QVADRAGESIMALE 

Del Molto Rcucrendo Padre Maeftro 

SERAFINO LEGGI 

PANORMITANO 

Del T erzJ Ordine di San Francesco* Regolare 
OJferuante della Frouincia di Sicilia . 

TOMO PRIMO. 

Nel quale fi contengono tutti li Mercordì , Venerdì J 
e Dominichc della Quadragefima; Con doi 
Sabbati , l’ vno dopò le Ceneri , e l’ altro 
dopò la Domenica di Paflìonc. 

CON TRE TAVOLE NECESSARIE. 
Dedicato alla Gran Madre Di Dio Sourana 
Regina del Paradilò. 



IN VENETI A, Appre tto i Bertani , M. DC. X L. 

Con Utenti fa’ Superiori, & Prìuilegio. 
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MONARCHESSA DEGL'HOMll4l, 

. ‘ - : \V»V - ». A 'Vi' Sii.JV-V 

ET DEGL’ANGELI. 

&XSS& 

Voi Dittino parto della Prole di Gìef- 
fe , degna figlia di Gioachino, & An- 
n annoiti e fipofa di G tofeffo,C re atura 
inalbata fola adejf er G enitrice del - 
l'Eterno V erbe t ori f acro il principia dtlU mie fa - 
fiche’, auali efcono alla luce del mondo fiotto l'om- 
bra lumino [fisima della r voflraprotettionefficuro 
non poter e (f er danneggi ato,n'ojf fio. fonofco,che 
fouerchio prefumo , ma la <voFira incomparabile 
Pietà, non folo no mi di fc acciaio i fioreggia il mio 
deuoto affetto, ma mi rende audace, a ricourarmt 
fortunato,vicino a *v ojlri piedi per baciarli £5 ab 
br accinto tenacemente à quelli,non partirmi , che 
non ricetta dalle uoflre liberali fisime mani la ‘Be- 
ne di tt io ne . 

Et fi pure mi Mancano le forz.e,di folleuarmi 
al'uoflro JVlaicflofo ‘E rono,o Imperatrice fiour a- 
na,dalla Valle di pianti di quejlo infelice mondo, 
riuerente n d adoro , con le <vificere proftrate su la 
terra . Stillati grati e , farge ti fattori, dilluuiatì 

a 2 . miferi- 


Digitized by Google 


%\fertcordìe /opra di me , mentre daWabtfo del 
mente di quefla 'vita , •vengono queflipietofi ac - 
centi al la grandezza delle vo (ir e glori e . . 
Della %/oflra Aiate fi a 
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Fra Serafino Leggi . 
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I fono fiate cacciate dalle mani 
quelle poche fatiche , ne po/Tu- 
tome defendere . Efoono alla lu- 
ce del mondo , con fperanz_a di 
piacer’à pochi , che à molti piz- 
zica dcll’imponìbileneti’ctà cor- 
rente . Hp procurato iòdi sfare più à dicitótr i con 
concerti mez_,zp vediti j che abbondar di pa 1 ole . 
Hor quando porterannc^nicdiocfc fortuna, mi 
foneranno, a mandare in breue l’altro Tomo del 
Quadragefìmale con altre compofitióni Volgari, 
c Latine . In quello Primo Tomo fi contengono 
Ventidue Prediche, comprefoui due della gran 
Madre di Dio, cioè il primo Sabbatodopò le Ce- 
neri , & l’altro dopò la Domenica di Pattfone, 
quella fotto nome della Naue Guerriera , quella 
del Martirio dogliente di Maria . L’alrri Sabbati 
potrai afpettarli nel fecondo Tomo, qual compii- 
mi 
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cltlfcui però due di S. Pietro, cioè la Lauandade’ 
piedi fatta à gl’Apoftoli da Chrifto, (òtto limbo- 
la della Maicftà Inchinata,, &C le lacrime di lai , 
lotto nome de i Pianti fortunati di Pietro . Stimai 
neceiflario auertirq tutto ciò,fenza fare Apologie. 
Viui fano, &C prega Iddio per me. A 

< »’ irl vJ» È**-’ - . r * 



njsnnrjcj» noj < ormoni rjo uj y r ' 

• 

321101 
- Ijg . JflQJ 

..hj..,. r ^Ì£lCrJ0TC>n ! i 

I)’. . r, fc ,M . 1 ••; i •*:«:' r t '• *.*f- *.r.i ì 

t r • ! V > r'il-: v j • f • 

e.-) • »>•'»: 'ir fu... I . — • 

.• ! l ; . ri' ; *V. .*r ‘ t • . * - ' * 

L. 

■ s 

. • •- • » 1 • 



1 

..I 




F*- 


Digitized by Google 


Facoltà del P. %euctèndìfsimè (jj crurale . 

.■a »• 1 . •’ . \ .. >. •* 

P Rate? Fopcifcus Guaftarailius Fratrura tcrtij Ordinis San- 
&i Frahcifci Rcg4ilaris óbleruanri* Geoeralis, & fbrùiis', 
OpusQu^dwgcfiipatf , duobustomisdiftin&um,vulgari idio- 
jnate,dbi Patri Magiftrp Seraphino Leggi, noftri Ordinis Patri , 
ijuo typiscommittas, tenore prarftntiumfacultatcm, &licen- 
tiam imperdmur, cognitistamcnprius omnibus à Patte Magi- 
fìto Mauro Cucchi, Romani Coenobij Regentc . Scruatis edam 
omnibus iuxta^acri Concili j Tridentini conftitutionera , 
Datum Neapoli , Die odtaua Odtobrìs 1639. 
r^>n!ìiqMH^*£r/irni.i1rT ^ •*' 




-JiCTir. i 

Fr.Francìfcus Guaftam. Getter. 
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4pprobatio ssldmodum KeuerendtP . Magiari 
Mauri ZucchiiRomam Coenobtj Regentis. 

'* • • • - 1 • T . • ; i .» 

- ■; -• *■; . 

O Pus Quadrigelìtnale duobus tomis diftin&um, ab Ad- 
modum RéuCrendoPatre Magiftro Seraplìino Leggi Pa- 
normita, noftri Ordinis Patre, vulgari Idiomate compoiitum, 
de mandato Rcucrcndiflimi Patria Frantila Guaftamilij Ge- 
neralis pcrmerccognitum 9 examinatumuc,curo nihil tonerà fi- 
dem, bonosque mores contincat,imò verbi Dei prjeconibus val- 
dc vdlc, vtpra-’lomandari poffitjdignumexiftiino. • 

Datum Roma?, Die vigcfmw O&obns 1639. 

* ... 


a 


Fr, Matte tu Zucche ternani Ccnhebij Regetu. 


L’AV* 


Digitized by Google 




. 'hV.xjj ' v N ' • \T m Oa 

In Lode dell' Auttore. 

.nrizinibiQ ; usimi \zi ^ ,i {un Jk* _i W r» « a 

del R.P. F R A G I O SE P V, E BASI Lf 

Dèi Térz’Ordm'e di' S. Fta^cfco 1 1 ' ' 
«niiflzi *r /V4 * bfvr 25 rJ m ti - :ult£l* i) j.sitaj 

irviViJ jft , libi. ;’u srXLellu Screda *..ì, uri !■ <: < oup 

i.‘ ». ■• .tonili- •'> , -ti »• 

1 E L Cidodl S r R a f i n con l ‘immortale i 
1 Penna, infoiati i cori npftn rcnftc,“ dl " " • 
Mentre cola fiamma Cclefte prende f 
E per purgarci ratto {piega l’ale . 

.■> • .e. ~ .M 

Per auiuarla,e renderla vitale » 

- - Quali Promoteo alla fua.Jìatua feende » — .... 
Foco > che’l tutto penetra >& incende , 

5 Pòrta là liiigiia al gtan Profèta vgu^le. ' ^ 

• ‘ » ' . •% r 

Ci guidi Col tuo dir per quel fenderò, 

, Che la Gloriaci additale gli fbipreggi, 

: Ci inoltrila virtù, ci {copri il Veto, i ) 

•Goder dell’almc,e delle S acre Leggi , , 

E» Io Spirto Diuin,Spirto lineerò 
Solo imprime nell’alme il hoftro Leggi. 
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TAVOLA 


DELLE PREDICHE 

/ ' . ' * 

Che lì contengono in quello Primo Tomo. 
IL SACRIFICIO DI PENITENTI, 

Tu die a, Prima per il ^Mercordì 
delle Ceneri, 


S I inoltra Lattare di terra da S. Chlefa perla rimembran?* 
della mòrte, da Iodio la vittimatile è ilcorehumano, &il 
far»gup,chefi verta fono le lacrime di penitenti’. . Fui. i . 

x * .. 

\ * / . . ’ . • * ' * 

11 Duello dell’Amore, & Honore. 

4 ‘ . ’ • .* \ ,,».*/• •* , . * 

» . • ’ . 1 ' * '' 

Predica Seconda per il V merde \ 

\ dopo le Ceneri . 

* . * 

Comparifcono in gioflra l’Amore , & ! Honore , & refendo ab- 
battuto l’Honore, & TArnore vincente, à quello fi donano i 
douuti premij che fono la figliolanza di Dio» & l’acquitto 
delle diuine perfettioni . FoUjft 

^ ■ V ’ • - - ' 

' ' . . . - 1 *• * ■■ • i ■ 

^ La 
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La Nauc Guerriera l 


Tre die a T erz^a per il S abbaio dopò 
le Ceneri . 

Siproua fa Conccttfone della gran Madre di Dio, Nane mai feo- 
uerta da Corlàli,nauigando il vado Oceano della gratia, vin- 
citrice di Satanno, combattuta da tre venti, ma dalla grafia 
foftenuca,non redo danneggiata » Fol.ju 

• • • 

Il Cacciatore Infernale .. 

Tre die a Quarta perla prima Domenica 
di Quadragefma „ 

Si vede Sacanno veftito>& con iftnmienti da cacciatore,per pre- 
darla nobilcerua Gicsìr, con gl» bornia volc, ma ageuolmen- 
tercftadcIufo,è vinco* Fol.46. 

La. Batteria al core Humano .. 

Tredica Quinta pender cordi dopò laprima 
Domenica di Quadragefma * 

Eibellafi il peccatore da Duo, però fi rifolueil Signor del Ciclo, 
con diuerfi aflialtr abbatterci la rocca dcL core, fic.alla. fine gli 
fa publieve vnoindulto generale diperdono. > Fol.óa. 

L’Ho/pidale diPaLzri* 

Tredica Sefla per la feria fejla dopò la prima 
Domenica di Quadragefima- 

Sotto ì portici del módo,c]uafi invi» grande Hofpidale °iaccio- 
nogli Mortali pazzi , cicchipcr la lafciuia , zoppi perla auari- 

w* 
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tia Inariditi per la fupet bia ma fortunati eglino , che fono s 

vi/itati da Chrifto, & pietofamente gFofferifce la falute , ma 
noi preghiamo Iddio, che ci faccia làuij, perche c’importa. 

F0L78. , . 

31 parlamento Generale . 

predica Settima per la feconda Domenica 
di Quadrale firn a . 

Nella fola del Tabor parlamentano Chrifto Mose , & Elia:Pic- 
-tro,Giacomo, StGioannc. Ouc fi propone clfermccflaria la 
morte del Redentore. 11 tuttoèingiouamentodi vaflallijr.oa 
hauendo quello Dio intereffì con l'homo . Solovolelo fc- 
guiamo per il fentiero di patimenti. Si ligillacon il lìlentio,& 
li conchiude con la pace tra Dio,& J'homo. Fol.94. 

• % 

' . - ' * * l . 

La felice diigratia di T rìbolati . 

Predica Ottaua per la feri a quarta dopò lafe- 
conda Domenica di Quadragefma . 

- 4 * t ' * ' *• 

Ledifgraticdiqueftavita ,cheDioci pioue,felicitàdeuonoftì- 
marfi.Miferi fi da noi fono Iontanc,& infelici , lì da quello no 
lì piglia miglioramento. - Fol.ni. 


1 * La pii uanraiicura della cuftodia 
Angelica. 

0 

Predica Nona per la feria f e fta dopò la feconda 
Domenica dt Quadragefima . 

’M i J * 

Grande amore ci porta quello Dio, qual per mimo i foi prenci- 
pi manda 4 noi » con i quali priuando,r ìceuemo cftraordinarij 
“* $ a fauori. 
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fauori. Non ci Iafciano.fi non ci mettono in faJuo. Maàa 
noi richiedono in mercede Ufi urto deile bone operationi. 
F0J.126. r 


1. 


li Tribunale di Preuentione . 

Predica decima per la terz^a Domenica 
* ' di Quadragefima . 

L'homo confeflandofi ,& prevenendo ifdiuino Giuditio con la 
con c ont, ne ietta liberato , può concfcere quando riccue 
q ile fia gratia,& deue forzai fi, che la bocca, che tra eli iu fa s V 
pra alle lodi del Saiuatoie. ^ . F0J.144. 

v. . .e : '.u. \ii «fuor» u*. ; s.tti 

L’Hidra Crudele. , “ : ' - 

- * • . . ' I . j ■ 

e die a undecima per la feria quarta dopo 
la terz>a domenica di Quadrale fi ma . 

C mpanfee fpict ito quello moftro,& fi raprefenrano i foi dan- 
ni.p chi non fono tocchi da quello vitìo , ma chefirai, qnan. 

c o contro tc sapionok bocche per danneggiarti Foi.162. 

• m ' -.1 . (./■ i ri»; .ut 

L’Atlante ftanco^na nònfacio. Mi • . . :l 

Predica duodectma.per la feria fetta dopo la 
terz>a domenica di Quadragef ma . 

Sempre faticóquefio Dio per J homo, & f cm? rc faticaci però 
fi vidde fianco. Sereniamolo, qual altro pelo non ci promet- 
tere quello dolce delia gratta . Miferi, che le fatiche nXc 
tutte fono per eternarci nella priggionia eterna . Fol.jS?! 

: > . : : t • * 1 ' i 

II 
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Il Buon Goiiemo^ 1 

(r 

Tredica Decimaterz^a per la quarta 
domenica di Quadrag efima . 

So.io addottrinati da Chriftogli buoni Gouernatori, in qual 
guifideuonoreggcre i popoli foggetti, & fouente Iddio per 
le noltre colpe permcttcne gli regni i pernitiofi, ma fiamo 
iftruttì,quello fi deue fare, quando fi vede foffopra il mondo 
per li mali goucrni . . Fol.198. 

L’Argo, c la Talpa. • 

» 

Tredici % Decimaquarta per la Feria 
quarta dopo la quarta Domenica 
di Quadrageftma . 

Iddio è tutto occhi.pcr temerli dà mortali, & perriceuerda lui 
benefici;. Talpa il peccatore nell’offefe del Creatore . Beati 
noi fi procuraremo di metterli gl occhi nelle mani , ò fe fopra 
d'efli ci gettiamo la terra , per vedere bene . Fol. 2 1 y. 

L’ Honoratofòccorfò dcIl’Aniine purganti . 

Predica Decimaquinta per la Feria 
fexta dopò la quarta Domenica 
di Quadrageftma . 

* . * ' ’ , . 1 • 

Grandezza fopra fiumana deue ftimarfi, qudndo in aggiuto 
, dell anime, che bruggiano nella fornace del purgatorio, s’- 
impiega il Chriftiano , fopra il quale èia carica di porgergli 
. aita. Manoiforzianci proucderc i fatti noftri , &non flar’ 
à fperanza d’altri. Fol. 231* 

. U 
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La verità, è la Giuli ina Opprefle . 

' Predica Dccimafefta per la 
Domenica di Pafstone . 

Incontra refi ìnficmc la Verità, & la Giuflitia deplorano le cala- 
miti di tempi, &ciafcheduna d'elle li conolecrt l'cppie/Iìo- 
ni,fe gli facciono. Si voi delèndcr la verità, metteti in ord- 
r.e ad eflcr martire. Htfc denegata la Giuflitia, non ti per- 
dere d'animo, che Iddio remediarà. Fol.j^g. 

L* A Urologo dduio ^ «. 

' Predica Decimafettima per la Feria • 
quarta dopo la Domenica ' 

. di Pafjicne . 

>.on rimiriamo , laforza del Cielo, per arriuàre al Ciclo, qual 
dali* Aunqrdilui fperianolo, ma per mezzo dell* opere bo. 
n ^ , & (i ci viene negato, di noi lòli lamentar lì doucm.o. 
rol t adp. 


La Raggìone di Stato. ; 

Predica Decim'attaua per U Feria fexta 
dopò la Domenica di Paf sione . 

La Raggioncdi flato fece vfc ir dalla ragsìone gli Htbrci, dalla: 
quale introdotti i pcrnitioli configliene ioèlambitionc IV- 
tcrefle, il timor humano,la violenza,* il difprcggio di D/o 
reftorno infelicemente fcpolti i popoli d* Iùaclic,& contro 
eglino medemi fenderò la fentenzadi morte. Fol 28 1 


IK 
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II Martirio dogliente di Maria . 

'Predica Decimanona per il Sabbata 
dopo la Domenica di Ifaffioneì 

Traflc l’addolorato FJglioJa dogliente madre al piè della Cro. 
cc »°“?l et \ ó dall amore impiagata, & martirizzata * Furono 
acerbi /fimi i dolori di lei,& compaflìoneuoli i lamenti , oue 
pero non fiicordò di pecca tori, pregando per citi . Fol.357. 

L* Ellera Fallace, 

V redica V igefima per la Domenica 
delle Palme* 

✓ 

Nw fperiamo miferi ncHc grandezze humnne, filmiamole dr 
poca durcuolczza v & fbfpetce, Non manchiamo fcguir Chri- 

llo à gli patimenti, &alfeCroce,rcfolutinonabbandonarIo 

«piali di uerranoà noi dolci , p 0 j.^ , j. * 

II Trionfo del Crocififló, 

P redica ‘Vtgcfimaprima perla Passione 
del Redentore Giesù „ ' 

§ ... •• .. w v •;/ '' , 

Trionfò' glórioiamente morenti» il tormentato Dio y combat- 
tenteneU’ horto , & vincitore , moftroflr litio Kgato , & con- 
dotto à tribunali» drizzò nella colónna: il trofeo» riceue 1" 
ingemmata corona , fpinatoil capo» Io motteggiarono con 
molti 1 (corni , falìilcarrodcllà Croce» ouc inoltrò la fua li- 
beralità r & menò dietro confuti i vinti, il vincitore - ‘ 
Eoi. jjo. 


la 
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Li Rinafccnte Fenice • 

Predica Vtgefimafeconda , (5) vltima per 
la Domenica di Refurretùone . 

(Quali Fenice ri forge dalla fepoltura l' Incarnato Verbo . Non è 
chi non partecipi di tanta allegrezza, communreataà tortele 
Creature. Dou redìmo anco noi rinouare a miglior vita, per 
godere il frutto della Refurrettioncdi Chrifto . Fol.349. 


II fine della prima Tauoku 
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QVADR AGESIMALE 

: DEL M. R. P. M. 

SERAFINO LEGGI- 


IL SACRIFICIO DE' PENITENTI 
Sopra il Mercordì delle Ceneri . 

PREDICA PRIMA 

Memento Homo , quia puluis es . 

INGRESSO. 


Erfuadc S.Chicfa tri inocenti animali gli (Iridi , dop- 
eS* tutti ‘ «gl» di A- poche vinctor della morte à noi’ 

damo à ramine- diede vin.Vdire l'Abbate di Chia-' 
tarli poca polne raualle. Morituro Dimino iudxus‘ 
animata, Men.e- mortuas hoflias offerebat , fed iam' 
to homo , qui a—> nuttc vi k o ego , dicit Domimi t , nolo ) 
puluis es . Et lo- morteru peaatous ,non p»h Deus 
elio ci racorda,che fi conuertiamo mortem mea , & non libenter offe - - 
al Signor del Cielo có tutto il ctp > ram illi titani matm f bsc cnim efi 1 
re , vcrl.indo amari pianti da gi’oc- hoflia placabili * , Deo placcHs ,ho-' 
chi ,ConHeTtimini ad me in toto cor- IH a viua . Kt vuol dire, à colui che Ser ’ 
de vtflroj in ieiunio, fletti , &• pia di [piace li morte nuftr.i offeriamo Ì er 'i 
loci j. #*,F.tanibi vogliono fi facnfichia- la vita noflra,&à colui, ch’è cuore * l<r ' 
ino à D.o , motfrandoci la .Gliela del Padre facrifichiamo il cuore’ * 
l’Altare di terra, & il Profeta la v/t- nofiro,chc è fonte di vita ne fa ma- 
tima.& il lnnguc.Nongradifccpiìi lagenok , che quel cuore offerto 
il fo.irnno Monarca il baiar delle per il menilo u.illc volte per efler 
pecorelle, il muggir Je.tori,&di al- berfaglio , in cui fi fcagliiano dardi 
: A dìfitU * 
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11 Sacrificio de* Penitenti 

di faticofi penficri , incudine, in da pictofi lamenti de’ onori com» 
cui fi fentono i colpi de mortali tra- punti> & dal fuaue fufurro delle la» 
uagli", & centro, in cui fi terminano crime da gl'occhi piangenti . 

gl’amarori delle cure humane , in , 

continua morte viuendo, cheli I d- 

dio per immortalarli vna volta fi PRIMA P A R X E* 
fàcrifichiiaccogliera egli quello fa- ) 

crificio.Mi che forte; effendo Alta- QOpra l’Altare di terra douemo 
re la memoria della morte, vittima J offerire la viuima de nollri cuo 
il cuore humano,& fangue leiacri- ri, oue (àngue faranno le proprio 
me , poiché non brama vedere rof- lacrime , aq i efio c’inuitaua i’Apo- 
feggiàte l'Altare di fangue de mor- dolo con tanta inftanaa , & con pa- 
ti animali, ma porporeggiarne il terna tenerezza ci pregaua per le 
cuore di deuoto affetto. vifccre della diuina pietà, Obfecr» ^td 

Mirabile facrificio , oue altra roi permifericordiam Dei,™ exb i i-] H - om * 
fiamma non bruggia, che d’ arden- beata corpora veflra,bofìiam vi uà . 12 * 
te delio , altri Arabi incenfi non fi Oue notiate, che ci perfuade ad of- 
fpargono , che d’interrotti fofpiri , ferire noi fteffi, nò foló per liberar- 
altro facerdote non offerifee , che ci da quella fatica , che fi fentiua 
il penitente ifteflò . Altare non di nell’antica legge, come accéna Ci- 
bianchi marmi , ò pretiofi diafpri rillo Aleffandrmu. Fort affé nonnul- C/rl ^ 
fabricato, ma di penficri, &rimcm- losretardabat toleratus labor, Ma Lib. jj 
branza di morte , non (opra alti anco perche quello è il vero (acri- de fa - 
móti,o verdi colli , ma tra medi fc- fitio,che gradifee il Signor del Cie- cerd. 
retri, & ofeure tombe. Vittima non lo effendo il chrifliano hofiia , e fa- 
tarla di fiori, o ricca d’argento^na cerdotc vditc Grifo logo. o in udì- ... 
di candidezza, & fantità vcflita,nó tum ebriflianì pontificatas off. cium 
ligata con foni, ma có amorofi no- quando homo jìbi e fi , & bofia, & J 
di di carità riftretta non per ferirle facerdot , quando coi; homo extria- 
con fcure,o ferro, ma per effer dol- fecus quod Deo efl immolaturus t in- 
cexsente da firali diuini faretrata . quirit . Bene per mia fe,che per fa- 
Sangue, che non rende vermiglia crificarfi il penitente nò ha da cor- 
la terra ,ma indora l’anima, che non rere alla greggia, ma al proprio pet 
imbratta Saltare ma fa pretiofo il to,non ha da luifcerare la terra, per 
penit€te, che nó grida centra il fé- cauarne oro,e d’argento, ma il pro- 
ritorc vendetta, ma à chi fèliccmc- priocuore, non ha da faticarle col 
(e lo colpi, chiede humil perdono . pefo sii le (palle, ma fgrauarfi dalle 
Felice me piti d’Aleffandro Ma- colpe, non ha da vedere verfare il 
, gn° perl’ofiinato fìlcntio del fuo fangue, ma egli Beffo bagnarli il 
paggio , mentre al fupcrftitiofo fa- feno,c le guancie de pianti , non ha 
crificio intento, abbniggiata la car- da volgerli intorno,e chieder oue è 
ne (offrendo taceua,che come dice la vittima ; perche l’ha vicina con 
Valerio, Dolorem filentio praftit . hii,non bifogna accendere il foco , 

Si quello vedrò da voi intorbidarli ma di varopare di amore, non deue 

rotare 
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rotare il coltello, ma vdire la paro- cerentur paulatim ad fculpenduu 
la di Dio,chi offerifce , non fi me- i magma . Ma chi sà fe Dio voleua 
Uteri incaminarfi sii le cime di fco- atterrire gl’idolatri del Mondo, e 
cela montagna, ma folleuarlì col dìllaccarTi da gl’affctti terreni con 
penderò in Dio,non hà da fabrica- la medefima terra , della quale est 
re Altare^na rametar fi sii quello di l'Altare, ed in quello Cacriticàdo,ri- 
terraglie viuendo muore.Maraui- conofcendofi moruli , nó offende- 
- gliofo facrifitiò, vi aggiongc la boc fero il vero Dio . 

Crifofl. ca di oro . Quod non in eineretrL^ In conformità di quello voglio 
hS. 75. con fumit ut, ncque infumum emine- recami l'efempio d'vn idolatra per 
m 1°' feit, ncque lignis egct,non igne,non rederui rcligiofi,qual tutto che tra- 
gladio, qua duo Spiri tue SaSutba- le folte tenebre della cecità li peno* 
bet .Vedete con quanta ragione ci trarono gl'albori di quella luce Ibu 
effortaua l'Apoflolo ad otferir la rana. Non vi fouiene quel Prcncipe 4.rtg.j 
viua vittima di noi fteffi . Ob/ecro della Siria detto Naaman guarito 
rot, &c. dalla fchiffà lepra dal gran Profeta 

Ed’ccco, che métre quali Saccr- Elifco , qual doppo di eficrfi lauato 
doti fiamo inuitatia Cacrificarfi^è- fette volte nell'onde limpide del 
za che me ne accorge fio, vedo driz Giordano, mondata la carne, e di- 
zato l'Altare di terra da S. Chiefa. uenuta limile a quella di pargoleu 
Memento homo, quia puluis es, &c. to fanciullo , nel voler prender có- 
Ne vi paia Urano vedere vn’ Altare miato dal profetaci chiefe in grana 
di terra coli caro a Dio , coli prò- non gli negaflevna Comma di terra 
_ . fittcuolea noi; perche ritrouovn calpcftrata dalli piedi di quello nel- 

ao< ' tale hauerlo chicflo a Mosè nel- l'altezza di quel monte. Obfecro c 5 - 
l’Efodo Altare di tetn.Facietis mi- cede mibi feruo tuo , vt tollam onut 
Vauf. bi , & Paufania racconta, che tale duorum bordonum de terra, no enirm 
ùb. 5 . era quello della Dea Giunone O- faciet yltra Jeruus tuus bolocau - 
ìimpu.Sunt,t*r omnium Deorum & flnm,aut vittima Dijs alienis ,nifi 
Ara, & lunonis alia cognomento Domino. Che llrauaganza è quella 
Olimpia ex cinerebac quoque fa- non lì troua terra nel tuo paefe i 
da. Vi veggio curiofi a voler Cape- quello Colo impaccio ti manca<?àrà 
re per qual cagione Iddio chicle a forfè terra di quel felice moncicel- 
Mosè vn limile altare piu prcflo, lo coli caro a Prcncipi , che lene 
che di bianchi marmi. Contentate- caua la terra figillata remediopo- 
ui per quella volta della rifpolìa del lente contro li veneni , penfi forfè 
Lir. Lirano, ed è, che quella gente coli portardi quella chiamata pietra di 
era prodiue all’ Idolatria , che a- nbfofi,per la quale faticàdo, fi fono 
« geuolmentc harrebbe fcolpUo in foaente imponenti i ricchi, che ar- 

* queHo l’ abbo ninsuol' imtgiue de ri echi ri li poucn.Scn:o,chc riipo.i- 
fallì Dij. Notate le fue parole. Fnit de il fauio Précipe, fo bene io quel- 
in detejlationem idolatria, vbi fi e- lo mi faccia , fc pure anhclati vi fco 
bant de marmare fculpto, & pulito, pra i miei dilegni , fia per vo'lro a- 

• Urne per talem fculptwtm **• uifo , che per le preghiere d'Elifeo 

A a non 
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non folo fono flato guanto nella offerir li facrifitt/, v’inginate alPìn- 
t carne dalla lepra, ma anco illuflra- groffo fi lo credefle , anziinmag* 
to nella mente , l’acqua mi lauò il gior flato di perfettione , &fanrità* 
còrpo, la gratia m’illuminò l'anima, ed’in tempo di cotanto perigltofo 
'hor di quella terra voglio fabricar- conflitto guerreggiando conSatjan- 
’ ne vn’altareal vero Dio , & facrifi- no , è credibile non haueffe marvea* 

• V carmegli e nella rimembranza di to fncrificaili ; ma (opra qual’alta- 
effd mortale , immortalarmi acciò re? Voglio fodisfarc alla vollra do- 
mai più conofca ne lepra, ne morte, manda, fe voi attenderete a quello, 

Ex Ha- E feli facrifitij per fentenza di He- che fece quello gcnerofo guerriero 
dig.kb. raclitofilofofo fono medicamenti all’horache fi polirò sii la terra .<1 . ... 
7.C.a. p Cr p ur g Jr l'anima. Sar rifitia medi - Tonfo càpite corneali in t erbaio - 

s ' cameni a noncupare aflerebat , quo- rauit . Forfè fu per diremo .dolore ybid. 

. viam prepotenti! pbarmaci vice à dell fuoi danni i Si come il R stazio Enciì, 
nobit animarti ex purgent. Coti H re- vdendo la morte della moglie . fa- iz'Ca- 
J medio dell’anima propria chiede- niticm immundo perfu/o putire ttd,' t 
j ua quello buon Prciicipe per facri- turpans. Ed’ anco di Eggco dubio- 
' bearli fu quello altare. Vi adduco fo del morto figlio dille va’ altro. 

Lir. & Tauttorità del Lirano,& del Maflro Cantitene terra atque mfufo pulue- 
mafl. ' drlì’hi fioria riferiti dalla gioia. Ve- re fxians . Noti fia credibile quello 
bf.ex rius ridetur qnòi fecerit aliare do- in Giobpna che f in flato di rapta 
& mino ex eo adimmolandum . Vdite ra (legna con Dio nelle tenebre de i 
Idolatri di vani oggetti di quella trauagli li penetromo raggi , onde 
vita, che adorate luperftitiofamen- foffe illuflratoa facrificare quel la- 
I ’tc l’imagini di quello mondo , che cero corpo, anzi qucil’aoimn di dia- * ' l 
pazamente inlenfando piegate le mante con la rimembranza di eflcr i 
1 ginocchia alle creature, che corre- mortale : peniate furie fiano quelle 
te a briglia Icioka nelli peccati, che mie trouut : ? fono fpallcgiato ih ;‘ u 
^ vi fece ingolfaci in vn arcipelago de quello pallierò da Origonc leiitìte- 0r ^ 

< viti), che pcrlo il timor di Dio cor- lo • rode batic opwicxiem fumpfifli j n j 0 b, 
rete le polle precipicofamentc al- ò beate lab vt terroni capiti tuo af- 
‘ l’inferno . Sii su durate l’orccchrc, porgerà i àtritiuio,inquit , generis 
ed’ attendete a gli ricordi di Santa «ir* brabam ducute ; ego J uhi ter- 
' Chiefa, fabricatcui vn’altare di ter- r<j,eJr cinis , & a pat farcita testi tu 
‘ ra, mentre grida . Memento homo generis Immani, ad quem dithm ijl 
quia puluis es, Per folleuarui fopra terra es, & in t urani ibis . Haucte 
la terra , come fece Naaman labri- capito ì volle mo lira rii mortale , e ^ 

cadolì l’Altare. Ver. tu videtnr,&c. tàr conolccrc quàto piacefie a Dio 
Voi Capete quanto luffe flato ca- quello làcrificio fu l’altare di terra, 

J ro a Dio Giob, qual ogni giorno la' come anco fi ci raccorda . Me- 
crifica.ia . Sic faciebat ìob cunQis mento, &c. 
dieb.&c. Fu poi perniato cóla pte- Confegi io antico ( fe il imo qrc- 

' tra di paragone di trauagli, cieiktc dernoncrra) del Secretano del- 
hauelie 1 aidato l’antiquo officio di ■ k cqfe diurne dato à penitenti , che 

deb< 
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- debbino offerire vn facrificiodi giu- /uw , Che è l’ifteliò , che dice la 
4-flitia . Sacrificate facrificiu iu fluid Chiefa Afemcnfa bomo,&c. E il ca- 
parla forlì il Rè d'Ifracl có li mini- ro lacrifitio, che s'offerifcea Dio . 

Ori del fuo Regno^hegouemano? Stimo lenza punto ingannar me 
•' <he debbino hauer le mani limpide adcflòcapirc quello , che ci rapre- 

■chefijno difiinterrelfiti ,chenò fi ferita l’ifteflo Dauid configliandoci , 
lafdno ferire dalla làcia di oro, che ad offerire a Dio vn facrifitio pio- 1 j~ n * 
il potiero non redi oppreffo dal po- gue , & fe lui parla , che il peniten- ■ 

-i. teme , che così faranno vn facrifi- te debbia offerir fc dello , come fe- 
do di giudi tia? Datemi licenza vi rà grafsa quella vittima per placar- 
faccia toccar con mani, che il fa- lo (degnato contro lui. E' regola 
crifitio di giuflitia da offerire à Dio data a gli amanti di comparire in- 
fia il ricordarfe l’homo mortale, nanzi di chi offefero , ed il petto, li 
mi fpiega l’intento il ceffo C 'aideo, diuampa di ldegno, liuidi, c timidi 
Cala, jl quale legge in quella guifa. Me- pallor di morte;ondc dille il Poeta. 

mentoteiUei morta fct„ per domate Valicar ommt umani . Come dun- Okì<L 
•’ etnenpifeentiam yeflram , & repu- que dice Dauid , che debbia effer 
takitur vobis velati facuficium in- pingue quello fieri litio? Holocau- 
flitU. Bella corri! pendenza in ve- flum tuum pinguefiat ; Bifogna ri- 

< ro jMethèto Dice la Chiefa, Meme- correre a quello, che'dice S. Giero- 
tote du i morta DiceDauid,c i'vno nimo , il quale legge dall'Hebrco . 

e l’altro ciaccennano vogliamoof- Holocau flum tuum in cinerei fiat , E s.Gte* 

< ferirli a Dm. chi non vede, che li parla di ciò, •* 

Ne peniate non haueflc moffra- che haiiemo detto , che debbia of- 
•\* *Pfalm. toc* i'iffefiò qi lardo diceua Sacri fi- ferirli a> Dio ij penitente l’opra l’al- 
cium , <& oblationcm noluifli , Ma tare della morte ì M<mento homo , 

"■ ' t come? non è piena la vecchia legge qui* pulnis es>&c. 

< "data a Mosè de lacr ifitij de gl’ agilel Non peniate , che facrificandofi 

' li , delle pecorelle, di tori , e di il peccatore debbia attriftarfi; poi- 

- altri ; fi bene peri niino dal nafccu- che felicemente muore per viuer 

* te mondo-, ma vuoile D.uuJ con con miglior vita-Nerone dishuma- 

• quelle parole (arci c^nolcere , che nato diceua . raconta Plinio . Ho- 7>lj H(0 
il gradito lacrifitio di Dio è l’effe- temer» immolare grati] simum ; Ma Lb.jo, 
rire noi IteflS con il core impiagato,, iacn beandole il peni tonte Tara fico cap. %. 
cauiamolo per corte fia dal tcilo piccolo per ac qui ilo di miglior vi- 

- -Calci. Calicò, ouc li logge Hviocau flutti, ta, & vieti con Ennio, che alcuno 
&JjofìÌJ' <jy* prò me/oLct afferri no do pianga. Iberno me lacbrymis de- 
r ampli *s piacene tibtfi iic tarò Tue corrt , ncque funere faxit ; Poiché 
dui ecce Digredì or ad vitam dUr- può chiamarli auenrurofe morte 
-• man . V n penfierodi morte , che per felicemente viucre , eia piaga , 

«quella vita mortale debbia cónni- che riccuc «è di vita; perche *il col- 

- tarli con Maci na , vn’infallibil ccr- zello 2 vitale; Non vi lUfpiacciasé- 
«ezza^chc mi debbia conucrterc in tireGryfolgo. Mirumfactifitìptn cryjot 
ccucrc,vn JngredtOr od vitam dUr- rii corpus fine torpore , fine firn- [caov. 
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guitte fanguis off er tur , non potefl viuo affanno , vn continuo languì- 
mori , qui vitali gladio mere tur oc- re, vn tentar ferirà ripofo , vn po- 
rr*' . Pare vn paradoffò ; ma c ve- nar lenza aiuto, & vn'viuer morcn- 
riti Cattolica, che morédo in que- do , e come per Temenza de Vripi- 
fto facrificio felicemente fi viue . de.riferifce Plutarco , Hac vita ta- Furipi. 

More per non viucre , e chi tim vita efl ,reipfalabor, Mailfa- de ex 
piu volte more più felicemente crifìcarfi per Dio c dolcezza per il 
viue . Voglio vi contentiate di fen- penitente . Ben diceua Dauid . Ve- de a° 
tire Grifoftomo, il quale ci con- niant mibi miferationes tua, & vi- Tf u8. 
Teglia a non dar vita al corpo per uam , Come Viuam , & non viuo t 
haucr vita , e che non fperi vi- Vn viuentc, che parla, dice non ha- 
uere fenza morire, le Tue parole uervita, ma che viuerà? quello, che 
Oryfo- fono quelle 7fe igitur corpus nane afpetta la morte per non viucrc di- 
Jlomo viuere fìnas,vt viuat, fac illui mo- ce arditamente Viuam i Diflc bene 
Homil- riatur , ne moriatur . Promettendo- Daui d,ed*il pc fiero è d’ Ambrofio , ' 

**• ad ci per la morte la vita . Non è lon- la ragione , che ategna è , perche 
e ' 0T>u tano da quella Temenza S. Agolìi- Hat vita non efl loco pramij , qua * tmb . 
no,qual ci fè fentire con la Tua boc- loco mortis efl . Etendo calami lo- 
ca , e lo lafctò Tcritto con la penna fa quella vita ombra fola di vita 
immortale dicendo . Si mali viuit , può chiamarfi.ma il morir per Dio 
non viuit , moriatur , ne moriatur. in quello facrifitio è vera vita, ed* 

'Be/ir." O morte cagione di vita,o vita che anco caggionc di allegrezza . 

1 * ci priui di vita , Voglio morire per Moriua(dice Bernardo) Gerardo 
Dio per viucre con Dio , Tuo fratello , ma giuiiuo , e cantan- 

Anzi non balla ad vn vero ama- decantando moritur bomo^r mo - S- Ber. 
te di Dio morire vna volta per lui , riendo cantat ; E doue è il languir ftr. ìd. 
c mi Tento sù lorccchic da Grifo- di moribondi.il penar d’agonizàri , cantm 
Cry fol. logo . Semel mori parum efl. Vo- l’horror della morte, oue il timore, 
fer.ng. glio morir più volte per piu felice- ilfpauento , e di tutte le cofe terri- 
mentc viuere . Il Martire ( dice l’i- bili il cafopiu formidabile ?ma a chi 
flelTo Grifologo) morédo nafee, ed* muore per Dio nè la morte ideila 
il penitente piu volte fàcrificandofi- gli può metter Ipautto.anzi ci cag- 
piu volte nafce per piu volte mori- giona allegrezza . 
re per Chriilo, non gli bafìSdo mo- Vedete quel Martire del Cielo 
rire vna volta dite Grifologo degli anelante di morire, quale diceua In- -Ai 
Martiri . Martires morte nafeun- ftlix ego homo, q-tis me hberabit de R°’7' 
tur tfine ìncboant, oca [ione vintati, torpore mortis baiasi Che firano de 
Et degli penitfri fi dice, Semel mo - fio i quello , c!fc fretta di partirle 
ri parum efl. Acciò piu volte more- da quefia vita, ha ragione così im- 
do.piu beatamente viuano . mento il defiderio <lell*akra inter- 


Dirò di vantaggio, che lame- minabilc,c piena di tutte dolcezze, 
moria di quella morte l’ifieflà me- che di quella il penfiero ci fà pare- 
rooria adolci fce,nó raramareggia . re feticcio il viucre, c lenza torme- 
Sò bene, che quella vita non e, ma to il paure, Voglio prouarlo con 
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.** • vnafenteriza di tìalìlio a mio ferino lleifi tl’efscr mortali rcflamo biap- 
molto al prò polito, dice egli . Bea- cheggiati piu » che la ncue, acqui- 
e . mci *• f tioris vita de fi deri tm tordi s dolore flando la primiera innocenza » ’NJ- 
mBar ' monuum fatte . E' cosi ardente la ue dealbabuntur in umbra mortis . 
voglia, & incoio il defideriodi go- Vi veggio intenti, chccópaia la 

dere Dio , che è vn coltello , ò fpa- vìttima dd cuore humano sii l’ Al- 
da , che vccide tutti li patimenti di tare di terra per facrificarfe a Dio . 
quella vita , per non cfler patitsen- Ma dar morte al fonte della vita ? 

U. 11 patir per Ornilo non pollo Racconta Suetonio, che Domitia- 
negarlo , nc li fuoi martiri è matti- no nel principio del fuo gouerno 
rio reale.ed’io confelfo le voilreci- volfe vietare fi facrifìcafsero gli ani 
• '■ : ' cattici , le piaghe, li tormenti eflèr mali . Elicere deflinauit , niboues stati 
tormenti , pì.’ghe , e cicatrici agli mmolarentur , Ed’il Poeta difse . Domtt. 
demoni), edall’mferno; mari bene, Itnpia , qua cefis gens efl e palata 
che s*afpetta è cotanto meompre- iuuencis.Mì per volito anilo non 
henfibile , che fi può (lunare vn do- è empietà facrificarfe il cuore hu- 
lor' morto, vccifo dal defio, onde mano, dal quale chiede Dio il de- 
dice Paolo infehx ,&c. Et Bafilio uoto affetto , e dille Lattantio L<&. 
Dolorcm mortuum facit . bilfanSa , & fingularis tnaieflas ab 

Chi credefiè acquillarfe l amica bomine defederai , quam folam in- 
innocenza per la memoria della noecstiam , quam fi quis obtule- ca *’ 
morte. Euripide , che altre Volte rie Beo pii fatifque religiosi li - 
difse quella vita , \ ita non poterfe tante . Ed’in vero qual piu pregia- 
chiamare , dille anco , che era dol- ta vittima puòofferirfe al fourano 
ce,mabreue. yita certi breuis, M onarca , che il cuore humano, e 
<Alcef. fri t amen dolci*. Errò non feppe volendo Dauid negli cfìremi fuoi 
quello^: he diffe. Lo flato dell’inno- bifogni placare l'ira diuina per ot- 
cenza era d’ogni diletto colma, e di tcner’ageuolraente l’indulgéza del- 
ogni colpa, c peno priuo . V oglio le fue colpe quella vittima gli facri- 
addurùc a qiieflo propofito vn bel ficò , non corfe alla greggia , non 
pafso di Scrittura cauato da Dauid fi piegò al Sacerdote , non fabricò 
per farui conofccre, che per la me- Altarepna hautdola vicina a Dio, 
moria della morte s’acquifla l’anti- l'tìfoì , vidde quanto gii riufeì be- 
ca innocenza , dice il Profeta par- ne ottenendo il perdono , che però 
landò de i penitenti biancheggiati vuole per tutto publicarlo , e diflc . 

Tfi67- per la grati a , 'Hiue dealbabuntur Qucmiam fi voluiftrs , fatti fi cium Tf.$o. 
nèh- Ó» fclmon . Legge l’Hcbrco In vn- dediffes rtique ,&c. 

bra mortis. C .’ome può l’ombra del- State a fornire in che maniera pa- 
la morte , che è tutta tenebre ren- rafraftica ilCampéfc fopra di que- 
derci candidi , quella, ch’è couerta fio palTo , dice cosi . Externis fa- C jpis . 
di nera vcfte.ch’è habitatrice diRc- cnficijsatian fi plurima offerte co- 
ffa ofeuri, perpetua inimica della uer } vonplacabeTÌs,nequehoflia,quf 
luce, po (sa biancheggiarci ? Cosi è, altari mponitur deleUaberis , fed 
perche nel conofcimento di noi /acnfitia, qtubus placatur Deus sit 
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animus panitetìafraS ut, Scordo- mundum bah e butani dicebat adita- Senni 
lore concuffum* & rulneratum , Nó frt mima mea paftte.Forzatt di ha* 
poteua dir meglio per fàrui cono- uere U ccr bunchcggiato d’inno- ' 
icerc,che la gradita vittima è il cuo cenzj.tc voi vederlo ìolleuaco vici- 
re humano, e Griloftomo vi fa fen- no a Dio . 
tire da parte di Dio, che non tiene Così fe»tirar,perche Calche fot 
conto di altroché fi offcriìca, ma fc flato introdotto nella terra di 
Chtyj. de i cuori , Tip boflias volo.fed cor- promifsione egli foto, e Giofuè tra- 
botml. da ; D>ce quello gran padre ,e ma- tante migliaia, c migliaia di huomi- 
)8. in rauigliolamente . Eul'ebio Eraifse- ni, che vl'cirono dall’Egitto, come! 

Mat(. no parlando del digiuno de’ Nini fi legge orili Numeri. Tiullujijui, 'Ham. 
uiti dice vna fencenza di oro, che reman fit ex eis, nifi Caleb flint le-f 3 ?’ *4- 
quelli seguitarono da loro ifieifi, fané, tir Io fue flint T^um. Dicej 
ericcuettero loccorfo dalle proprie Giorgio V encto la caggione , per-., 
vlfcere.ne pigliarono (Lanieri par- che Caleb Tori cor interpretatur. , 

-, titijvdicc le belle parole, ^tuxiltum Et fuggiunge, che entra nella ter- 
Enhls non a ^ un(l,f derogando petierunt , radi promiiTione del Ciclo. Qui 
hom.de feddefnis ieiunàio vifcenbus exe- toro corde Deoadbartt , & babet r " 
•j^inut. gerunt . Ricorrendo a loro ifteiF, al cormundnm. Percheilcore veri .fcà.j' 
proprio cuore , aHe proprie v ifeere to d: eàdidezza mette le piume pei 
per offerirle a Dio . auuicinarle a Dio . 

Hor quello cuore humano vitti- Fatemi ragione, perche falendo 
ma sii l’Altare di rerra è , follcuato Chriflo in Cielo non h bbia in vn 
a quello del Cielo , & non poco ld- baleno allontanatofc da quel celc- 
diologradifcejDiconopcrfcnten- He choro della fua famiflima ma- 
ssa d’Homero , e Pitagora , che gli dre, ed’Apolloli, che lo flauano 
affanni Immani ci fanno lininuire il mirando andare alla dcft. a del pa- 
aiore nel petto , e Pitagora dille dre, & iinpoffeUarfc dell’Empireo; 

Ex vi. Cor ne edito . Orfeo nel Cimatilo ma pian piano rompendo i‘ aria, ró- 
Ub. io. dice l’anima nollrael'ser in quello pcui anco gli cori di coloro, che lo 
corpo impreggionata; ma Zoroa- rimirauano per va iai li in pianti . 

Uro, e Platone differo, ch'era ve- Fidcntibut lilit elleuatus e/i. La t 
fiitadi piume dal luo nafcioiemo, e ragione è di Gucrico Abbate, per- 
che poteua folleuarfc in C iclo . E eh a volcua tirare di quegli i cori , 
chimi può negare , che per forza dice egli]. Voter.it vtiq in 3u ocu- A Cucric. 
del diuin’amorc polfa in alto effer li ex oculis cornm rapi . vbi rei- J tr - 
fofpinta , ceco Dauid , che fprcg- let confìttiti , fed piane fu ut si qui. ~*f etr J“ 
giaua flaricne in terra , c diccua . la pronocatad volaniu pallet Juos , 

Tf6i. iddafit ammi mea pofi te . Echi lei & f»per eot 'vohtms, corda furfw 
tu , che ti vanti dbauer la vicinati- leuare ,po/i fe nitebatur am . re fui. 
zadiDio fvanne pure al iepolcro Come videue parer cofa tirami , 
a tronar l’antico padre, va figlio di che anco li cori nofiri polii sii. 
poluerc ad abbracciarla commune l’Altare di terra fijno fbllcuati al 
gcniuicc. Nò dice Bernal do. Cor Ciclo. 

Vo- 
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Sopra il Mercordì delle Ceneri . 9 

Voglio contcrmarlo co'l fiume animata dicelefie fiamma, e fecre- 
d’ oro .il quale con vna fentenza tamòte auicmato alla sfera del So- 
deena della fua bocca c’auera le con vna verga , cd accefala, in- 
quanto dicemo , vditela , e (colpi- portò di quel foco in terra , ed’ac- 
tcla con caratteri eterni , diceGri- coftatala al petto di quella fiat a 
fcow.it fofiomo, Quianon eftis de terra, da lui fabneata , Ji diede vita . Co- 
in mL mede ferra r eniflis , f'd prò few- me non brugg.era . cuore nofiro 
potè de terra fufcepiflts tcrram, re alzato in Ciclopc il tutto e fuoco, 
per terrà vincatis terram . Soggiò- e fidma alla prefenza di quel Dio , 
« voi. S ed de Calo eftis , dr de alo del quale fi dice . Deus tuus ,gnss 
veni flit, & iteri™ rcddituri eftis in coufnmens e fi . Qual fi bruggieia, 
Calum , nifi vltrò remanere volue- &!pircrà anco foau. fi mo odore . 
ritti in terra . Ma che odo? che Mirabili fono gli effetti d. efio dh- 
m’arriua all’orecchie , pene delti « Plutarco , & che Ipd.o lolle- 
ricordi di S. Ghiera i che mi grida . uà vn fpinto , ch’ifuiene . Sxfcfen- 
Memento ,&c. EtGrifofiomoaf- f»m deficiente™ rcuocat . Ecco ar- 
fcrma -Non eftis de terra , nec de riua il penitente con il tuo cuore in 
terra v eri fi is. Nò la C hiefa può er- C ido pieno di aromati per aborug- 
rare.nèGnfoftomo vero figlio del- glorio al colpetto di Dio,ilcui cuo- 
ia Chiefa può dire il contrario. Ve- re dubita forte nò fia per venir me- 
nimo dalla terra ,e nelle vifceredel- no per l’horror de 1 peccati dclmo- 
anticha Madre douemo ritornare , do , ficome cefiato il diluuio No? 
quello ci ricorda la Chiefa, non fc- ofierfe vn facnficio, e doppo .1 dice 
modi terra, ma del Ciclo .perche che. Odorataseli Domina s oderem 
per quello Temo fiati prodoti:, cu’a /« auitatis . Altri leggono . Odortm 
quello douemo follcuarfi ,confor- qvietis . Mofirando quali l’imfer- 
me dice Chrifto hoggi in S.Matteo turbabile, turbato dalla gramezza 
Thefaurirate vobis thefauros in dcll'hiunane colpe , che per l’ifiefr 
Calo . Intendendo per quelli tefori fu effetto anco tra le braggie fi có- 
douerfi li cori nofiri lollcuare al fuma licore, mandando loauiilimo 
Cielo, come dice Guerico Abbate, odore, v„. „ a 

Cueric 'Kéfnn terra tbefauri vefìn urna- Sciolgetemi vn dubi© per corte- 
fer. de nerent , corda veflra putrefecrent . fia.quando Maddalena vnfe gli pie- 
Non fi a dunque marauiglia fc vt fia di a Chrillo, & che . Dcmus imple - 
detto dall’Altare di.terracffer por- taefiex odore vnguenti. Donde 
tati li cori al Cielo . vici tanta foauità , che fi Ipargellc 

Ma che? ò merauiglie il core in- anco per tutti gl’argoli del mòdo. 

, , ° n y 1 vi j ;/•„:- 1 c 1» a LL«». 

nalzato nel Cielo , clpofio ju le 
braggic , fpira foauiflimo odore . 

Fauoleggia l'antichità fuperfiitio- 
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Non vi di (piacerà fentire l'Abbate 
Giliberto , il quale dice in quella 
maniera. Bonum.in ara peUorisfui 

— f ■ n 1 


fa , che doppo di hauer Promotco cbrifto Dimmon.cn.dit aroma , 
formato la fiatua deli’homo l’in- fimguentum exmnwitum cor un j 
na Izò Mincrua a mirare le cofe ce- liquefattum flama ebaritatis , Per- 
fetti , oue conolcendo il tutto effer che il cuore Ucrificataa-Pio,,* 

.. - ’ - • - B folle- o 
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Cant. 
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l o II Sacrificio de Sentieri tt , 

io!! cuató in alto per cflcr pollo nel- veSatur odoribus vaporatur. Que- Rodig. 
le fiamme della charità, e per fpirar fio Dio vole , che bruggiil cor no- fi- J-c-2» 
foauità di odori . firn folleuato dalla terra al Cielo 


Mi iouiennc,chc quando Loren- 
zo era tra le fiàme» e che s'abbrug- 
giaua la carne , gli feruiuano per 
carro, per folleuargli l’anima, quà- 
do egli tra le dolcezze dei patimiti 
riuolto al fuo Dio tra dolori, e con- 
tenti pietofamente dille . Caro mea 
igne, tire- Bruggiaua la carne, ma il 
, * core oue fi trouaua?Bramatc Caper- 

lo , la carne fi bruggiaua per C’hri- 
fìo, ed’il cuore era in Chri fio , cofit 
Ser . 20 .dice Giliberto. faro eius cremata cfl 
Cant. propter Cbriflum ,fed cor eius ma- 
gli in C bri fio. Perche il core offer- 
to a Dio non fi ferma nella terra , 
ma fi folleua in Cielo per abbrug- 
giarfi.e fpirar foauità di odori . 

' Chrifiiani miei cari quella foaui- 
tàdeue venire dall’anima, non da 
fuori di effa. Racconta Plinio, che 
jpit. lib. ne || a f ua giouenezza, mentre facri- 
. ficaua Alcffandro,& copiofamente 

bruggiaua gli aromati,fù riprefo da 
Lor-Giu Leonide, dicendogli. Vt ilio modo 
fi- frfii curri deuìciffet thuriferas gentes fa- 
* m ' c ‘ 1 5 crificaret . Cosìjpofiò dire a coloro 
fe non ipirano foauita dell’anima , 
benché incenfo,& mirra portino fu 
gl’altari;,che procurino prima do- 
mar’gl'appetiti, 6 t raccolti gli abó- 
1 dati aroman delle virtù , vogliamo 
lacri ficare a Dio, pere he altramète 
non mandarebbe odore , ma puzza 
il facrificio di elfi, fi come Lorenzo 
Ginlliniano dice di Cairn. 7 ^am,& 
fi redohbat facrificium fceubat ta- 
‘ tnen,qui immolabat . Perche non’ha 

da vfeire di fuori l’odore, ma di dé- 
tto, &fe li reggi dell’India. Dice 
Rodigino per doue partano fi brug 
giano aroma ti. Iter vniuerfnm^no 


nell’incendio della carità * dicendo 
con Augurino . Tamquam pingui/- 
fimnm bolocauflum aflumar t ibi in £ 
odorem /naturati!. Ilepofiarao. 


SECONDA PARTE. 

I L fangue della vittima fono k la- 
crime./» fi tu, (ir plantu.: Spande 
ò chrifiiano in melli detti il doloro- 
fo affetto per la lingt ia , & in lacri- 
molo humore vcria il (angue for- 
ma done fu l’atfanato petto vna fpa 
ciofa pifeina; acciò del dolce lamé- 
to della pietà, e dolore redi placato 
Dio ; faranno quelle tue lacrime il 
fangue.ln querto vero facriiitio del 
facrificato core, e che altro fono li 
pianti che fangne i dille Empedo Emped. 
eie. Sanguine turbato lacrimai ex- ex kò- 
trudi, non c differenza tra fangue, e dig.hb. 7 
pianto. Sui ladal greco dice . San- 
guine plorare , aut gemere , Et Ci- cfL*’ 
priano del fangue de i martiri , che scrm.de 
verlauano. Manabat prò fletib.fan- fa 
? uis , & prò lacrimi s cruor femiu- 
ftulatis vifeenbus defluebat . Per- 
che (angue , e lacrime fono l’ifteflà 
cofa. 

Il fangue fparfo da Chrifto nel- 
l’horto è chiamato pianto da Ber- ger.fer. 
nardo . ybi quidem non folis oculis, j.ì ram . 
fed quaft membri s omnibus fleuiffe 
dicitur. Il titolo del (almo so.doue T r < Q , 
fi fa mcntione di pianti fortunati 
del peccatore è pollo , Ejfundenti 
fanguinem ; Il pianto di Madakna 
arti piedi di Chnflo fparfo era fan- 
gue dice Cipriano . Magata mtrin. cipr.de 
fieni anima prò pinm in fanSafan- 
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‘V r gnM tntulic , perche k lacrime dice Tacito. Sanguinei* araeffun- 

* '• fono f'angue,& il fangue lacrime.ti dwvet/f«m,Etdt quello di Atene 
*'‘ l martiri fpargono fangue, ipeniten- &ccEu(\zt\a.Tarca juperfiitionec 

Cryr 0 r tHacrime per tcftiraoniàza di Grif. aurrafìamma, ncc altus iffunditfan 
TfAo Vditelo per corte fra . Martires tf- guis,lacbrymis alt aria fudant, Cofi 
fUniunt fanguinem , peccatotcsef- facrificàdo noi a Dìo li nofln cuori, 
fundunt lacbnmas. Per erter li piati fpargédo lacrimc,lara riceuuto per 
del peccatore fangue del core im« fangue diccua Dauid . Immolane* 
piagato per Dio. • 1 facnficium laudi s ; Ma vi aggtonge 

Anzi il defiderio di piangere nel Grifoft.per adotrtnarci come doue- 
peccatore fi raprefentaal cofpeto roo offerire quello facrificio di lo- 
di Dio in forma di fangue . Souen- de,e dice, QuomodofacrificaboiRz- 
gaui, che Dauid guerreggiando, & fpon dc,c dice, >4 bjque /angui 
ì.reg. ardendo dì fete dille . 0 fi quis mihi il profeta dotilo dice più chiaramc- 
*j. darei potum aqua , qua ejt in Bet- te , che offeriamo a Dio la vittima 
leemiuxta portai n. Sitrouaròno del cuore,/» fle&»,& planQu . 
Soldati tanto coraggiofi ver lo l’a- Non sò rilolucrmi le Iddio gra- 
mato Re, che penetrando la folta difee più le lacrime , che il fangue 
felua delle nemiche lande, & il mó- tutto che lacrime, e sàgue fiino pi* 
tc di ferro, edi acciaio, che faceua- rteffa co fa folleuateui ad’vn’dubio , 
no l’arme de gl’auerfarij, anzi lami voi Capete, che P A portolo rainmco-. 
raglia di diamante dell'ortinatione tando quella tonnentofaangonia , 
dì quegli, gionlero alla eritema dd patita dal diletto Giesù ncll'horto 
PaffediataBetheleinme, e pòrtaro- dice che colà gndò ,e piante, Cum 
no vn vafo di aqua Bramata al loro clamore r alido, & lacrimis . Sopra 
Prendpe . Siano ben venuti li miei il qual terto con molti padri Greci 
guerriri gridò Dauid, ma mefto per Thcodoreto intende apoùto della 
il pericolo di quelli , e lieto per il preghiera colà factada Giallo, v- 
fofpirato liquore prefolo nelle ma dite le fue parole . Diem autem car- 
ridice il terto che bere nó volfe ma nis appellai tempus mortalitatis , 
confecrollo a Dio. J^oluiteam bi - dicit autem precattonem , quamfe- 
berejed libauit tam domino , Et ha- cititi paffìone dkeas, pater fepofjì- 
oendo fecche,& arfeifee le vene del bile cjìkranfear a me calix i/ie.Fcc- 
pianto quell’acqua confacrò a Dio mateui per cortcfia, come nó dice, 
•7 ih vece di lacrime , ma fu rìccuiuo Cww clamare valide, & Sanguinei 
per fangue cofi dice Grifort. *dlla- Opure.Oim lacrimis, &/anguinei 
Cryfof.» tant arripitns aquam biberenoluit , Tanto piu che il fangue fu cofi co - 

* feti femetipfum reprahendtt, & do- piof ò,Che fafius efl fudor eins ficut 

nino libauit, non enim aqua eratjdd gatta fanguinit decurrentii in ter - 
fanguis, Ver chz il defiderio di piar.- ram . Come diuino Aportolo tu ta- 
to è (àngue, come non Tarano fan- ci, e partì con filentiocoficopiofa 
gue le lacrime i abondanza di fannie, &folo di vna 

Non era lecito all’Altare della voce, che diede* di poche lacrime, 
• Dea Venere Parta fpargerfi fangue che llillarono gnocchi delf'amaqj 

B » Signo- 


Tac.li. 

i-Hifl. 

Eujl.%. 

The-- 

baid. 


H 49 -’ 


Cryfof. 




jU 

Hekfk 

Teoi. 



Cilib. 

feì.30. 

Cane. 


-V.-v 




11 11 Sacrificio de' 'Penitènti ■. 

Signore ti (ci innamorato; dirolio Chriflus in Cruce quattuor quaftfo- Cellari 
con il fauore dello Spirito Santo, il tesfanguimt 0 pioti diffundh, vo- ^ f c P l * 
fangue era pianto della camene la- luit,vt ad fiat et water , & d’fcipu - vcr ' 
crime erano (angue del cuore feri- lus,necnon Maria foror nutrii eiue, 
tofiraprcfentaronoinfpiritonella & MagdaUna , vt ex illit qua — 
mente di Paulo la carne lacrimcuo- tuor font et lacrimarum erumpe — 
le ed’ il coore impiagato, le lacrime reni . O mafauigha diqueftolan- 
della carne erano il sàguc , il (angue g«c di penitenti, che fono lclacri-' 
del aiorc erano le lacrime: Trew>» me, che non dprcgu quello Dio di 
Teli rizzarono i capelli, fi gli aggia- trattarli al pari del luo fangue . 
zò il fangue nelle vene a Paolo,e ri- Ma fi è fangue come biancheg, 
mirando quelle lacrime fangue del giaftome indora l’anima^ è sàguc, 
cuore, dille: Ahi colpo di cuore, colf ma ha virtù di rondarla piùcandi- ciprie 
po d'amore; volete vedere come le da della neue.onde Cipriano il fan- flel. dr 
lacrime fono (angue del cuore feri- guedi pargoletti innocenti , chia- mag. 
toj* Dicalo Giliberto, yuirierati, (or malo (angue di latte. Jnfuper c mo- 
di s lacrime funt figna , Et perche il re l alleo loti primitias baptifmi do- 
colpo diicuore è colpo inortnlc,ed' mino conjecranmt , Ed’ il fangue di 
infoportabile, bifognò,chc all’acer- Chrilìo.con ilquaìe ii è mondata la 
bitàdicofi gran dolore grìdalfc.pe- Chieia, viene detto da LorèzoGiu- lor. 
rò viaggiunge con le lacrime » f gei- llipiano fangue di latte , Letificai , Ciufl. 
do.Cum clamore valido,& lacrimis. dice egli , Etdefiam fuam cnm la- ftfc.c» 
Pena cofi acerba non ditnguak di Eleo [uo cruore . O latte, ò fangue , lù * 
qucl!a,quàdogli fu toltala vita,gri- langue dell’impiagata vittima , lar- 
dando a quel gran colpo . Quando te, che biacheggia l’anima; Olacri- 
que clamane voce magna , enuftt ine felici, o pianti fortunati , pian- 
fpiritum . getc occhi miei pur, piangete arde- 

- Verlaua nella croce il dolceGie- do, ch'io godo piangendo, 
sò quatro fonti di fangue da quella Ma che tat ù Dio di quelle lacri- 
6ia carne sàtilTìma, trafittacene ma me fparfe da no j’.iur’ie I limerà ce- 
ni , e nell i piedi per irradiare Jafua Jori .Tenncrotantocontodell’ac- 
Chiefa.e mondar le fordtdezze del- qua del JS’ilo quei d’ Egitto, che al , 

lenofirc eolpejma non fi fentiuafa- loro Dio l’ofleriuano ,dicc Alcffan- 
tio, bramaua in quelli affanni veder drodi Akliandro.rdw TEjli aquam ^ 
h bramati fóu di lacrime, però voV facete , vt, inm hydria ad templari» < c.\y. 
fe che al piè della Croce fodero f>«»jmr/rrf&j{*r,£chclircggidi 
prefenti Maria , Giovanni, Maria Babilonia tra le ricche guardarob-. 
Clcofe,e Madalena, acciò alli qua- be come balfamo , e d’oro potabile 
tro fonti del fangue di Chrifio.tbf- la conieruauano . Feruntque iater 
fero vicine quatro fontane di[ lacci- Cagne condere confueutjfe , Che fa- 
me per fatiarlo, c per far conofcere ra Dio di quelle lacrime , che ver- 
sili penitenti quanta Anna facefiè fano da gl’occhi li peccatori ? cre- 
pelle lacrime • V dite a quello prò- detemi ne tenera ogni gran conto . 
polito il Cardinal iklarmmo . £rat Voglio lo dica Dauid, qual lo pre- yyijj,' 
■- v 4 i u ~ ~ ‘ gaua, 
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?f. 55. gaua> lAunbus ptwpe latrymas «prenderli ( hrirto di poter el- 
meat . E come pnrafraiìica Can- fer danneggiato di fouerchio be- 
Capcs. pente diceua . Colltge quefo laery- re , come di altri accennò Gril'olo- 
tnas meas , & infamie in vrtrum-j go , che il vino Cum menfu ra cmi - 
tuum. Cheaqun^che liquore?che tur,&/inemenfurabibitur,EtAn- 
ballatilo Ha da cflèr quello delle la- droctdc per rafrenar Alleflàndro 
crimc^chc vole Dauid fijno còler- Magno non hauefle beuuto louer- 
uate-neìli pretiofi Criftalli di Dio . chio vino; racconta Plinio, che gli 
Ma che fe ne farà alla fine, ed’a ferilie. Mementote libere [angui. 
chi feruarano ? VJite le lacrime, a nem terra , Come dunque Madale. 
noi fono balfami per medicar le na temperò il bere a Chrifio? onde 
piaghe delle colpe, a Dio iono net- dille l' Èuangclilla San Luca, che la 
tare , cd’ambrofia per beucrle, Be- penitente ceepit rigare , Cominciò 
uè Iddio ? fi mangia , volete , che a piangere , moderando il pianto . 
non beuaf Attendete a quello vi ac- Dirò quello ne fento,era coli gran- 
cenna Grifologo . Manducai Deus de l’amore di Madalcna , bramofa 
in Calo p.mtm,què pene perir pau- di piangere , è così grande ildcfi- 
perin terra. Hor fc mangia in Cic- derio di Chrifio di fatiarfi di quella 
lo il pane dato alli pouen ; perche beuanda , che harebbe Madalcna 
nó bèucrà le lacrime fparfe da pe- runaiia morta alli piedi di Chriflo, 
nitenti ? Delle quali hà tanta (cte , hauendo per gli lambichi dcgl'oc- 
chc come dice l’iftcfib Grifologo . chi verfato liquefatto il core , c le 
idem Dtus delinqumtium gemitus eju - vifcere,& come ad’vn ferito di pia- 
cer- pi • rit,fìtit laery mas peccatorum. ga mortale , alla quale medica ma- 

Entrò Chriito in cala di Pietro , no nó mette le fatei per nó verlarfi 
& del Farifeo per mangiare , e nel- il fangue, in breue fi more , cosi al- 
l’vno, e l'altro luogo fi t par fero la- l’anima ferita dalla doppia piaga 
crime . Volete vedere li pianti nel- dell’amore, e dolore, eflèndo le la- 
la cala di Pietro ? dice S. Grilòlogo crime fangue , fe non fono tempe- 
In domo Tetri no vina,fcd lacryma rate, lenza dubio rclla nonfolo fe- 
fundtbantur , Et in quella del Fari- rito , ma morto il penitente , c che 
feo è noto a tutti , che arriuò Ma- altro è il piangere , che fangue dcl- 
Idem dalena, Et laery mi s capit rigare l’anima ferita ? Così vole S. Bafilio 
fcr.ìH. pcdeseiustOuz per fentimento del- verfaifi li pianti Ex impremfo in- 
l’iftelfo S. Grifologo volle Madale- curfu vela! plaga quadam ammani 
na dargli à bere li tuoi pianti, vditc rerbcrante. Hor fc la piaga del 
le parole del Santo , Denique , & corpo non medicata conduce il fc- 
penitcntia ponit menfam pane do- rito alla morte , ersi le lacrime, che 
lorit inftrt potum laery mis tempe- fono l'angue dell'anima impiagata 
rat in menfura ; Perche le delicate non temperate ci priunrebbono di 
beuàde di Chrillo fono le lacrime . vita , onde Madalcna tepera il be- 
Setc vogliofi a voler fapci e, per- re delle lacrime a Chrifio , Votum 
che tempera Madalena la beuanda lacrymie tempcrat inmenfura . 
delle lacrime ì Sò , che, non pò Conchtudiamo, che fono li pia- 
ti di 


Cryfol. 
fer. 4J. 


Serjn. 

170. 


lib. 14. 
cap.5. 


Jìafit. 
io. * 7 . 
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14 11 Sacrificio de* Penitenti . 

ti di peccatori la bcuanda di Dio , & quicquid mali fecerimus . Ola* 
è vino precìofo,ed’à noi cagione di crime , o predala bcuanda tanto à 
allegrezza . Volete vedere , come noi gioucuoli, e così cara a Dio , a 
rallegrano li peccatori ? Voglio , noi caggione di giubilo , a lui forza 
che icntiate S.Brunone, quale fpic- per (cordarli di punirci . 

S.Bru. gando quelle par ole di Dauid , Ci- Et fe il làcrificio di Fnfi fatto del 
babis noi pane lacrymarum , &c. monton d’oro a Gioue , ò Mcrcu- 
Demofìra ■ che le lacrime li chia- rio, iafciando la pelle attaccata al 
mano vino ; perche Latryme nobis Tempio, fìi così caro alii Dei, che 
funt confa gaudi) , quia per cas ccr- lo collocarono in Cielo , elofcce- 


tierimuspramif , fìcut potus vini ro vno de i dodici fcgni delZodia? 
latiti* confa efl bibenti . co, quanto farà più gradito il no- 

Ed’io agiongo , che le lacrime fo- ftro , che non farà fauolofaracntc 
no vino , perche forzano Dio a trasferito nel Paradifo al colpetto 
fcordarfi delle noflre colpe, nó pa- dell’ AldfGtno . Ed’acciò da più ca- 
ia (brano quello vi die o , prima det- ra la vittima del tuo core aDio^ui- 
jerem, to dal Profeta Geremia , Fatine si etilati all’ Altare di quella Croce > 
co. qua fi vir ebriusygr qua/i homo ma- ouc pende l’innocente agnello, ba- 

dili»; à vi no; Ebrio Chrifto del prò- gnato di fanguc,e come dice Ago» 
priofanguc, che fparfe per placar ltino , Troprio rtfulgtc perfufat 
il Padre , accio fi feordadè di cadi- cruore . Stimate non fia per piacar- 
garci , onde mirabilmente chiama fe l’eterno Padre tràquefli doi la- 
Guerico Abbate la carne di Chriflo crificij del peccatore bagnato dila- 
Cuer. ferrata inebriatam flillìcidifs cruo- crime, e di Chrido tinto di fangue. 
Ipèdm ris fui . Anco ebrio per le lacrime Non potrà non dilluuiar (opra di 
’ noftre.dice'AIcdàndro de Alesfpie- noi Oceani della diuina grana , per 
gàdo le fopradette parole di Gere- caparra della gloria nel nome del 
-/fkf. mia . Dominus lacrymii denoti s,& Padre , del Figlio , dello Spirito 
ìnTfa, -pino co punti ionis deletìatur, quafi Santo. Amen. 
ebrius fit, & obliuifeatur peccata, 



Il Fine della Prima Predica. 
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IL D VELLO DELL’AMORE, 
ET HONORE. 

Sopra il Venerdì delle Ceneri . 

PREDICA SECONDA- 

jiudiflis, quia dtffum efl antiqttts , &c. 

INGRESSO. 

D’cffcr tati Dij per & pregar per eflì. Diligile inimica t 
gratin, & ali'acqui- ye(iros,ben(faeite,&c.E perquefta 
do delle diuinc per- ftrada li arriua alla figliolaza d’Id- 
fettioni fete insita- dio, Vt fitti filij patris veflri , Et fi 
ti quella manc.non fa conquida delle diurne perfettio- 
da tentatore ingà- ni. Efiote ergo perfettive. 
neuole, ma da dicitor chridiano , E perche a quello diurno pre- 
non confiendere la| temeraria ma- cetto pur troppo altiero.quafi inte- 
ro al vietato frutto , ma contratte- refiàto,fi oppone i'honorc,& che fi 
nerla nel fono, non vindicandolì da ci meteflè del fuo, fe gli oppone ge- 
gli inimici, ma con hauere imperio, nerofo l’honore , c sfidatili a fingo- 
& padroneggiare gl’impeti* dell’a- lar certame in campo aperto, a ban- 
nimo moderandoli, anzi raffrenar- diere fpiegate incontrandoli ambi 
doli,ed' all’liora acqui darete del Co con le lanze, nerefia alla line vinci- 
pra humano , c vi farà dato del di- tor l’honore, ritenendo i degni prc- 
uino:onde dille Damafceno . Deos mij.Suegliatcui al fon delle trombe 
j e parrà, & regts ,*cdominos nonna- delle fcritture , al drepìtode i tam- 
ddì-. tnra duojfd qui* pertntbationibui buri delle auttorkà de i padri , al 4 ri- 
t.i6- animi imptrarunt^ac dominati funt, bombo di concetti , c mentre 

Et con quedo imperio , che harà danno per incontrarli i 
l’homo, fopra i proprij fentimenti, campioni attende- 
rmene fuperior deH’homo,e meri- te li colpi . 

ta di eflcr’vn’Dio ; tutto quedo ci (?) 

infegna il Redentore, incaricandoci 
l’amor de gl' inimici, il beneficarli 

PRL 
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1 6 ll'Duello dell’ Amore,& Honore'. 


PRIMA PARTE. 

A Rrcfìa la lanza 1’ honore , c 
penfa a primo colpo l’amor 
generoloproftrarlo interra dicen- 
do, che l’obligarc i Cimilo nella mio 
ua iegge a perdonar l’inimico, fia 
giogo mtolerabile, e d'en’voler re- 
ìli l’huomodilrepntato ,e priuo di 
quel frcggio.tàta (limato Jel deco- 
•co. Ma queflo c ingàno aggeuole a 
conofccrfi. Non è chi non lappiali 
mal trattamenti fatti da gli Egittia- 
m a gl'Hebrei , come fi legge nel- 
Exo.i. l’Efodo. jffligcbant illudente t cis, 
atque ad amarttudinem ducebat vi- 
ra»» eorum operibui darli luti , & 
laterit , omniqnc famulatu, quo in 
terra operibus prantcbantitr.Q^A- 
do che poi vogliono detti Ebrei Ico 
tere il freno della fchiauitudinc, pi- 
gliarono ad’ iprefto da coloro quà- 
to,che di buono, e bello haueuauo, 
& ne recarono arricchiti , cofi di- 


lli fterenza doueua efl'er fra gl’altri ; 
Voglio addurne vn tcllo di Tcrtul- 
lianoaqucflo propofito , qual (li- 
mo non vi dilpiaccra; dice egli, che 
a noi non ci refla a chi doueffimo 
hauer odio, perche femo incaricati 
a perdonar a gl’inimici -, quelle fi- 
no le lue parole . Si inimico s tube- fati 
tour diligere, qticni debemus odiffef ^poU 
Lem fi Ufi viccm ferre prohibe- contr. 
mur , ne de fitta p.-.res fimut, quem gcnt. 
poflimus Udore? Fermateti i , che 
voi dire . Tfe de fatto paret finus. 

Lo dirò, il render nule per male fa, 
che fianovguali li offenditori, egli 
offefi , il render bene per male , fà, 
che fia difauantaggio.che nò fiano 
pari quelli, che perdonarlo có quel- 
li, che offendono , arriuàdo gii per- 
donatoti alla perfezione cuangeli- 
ca, di maniera che il perdonar non 
è pefo, ma grandezza , He de fatto 

parti fimus . 

Era icntto nell’anticha legge . 
Oculum prò oculo , & dentem prò 2 x. 
dente, Per la qual legge fi condelcò- Matt, 


fpeufando Iddio , dice Agullino. 
Tropter eupiJitatcm ipforum fpo- 
q liane ìum,c perche quelli i oggió- 
* ' *’ gc Agullino . H on enim iam idonei 
erant , quibus diceretur dihg ite ini- 
mico s refin t;fed talcs erant, qntb. 
dici poterat diliga proximum ruu , 
gr odio habebis immicum . Notate 
queile parole . H on erant Idonei . 
E voleua dire , non era imprefa per 
efiì,ma de gii grandi di Dio, di quei 
fublimi hcroi, che nella nuoua leg- 
ge doueuano efier perfetti ; perche 
non li doueua eflèr pefo il perdo- 
nare a gli inimici , ma grandezza di 
Euangclica perfezione . 

Non erano parinoli ri, ne fipo- 
teuano paragonar con ctTi noi,gran 


deua alla Jebolczzi di quella gen- J. 
te , & fi victaua l’altrui oti'eia con 
pena vgualc , cofi dice Teofilato . 
Lcx condefeend ntis permifit , vf 
exdem quii patiatur , qua inflixit , 
yt ne mutuum offmdant,yel timore 
necaiem patiantnr ixterriti ; Sta 
benc,ma venédo C imilo comroan- 
da jDiligne inimica rcflroi.YL pefo 
a no i > ignori nò, (aggiunge 1 cofi- 
lato, e ci diede quefio précctto,per- 
chc Vcnit aduerticetn vi>tkiu , Per 
la qual Orada volendo s’mcaniinaf- 
fc i'homo , per arriuare aJi’aitczza 
Euangclica, & perfezione Chrilha- 
nacoii ci ha accommandato,5c nò 
per pefo . 

State anco fofpeff Vi faccio fa- 


pere» 
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. * Sopra il Venerdì dopò le Certert \ % j 

pere , che qualche cola di buono, s’arrmaal colmo della perfettione. 
che fu tra gl’ Ebrei , fi può filmare Ecco S. Ambrogio come lo dechia: 
l’cfler fiato alcuno di loro perdo- ra apertamente .Opartet edam vt “v* 
nator de inimici, & che lamaggior in praceptis domini ambulemus, vt 1 
gloria, della quale fi poflono hono- perueniamusad magnum prxceptu, 
reuolmente vantare, è quando tra- quia fieni Santi um Santi or um , ità 
(tendendo la legge dell ’ vguaglian- prxcrptum praceptorum. il Santla 
za della pena tra i’offcfo , ed’oflfen- Santi ori Era 1 joco facro per Dio. 
ditore , peruenero alla perfettione Santhtm Santiorum erit Domino . 
euangclica , recando a quegli ho- Qucfto è precetto per noi , yt per - 
, r r iioreìa noi merauiglia,cioè. silique itemamus ad magno»» prteceptnm , 
extitifl'e : dice Gnlòft. Qui pr&cc- E come lo chiamerete pelo , e tioa 
Sau. ptorum fines tranfìliern , atque ai perfettione * Voglio conformarlo 
apo(lohca peruenerit pbilofopbia , con l’anttontà di Grifoft. ilquale è 
(jucm hominem ft audicrn , non aiu- di parere , che Dauid perdonando, tryfofi 
cet in (ìuporctni Hon hebbero cofa non la feci da Ebreo , ma da C h ri- ùó-J 8- 
di maggior ftima tra dii gi’Ebrci , fiiuno, non da Rè , ma da Apofio- ati P 0 P> 
che quei poco, che li puoi contare lo, non fi apagò di diinurare tra gli 
a dito , vn Mosè , vn Dauid , ne mi termini dell’antica legge; ; ma pi e- 
par di trouarne altri , quali perdo- tienile ,e trapalsò a quella di Chri- 
norno gloriolaméte , che baflereb- fio, Ducile fono le lue parole .^# od ■ ^ 
be quello a renderli honorati , che auum erga fruii, &■ fcmcl ,&bis, 
fanno marauigliarci onde non fi & fapèfatlum efl , qualempbdo- 
deuc (limar pelò il perdonarfi > ma Jopbix non ofìeniitexceffum ? ete- 
grandezza,c perfettione. Si vanta- nim ,& antiquam legem tranfeen - 
uano di haucre gli hebrei ,ll Sautìa die , & apofloheis fatlum efl prx- 
SanBorum. Noi fi gloriamo di ha- ceptis propinquum. E voi fiimarete 
uerc il precetto de i precetti . Non il perdonare grauezza , e non per- 
pofiò negare la grandezza di quel fettionc i 

populo Ebreo, qual poffedeua quel Veggio a.quefto colpo di lancia 
famofidìmo tépio , nel quale fi vjd- confuto l’honore.qual di nono pù- 
dero (parie molte meniera di oro. to non sbigottito entra per meon- 
jl Sanila Sanclorum, Luoco.che trarfi di nuotio con l’amore. i'accn- 
ad’ altri non ci a lecito entrami, clie do conqtcere, che .retta di lrcpu- 
al lommo faccrdote vna -volta al- tato perdonando , & con feroce j ^ 
l’anno con fomma religioncjina uó brauura dice cfljcr cola di animo 
fono pari nofiri , ne le loro gran- ballò ^l’effeminato il perdonare , 
dezze , conlenoftre fi poflono pa- fiimandofi più , che la vita l’hano- 
ragonare , hauendo noi il figurato, re , così ned’ infelice guerr.\dl Aiqj- 
& godendo il Sacro Sa tifnno Cor- -cafconfiitto l^fercito Chrifilaqic, \ 
po dei figliolo di Dìo viuo tempio , oue era atjcorimafto Seba fidano Rè ‘ 
oro pei fettifinuo per la lantita in- di Portugallu , al quale non con i- 
comparabile, ma di più hauemo vn fpole la fortuna al defio , nè la pru- 
precctto de i precetti , per il quale . dcoza all >rdite,cfleudo rimaflo£,ó 
* C pochi, 
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pochi, & valorofamentc dcfèndcn- 
dofi,fù configliato da vn’Alcaideà 
confefùarfi la vita con la fùga,qu 3 - 
do ché audacemente rifpofe i) Rè . 
Et l’honore? parendoli non hauer - 
obligovn Rè di renderli , che con 
l'armi alle mani, e come di altri dif- 
Liu. fc Liuio , ^Aut ritam fernet , aut 
tib.z J. ignominiam finirei , £ come l’ho- 
norc in quello cafo deue ettcr cal- 
peftrato, lenza che fc ne tcnghi có- 
to.’Anzi che nò;vole Chrillo lì per- 
doni l’inimico per acqui Ilare ripu- 
tationc , cd’acciò l'honore rclìi ho- 
norato, perdonando , ellcndo mag- 
gior gloria il perdonar per diri- 
tto, che cfier honorato da tutti 1 
Reggi del mondo; qui ci bifogna la 
bocca d'oro , acciò fia malleuado- 
re a quanto vi fi dice ? notate |lc fue 
Cbryf. parole . Mibi retò magis proueniat 
borni, rniniicitiesfnflinere propter Deum, 
18 .in ijnàm a cttnQis fiegibus b onorari . 
M*tt. Effcndo il perdonar l’inimico ho- 
nore , il più grande, che fi polla fil- 
mare. 

- Si vogliamo più nltaméte pene- 
trare , trouaremo ,chc il figliol di 
Dio non ci habbia iafeiato quello 
recetto per dishonorarci, ma per 
onorarci , così Pietro fatto il mi- 
racolo di hauer guarito quel llrop- 
piàto innanzi al Tempio , menato 
alla prefenza delconfeglio , aprì la 
l4(J. 4. bocca , e ditte, Hodie diudicamur 
in bene fido bominis infirmi , &t. 
E volfe dire con tutto ciò Damo fti- 
mati per gente ingannatrice,& da- 
ta à preftigij , e che contro noi ma- 
chinati ogni male.fia pervofiro a- 
nifo,chc tutto ciò lo fiimiamo glo- 
x ria , cosi hauendo imparato nella 
• fcola di Chrillo, è dottrina del gri- 
de Arciucfcouo di Milaao.drce co- 


sì Ambrogio. Loco glori* ducimus jtmb. 
iflam iniuriam , qua arguimur prò Tfut» 
xgroti bominis finilate, banc bxre- 
ditatem feruulis Saluator dereli- 
ejttit . Perche il perdonare è gloria, 
elicci ha Iafeiato Chrillo ,nonop- 
probrio . 

Andaua ramingo , c fugiticcio il 
Re dilraellc, non era loco, oue fta- 
ua ficuro, difgratiato dal Prencipe, 
c cóodio mortale cercato per tut- 
to, per farlo morire, ricourauafi trà 
le felue ,oue trouaua più pietofe le 
fiere , nafeondeuafi tra le caucrne , 
quali nelle vifeere dell’antica Ma- 
dre . Hora vna volta in tate dilgra- 
tie quefto aucnturofo giouanetro- 
uò a man falua il fuo nemico Saulo, 
e potendolo veci Jere, falciò di tar- 
lo, e fidamente. Trucidi! boram 1. Reg. 
clamidi s Salii filenter . Qiiàdo lite- 2 4- 
gliolTì colui, che pi ima dormiglio- 
ne fc ne giaceua , & vidde cafo tan- 
to firano : inhorridi , & lafsato da 
Dauid non ferito nel corpo da fer- 
ro , fi trouò impiagato nell’anima 
dalla carità, non fparfe fangue, ma 
versò lacrime , nongl’aprì confe- 
rite la carne , ma gii fece fpalancar 
la bocca , non lo la trio giacente in 
terra,tna gli feci piegar le ginochia 
à fupplicat lo , non lo priuò del Re- 
gno , ma lo forzò à parlar- humil- 
mentc da vaifallo , & trà gemi- 
ti, e fingulti, diceua Saul al perdo- 
nante Dauid. tura mibi in Domino, ibid. 
ni delia! femen meum pofl me , nc- 
que auferas nomea meum de domo 
Tatrismei. Stupifce Grifofiomo , 
e dice, l[ex fritta! u roga ! , qui dia- Chryf. 
demo! e cmttuseft , fupplices agii bom.j- 
profili js; alfe era! txuletn . Come ? de PP. 
non èdishonorato, chi perdona? 

Non è a parer voftro infame ? non 3 “ ’ 
meri- 
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• merita qua u appellato cfl'erli tolta l'anime , che nelle fiamme fi purga* 
la pr attica ? O ciechi allucinati dal- no , e che voleua dire S. Pietro ì A 
le fauole mondane, non vi accorge- gli perdonatoti fi dcui tanto hono- 
tc , che il non offender gli inimici re , che fé voi vi incontrarne con 
forzai Reggi, tutto che altieri a vnodi quelli, piega te le ginocchia, 
piegar le ginocchia a perdonatoti, cd'honoratelo ; pofciache diuieoe 
e chieder humili mercede a quelli, vn Tabernacolo, oue è fcolpioo 
fegno euidente della grandezza , quel nome diuino di Gicsù . 11 pen- 

• ed*honoredi chi perdona. nero è diGpriano . Si improperi- Ciprt 

Era lapidato Stefano da gli ebrei, tur vobit, in nomine Cbrifii beiti h'*r. 4 . 
ed’egli colpiua il Cielo con la for- tjlis, quia Maicflas , & wtutis 
za delle lue preghiere , le pietre r>6 Domini nomen in vobis requie fòt , 
faceuano dar vn minimo crollo al Viene adhabitarc nell’anima di chi 
Martire, e l'orationi di luifecero al- perdona lamaiclta, e la virtù del 
zar ilfiglioldiDto dalla fede, fa* nome di Chriflo , e fi fcolpifce ù 
priua la carne del Protomartire al- vera imagi ne di Gicsù » al qual no* 
le perco(se,ed’alle voci di Stefano; me douendofi ogni riuerenza,aOC9 
fi I pallancauano i Cieli ; Mori alla l’iiftcffa fi deue a quelli, che perdo* 

'***' 7' fine dicendo , Domine uè Jlatuas il • nano , nclli quali fi troua fcolpita 
hs hoc peccai un, Ed'in che manie- l’imagine di Giesù . 
ra finì la vitaltrà le br azza di Chri- Il figliolo di Dio venne a doprar 

fio , dice Pietro Damiano , Inter la noftra fallite con tanti patimcq- 
brachia tllius requiefcès.} Chi è co- ti , che difse il Profeta . Saturabù- Troll# 
ftui all apparir del quale non fono tur opprobrq s . Doucuaellcrpa- 
trattenute le cortine, Ecce video ficggiatodifcherni,efatollodiop* 

Clios apertos,Chc s’alza l'impera- probri j, morendo in Croce ignu- 
tor dal trono, e gli viene incontro , do quello,che verte il mon<lo:Quà- 
Et lefum fìantem , Che con tanta do che fpira l'anima sù’l legno pe- 
doinertichezza, e famigliarità l’ab- nace nelle mani del Padre , fi con* 

Tene. ' braccia. Jurer brachi» iihus requie - folta in che maniera fi hà da fepel- 
Dam. /ceni. Volete faperlo ? Vnoche lire, è determinato dalle leggi, che 
fi r - de hà perdonato; per che chi perdona, chi dishonorato muore, dishono* 

S. Ste. mcr j ta queil'honore , per il quale rata habbia la ièpoltura . Mai nò, 
redi l'honor honorato . > dice il Padre eterno , voglio fia f©* 

Stimaua con gran raggione San pelhto il mio figlio co’l maggior 
1 . Tct. Pietro beati li perdonato» , Si ex- fplendore , & con il più honoreuol 
pvobjbmini in nomineCbrifliJbeati funerale , che vnqua fi vdiflc , non 
entis , &c. Per fentir quella fcrit- voglio , che fi dirizzino piramidi , •’ 

tura, fà merticri, ve n’apporti vn'al* come quelle di Egitto, òli Maufo» 

.Ad tra di S. Paolo. In nomine le fu , lei fabricati dallaRegina di Carilo, 

Thtlipi owne genufuBatur, calefiiitAÌrc, & sì con fouerchio vanto fedirtèà 
2 - Quando fentite quello gran nome, gloria di vn Monarca terreno. Pro- 
pagate le ginocchia in terra , co- tumulo ponas orbe, prò tegmine Cg « 

, me ùciooo gli Àngioli in Ciclo , c lum, prò /oc t bus stellai , prò tm~ 

C t perio 
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" perio Èmpireum , determino. Che 
1 nell'cfTequie del mio figlio fi copra 
dì logubre verte il Mondo rutto có 
’ letenebre , compaiano per faci ar- 
■ denti le fcmtillanti lumiere del Cie- 
lo, òhe fi nafoonda il Sole ,'chc di- 


1 fanelli li crini la Luna , che fi graffi 

• ZI 1 1' A « - I i*. 


non ItgtJJe , Che tutte l'aJtre vitto- 
rie ncqui fiate da lui. Comparile 
Ni fièno in prona di quello > che fi 
c detto , volendo che Dauid hauè- 
do tagliato parte della verte di Saul 
quando, che lo trcuò nella fpckm- 
ca, e clic a Izò il braccio, che al- 


Tlàh 
lib.y. 
co- 42. 


il volto l’ Aurora , che fi rompano l’hora s'haueflc lubricato vn trofeo 
di' dolore i faffi>che fi aprano dico- di gloria-Sentitc le lue parole. Ora 


Jfai.ìl 

fnterl. 


paffionc i mónti, che fi Coprano di 
flebile tutte le creature perhono- 
• ràr Chrirto , ed’in fomma Erit ft~ 
pnlerum eius glortofum . L'interli- 
neare lègge fiori or abitar, Et come? 
■é morto con tato dishonore l’ama- 
to bene , ad erto Padre Eterno lète 
‘mutato di pen fiero , e volete » che 
muoia con funerale tanto illurtre ? 
Lento la rifpofia , che quella pre- 
ghiera fatta dal Redentore sù la 
Croce. "Pater dimitte iilit, Pre- 


vcflmcnti manu mofirauit, bue au- 
tem nibìl alimi cjì, quarti tropheum 
cantra aduerf arici . Ellcndo mate- 
ria delle nortre glorie il perdonare. 

Vici dalla lpelonc a Dauid dop- 
podi hauer tagliato la verte al luo 
inimico lieto , e contento , c facen- 
do fefla, ma di chi riportò vittoria , 
lartando vino l'inimico , intento à 
fnoi danni?& procurando ogni oc- 
cafionc di togiicrfelo di nanzi ? Lo 
dirò , haueua fuperato il fiero ino- 


i. Peg. 

24. 

ni/*- 

orar. 2. 
in vf 

i-f- 


l-u. \\ 


gando per gli fuoi crocififfori, me- flro dell’odio , e i’orgogiiolo gigà- 
•fitò quel , Honor abitar . Rertando tc della vendetta, nò a colpi di pit- 


tici perdonare honorato l’iftefTo 
"honore . 

* Che più ? Ecco il terzo colpo di 
lancia, con il quale di nouol’hono- 
~re pretende la palma , volendo far 
xonofccre , che non còucngono le 
glorie a perditori , nè trofei a queL 
*« , che fono fuperati . Aozi che nò, 
'dice d’amore , ed’efTer materia de 


tre, ma di pietà, non con altra fró- 
bola , che della mifericordia , non 
con altro coltello , che ( del perdo- 
no , non portando il capo del Fili* 
fico , ma del rancore , non per len- 
tir le lodi delle donne diGicrulalé- 
me , ma gl’applaufi degl’angoli , e 
come volt Griloftomo . Magisc- 
xultani, quarti cam Collant deauifi 


noftri trionfi il perdonare li inimi- [et , & barbari caput amputajjrt , 
«i. Maggior trionfo fù quello di Perche il perdonare c materia dd- 


Dioru 
m. 42. 


Celare, quando presentatagli la te- 
tta di Pompeio -, dice Dione , pian- 
fe j fi lamentò , lo chiamò fuo Cit- 
tadino , & Genero . lllacrymauit , 
lamentatiti eli eum ,Ciaem , Cene- 
rumque fuum nominant . Et anco 
che le lettere ritrouate di Pompo- 
io , e Scipione contro di lui, l’ab- 
ferugiò , non hauendole lette , dice 


le nortre glorie . 

Ouumque fi volgeua Dauid età 
circondato da i nimici , ne pregò 
vna volta il fùo Dio, e ditìègli , Ini- 
qui perfccuti funt me , adiuua me , 
jNonloluplica ,che io liberi, ma 
che lo aiuti , non era meglio vna 
volta finirla , c Icuarfeli di atorno , 
per poter godere pacificamente , e 


Cryfif. 
de Da- 
tili l, cSr 
Saul. 


Tfalm. 

tilt. 


filmo, £* oftmacranafie fiderfr il luo Regno ? ftò dice Ambrofio , 




non 
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non li tornaua conto lo dimettere Nó vi difpiacerà vi apporti quel- 

l’arme dell’occafìone, di pregare la (cattura in S. Matteo, oue Chn* 
per 1 Tuoi inimici , perche in ficme- fio doppo di hauer detto , Dimit- Matt. 
mente hauerebbe perfo la materia tite , & dimittemini . Sogionge, cap.$. 

, di trionfare, vi adduco le parole del Tetite , & accipietis , Perdonate 
' Santo. Meritò Dauid occaflones pc- prima , che diuerrete padroni del 
U ‘ tit trinai pbandi , & certandi, E poi inondo. i& a voflra porta potrete 
loggiongc , Quia nouerat ptrfetu- dimandare quello vi piace . Il pen- 
tionis , inimicum proficeread inere- fiero è di Gnfollomo , le cui parole 
menta rirtutum , Haucte intefo ? fono quelle . T amquam ft dicat , fi . Cl,r yf' 
il perdonare è materia de nofiri Itane clementia Jeruaueritis ad ini- 
trionfi ; & non ci difreputa . micos , quam mondani vobis , quid- M attm 

, Doppo di hauer rkeuuto tre col- quid vultis petite, & dabitur robit, 
pi di lancia l'amore datili, in vano, quidquid defiieratis inuenire.qua ri 
quafiinvn petto di diamante dall’- to,& inuenictis'dr quidquid clau- 
honorc , ecco come re Ila mò glo- fum vobis videtur,pulfate, ape- 
riofo, Dinouo l’amore colpendo rietur vobis. Non (limo poteua dir 
anco egli có tre lance l’honore,rc- meglio per farci conofcere có quà- 
ftando alla fine (operato , e vinto ; to vantaggio perdonando, faccia- 
ed’c il primo , che douemo far be- ma bene a noi (ledi . 
ne à gli inimici per proprio interef- Fii ragione di (lato quella di Da- 

fc , & per benificar noi fledà. So- uid, perdonando a tuoi mimici non 
uengaui, che entrati in ficme nel foloypcrheglieradivtile, ma per- 
Tempio il Publicano,& il F'arifco, che anco li collcgaua leco Iddio 
L**- 1 * che quello duse . J^on fum ftcut quello fortunato ita ti ila : era vna 
cate ri, &t .( tortili per parlar chia- volta malcd.tto da Semei, quan- 
f o non pregaua , ma ingiuciaua, ed do fùngendo l’ira del rubclle figlio, 
oflfcndeuaiiP.iblicanoi onde dille Tempo vaflrho giongeua afHittio- 
Qilib. Giliberto. Far feanon rogas , fed nc all aftìitto , c volendo alcuni vé- 
3- propi adflanti ,Tub[icanoiniurias dicar l’ingiuria fattali lo vietò, e 
facis . All’incontro il PuUicano fc dilla, Dimitte eH,vt maledicat,&c, z.re%. 
non poteua ferar l’orecchie , ferra- Volfe dire , laflàtelo pur dire , per- 1 fi- 
na la bocca , rafFrenaua l’ira, e di chesò quanto m’importa, è Orata- 
tutto cuore lo perdonaua , ma con gema politica, & hauerò Iddio dat- 
tilo guadagno per tenenza di Gri- la mia , sò che vorcfti vna tenenza 
Cbryf. fofLHoflis iujciusfaftus efl benefl- di Ambrogio. Voglio volentieri 
bom.y cus , aeceptt probrum , ab fluii t recarla, fcvoi dinotarla mi pro- 

■Pif probrum,enminum aecu/atiofaSa mettete . eccola ; Quarti bonum efl 
*‘ M l efl criniru remiffio , Ma come bc- conferve conuitium, & nonre ferra, 

nificò il L arifeo al Publicano, nicn- Dtum prafulem acquirit , qui eoa- j ,g; * 
tre l*ingiuriaua?Non perche quello Minori nefeit irafei ;Ondc perdo- 
lobiafmaua,raa perche quello fof- nandoconofca il Chrilliano quan- 
friua ; perche perdonando , &ib- to vtile faccia a fe lìdio, métrc,che 
porttdo facciamo bene a»oi Ile®- . Iddio con eflò lui fi collega . . •* 

* Oltr» 
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Okra che le vogliamo difcorrc- 
re con quella prudenza, della quale 
fi feruono i politici è cola fcanda- 
lofa vedere vn'huomo auido di lan 
ue , edintento alle vendette, mo- 
rando con qualche euidenza cflèr 
difficile di poter effer fedele ami- 
co . Voi fàpete quanta fearfezza è 
nel mondo di buoni amici , che bi- 
fognarebbe con la lanterna di Dio- 
gene cercarli, ma chi non sà perdo- 
nare poco buono amico può efière; 
perche, chi non sa bullircdi ira fo- 
ie (limarli vero amico , coli diccua 
Crifofl. Grifo!!. Qui nefiit aduerftu amica 
ho. 72 . trofei , multo magis amicis ent co- 
ì Matt. modior . E più chiaro lo dcchiarò 
& ho. dicendo. Quid tamen mirum fi gra- 
3’ ,n ue illis videatur inimica amare, qui 

Matt. ncc amicli ftii finceram confiten- 
ti ani feruant , n«m cum fit mundus 
iflc fi ondali spienti s , fi amica vo- 
luertnt diligere tantum , non potè- 
rune muenire , quos diligant . Non 
amando gl’ioimici ,mortranoeflcr 
poco fedeli a gli amici, ed’cflendo- 
ui tanta fcarfezza di amici , è forza 
dice Grifo!!, che odijno tutti,e che 
fijno odiati da tutti, dicendo . 7de- 
tejffe e/l, rt odiane omnes, vt odian- 
tur ab omnibus . Perdoniamo per 
poter clfer giudicati per buoni a- 
mici , e che perdomàdo moftriamo 
di hauer fedeltà con gl’amici, cd'il 
tutto per nollro giouamento,& ac- 
ciò fi conofca quanto comportili 
perdonare . 

Vn'altro colpo potete è quello, 
con il qu ale l’amore fi defènde, ed* 
è, che il perdonare è honorata ven- 
detta baciando l’offèfe nelle mani 
dì Dio,;il quale piglierà la tua dcfic- 
Trrt. fo. non V i difpiacerà fetuir Tertul- 
t icu** ^ ian ° * i n Ù tr * am defo/uerit pena 


cum.vltor e/i, fi damnunt re/li tutor 
e/ì . fi dolorerà medicus e fi, fi morti 
re/ufiitator tfi . Remettiamo tutte 
le cote a lui , non fi confondiamo» 
ne fi perdiamo di animo • che ope- 
rerà Iddio , e sa quando doue met- 
terle mani alta nofira defefa , che 
quando Dio non haueflc altre ar- 
merò l’iftelfe mani farà la vende®- 
ra,cofìciaHÌeiiraiia Dauid . Quoma 
tu percufjifii omnes aduersàtes mi. 
hi fine confi Legge il Caldeo. jQ«o- v r - 
mi tu perca fifii patrona odi/ nei , 
fuper genas eorum denta confngi- 
fli. Ci romperà li denti, o facendoli 
tacere, o li percoterà la faccia , ra- 
pendoli di vergogna , che fono ca- 
lighi fecretidi Dio, c per darti a 
cor.ofcere, che fe ti voi vendicare, 
non ti torna conto , come ci per- 
vade b.Grifoft. dicendo, 7> fi tubo Crifofl. 
perfequente, non perfequitur Zeus, hot, . . 4 . 
te vero dimitente , uut Deus perfi- ad pht » 
quitur , aut peccata dimitit . He tu ty. 
perdoni, Iddio farà la vendetta, o ti 1 * 

perdonerà li peccati , che è mag- 
gior grafia . « 

Si promette alli perdonatoti la 
figliolanza di Dio , fi come (entire- 
te , per la quale fi obhga Dio alla 
vendetta contragli ofknditori. Al- 
zategli intelletti, & ricordateti, che 
peccando gli nodri primi parenti , 
re! hi ofièfa la diuina fàpienza, at- 
tribuirà al figlio diuino , che però 
vna delle ragioni è quella , che lui 
habbia venuto a repararc a i nofiri 
danni , ma retto obligato il padre.? 
far la vendetta dell’ < ffela contro il 
figlio J 1 pé fiero è di Bernardo, qual Bcr2 
dice . 'l/ec diffìmulabat iniuriam fi - fir. j.‘ 

I i/ pater ; pater enim diligit filmai i "far 
/uum ; fed contino am , & in tp/um "‘‘f’ 
hominem vtndiUam retribuii , gr 
‘Ziro- 
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tggrauat manum juam. li diluuio,il le lontane dalla dtuina legge, il non 
foco,& tutti li altri caftight manda- laflàr oprare a Dio , il non rimetter 
- a da Dio contra l’huomo fono flati nelle tue mani, l’ofFeic fono maehi- 
per vendetta dell’ingiuria contra il ne diaboliche d’abborrirlì da quél- 
figlio offclo , c noi perdonando fc- li, che iono inuiati per la fìrada dei- 
mo chiamati figli di Dio. yt fìtis la perfcttionc j perche non ilimo 
Mat. 5 filij patri s veflri . Per farci cono- maggior vendetta, quanto il laflar' 
feere ,che perdonando noi , acqui- operare a Dio, c quella è l’honora- 
ftaremo la diuina figliolanza , e lui ta vendetta del ChrifUano . 
piglierà la diffefa contro gli offen- Vedeti anco con merauiglia vn' 
ditori di figli . altro colpo , con il quale l'honore 

'Haueua Dauid ritrouato Saul refia colpito dall’amore, ed è, che 
sella fpelonca, coniulta il calo con è vendetta gloriola il perdonar l’i- 
fooi guerrieri, tutti di acordo vota- nimico per darci vita.È coli effica- 
ronoriler volontà di Diodi veci- cc l’amare, e pregar per l’inimico» 
der Saul, qual gl’haueua dato a man che rompe la durezza oftinata nel 
Jàlua,nc Jouerli contradire a fegno petto degli oirenditori , Ecco Saul 
tanto manifello del diuin volere, piangente perdonato da Dauid , & 
oltra che fi libcraua il populo da non offefo da vna parte , & Mosè 
vn'Rè tirano, &conolciuto per re- con la verga prodigiofa nelle roa- 
probato da Dio, coll diflèro . Ecce ni, al cui imperio la dura felce man- 
dici, de quo loquutus rfi dominus ad da lìrepitofi torenti de limpide on- 
i- rC Z ■ te, ego tra initi libi immicum tuum, de . Qual è maggior marauiglia 
vtfaciat ei,ftcut pi ac neri t in ockIis quella di Dauil, che nonperdo- 
< tuie . Pareuano le parole di quegli nando,fa verfare lacrime da gi’oc- 
hauer apparenza, noa fermateli! dii- chi di Saul,o quella di Mosè, che fa 
fc Dauid, non fia mai, che s’imbra- fcaturire acque dal (affo . Compia- 
tino le mie mani nd sàgue reggio , cetcui vi rilpondaGrifoff. che Ili- 
fit oprò tanto, che Confregit Dauid ma non eflcr cofi gran fatto quello ' ' 
yiros fu 01 ftrmonbus ijhs , & non di Mosè gran cancellerò di Dio; 
permifit eos,vt confurgeret in Saul, dice egli, yt admiror Dauidemex 
Confiderando quello fatto Qrego- ornili lapidei s font e s eduxit lacri- 
rio Nilicno dille vna fcntenza ma- marum . Haucndo con il foco della 
trac. 1. rauigliofa , cioè, che Dauid borum carità fatto verlar da lambichide 
m H- tmpetum comprimene, iniu flameffe gl’occhi il veocno , & operare , yt 
ratus illorum in regem macbina - omnem illam cuor» ut amaritudine . 
tionem . Come il fanto chiama ma- Sono quelli gionofi miracoli cò- 
china, & tela ordita da quellip fc fu uertire vn lupo m agnello manfue- 
cafo inopi nato, & vn’ Arano accidé- to » & fpietato homicida auido dcl- 
tc>& fc urprouiiamente trouarono l’altrui iangue renderlo cofi bene- 
Saul nella fpelonca . Vditeil por- uolo,che le lo faccia padrc,chcvoa 
tar protcAi per offender gli inimi- fornace di viua fiamma fi fmorci 
ci;il,far difeorfi polìtici, il dire, che con frcfcha ruggiada , chcvn’mar 
per ragió dittato fi poflfono far co- tépcftofoyouc par, che l’onddifuafi 
„ inoati 
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monti fi percuotano l'vn’ con l'al- 
tro , redi fpianato, & tranquillato , 
irifofl. co *> dice Grifo fi. di Dauid có Saul. 
ibid. Q*’ tx bomicida fecit patron , ex 
lupoouem, qui fornacem incendio 
multo impleuit rore,quique tempe- 
rateti) mutai in tranquiliratrm-j, 
O vendetta gloriofa di chi è offelò 
perdonando^ dando vita all'anima 
deli 'offendi torc . 

Non fi pi.'otè mai difiaccare dal- 
la mentedi Paolo quella preghiera 
di Stefano, mentre lapidato prega- 
le. 7. ua . Domine ne flatuas illis hoc pec- 
catum , Et lentiua intonai degli nel- 
l’orccchie all’Apoflolo quelle p.i 
A fole dette da Agti fiino . Ohm quidc 
Jer ìi di bui pirdcre te , ftd Stephanus 
de s. meus orauit prò te . Onde dolente 
Steph. i’Apofiolo vendicauafi nella pro- 
pria carne per l’efficace orationc di 
Stefano.Coli dice Agiirtino./nrnere 
& ’ 1 ‘ aulum , nam /tei ibi videtnr infe- 
ri in ntartyrcm Stepbanum veudi- 
enòte. tare,cum dicit, non ftc pugno quaf 
aeretr. verberant , Et fìi vna sterza 
quella oratione del proto martire , 
che per tutto il tempo , che vide 
Paulo, fi lentiua percoflò,- perche il 
pregar per li inimici, è vendetta glo 
riola faluando li inimici . 

Era lapidato Stefano, e percoflò 
da vna tempefta di pietre , ma era 
più acerbamente tormentato dalli 
peccati de|i percuflori, che delle 
^fug. proprie piaghe , e come dice Agu- 
fer. 1. flino. Tlus illorum dolebat pecca- 
de S. (a, quam fua vulnera . Ed’era cofi 
Steph potente la preghiera di Stefano , 
che fi menaua dietro con efiò Idi 
anco Paulo , Voglio prouarlo con 
f . quello, dice S-Fulgentio. Qtio enim 
f praccflìt Stephanus trucidatus la- 
sjìepb. pidibns paoli, illue fequutus eji fan 


lut admtui orationibus Stephani . 

Le pietre di Paulo apriuano la car- y** Ca 
ne di Stefano , l'oration di Stefano htt.c.u 
apriuano il Ciclo a Paulo . 

Non lafcierò di farui conofcere 
la carità di Chriflo , non fi bordan- 
do de i fuoi inimici.Sapeti bene, che 
Giacopo Apofivdo viene chiamato 
da San Paulo . Frater domini , Qual 
doppò la morte di Cbnfio , fu clet- 
to vcfcouo di Gicrufalcmme ; bra- 
mate fapcr la cagione ?_ra determi- 
nato nella antica legge, che inorew- 
di) vn’huomo lenza tìgli , il fratello 
s’hanefle poi fpofato la moglie del 
morto , Vt fufc’taret femen fratris 
/ai. f hrifto Ipoio di quella gente di DeHtm 
Gierulalème'per d defideno gràde, 2 j. 
ch'haueua di tutti tùia irli , li panie 
morire lenza prole, che fa?vole che 
Giacopo fiimato luo fratello fpofi 
quella gente veJoua accio poteflè 
far frutti di buone opere . Il penfie- 
roèdi Bernard. Afcoltiatc lui Tul- Ber. li. 
ebiè ibi pofitus tfi fu fatar e femen - de co 
difunfli fratta, vbi occifus e fi lite. f^r. 
Notatemi quelle parole . Fbi oc ci - 
/me filile. Cioè tu fatto vcfcouo 
Giacopo in q rei luogho, oue Ch ri- 
fio fùoflcfo, & crudelmente vccifo 
per la lalutc di quelli, e per darli vi- 
ta allenirne volle Giacopo facefiè 
lofponlalitio , perche è gloriola ? 
vendetta il procurar la lalutc del- 
l’animc degi'oftènditori , fi come 
feceChrifto. *■ 

L‘ villino colilo è il far conofeerfi 
dall’amore contro l’honore , che il 
perdonar dell’inimico ci folleua fo- 
pra felle re humano,e ci fa parteci- 
pe della glona de i beati . Li com- 
pagni di Dauid lo (limarono gran 
guerriero, e l’hunorarono quali va- 
loroso gigante , & vn'Hercule trà 

eflì; 


Digitized by Google 



Sopra il Venerdì dopo le Ceneri . \ i f 


tra elfij ma quddo fi accorfero, che 
egli perdonò Saul fecero altro có- 
cetto , lo rimirarono di altro oc- 
chione) l’honorarono più, ma qua- 
fi adorarono, per dir cofi . Contcn- 
tateui di quàto vi dice Grifofiomo. 
devi Q*oà feirent / e Deum babere pro- 
vici, & pugMtorc.qui fetnper adeffet Duci, 
Saul, omnes iHiusafiionrs profperans,Et 
poi foggiunge.T^on iam vt bomini, 
fed Angelo parcbant.Vcrche il per- 
donare ci follcua fopra l’cflère hu- 
mano. 

Quando vederi vn pcrconatorc, 
bafciateli le vefii come reliquie , e 
come cofe facre ; poiché fono fatti 
partecipi della felicità de i sàti,vor- 
t rei chiamarli , fe mi dalle licenza, 
beati, fono per prouarlo facilmente 
con quello, che di Stefano fi refe- 
rifee , cioè , che cflèndo fiato fpo- 
gliatodagli Ebrei per lapidarlo, po 
fero le fue vedi vicine a Paulo, c .ii- 
rono da quello tocche có felice v€- 
nira * De P'f uerur> t vefìiment * fu a 
' fccus pedes , &c. Quelle velli non 
erano degli lapidatori proprie, ma 
di Stefano, dati a quelli in mercede, 
fi come le velli di Chrifto hebbero 
li foldati crucififiòri, fpogliandolo 
nella Croce ; mi fia malleuadore di 
•pctr. quanto vi ha detto Pietro Damia- 
Dam. no il quale dice , che fumo portele 
fcr ce vedi di Stefano vicine a Paulo, Qui 
S.Stef. factum facrarum ve fi inm , cir c- 
raticnibxs lapidando erat conuerte- 
dus . Chi è colli);, elicè couerto di 
vedi f.!gri,chc habbino tanta virtù, 
che toccate da vn perfecutore lo 
conucrtano;fono le vcrti di vn pcr- 
donatore, ilquale tra le fchiere de i 
beati puòannoucrarfi. 

Era quello gloriofo protomar- 
tire tra quc’i i gèco mafnadicra , rc- 


fiftente alle diuine parole, fieramé- 
te lapidato , e mentre lo rimiraua- 
no.erano confùlì, abbagliati da di- 
uini Iplendori , lo rimirarono in fa- 
eia per intimidirlo con forza di ti- 
rannie videro vfeir dal volto di co- 
lui, cederti lumi , Intuebàtur vultutn & 
eius,&c. E c h t è co fi ui a nco trà le 
pericolofe battaglie di quella vita 
circondato digloria?che non finita 
la guerra riceucli prcmijYche anco 
combattendo fi amira trio.. fante 
nel Campidoglio della gloriai E jà. 
to ficuro tl perdonator della mer- 
cede de i bcati^the anco con l'arme 
alle mani del faticofo conflitto,non 
finita la tenzone , viene coronato , 
che però , Fiderunt faciem citis ta- 
quam vullurn Angeli, ire. Sentite 
Eufebio Enirtcno. Splendore angeli F ,, 
Deus fan8ificatum cirtunfudtt a - hom.de 
fpt 8 uro, Et li ggionge.fr fpes in re s , ite f. 
adbuc intra car/nm militante perfi- 
c/rur.Bcato prima-ciic beato, e pri- 
ma di entrar nella gloria gloriofo. 

E quello volfe acccnar S.Fulgétio 
dicendo , che Stefano forte entrato 
viuo nel Cielo per riccucr la corona 
delle fatiche;premio,che fuolc dar- 
li a coloro , che fciolti da laci mor- 
tali, fatti liberi , l’anime di erti rice- 
uouo tl guiderdone eterno . 

Ma quello è priuilegio concertò 
a perdonatori , quali anco viuenti 
fono gloriofi. Ecco le parole di San 
Fulgcntio, facendoci vedere quello S-Fulg- 
glonofo càpione, felicemente bea- fcr. de 
to anco mi tre viueua,& dice. J^iod S.Stef 
e fi ergo tam ttugnum , atquc. ino- 
perabile gcnus armorum , quoti, uni- 
tus Inute-na arguerct lapidante s 
non re ptreutiensifei p iticns Ope- 
rati t, i nft per, ci,- occifus ani irj c.e - 
leflis rcgmuiuus , coronai a s in- 

D tram. 


Digitized by Google 



11 * Duello dell dimore , ti onore. 

traret . Non è coflumc intrar viui,e do mcnuto per il perdonare anco»' 
coronati nel Cielo', ma è priuilcgio che fi raofiralic cflcr beati viuenti 
conceffo a pcrdonatori ; & pure fi quelli,cheperdonano,cofiEufcbio 
die c,ymus.& coronatiti intraret . EmlTeno ancodice , chefi Stefano 
No i ni' pollo fatiare dell'animo non fi fcoruciaua cótro gli fuoi ini— 
gcnerotò «1? Dauid perdonando a mici, quedo aueniua, perche perdo- 
Saul , q -ai riduflè anco a piangere , naua,c die e.T^ec mirutn fi cis nefeit Eufcti 
poich Lutata! Saul voce [*am, & trofei , per quos filli videt auUmre. de S. 
fltmt, B gli dilli e,Iuflìor et tu^fum gni caleflts uperiri, per quos eternit Stejibt- 
l .Heg. ego. Gli rarómandò la ina cala, e fi- gaudqt mtelhgit ccnfcctari . Non 
2 4* gii "ìfe deleas'femèmrù p<,fhne:Mì poteua fcoruciarfi colui, che cono- 
io fono bramofo lapcrc,.pdic cau- fceuapergli inimici da lui perdo- 
fa Saul nó gli olferfe a Dauid il Re- nati effer gloriolo , eflendo lontani 
gno,ò pure altra cofa, fciolgc la dif dalla gloria le pene . 
ficultail fiume di oro, e dice illuni Cimilo Signor noflro per hauer 
_ relegatiti Dea m , & ab ilio man- petdonato , dice S. Pauolo, che ac- 
deDal l ur,s P r * m *i s bonorat. Non po- qui flòvn nome lopra tutti li nomi.' 
uid,& teuavn Rè della terra dar colà me- Dedit illi notnen , quod efi Juper 
Sani, ritcuole ad’vno.che perdonai Dio omne nome n . Qual nome è quello 
lo rimette , qual con premi j eterni così ringoiare, acquiflato per li fuoi 
fuole guiderdonarlo.che è la felici- patimenti ? dice Teodoreto in fen- 
tà de i Beati .potèdofe (limar beato, tenza di molti , chefia la gloria . 

Chi nósà come nelle felicita del- Tfomen interpretati funi gloriam - Te od. 
la gloria non vi (arano, ne lacrime, Non fu egli beato dall’infìante del* 

^fpoc. ne lamenti,A#orr vltra non eri e, ne- la fua concettione ? Come dunque 
ai. que luBus, neq; clamor, & c . Quindi l'acquUiò patendo, & morendo? 

t**®- ponderò Sant’Ambrogio che però perche balla farli gloriofi patedo » 

Tj.iit Chrilloncll’acerbiffima lua pallio- e foffrédo l'ingiuric delh nollri ini- 
ne non fi lamentò mai, ne quelle la- mici, che a punto fono (lati tre coi- 
bra diuine fi aprirono alle querele pi legnala» dell’amore cótro l’ho- 
contro li fuoi inimici^nzi alle don- nore , Intuendoci fatto conofcere » 
ne piangenti dietro lui con la Cro- che il perdonare fia honorata ven- 
ce in fpalla per le piazze di Gierufa- detta , anzi gloriofa , Tatuando ba- 
lenarne edmandò ftagnafiero i pian- nima dell’inimico, e che a noi dal 
Itic.i} ti, polite fiere fuper me, Dice Aro- efièr’humano ci follcua , che però 
brogio per far,conofcere,chela paf merita l’amore li prcmjj,chc fi de- 
fione di Chriflo, è foportar l’ingiu- nono a vincitori . 

rie, era vn’itnaginc della gloria , e 

che gli oflfefi lopportando, beati fi 

potcflcro chiamare . VafftoChriJli SECONDA PARTE. 

imago fuit regni e s le fin , nemo nu- 
dimi in platea vocem tius , Perche pv Oppo lungha contela , e ge- 
fopportando , & pregando per gh D nerofo abbattimelo trà l’ho- 
oflfenditon gloriofo uccua, haucn- nore, c l’amore, rodando qucfto 

vìn- 
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Sopra tl Venerei) 

vìncente ,* quello perditore fi gli 
deuonogli h onorari premi), cioè la 
figliolanza di Dio, e l’acquilto del* 
le diurne perftttioni, Raccóta Giu- 
fiino, che AlelTandro Magno en- 
trato nel Tempio di G iouc Amino- 
ne >& (aiutato da Sacerdoti perfi- 
.* . , glio di quel buggiardo Dio , lieto , 
fi cótcntò . Illc Utus adoptione,boc 
fe patre vocari iubet ; ma quanto 
maggior gloria èia nollra d’eflcr ad 
-, dottati per figli di Dio, perdonando 

gli inimici. Ft fìtti fili), &c. Dauid 
tanto rauorito , St al quale fi pro 
mefsc la difcédéza, & paréteila del 
figlio di Dio, nò meritò quello ho 
. nere , del quale parlando dtffe vita 
volta; Diari# Domina s Domino meo. 
Dice Aguftino. T<o» durir filiofuo, 
£ poi , Vfonaudet dicere film m 
* om ' fmm } fcd Deumfnu, E noi lo chta- 
mamo padre,e lì amo filtri figli per- 
donando . 

Racconta Tacito , che vedendo 
Arminio il fuo fratello priuo di vn 
occhio nella battaglia, chiedendo, 
che premio haueffe riceuuto»& re- 
fpoodeado collui , che a guerrieri 
vincitori fi da fièro collane di oro,e 
fintili » fi burlò di lui » & delli vili 
premi), che fi dafièro; Irridente Ar- 
Tac.li. minio, Filia feruti fi proemia ; Poi- 
ù-rfn- c ^ c ^°PP° lunghe battaglie , dop- 
po ver far molto fangue, doppo tò- 
ghe fariche,piene di mille morti, fi 
donano premi) da fpregiarfi più 
prefto , che da tenerne conto a Wf 
ragone di quelli, che fuole dare Id- 
dio a perdonatoti . Sentite Grifo- 
Cktyf- fiomo . Trdmia virtutum , uonr a- 
hamtl. mus0 [ ea f nee corona oleaftri folijt 

liair » nec P*blica apparata con- 

** ' muta , nec generi Status , nec Im- 

magina toloribiu obumbrats, fir 
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fr.uola ifla , atque vani [ima ; fei 
vita nullo vnquam fine chiudenda , 
drfiliorum Dei collata nobilitas . 

Nò vi paia faticofo quello precet- 
to , peritando ai premio , e vi dirò . 
con Grifoftomo , Grane, & One- Et ho - 
rofum prsceptum hoc e fi, fei opor. w»V.| 1. 
tet magnitudine» primi) confide- m 
rare. Non fi tratta diriceuer co- 
rona di oliua ,ò monile di oro > ma 
la figliolanza di Dio . Vita nullo 
vnquam fine chiudenda , & filìoru 
Dei (oliata nobilitas. 

Non fenza gran raggionc Dauid 
fìi detto fecondo il core di Dio. 
Firumfecundum cor metem , Et per A.&* 
capir quello lappiate , che il Ver- *jT« . 
bo figlio del Padre Eterno è chia- 
mato core del Padre. EruSauit cor Tj&m. 
tneum verbum bonum . Lì perdo 44 * - 

natoti, perche acquiitano la figlio 
ianza di Dio, deuono dfcre fecon- 
do il cuoi* dì Dio, e perche Dauid 
fu così gran perdonatore , fu chia- 
mato homo fecódo il core di Dio ; 
il pen fiero è di Bernardo. Trorfus Barn, 
fecundum cor Dei , qui de corde Dei fer .4. 
ferrebat ftntentiam. £ qual fenten- 
sa fpr che perdonar Saul - Sem ci 
Ablakm , e gl* altri fuoi inimici) e 
fe volete più chiaro quello fatto vi 
adduco la fentenza di Grifollomo. 

Inter maximas trrbulationum prò- Chryfl 
celiai omnem modefliam,& pacieu- fivrthy. 
tiam metti oflendit,propterea quod >n M€m 
dixit Deut, imeni Dauit virum fe- 
cundum cor meum , Onde chi perdo 
na , merita efler chiamato fecondo 
il cuore di Dio; perche è fatto fi- 
glio di Dio , ed’è proprio del figlio 
diDioelTere il cuore di Dio . 

Anzi l'incarnato Veri» perdo 
cado, volfe inoltrarli figlio di Dio, 
pregàdo nella Croce per li fuoi ini* 

D x mici 
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m ci ,e dicendo , “Pater dimétte il- 
lis,&c. Così accenna Bernardo di- 
urne cendo , Dum euangeligat ingrati: , 
fer. 6. figna prxbet infidehbu: , prò fttis 
Cani, trucififforibu: orat , non nd liquido 
' . etiam declora * , qui cu Va - 

' * * tre fuooriri facit Sole ftper iufln: . 

eJr min fi cs. Gran merauiglia , che 
per farli eonofcerc per figlio dell’- 
Eterno Padre , Tra fui: cruci ffif ori- 
bus orat . 

Parla San Fulgentio della gloria 
del Protomartire Stefano , e dice a 
*mio propoiito vna fenteza di oro 
S.Tul. attenuti, cd’vditela . Qui tnim 

fcr. de cor pori fuo Virgini: preparanti v- 
S. Stc. tortini ,ipfc Martin fio aperire di- 
* . -, gnatus e fi calum . Quello , che po- 
' * • fé inondine il ventre virginale per 
<■ il fuo corpo , con l’ifi.lfe mani fi 
compì aque di aprire le porte del 
'Ciclo à Stefano, ma per qual ca- 
gione fi apre il Ciek) a coloro, che 
perdonano da Chnfto, che apparc- 
chiò il ventre della madre ? Nó per 
.v • altro , che per far conofcere , che 
' i • chi perdona, lo riceuc per fratello, 

•'e con le fine mani ci apre il Gelo * 
coti le q uh pofe in ordine il ventre 
della rnidrc; ficome per il contra- 
J 4 att. rionó vuol conofcere coloro, qua- 
cap. 5. li non perdonano , onde dille, 'bfifi 
■ • . tetHt feriti : , &c. nec Vater meta f 

\ ' Come voleCrifoflomo, non dice, 
•Pater noflcr,mi Vater meu: , cirri 
Perche non mcritaefler figlio d’id- 
dio , ne fratello di Chri fio, chi non 


Ade fio conofco, perche Pao- 
lo in unti trauagh fi tnofirò di dia- 
mante, era menato di Tribunale in 
Tribunale, di prigione in prigione, 
la rrnxce la portaua sì» le fpalle , le 
perfecutiom continue , le calunnie 
perpetue, & in contìnue tragedie 
paliaua la vita , ed’eglicra leaipre 
i'i lidio , feoza punto turbarli , do- 
màdo la ferocia degi’nnpeti delsé- 
fo , & diceua , Verfecutionem pati - jid 

m»r,(jr fibftinemus . Sapendo, che Rom. 4 
per quella iìrada arrittaua alia fi- 
gliolanza di Dio , così dichiara S. 
Ambroggio . Ideò Vaniti per/ecu- Mmb. 
tionem patiebatur , & fufliuebat , ù’fr-i- 
quia vincebat ,&■ mitigabat bum a- n U ,c - 
num affeftitm propofite mercedi: c '^* 
gratia , vt filtri Dei tieret , fi dile- , r ■ 
xfifet 1 nimcu:/t.^oa fi potata par- 
lar più chiaro, e i’anco, perche có 
la figliolanza di Dio viole la gran-, 
dezza , che fi conuiene aU’huotno 
follcuato in quel fiato , acoro; dice 
S, Bernardino: 1 huomo perdon ni- 
do è chiamato tìglio di Dio- yt g Crn- 
homo à Dea, Yt film: in honorem tom. j. 
tr gir e tur , dr qua fi in omnibus tura fer. u- 
filqrobtinerct in patema bardita* 
te. Non fia aio figli di nome, ma 
per efsei 'ingranditi con le ricchez- 
ze del Padre , e come dice Beda : 

Non c licrcdita <lt poca fiima , per- u 
clic iddio èl'ncredità, ytipfe Deus Uffa 
fit bar edita: nnfira, E perche il go - ad 
dere ìolo è infelicità, faremo colie * 
redi diChriflo, il clic fi dice da San 


•perdona, ecco le parole del Santo . 
„ -"hfonenim dignumefl taliumVatre 
jcri/oj». 1 vocari,quì tam improbi funi, 
1 Matt & domine: malevoli . Li pare , 
in Ma. che metta del tua, e nó ci fu del fuo 
ex va-. honore adefier Padre di finul raz- 
rtjs. za di gente , dau alle vendette . 


Paolo, Herede: qntdem Dei co beo* 
tede: autem Chnfli . Soggiunge 
Beda, yt ampli»: gaudenti: , Per 
maggior noi Ira allegrezza . 

V n’alerò premio li da all’amore 
vincente , che* è ’acquifio della 
diurne perfettioni. E fio te perfe- 
tti. 
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« Sopra UVenerdt dopo le Ceriti ù *9 

my '&e. Còsidifec Pietro Damia- pci confcquenM fatti padroni od 
no , che il perdonar Poffefe , Ditti- mondo , venne Zeufi Ambalciato- 
num quodam Capit , Volete , che lo re con il maneggio della pace : dif- 
prout , fouengaui , che il perdonar fé , che doueffero perdonare , do, 
fe colpe appartiene a Dio , però gli uendo , come padroni del tutto ef. 
Ebrei fi marauighauano , quando fer imitatori dii Dio , Vofiti s iam 
vedenano, che C'hnflo perdonai^ aduerfus orane» mortale s certami r« 
gli peccati ,<-diceuano . Qui» po- ntbut , autfecus, pam Deos tonfo* 
tefl dimxttere Peccata , nifi folut lere ,& parcere generi bumano > 
Deus * Ma perdonando Poffefe fot- portet . Il perdonare , non ci fa fu- 
teci nel Tribunale noltro lì nraet- mare per horomi , maDij, e quello 
tono le coloe , ed’a noi ifteiTi ptì»- équello,che eccede la capacita del 
doniamo . Così vole S. Grifolago » fenfo humano , come dille S. Fauo- 
^pud te efi poteflas venie* m te efi lo. T?ax ,qus txfuperat omnetn 
indulgenti #*!! , ta tibi remtffionis fenftm , & è come dice Gritoflo- 
U uB or e s confi 'tutti s, grati t petit mo . Si qu<eras,quomodo?audi ; qua- 
yeniam , qui tibi in alio indulgere do iubetur cum inimici», pactm ba- 
contemms . Perdonando a gli altri, bere cum tjs , qui i» fe/lurn erga nos 
perdoni a tefkffo,equello,chefo- animurn gerunt ,11 perdonare ha 
lo Dio hà riferbato a le !ìcflò,cóce- non sò che del diurno , eccede la 
de a te , elfendo indulgente col tuo credenza humana,e come diflè Lo- 
inimico. . téz? Cy^llmaby Hoc fuperntdei- 

Vn Tempio trouauafi in Atene , tati» efi , qua quotidieinnumcrabi. 
dedicato ad vn D o iconofciuto, liter lacrfstlHr,& fuflinet,bhfpbe- 
oue era notato . Ignoto Dco. Mi tnatur ,& non irafeitur . C hi non 
fa prede forfi adire , a chi fu dedi- perdonafse per elser felice emula- 
caco, quando gli Atte nidi li con- tore di Dio, del quale è proprio per 
uertirono al predicar di Pauolo; donare. Eflote perfeBi,&e. 
Sappiate, che con quel Tempio fu Carreggia il fangue fparfo da gli 
honornto il Protomartire Stefano . inimici negli fcrui di Guido con il 
Dice Gregorio furonefe. 7 d.-:m fangue del Redentore, le quello nó 
dum jiltaria demonum in putuere grida vendetta , quello prega per 
redigerenturari ignoti Dei ad con- chi l’offefe , quello fi verso per re- 
fecrationem rejeruari iufsimus , qua dimer gli peccatori , quello è per 
dedicata in nomine Dei Ifrael, & giouarc à gli offfiditori, quello pre- 
tefiisipfius Sre piani , qui prò eo à ga il Padre , cd’otticne il perdono 
Juétcis pafjiis efi . ài gettarono per per li inimici, quello Uppiica Dio, 
terra tutti gl’altri Tempi j, fi nfer- e non cafliga gli offenditori : cosi 
bò quello ìli honore di Stefano, per dice Lorenzo Giufìinieno Ftcbat 
che chi perdona , fi può chiamare permittente Dto maxiu-a jiàeltum 
vn Dio iconofciuto . flragts , cffumUbat'.r.j. j.vguisjn- 

Racconta l ito Liuio, che gli noxius , qui clamabat , vt ohm prò 
Romani impadronitili dell* Ana perfecutórum indulger, ua , prva- 
per la vittoria contro Antioco, e luti ergo oratto Santi ut um ■ nata 
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LA NAVE GVERRIE RA« 

Sopra il Primo Sabbato dopò 
le Ceneri . 

PREDICA TERZA- 

EratNauis in medio Mari Marcò * . 

INGRESSO. 

Omparifce glorio h.meua la poppa di oro , li remi di 
\ f j fa Nane, non già argento, le vele di porpora, al cui 
quella fabricata moio ftiaue concento formaua- 
Xy da Sofaftro Rè fi ; sfidando a (ingoiar certame le 
. di Egitto dice- Sirene del mare, & aguizzare lieti li 
dro di ottanta Delfini, cd’clla fedente , qua fi vna 
cubiti, indorata Venere con tanta merauiglia, che 
didentro, e di fuori inargentata, l'Imperatore, racconta Sbellico. sA, 
mandata in Tebe ad lfide, venerata Solus in tribunali (if reli&us , Poi* lib. a. 
dalli Egittiani: dice Picrio. O come che oppreffe nelle proprie moli , vi- 
l'altra di Lenno Siracufano , della te,e non vincitrici , non reportaro- 
qualc fu architetto Archita Corin- no vittoriana la gran naue di Ma- , 
tio , gitana in mare per ingegno di ria, quafi aquila del mare non folca, 
Archimede , mandata a Tolomeo ma vola, rapida (i,che anco eccede 
Rè di Egitto, tagliati tanti legni dal l’human penderò, fauoreggiata d ai- 
monte Etna,che fi poteuano gettar l'aura ftiaue dello Spit ito Santo, có 
in mare fefianta galere : racconta k vele della grafia, appoggiala al- 
Fazzello , ò come quella di Deme- l’albero della Croce, con k foni dei- 
trio filopatro, nella quale rimauano le virtù , con li remi della fapienza, 
quatromi la huomini , e quatrocen* fupcrò le fpume de viti j, le procelle 
to marinari , e come dille Plutarco, dei peccatile (irte dcgl'humani af- 
7{pn tam ad v/um , q*am ad oflen- fetti,ne potè l'infidiator delPabiflo 
tati oaem ; O in fornica non come predargli le ricche merci della gra- 
quella di Ckopatra , con la quak tia, della quale era trabocheuolmC- 
andò incótro a Marc’ Antonio, che te piena . 

Entra 
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3 i- La Nane Cj (terriera . 

Entra felice nel porto di S.Chie- purior. Chi e quella creatura piti 
fa, ed'al tiro delle buone noue.li ri- bella del iole, più vaga delle (Ielle? 
bombano dall'autorità pontificia , dice Bonauétura.chc eia Vergine, ^ 

. rifalutiamoanco noi con Iebóbar- la quale auaoza ogni bellezza. Om- 

de di diuotionc , & applaufo . Ella nem lucrai fhperat, Di ce, egli, Cor- Boa. , 
nel vado mare della grada genero- poralitet, & fpiritualiter, i defi no- infpeC» 
fa domatrice di Satanno, trionfò di tur am ^Angeticum ; Anzi altri leg->. 
chi hebbe ardire incontrarfcgli per gono in vece di quella parola , Tu- 
predarla, & cefforno i Venti, che fi nor,Et dieono Trior,Per cfler Ma- 
erano fcatenati da giubbili! per In- ria,, è più bella di tutte le creature 
giotir!a,& furono contrari j.pcruhe ed* anco la pi ima . 

'jfd E ra w us natura filij ir*. Perche Qjjndi è , che Damafceno dalla ■ 
£pl )C r Qrnncspcccauerunt ,&egentgra- Vergine gloriola dille . 0 SanSiffi- T _ 

tia Dei. Onde panie , che douef* maloacbtm, & -Ann* filia , qu* denot. 
jl d fc contrnhere colpa originale; Ma friiuipatut ,& poteflatesfafeliflt, mg. 

Ro.j. ctffauit ventus , Perche tu picferua- tgnrt telacxtinxi/li , & infpiritut 
ta dalla diurna grada, vede ta có vn t baiamo verfata et, & immaculata 
modo lingula re, B^dem pitone ante conferitala in Dei fponfo i»,0 beata 
lapfum , Chiedo cóueniua alla gran- figlia di loachmo, cd’Anna, r nelcui 
dezza, c dignità di lei , haueudogli ventre ingannarti gli Angelici lpi- 
cóparfo tra. le notturne borrafchc riti, c come l’ingannò? perche li 
l’auuéturofa lidia crociera cui raf- dardi infocati non la danneggiaro- 
ferenar le nebbie,per l’applicationc no, dando in vn’mare di acqua , rc- 
delli meriti del futuro fuo figlio rtauanoertinti.c perche quello mi- 
preualcndo il potente brazzo del- fiero fu a tutti nafcollo , anco a gl’ 
idelf. raltiilirao.onde dille Idclfonfo,£x angeli irteli , ddli quali ella fù più 
cantra r j rtutc altijjjrni immuni s, r£- libera bella, & prima non penlandoui fof- 
dili)!'" ^ atc a Ppi au f° alle glorie di fe creatura di cotanti meriti , fe di- 

taiitde con ^ ^ cuotl onc , c lihntio con cc. Trincipatus , <&■ potè [late $ fa- 
pai-t. lclabra. felifti . 

Di Zeufifamofo pittore dice Rò- R 0 dig. 

digino , che tenciia nafcolla la fua hb. io 

PRIMA PARTE. b Ila Elena , che hi la miglior pit- c.6j. 

tura gli vfeirte dalle mani , c clic nò 

I N lì altomare fi è trouata per la lallaua vedere Ja alcuno , fc non 
gran tempo la nane guerriera di prima ; Tropo frtam pachili a quan- 
Alaria, clic non fù feouerta da infi- titatem crogaflct. Non con minore 
diofo corfale per dargli caccia; ma gelofiafhmò Iddio la Vcigine-che 
chi polena (coprirla nel vado O- fù la più degna opera gli vfeiflè 
ccano della gratia, a tutti feono- dalle mani, la tenne celata, c naico- 
fciuta, folo Dio prcfentc ? Vdite Ha , per gran tempo , c come dille 
quello clic è rigirato nella f.tpien Damale. In fpiritus tbalamo rcr- 
Sa P-7- za . Speciojìor/'i)!c,& fuper o m fata es , rj? maculata ccr.fr ruata in 
i difpo/ìtiomm ficllarum inuenitur Dei j pouf am . Chi jxtè daniicg- 
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giartó* Éhi potè offenderla ? Si an- me verfata es , & imma culata ron- 
cò hdn feouerta a creatura alcuna, fermata in Dei fponfam . 
fb data a conferitóre, e pofla in (al- Era quell’acqua Copra la quale 
uo nel talamo dello Spirito Canto. verCaua lo Spirito Santo nella crea- 
Agiongetc donde peniate , che tione del Mondo luminofa , e chia- 
g? Angeli doppo la battaglia con ra , ne conobbe mai tenebre , men* 

Sa tanno , e doppo l'acqui (lata vit- tre Spiritus Domini ferrei ’> tur fn- Gene , 
torta mcritorono di effer impecca* per aquas ; E prima, che fi ffe la lu- ca n x * 
bili , & all'offa del Creatore im* ce, era riccha di luce : e benché nó 


mobili , & infHeffibili ? lo dirò, per- 
che li ricouromo Cotto la prottet- 
tione dello Spirito lanca ,dal quale 
hebbero quella fortezza di non po- 
ter offendere Dio. E dottrina di 
’Klls- Nifièno . Trimurti imitar Spiritus 
® r * 44‘ janthts in angelicis , & calefltbus 
copijs,ijsq; quapofl Dei funt,exer- 
cebatytieque enim aliundé perf Sio- 
nem , & fplendortm habent , camq. 
flatus prfftantiam, vt ad t valuta 
non facilita , vel rllo prorfus modo 
iimoueri quaant . Come volete la 
Vergine foffelhta mai danneggia- 
ta, ò perder la lanetta Cotto la prot- 
tetione dello Spinto Canto . Ju [pi- 
ritus t baiamo verfata es, & imma- 
culata confermata in Dei fponfam . 

Non farebbe Hata ingiuria dello 
Spirito Canto ? che folle fiata offe- 
la.’qual teneua di lei la prottetìone. 
Hebbe gran rifentimento , & fe nc 
ricordò infino alla morte Giacobo 
dell’oltraggio riceuuto da Ruben 
fuo figlio di hauergli macchiato ih 
Ser.vl. letto oue rìpofaua . Jifcendifti cu- 
bile patri s fui , eJr maculafli flratum 
eius. DiceCrifof). gli volle rinfa- 
fljru cjijrc » c dirgli . Rem peruerfam feci - 
h 0 . d (li . Hai fatto attione cotanto for- 
ge//. 1 Jida , che anco morendo mi rcfla 
inipreffa nella memoria , c volete » 
chela Vergine 'data in cullodia al- 
lo Spirito Santo haueflfe riceuuto 
òffcla nell’anima . ìnfpmtusibala- 


foffe coraparfa quella gride lumie- 
ra del Soie nella feena mondiale , 
era l’acqua abbellita di fplendori , 
così séte Niffeno in quelle parole. 

Mua fuperquam Dei fpintusfer- itextu 
rebatur ,in luce erat omninò , & à 
tcnebrisfeparata. Comeerapof- 
fihilc, che ombra di colpa folte in 
Maria à tutti nafeofia , ripofando 
nel talamo dello Spirito Canto. In 
Spiritus tbalamo verfata es, &c. 

Era incognita la bclezza joura- 
na di Maria a gì’ Angeli Ueflì , alli 
quali era celato anco il nome , e 
quando Iddio la volle publicarc nó 
ni a cafa \ ma in vn parlamento fa- 
lcone . Volle vn giorno il' Creato- 
re pariamentare con gl’ Angeli del 
Ciclo , furono tutti conuocati nel- 
la gran Cala del Paradifo conforme 
l’óracolodilfaia . Ini confiliutn , j fui. li 
coge eoncilìum,&c. Ecco doppo la- 
go fikntio , e doppo vn giro degli 
occhi diuini.che fan tremar globu- 
li, parla Iddio, perche mani fella 
decorrer, perche inlìn dall’Eter- 
nità propone .arde di voglia , per- 
che la bon:a lo confiringe , e pro- 
pone il più gran ncgotio , che vn- 
qua li vdiflc, cioè il remedio Jeli’hii- 
mana filate : Così dice Pietro Da - Tetro 
miano . Eiiocatur flatim (?lefìis il- pam. 
le c ori it tritili , eìx cara Trofetam ì r \de 
ime Deur, confili, im,c(igit conciliti, ''djsup, 
facit fetmannn cum Angela de re- " • * > 
E flau- 
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fi attrattone eorum , eJ r iltsftupenti. 
bus pr& gaudio de modo redempti fi- 
nis . Batterono l’ale di allegrezza 
gl 'Angeli, cantarono vn* nuouo ci- 
to , non più intefo , piegarono le 
ginocchia al trono del Dio di Sa- 
. baot , ed alla fine fi publica il 
nome di Maria , & fà conolcere , 
che per me 2 o di lei il tutto doueua 
oprarli . Soggiongc Damiano Sta- 
tini de tbalamodiuinitatis Man! no 
ne n euoluitur , & per tpj'am , & in 
ipfa , cum tpfa totani hoc factè- 
dum decernitur . Ne anco da gl' An- 
geli fkiTì era fiata feouerta , versà- 
do nel talamo dello Spinto Tanto : 
come potetia nel mare ideila grada 
feoprir quella naue guerriera per 
predarla Satanno ? 

Ma fù Icouerta alla fine vicina al 
porto della fua concetdone dal de- 
monio , c volendola combattere , 
hebbe quello, che mai più fe lo feor 
darà , refiandone (confitto , e Cupe- 
rato , e fù , che doppo di eflcr Teor- 
ia gli immenli Oceani della diurna 
grada > cilena in fin dalì'Etcrnitu 
per madre di Dio , eflendo per fil- 
trar Pangufto Ceno dellaConcetrio- 
nc nel vetre materno, fi vidde cruc- 
ciofo , e pieno di rabbia il Demo- 
nio, per (òmergcrla nell’onde della 
colpa , & Cepelirla nelle voragini 
del peccato . Staua aucrdta la ge- 
nerofa guerriera , & di Hcrcuko 
ardire piena defefa dallo feudo del- 
la gratia , e con la lancia della cro- 
ce per gli meriti del Redentore , li 
calcò valorofa il capo . Si legge nel 
Genefi , che Iddio diede pcrcafti- 
go ai Demonio il più graue vna in- 
termidabile , & horrenda nimifià 
con la donna , Inimicitias pottam , 
vaté ^ 0c.O grande Dio , che cartigo è 


turrterAÌ ' -/Y Uv •• : r * 

quello, vedete purla donna 
gata, dirtela in terra, poco men che 
morta, debile di forzze, languida 
di ardire , tnefpcrta al combattere, 
e la mettete di nuouo a pengliofo 
incontro ? Non viniè vcftita d’ino- 
cenza, reficra vincitrice amantata 
di colpa ? rcftù fuperata gagliarda , 
non fara perdente debile? crollò có 
la grati a , non ca lerà mancandoci 
quella ? farebbe meglio allontanar 
quello inimico dàlia battuta donna, 
e non metterla di nuouo a roani fe- 
da ruina. Nò dice Dio, lafciate pur 
fare a me , e caltigar l'alterigia di 
cosi orgogliofo fpirito; Sara vua 
donna ; ma per vincere, c non eflcr 
vinta. Quindi notate, che Iddio nò 
dille, inimicitias ponam inter te,& . 
virun ,Ma ititene , & muliercm, * 

E come dichiara il Lirano, Ufi iflx 
Euà,fed aliam ab ea defeendentem , 
fcilicct Vtrginem Marixm , qui t efi 
infefta dxmontbus. Di maniera che, 
l’immiciua fù porta tra la Vergine, 
c Satanno , & la guerra fù nella fua 
conccttione, nel campo del ventre, 
di Anna, oucvolfe il grand’iddio 
trouarfi prefcntc , afiìilcrc al cam- 
po, cflére fpettatore, e fpalleggiar- r 
la con la gratia, così pensò Gmort. 

Seat etimi mulier in pt!cintu cb/er- .9»* 
uans , eìr vttans obferuans , vtcal- ‘j^fer* 
cet, vitati s , vt ferpentis morfus de - 
chnet , adefl paratus, & jerpens 
callìdus , & Jubttlis , calidus , ne 
mulierispede calcetur ,fubtilis , vt 
tius morfu mulier proflernatur , 
banc pugnam Utus ajpicit Deus . 

O beata donna hai vinto ,& colui , 
che peniaua predarti , ne rerta có- 
fùfo. 

Quella c quella donna cercata da 
Salamonc, che tanto febbe, quàdo 

dille. 
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drffcMwfifrem forte quii inuenicti 
Come cerca vna donna gagliarda 
per frontegiar gli inimici «■quella 1 , 
che trema allo fplendor dell’arne , 
S’impallidiffc allo flrepito delle tró- 
be , fiveftedi pallor dì morte, al 
verfar del fangue . Si parla di Ma- 
ria dice Bernardino di Siena, ritro- 
uata pure , Sei ecce preflo inuenta 
efltcuius prxcium procul , et de vi- 
rimi s finibui eius, quod efi Chriflui 
de fìnti patrit , qnx fu a fortitudine 
Diabolum fupplantauit. Vieni pure 
tu, che vincerti Eua.cóparifcc veci- 
for delle donne, che a tua maggior 
vergogna reiterai confutò, e da.vna 
donna fuperato . 

Ella fola fu la domatrice di tanta 
alteriggia.ella potè fgridarlo , mi- 
naciarlò, evincerlo. Hcbbepure 
sfrontato, ed’altiero ardire di com- 
batter con Maria , di maniera che 
Trxliabatur cum ea , Ma fpet imcn- 
tò,effer vana l’audacia, pazzo il pre 
fumere,ed’ alla fine conobbe di ha- 
uer da battagliare con la generofa 
donna detta Maria, qual a fenno di 
, Bernardino voi dire Domina , cioè, 
Domani manus, autdans minai , Et 
la Vergine có la fua potéza, Domat 
Dxmonum manus ,eJr poteflates,& 
minus infert. E quàdo véne alla pro- 
ua reltò acciecato a gli luminofi 
fplendori dell’arme di lei ì per la 
gràdezza della gratta, che l’accom- 
pagnò nella concettione,di manie- 
ra ,chc, come conchiude Bernardi- 
no. 7fcc eli fuccubuit ad moment u. 

T anto potè la grana in vn fante 
ordinario defhnato alla militia del 
Ciclo, che potèfpaucntareli demo- 
ni;, anco rnchiufo nel materno vé- 
tre,cofi dice B ernardo di Vittore , 
Et flupeo infantem aibuc invierò 


■ pauon futfte panendts Dxmowbut, 
quippè abipfìs prxcognitum, & ia 
mune ex nomine defignatum , nec 
vacuum nomen vbi bofìium pugna, 
& extorta confeffìo conce ffit in- 
fantalo, E poi Ioggionge,T\ir*i»f«i 
ad pugnam , magnai ad vittoriani, 
matris Vifccra nec dum exieni , & 
eij tieni demonia. Vedeti vn pargo- 
letto tubino nel carcere della ma- 
dre guerregiar con demoni j, ri por- 
tarne vittorie:onde meritane nome 
di vincitore , e fi potefle chiamare 
domator di Demoni; , che diremo 
di Maria colma di gratta, degnata 
a cotanta altezza, armata con l’ar- 
me dell’onnipotenza ? Quid no hor- 
reret dice Alcuino , Trinci pes tene- 
brar um, qtiado viderent prxtermo- 
rem inflruttam omnium armatura u* 
fortium contra fe procedere fami- 
namf Fuggi vcrgognofamente.non 
afpettò l’incontro, abbagliato a i lu- 
mi, ma fu gionto,e calcatoci il capo 
con il generofo piede, fperimentan- 
do l’audace forza di Maria , della 
quale fi poteua dire , Bellatrix non 
tlla colojcalacbisque minerux forni- 
neai ajfueta manta . 

Trouodì Tempre quella guer- 
riera naue falcare il vallo mare del- 
la gratia per noi felice. Era la naue 
dice Pier.Gicroglifico di falute/h(4 
uiiapttd Mhenienftt erat falutit 
indi cium , Ed’ancodi felicità , dice 
l’ifleflò . 'Hauti fxlicitatii lerogli - 
ficum.Qoft in vna moneta di Augu- 
fio fi vedeua vna naue fcolpita con 
il motto. F slicit at i ^/gufix. Et que- 
lla naue di Maria reca la fallite, e la 
felicità a mortali ■ colma di gratia 
per agratiarci a Dio; però entrano 
in lei , quali in vn mare infatiabile 
tutte le gratic de i fanti, onde fi di- 
fi a ca. 
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ca. Omnia /lumina introni in Mare, poeta della Ninfa Io ritrouata,non 
cioè tutte le diuine gratie entrano cercata,doppo di effer fiata nó tro- . ... 
nell’affetato mare di Maria, eco*- uata, cercata. 7 ^on inuenta,reperta mtt ^ 
Eccl.S. me dice Bonauct. Omnia cbanfma- et, Ann nel lacro Vangelo della ri- 
Bon.in la intrant in M aliarti, fi umen grati* trouata pecorella fi dice . Inueni 


fpec. c. Mngelorum rntrat in Maria, fiume 
j. grada martirum, confifforum, vir- 
ginum ,& doBorum intrant in Ma- 
ri am, E quando fi fafieràs > inai,mai, 
auida,fitibonda, cd arcifcia di fete , 
ma per agratiare noi con Dio, ella 
è in&tiabilc delle gratie, Omnia fin 
mina intrant in Mariam . 

< Machevimarauig!iate,fedico 
Maria infatiabile della grafia, fe ri- 
, trouo anco infatiabile il mare per 
non mancargli l'acqua; dice S. Am- 
txam. broggio dfcr il mare tèmpre con 
' 3 ’ l'ifte ile acque, & quanto afietato ne 

beue il fole , fianco del longo viag- 
gio , che fa girando il Zodiaco, per 
ranfrefearfi, tanto gli ne rendono 

3 uafi tributari; a gran Rè li fiumi 
ella terra, dice egli. Mare ipfum fe - 
tuntipft falfam ,atque amavamo- 
quam babere.quod ca.qua exflumi- 
nibus in fiata influant , calore affa- 
matur ,tantumque tempore diurno 
tonfumant,qnantum quotidieex di~ 

• nerfis fluuiorum curftbut inueba- 
tnr . Beuendo tant'acqua il fole fiti- 
bondo , quanto il mare da gli fiumi 
-della terra ne ingocia ò Vergine 
Santifiìma , datemi licenza, che vi 
chiami infatihbik, cercando la gra* 
CrifoL tia per noi, e come dice Grifologo, 
/rr.141 gì,# largo imbre totam fonderei , 
infonderei crcaturam. Acciò noi 
fi lauafiìmo, e nata (Timo nella gra- 
i tia^epre folli infatiabile di quella. 
Con ragione difièJ'A rigelo alla 
- Vergine. luucwfìi grada , Ouc no- 

*'**■*' tate, che Jnuenire, vuol dir trouarc 
vna cola, che li cera , onde diife il 


ouem, quam perdideram. Et la don- 
na dille . Inueni dragmam,&c. Per- J 
che cercauano per trouarc . Coli la 3 ‘”“* 
Vergine piena di grafia cercaua; 
ma non per lei infatiabile , ma per 
noi , & penfa Bernardo . Tic na efl Ber. m 
gratta , & grati am adhuc inuenit i nat. 
digna prorfus inuenire,quod quxrit , 
cui propria non fufficit plenitudo , 
nec fuo fotcfl effe contenta borio . 

Cerca la gratia per agratiar gli dif- 
gratiati,& per fouenire in tanta dif* 
gratia/: che di difgnuiatidiueniflì- 
mo agratiati , non ci bifognaua mi- 
nor gratia . 

Plauto difle due cofe non po- Tlautl 
terfi fatiarc . Tfauim , & faminam, ex R°- 
E la Vergine hoggi ci viene rapre- 
fentata vn’imcnla naue, & vna gran 1 J * f * 9 * 
donna , e Iddio per poterla fatiarc 
rhà fatta fua metropole,corac dice 
Andrea Cretenfe, De due Dei Me - 
tropolim, E ci ha pofio‘gi’abiiIì,che 
però vicn detta da Dam ilceno. 
biffai grada , Et fu neceflario, che 
fotfc tanta grafia, che da lei ne po- p ti 
tede nalccr’vn Dio pieno di gratia, Ma- 
coli dice Lorenzo Giufiiniano . l\e- maf. 
pleuit te, rt fieret in te . Ccfiàtc di Lar. 
marauigliarui di, vederla infatiabile diufl. 
della grana , e che folca vn mare di ,n A ™~ 
gì atta . mn * 

Ma bifognaua efiér cofi copiola 
la grafia nella V ergine , & lontana 
di ogni colpa por l’altezza, alla qua 
le fudefiinata , e che ne anco vna 
gocciola di Sordidezza gli penetrat- 
ici quella fu l’dlcr fiata eletta ma- 
dre di Dip.SoUcuatcui alli penfieri, 
volete j 
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volete Capere, qual’è la Verginc/e- animali della terra , lo prouede di 
te forzati a conofcere prima qual’è quanto è ncceffario,per la menfa di 
Matt. "*! figlio, co fi Eufebio Emifccno de- quello, poi fa comparirlo , Et fecit rrn , 


C.l. 


Eufeb. 

Enti/. 


Lue. 

19. 


chiarando quelle parole in S. Mat- 
teo, Cura effe! de fpon fatale. Dice 
Quarittt fortaffe, qua lis matertqpV 
rite priut , quatti filini i Perche la 
grandezza del figlio ci fa conofce- 
re la fantità della madre . 

Entra Chrifto nella cafa di Zac- 
cheo, come fi legge in S. Luca, ò la 
dice Chrifto, fate allegrezza, è fal- 


homintm de limolerete, E come dii"- ciril. 
fe Cirillo Alefiandrino . Inde ctim ^Uff. 
rerum omnium magnoperè obietta- Itb. j. 
ret agitar , vf homo , cuius gratta Gen. 
omnia produtta funi , vt in lucem 
Tenùr. Tanto penfiero ha Dio del- 
la cafa dell'huomo’e fi voleua feor- 
dare di metter in ordine la cafa per 
„ . lui? Signori nò, nó ve lo date a cre- 

ua quella cafa;percheci hò trouato dere , coli Origene chiama la Ver- 0r Ì*, 
vn figlio di Abra mo.Hodie buie do- gine , l\egii Jponfì cxleftis domum 
Eufeb. mui,*rc .Et febio dice, che per amor immaculata . Adornandola di freg- 
EmiJ]. di vn figlio di Abramo quella cafa . gì di iàntità,e candidezza . 

Tota interini , & rxteriui fanti fi- Dicciamo di pili, che fu formato 

cata efl.Qhc fi donata fare nella ca- quello homo dalle mani di Dio, fa- 
fa Jel padrone di Abramo, e del fi- bricato di terra ; ma fermateui dice Brutti 
gliolo di Dio, che era la Vergine s* Brunone . Cum hominem creauit in ad egb. 
Quàta maggior sàtita doueua freg- multa claritate creauit . Roflegia- 4- 
giarlaf rono di bellezza le guancie, di fplé- ' ’ 

Trouauafi Dio fu’l monte Oreb dorè gl’occhi , di grada le labra, di 
chiama Mosè .egli dilTe Solue col- honellà I’apportamcnto , di gran- 
ceamentum,&c. Scalzati le (carpe, dezza la fornirà , di candidezza di 
cd’auicinati,che ti hò da ragionare neue la carne , di maieltofa legia- 
£ro.j. <jj negotij importanti dice S.Ambr. dria il vo!to;& Tertulliano ingran- y. 

„ che volle dire. Defili e hominit ha - difeei! penfiero, per ingrandire la 
bere peccata , & videbis facièmea . dignità ddl’homo, & vole, che for- Rcfur. 
La Vergine non ha da parlar con mandofi, folle flato prodotto quell’ 

Dio;ma iddio ha da humanarfi , e huomo, non gii di qualunque terra 
pigliar carne da lei, qual candidez- folle venuta per li piedi ; ina della 
za doueua effer in quell’anima , per più nobile, cd quella, che nelle pro- 
poter eflcr Madre di Dio ? Defifle fonde vifcerc dell’ocultc menicre 
hominit babere peccata . oafeonde la terra , vditelo . Tfam, 

Doueua formarli l’huomo , per c2 r aurum terra , quia de terra , at - 
comparir il più degno perlònaggio tamen autem terra , ex qua au~ 
nella fccna mondiale , cd’ecco che rum longè aliena natura fplendi- 
Dio gli mette ili ordine il palaggio dicr , ttà ,& De o licuit carmi au- 
del mondo, lo racama di luce , Jo rum ex limo,qutbut putat excufato 
(malta di bellezza, l’adorna della va fen/u Uquaffe. L’oro è terra; perche 
lieta delle creature , Jo riempe di fi caua da quella ; ma poi purgato 
delicie ,lo ftabililèe con il fetuitio , nelle fiamme , c purificato nel luo- 
& prouedimemo dclli frutti, cd’ co laica di uìcr tena.cofi Dio for- 

m £ 
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mò quefl’hudmo dt terra, ma in tal 
maniera, che di eflrema bellezza 
Comparue quel corpo di Adamo , 
quali flatua di oro . Hor. fi Iddio 
{ • volle, che quella terra , della quale 

fi fece l’huomo, lampeggiane di lu- 
ce , e folle coli vaga , come l’oro , 
quanto più doueua cfl’er preciola 
1 anima della Vergine, della cui car 
ne doueua formarli il l'uo corpo s? 

, Vole Iddio, che Abramo fi parta 
* dal fuo paefe , c che lafci la patria , 
Gen. 11 e quanto haueua . Egrcdere de do- 
mo t ua.^re.Fiìone Ebreo è di pare- 
re, che Dio gli dille voglio, che vadi 
in vn’paefe, che non fu dannegiato 
dall’aque deldilluuio,ccheda prin- 
cipio io lo guardai con buon’oc- 
,,, chio.Vdite le fue parole. Eijciam 

t!a‘ Ei~ eum tcrr ' tcr ‘° eorum , & addu- 
rr cam in terrai n , quam refpexit ocu- 
lus meus ab initio. E poi loggionge: 
farà vna terra , nella quale ì^on di- 
rupti funtfontes ir * me*, ncque de- 
fceiit in e a aqua cofumationis me s, 
Et allegoricamente dice , che gli 
volfc dire , Egre dere ò bone è terri- 
torio tuo contaminato. Voglio, che 
l’amico mio A bramo vada in vn 
paefe , oue non arriuò l’ira del mio 
fdegno nel dilluuio, e che habiti vn 
paefe , doue non vi fu lo mio fde- 
gno , ne pollò foffrire habiti vna 
terra macchiata . Egredere ò bone . 
E territorio tuo contami nato, E so- 
lete , che Iddio folle andato ad ha- 
bitare nella terra macchiata della 
Vergine. 

Li caualieri del Santo Sepolcro 
impiegati nclli efcrciti; di miglior 
vita colà , oue il noftro redentore 
oprò la fallite, e poi in Rodi, &’ alla 
fine in Malta adoprano l'arme, & il 
ferino in feruitio della fede ; hanno 


però per (labilunento di non poter 
alcuno diedi riccuer la Croce, qual 
portano in petto per riccha gioia » 
che non facci proue di antica no- 
biltà, incontaminata , &nonintcr r 
tgtta, e viuono con tanta vigilanza , 
per oileruanza di quello che non i 
p ulìono clfer ingannati . Doueua il 
figlio! di Dio riceuer la Croce nel- 
la Galuaria , fi deuono far le proue 
della Ina nobiltà da parte dei pa- 
dre, e della madre, da parte del pa- 
dre non c'è dubio , che diremo da x 
parte della madre? fu fchiaua? heb- 1 * 
be colpa?Non pò pigliar la Croce, 
ma riceuendola, è legno manifello 
ellèr figlio di madre nobile , e 'che 
non incorfe mai in colpa. Il penfie- 
ro è di Anfclmo, e fi fa la proua nel s n r 
proccflò dicendo . Quoniam de in- dc ‘ i 0 ' n _ 
fio patre fecundum dtuinam,& de cept. 
iuflamatre fecundum bumanam no- rirg. 
tur am ab ip/a origine, rt ita di ti um e.io- 
fit,natus e fi, non incongrui prò ori - 
ginali iniufìttia , quam omnes filij 
^4dam habent àfua origine , inflitta 
originalem babere dicendus fit • On- 
de Chrifio potè riccuer la Croce 
per clfer figlio di Giulio Padre fe- 
condo la diurna generatione , c di 
giufla Madre fccódo l’humana na- 
tura : coli dalla Croce pigliata di 
Chnilo ferno forzati a conofcer la 
fantità della Madre . 

Douendo [nafccre il figliolo di 
Dio dalla Vergine, e farfi huomo , 

Rimò molto la nobiltà di lci';'ondc 
dille Salomone.^ regalibusfedibus 
venit , E volfe dire per fentenzadi Borjf' 
Bonauentura. Ter yirginem de re- Dom. 
gali fl ir pe dtfeendit , E quella no- 3- adu. 
f iltà fb la corona , della quale era *• 
cinta la carne di C hrillo . In diade- 
mate, quo coronami eum materfu 4 . rii ? 

E fu 
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Ber. E ftj come dice Bernardo, Quodex tutti i mortali . Il penderò è di ber- Ben. 
fi*per regibus erta, tjuod ex feritine ^ ibra - nardo , vdite volentieri le fu e paro- fir . 1 * 
jfe- hx orta.quod gcnerofa ex flirpe Da- le, Ad illam ficut ad medium, ficut Tent» 

1na &- uid . E volle nal'cer di madre nobile, . ai arcani Dei , ficut ad rerum cau- 


Cuer. afferma Guerico , per fuo proprio 
fer. 1 honore . Vt eterno regi ! ilio regis 
annùt. materna quoque nobilitar regi am 
honorem afferret , «Jr reni entemd 
regali fede, eiiam thronus in aula 
Virginali regina fufciperetmatns. 
La nobiltà della madre diede fplé* 
dorè alla carne di Chrifto, e la lan- 
tità dell'anima doueua riceuerlo da 
/ •/” quello, ch'era. Racconta Plutarco, 
che Poro Rè Indiano fupcrato da 
Aleflàndro, mentre coftui gli fa fen 
tire, in che modo lo doueflè riceue- 
rc , tutto che prigioniero , rifpofe 
gencrol'amente . More regio ò Ale- 
xander . Coli il figlio di Dio tutto 
che comparii» in forma di fcruo ; 
Formam ferui accipiens . Doueua 
eflèr nobilmente riceuuto , Et ve. 
nientem à regali fede,etiam tbronus 
i in aula virginali regine fufcipcret 
• » matns . Onde per clicr fiata madre 
di Dio, ed’ a tanta grandezza desi- 
nata, chi dirà, che quella naueguer 
riera fij data predata da fatanno , 
ò h abbia comedo colpa alcuna ? 

Aggiongete vii’ altra ragione , 
che la rende libera, cd’è che doue- 
ua eflèr interceditrice de’ peccato- 
ri . L’argumcnto lo cauo dalia dot- 
S • L r o. trina di S.Leone, il quale è di pare- 
fer-S. re c h c douédo i I figliol di Dio trat- 
f a J' tar le colè noilre con il Padre Eter- 
no, bifognò pigliaflè vna carne Icn- 
jti za peccato. Forma ferui. Dice egli, 
Tkilep- Tfihil '' peccali hjbentis obiecit , vt 
.2. per eum ageretur omnium caufa . 
Anco la Vergine haueua il maneg- 
gio con il figlio della nortra làlute , 
& nelle fuc mani era il negotio de 


fam-, ficut ad negotium fxculorum 
re/piciunt jConueniua anco iacà- 
didezza dell'anima, e clic fofse (la- 
ta libera da ogni colpa ; però la 
eh amò Iddio dal Cielo, al quale fu 
afsonta dice Guerico per efser no- 
flra interceditrice , e chiamandola 
glidifse, Intemibi quandam fé- cueri. 
gnifedem confiituam , de te iudicio fc.i. de 
decernam, per te preces exaudiam . ùntiti, 
Come volete l’interceditrice comu- 
ne nò fofse data libera dalla colpa . 

Verme, che rode, è la colpa, im- 
mortale in quegli,de i quali fi dice . 
Vermiseorumnan morietur . Nei dfai. 
gli giudi è morto , ma laflà non sò, eop.66. 
che amaregiante la memoria della 
ofFria fatta al Creatore,anzi vn fo- 
fpetto di colpa, ci conturba, come 
diflè Paolo . 'Hjbil milii confcius t. ai 
fum,fed noninbociuflificatusfum, Cor. 4. 
Seia Vergine haueflè hauuto pec- 
cato, tempre gl’harcbbe reflato vi) 
rimorfo nell'anima , onde non ha- 
rebbe liberamèteintercelfo pernoi. 
Contentatali digrada del pende- 
rò di Bernardino di Siena , Vdite- 
lo . Congruebat aduocatam huma- ^ rm _ 
ni generis tata puntate fulgere, vt tom.4,. 
nutlìi peccatntn b.beret , quod con- fir. 6 . 
feientiam eius remorderet , Onde 
ogni ragione ricerca , che lei per 
interceder per poi, non haueflè ha- 
uuto rimorfo nell* anima . 

Mi polso perluadere ,chegl'an- 
tichi padri , illufìrati dalla diuina 
gratia gli maggiori fauori, chiedef- 
fero a Dio in virtù della fantità del 
futuro Media . Sentite Dauid Su- 
feipeme fecundum Vcrbum tnum. Tf.uS 

E che 


4 © La^Qiue 

Echccofa domandaua ? Dicalo il 
. Padre Sant’ Ambrogio, k cui paro- 

*pTii8. 1c fono ^ ucfte • me in car : 

i ' ‘re , qu* in Adam lapfa efl , fu/ci - 

pe me non ex Sara , fed ex Maria , 
*vt incorrupta fìt Virgo , Virgo per 
gratiam , ab omni ìntegra labe pec~ 
cali . Chiede Dauid cfser liberato 
da Dio con la venuta del V erbo , e 
dice Ambrogio, che voleua efser li- 
berato, venendo à pigliar carne, 
tion dà Sara , ma da Maria , franca 
da ogni colpa, ma le la proroefsa fu 
fattaad Abramo . lnfe mine tuobe- 
uedicentur otaria gemei, Come di- 
ce Sant’ Ambrogio, Sujcipe me non 
ex Sara,fed ex Maria ? Elscndochc 
doueua dcicendere da nara , e na- 
fcerc da Maria ? tutto è vero , ma 
per ottener gratia Dauid,antepone 
quella , che era libera di ogni pec- 
cato per potere intercedere per li 
peccatori , ed'è Virgo per gratiam 
, ab omni integra labe peccati ; Poi- 
‘ che quella, che doueua intercedere 
per gl’huomini, non doueua hauer 
rimorfo di peccato nella cófciéza . 

Anco da vn altro capo fono for- 
eato à rapresétarui la fa nuca diMa- 
i*ia, cosi ricercando l’honore del fi- 
glio , cioè che folle fiata fondata 
» con tutta la fantità pofsibilc , della 
quale era capace vna creatura , & 
(e per fabricarfi vn Prenci pe vna 
Città per lui, butta medaglie di oro 
negli fondamenti di quella, c gl'an- 
tichi in honore delle loro Citta vi 
mcicolarono tante fauolc , come 
Liu . li. difse Liuio , Datur bxc venia anti- 
t. qui tati , vt mifeendo bumana dine- 
nis ,primordia Vrbium augufliora 
fiant . 11 figliolo di Dio per honor 
luo vi buttò fondamenti di fantità , 
Tf 8<S. conforme difse DauiJ , Funiamen- 


Cuerrierd, 

ta eiHs in montibusfandis , Et par- \ 
landò delti parenti della Vergine, 
dice Alefsandrodc Ales. laSafunt ^^ 
in montibus /an Aitate maximis. Ri- AleJ, 
cercando l'honorc del figlio ogni 
gran lezza ,c lanuta nella madre, 
nella quale non conuemua vi fofsc, 
ne anco fofpetto di colpa . 

Ricordateui di quello , che è rc- 
giflrato ncli’Ecclclìallico, Dedecus EccLj | 
Jiliorum Valer fme bonore , E ver- 
gogna de fipli hauer parenti disho- 
norati; pero Chrilto viene chiama- 
to radice di DauiJ . i{adix Dauid. Ape. 5 
Perche radice di DauiJ ? Anzi Da- 
uid era radice di Chrilto , perche 
Defluii» ventris tui ponamfuper, 
feiemtuam. Guitto era frutto, e 
la raJice era Dauid, dice S. Bernar- 
do . 'Hon Dauid radtx eius,/ed ìpfe Brm. 
radtx Dauid . Ed ‘c la ragione, cne fi r - *• 
da radice infetta non può nafccrc Ta J cb% 
buona pianta , e come dille l'Apo- 
flulo , Si radtx fanti a , & rami Ad 
fantli. Coli Chrilto non hebbe Da- Kom. 
uid per radice, ne, lì dice Dauid , eap. u. 
radice di lui , ma lui radice di Da- 
uid, perche non voleua elìèr chia- 
mato figlio di chi hauetìe hauuto- 
pcccato , come fu Dama , così nc 
anco barrebbe foportaco di eiler fi- 
glio di Maria fi haueflè hauuto 
peccato . 

Comparuc l’Angelo mandato da 
Dio a Giofdtb foiamciite per libe- > 
rarla madre , acciò non li felle du- 
bitato delia fantita,c candidezza di 
lei , cosi dice Grifoltomo ; lì Gio- 
fefFo hauefie abandonato la V'ergi- 
ne , perche Si dimi/fa fnijjet turpi LhryJ? 
Jufpictoneapud inf icia carerc no bom.u 
poterai . An:o il lolpetto di colpa impcr. 
non può loffi ire Iddio nella fua ma- 
dre . fu chicllo Celare, perche ha- 

ueisc 
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Ùeflc repudiato Pópeia fua moglie, to. Atnpht deliri* ardi cingnn-. Gitici 
rifpofe, riferifee Suetonio ; Quonii tur cuflodia. E che eflendo la Ver- fe 1 "- 1 *• 
Cé J' meos tam fu/picione, quam crini- gine di maggior (lima , li douefse cMt ' 
ne carere debere . Come volete ha- metter maggior guardia , Et fi fu 
udfe foportato vna madre pecca- pollo vn Cherubino in guardia del 
tcice ? Paradifo tercllre, per non entrarui 

» Però volie,che del medemo drap- demoni; in dii'prcgio del Creatore , 
po , del quale doueua vcflirli il fi- come volete, chchauefsc hauuto 
glio, folle vediu la madre, così d- ardire il demonio di entrare nel Pa 
lfa. 6 1 . la fi gloriaua per Efaia . Induit me radifodi Maria, e che Dio l’hauci- 

veflimentis lesi . Qual velie, dice le Riportato* fia benedetto Brrnar- ' 


Galatino,cildrapo racamato, & 
gioiellato , c la purità, ed’innocen- 
zu, della quale Maria, e Cbriflo fu-, 
Calat. rono couerti ,dice egli così . Que- 
Ob. 7- madmodum lefu fecundum bumani- 
<a f- y tatem abfque originali peccato con- 
cipietur , ita quoque ego abfque eo 
conci piar ,quare eius veflibus , qua 
«*L funi puritos , & innocenza indura 
•Ve . O pregiato drappo, che la fo- 
la mano di Dio sàlauorarlo, &di 
quello folo Chriflo , e la Vergine 
velìirfi. 

Doppo di hauer peccato l’ho- 
• mo, eflendo cacciato dal Paradifo 
tercllre , vi pofe Dio in guardia vn 
Cherubino con la fpada infocata . 
Sfa j. Collocauit ante Taradisu volupta- 
y tis , are. Se bramate faperne la ra- 
gione, vna tra Valere l’alsegna Pel- 
parto,lc cui parole a nollro propo- 

Tclp. * ^ t0 f° no S IJC ^ C » ’ I P e intrare 

i„ rL ,j[ poffrm,& ibi aliquid moUri in Dei 

tota. 2 . opprobnum , Accio non penetraf- 
fero li demoni; in difprcggio di Dio 
Che altro è la Vergine , che vn 
Parafi ilo, come dilse Gregor.Tco- 
maturgo , & che mandato l’ Ange- 
lo alla Vergine , le gli dille. Vaie 
ad'ParadiJnm meutn y ita pr aditi <? 
Quanto più nubile dt quello, oue 
‘ ' era piantato l’albero della vita? 

Che però per temenza di Giliber- 


duo de Bulli , qual anco per rcue- 
latione dice , fofsero flati in guar- 
dia nel ventre di Anna nella cócet- 4 — 
tione della Vergine tre mila Che- 
rubini, TriamilliaCberubimfuernC, Bufi, in 
Fu quella riueiatione nell’anno III. monitu 
di Boniaftio , Vili. Pontefice , di- yftir. 
cc Andrea Pcruzzini.acciò quei Pa- p 
radilo animato di Dio , in fuo di- 
lpreggio non folsc fiato dannegia- 
rodai Demonio . Gran giogo è 
chiamata la colpa, come dilse l’Ec- 
de (lattico Grati* lugum fupcr filios 
Adam, Ed’Agull. lente della colpa 
originale. Omnrs ex vno homine * 
tamquam ex mafia origiuis comma - •• . 
ne itlud balere peccatavi , & bine Aug. 
etiam tuga grane fupcr fi lios Adà. l/b. 3. 
Gran pelo , e maggior vergogna il perlai. 
vederle incallito, c ofidb il collo cap-iK 
fotto il giogo, e deìli Roma:ii»ferr.> 
ti dalli iàniti nelle forche caudine, 
coltrerei a palsare lotto il g ogo có 
tal vanto, che penfarono , come 
dilse Liuio , Habcrc finn: ilei vieta- 
riaminoli pr sciar twi jolùm t fcd < 1 a hb.p. 
perpetuai/! , c( pi/se enim coi , ron 
Rpniain (ìcut ante Galles , J\d l{y- 
ruanam virthtim. ferociamquc. Ma . .. _ 
con tanta vergogna de i Romani , ... » 
che arcuando poi a Capua , 6t ri- 
ceuuti conipaifioncuolmentc da gji 
amici jconfufi uon alzauano gl’oc- 
F chi" 
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chi dalla terra , parendogli hauer il ‘tanta fantità, quanto ricercaua l'al- 
giogo Copra il collo , ^tdbuc cerni - tezza,alla quale era desinata , pcr- 
r ibus iugum,fuper q*o<i emiffi erat, che anco doueua cfscr interceditrl- 
E volete,che il figliolo hauaiie Co- ce per gli peccatori , , 


portato quella perpetua vergo gna 
nella madre, e vittoria ne gk ini- 
mici . 

Lavatemi direvna colà di Ci- 
priano. Era madre dunque > era 
debito del figlio di pcrferuarla dal- 
la colpa. Alatri plenitudo Grati 4 
debebatur. dunque , dice Origene, 
che fofsc , frigna Ugni immaculata 
fattela imrnaculati, vna vn'yis , vni- 
ca unici. Era madre , dice Agu- 
„„ llino, e fc voi direte , ch’hebbe 
Jtug. macchia , vi dirò . Si potuit inqui- 
de ha- nari maternità, cum e am facercm , 
re. cot. potui inquinari , & ego, tur» ex ea 
Unti >. naf certe. Ma parliamo di altro per 
corte fìa,nó qucllionaim di quello, 
che tanti fccoli fa » trauagfiàua l'o- 
recchie di Atigu(lino,c poi lo ferir- 
le con la fua penna immortale , di- 
■jikg. ccn j 0 . Excepta àrgine Maria , 
** ,,at ‘ de qua propter honorem Dominici 
V& ra ’ j» peccati! agitur , nultamprorfus 
babere voto qttxfUonem . Notate 
quelle parole , Vropttr bonorè Do- 
iwini ; perche in vna certa maniera 
par redi dishonorato Dio à met- 
ter la bocca nell’anima della ma- 
dre, che fofsc (Cara foggetta alla 
colpa , c fchiaua del peccato. Cosi 
chiaramente lo diisc lo Spirito lau- 
to , Tota pulchra es amica mea , & 
•* macula non e fi in te . Bella fer.za 
macchia , dtfefa dalla verità iflef- 
fj , e fc ne rallegra con efsa lei An- 
^tnir. drcaCrccenfc, dicendogli .Tuenim 
Cret - vera es , qua cs re vera pulcra . 
Perche importaoa al figlio , che 
quella Nane Guerriera lolcando il 
mare delia grana , hauefsc hauuto 


SECONDA PARTE. 

M A ecco fciolti gli venti , per 
fepelir. nelle voragini del 
mar la Nauc Guerriera, Et erat vc- 
tus contrariti! ei . Tre venti han- 
no combattuto Maria , il primo O- 
ricntale , cioè che doueua , come 
figlia di Adamo contraere colpa 
originale . Eramus natura fili/ irsi, ^fd cpb 
Hanno ragione , quando il modo 2 * 
nellaConccttione è ordinario con 
sfrenata libidine , qual non hebbe 
loco nella Concetttune della Ver- 
gine , nè furono Gioacchino , (ed 
Anna di mimar fantità degli nollri 
primi parenti nello dato dell'inno- 
cenza, e come volcGalatino. Oro- cal.t . 
nera cor poni hbiiinem, volupta - lib. 7. 
temque effrenatam Deus abftult , cag. 8 - 
vt co moie ipfam immaculati Tir» 
gintm gener areni , quo primi pare- 
tesyfì nonpeccajfent jt hot fucsia Ta- 
radifo genuifsent , Benché natural- 
mente non era poflùbils generarli 
vna creatura lenza peccato . 

Nacque la Vergine figlia di Ada- 
mo con la carne di Adamo , ma nó 
hebbe la carne odiata di Adamo . 
Sappiate , che quando Iddio Tu Ut Gcn.ì . 
vnam de cojlis , &c. E che ne for- 
mò la donna , quando Adamo la 
viddcjfi inorridì, fu prefago del fuo 
male . 11 penderò è di Cipriano, & 
jtfpettam carnis Eus f sditati m , Cipr.dc 
quam licer operiret, manenstamen itivi, 
perpes tbicotumcUa ftetit^rbsfit. & ten * 
Pensò à fiuti fuoi di quello poteua 

auc- 


Digitized by Google 



Cant-5- 


Gilib. 
ftr< 47 ' 
Cani. 


Cani. f. 


Galat. 
lib.-j. 
co. ij. 

Cant.t 

Galat. 

ibid. 


lAu'e. 

ex Gal. 
I.7.C.9. 


Sopra il Primo SMato dopò le Coneri . 4% 

auenire , ma quando Chrifio vide nofeuntur ex parte , qua ftnatur 
la carne della Verginei fi rallegrò» vel ab eoinfirmitairemouetur, ir 
fece feda, fi colmò di gioia , come babita fanitas confaruatur , arnica - 
carne amata, non odiata: però nel- que recuperata ,EA’d figlio di Dio 
la Cantica fi dice, Quali* eft Me- fi chiama liberatore > hauendo fol- 
Rus ex diledo . Dice Giliberto, che leuato la madre a non contraherc 
Chrifio amato figlio , nafee dal- colpa con redentione preferuatiua, 
l’ansato padre nella gencratione ficome Bernardo dille degl 'Ange- 
eterna , ed’amato figlio dell’amata li anco redenti , tutto che non con- 
madre nelhhuraana generatione. trafièro colpa, Quia erexit bominè Ber-fer^ 
In natiuitate (buina. DileSus ex di. lapfum , dedit fiatiti Angelo, ne la- i.r.citf 
ledo , in natiuitate h umana f attui beretur ,fic illuni decaptiuitate e- 
eft dilettus ex diletta . Dimaniera ruens , ftcut bunc a captiuitate de- 
che la Vergine fu carne amati non fendens,& bac ratione fuit vtrique > 

odiata , concetta lenza le fordidez- redemptio ftleaes illuni, e*r tonfar* 
ze di concupilcenza,màdando foa- uans iflum. Cosi fu redenta la Vcr- 
uiffimo odore • gine ,& preferuata , quando veni- , 

Che però ella gloriauafi , dicen- ua ad’afialirla il Demonio con le, 
do. Dum effit Hex in acubitu fato vele gonfie della fuperbia ,cche la 
nardus mea dedit odorem fuauita- Vergine giua a feconda con l’aura 
tis, E voleua dire , dice Gala tino, dello Spirito Tanto, fu foftenuta va- 
‘b{ardus mea , Cioè conctptio mea lorofamentc dalla grafia , fpiegan- 
abfque pettata originali effeffa,de- do lo fiendardo della Croce la naue 
dir odorem fuum puritatis , & in- di Maria,onta có il fangue dì Chri- 
noeentia , Ed’anco per farui cono- fio , e nell’ incontro reftò aperta 
feere l’odorifera carne di Maria, quella del Demonio , ed’ingiottita 
diccua, Lcttulus nofìer fioridus, Co- ucli'abiflò della confufione , e ver- 
me anco dice Galafino . Conteptio gogna. • . 

no (Ira florida , ir odorifera , abfque però parche hauefsc voluto co- ■ ' 

peccati corruptio ne . Perche la Có- noiccre la madre nella Croce , ef- 
cettione della Vergine fu accom- fendo fi moflrato quafi ritrofo negli 
pagnata dalla grafia, tolto 1 difor- altri luoghi , il che coofiderando - 
dinaro a perito di concupifcenza . S. Cipriano , difse P Conflitto te in s.Cipr. 

Vn’ altro vento hà combattuto frate de matte falUitum . Come defi- 
la natie di Maria, ed’è occidentale fol leciti.»* pc cchc patiua par ficola r r 
dicendoli , che doueuacllcr reden- mente per la madre , e come ag- 
ra nel 1 angue dell’agnellofilche fup giunge Rup. Abbate / uflifsmi cur^ SufK 
pone colpa ; ma fi deue lapcre, che fu* matti s babrbat.E . ra atto di giiv ] 0 an. 
la medicina non lolo è Scienza, che Ihtiaverùre il fangue per colei, 
inlcgna il mudo di guarire i’mfer- iche era fiata ricomprai prima . 
-mita,ma anco di pcrlcruare dal ma- Rsdtmptiwe falUuatiua , E come 
le. coli dice Auiccona , riferito da conchiulc Bernardino , gli diccua Ber>t0 . 
-Palatino , diccelo ciscr faenza; C hrifio alla madre vicina allaCro- ^Jèr.S, 

Qua Immani urporis di/pofitiones et, Tro amore tue carnemfumpft f 

V % & 


44- -*t • ljd Nétta (jùtrritra. '.V.r , 

t»r vulneribut' primi i in Cruce vuL r auit Sufannam mulieren caJlat/Ljs 
vcrafli cor meum. lo fono impiaga- ctniugem fidale , ipfe liberabit Mo- 
to , c fpargo il (angue per l'homo , riam Virginem à falfa fufpi ciane . 
ma per te in particolare ; però vien' No è la prima volta, che Dio hab- 
detta perfentenza di Bernardino . bta liberato la fna madre da quell* 3 
Primogenita redemptotis fili ji fui ombra di fofpetti . V , 

Irfu fuit Beata virgo . Per elferffa- Pelatela Vergine foflc Hata fat- 

ta dal fuo figlio ricomprato con ta come gli altri h uomini ? Signori 
qnefto modo ringoiare . nò : quando ,chc fu formato Chri»> 

. Ma ecco vn’altro vento di terra • fio, fi dice In ventre matris figura- 
• • contrario per offènder la naue,ch’è tnsfum caro . 11 tefto greco legge, £££' 

la poca deuotione di molti , & fen- Scultusfum , Ci volfcroli fcaJpelli 
to per indeuoti,nò quelli, quali tot- della diuina omni potenza, ed’anco 
to ché hauefjeno (ottenuto Popi- della Vergine, fi può dire l’i/lcflò, 
nione contraria , ad ogni maniera che Iddio gli pofe quanto lapcua, e 
fempre viffero perpetui defenfori poteua adoprando la omnipotenza 
delle glorie di Maria , & per tutti del fuo brazzo, coli difiè Andrea 
gli angoli della terra facciono ri- C'retenfe delia Vcrgine.£ar»w/4 pul cn t. m 
bombare il feliciflimo nóme di lei , ebritudo i Deo fculpta flatua. Ado- ^Jsi -5 
anco nelle bocche di pargoletti in- prandoci ogm forza , per farla cofi pt- 
ftocenti , & Pudore di Beate Rofe bella , che fi bella è la beltà , in efià 
per tutto il mondo fpira , ma intcn- Iddio pofe il bello , al cui paragone 
do di coloro, che audacemente di- nulla può fiimarfi ogni altra beile*, 
feorrono , irreligiofamente apro- za . . , 

no la bocca , & irreuerenti parla- Che volete ? l’hà fatta Iddio con 
ho di quefto mifierio,a’ quali non le lue mani, 'come più li piaccia leg 
mancherò di dire quello diflè Dio giadra-Hauctc voidametter.tcrmi- 
a Mose nel monte Oreb .Solve tal- m,& dar regole in quetto cafo, ò in 
Ex0 -+ ceamentum de pedibus tuis. Per ve- altro a Dio «> Notate id fentenza di 
dcre illefo il rubo dell’anima di Ma Bernardino per mai bordamela . 
ria, dice Bernardo Volucra pone car Quando Deus fecit Beatifftmanuj j rr jj e 
Ber. od , u iì„ m cogitationum . Per veder la Virginem eius matrem , ipfams extra. 
/**• fantità di Maria bifogna deponcr fecit fuo modo, & fecit eamom, ord. 
& cm ’ gli affetti alla fcola, alla dottrina del ni perfezione virtutum perfe— 
mafiro, Udire gli noftri antenati tc- Z am, & contrarum Eh e. Cofi ièn- 
jiacemente han defefo l’opinione tirete quelli parole nelle facce can- 
contraria, che sò io? Nòjion haue- zoni , Tu lira es amica mea fuauit , 
teragione, vedete, che la Vergine gj r decora ficut hrufalcm . Legge 
è chiamata immaculata di Dio./m- Niflcno. Sicut beneplacitum ,0 pu- Cant.fi. 
maculata mea Dice Galatioo ,Vt re , Sicut benenolentia : Perche la 
ibid*' ma S‘ s tnagistjue veritas ifÌJ confir- Vergine fu fatta fecondo il volere , 

■ metur , Vedete che è folito di Dio e l’aniurdiDio , c colma di tutta 


ed’c penderò fuo defender la fua quella Camita , che poteua riccue- 
madrcjcomc difiè Grifoft.i^wi Ube- re . 

Ade fio 
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Sopra il Primo S allato dopò le Ceneri . 45 

Adelìo vorrei nel mondo li Ber- vdirfida voi il nome profano, e 
nardi, li Tornali > li Bonauenturi in- faruiarroflire, li taccio, 
namorati della gran madre di Dio , E pure in bon’hora fia cofa nuo- 
le cui lodi non folo con le bocche , ua, chi lega le mani a Dio? che 
ma anco có le penne angeliche def- non pofla urie ? e come difTe Agu- 
fenderebbono la fannia di lei, & di ftino.^h» non oporttbat, vt nouum 
nouo, diffefa fempredaeflì. Afpet- faceret munium,uoua fiecit in tnun - 
taua Bernardo vn’aura della Ghie- do; E douendo far cofe nuoue, qual 
epif.\ fa quando alli cclebratori deliaco- più cola nuoua di Maria <> qual per 
ccttione fcriflc , Confulenda trat infino dal nafeente mondo , fu 
prius apofl oliere fedis authoritas . detta cola marauigliofa, e nuoua di 
Ch» farebbe adelTof che vede gioì- Dio i fecondo l’oracolo di Gierc-, Q er> 
re il mondo, «che non fia mor- m\z.7{puumcreauit dominusfuper 
tale , che non habbi fcolpita nell’a- terram. E come dille S.Gieronimo. s.Ger. 
rama la Verginc|concetta séza col- Verè nouum, <£r omnium nouitatum 
pacche allegrezza è di quel gior- fupcr eminens yirtutum. Tenfate 
«o,chc pare impara dilata la terra <* debbia inuecchiarfi i fempre farà 
quante vniuerfità la proclamano uuoua la grandezza della Vergine, 
per liberatrice di loro inni s* Quanti efeinpre affettate dalle bocche , e 
colleglla defendo..o^ dalle pine cofe noue in lode di lei. 

Oh quelle fono cofe nuoue , co- Sei voi volete non fe parli della con- 
ine nuoaePp infimo gl’antichi Rab- cettionc , perche è cola nuoua, co- 
bini,lprimachenata,ladifefero, e me parlerete della Vergine, ch’è 
Gnlat come dice G ilatìno . Trifcos [acr& miracolo fempre nouo ? 
lib.-j. Jcripturx nutbores firmi tir torti/- E ben fi cofa nuoua , che la Chie- 

t.j. fe immaculatammatrem Mtjfisfi- fahabbia porto freno a gl’indeuoti, 
ne originali peccato con cipiendam timorea gli calunniatori), fpauento 
effe . E poi nella nooua legge li Na- a gi'audaci , e per cfler tutte cofe 
zianzeni.li Nifceni, li Balilij, li Ori- nuoue s'afpeita l’vltima nuoua del- 
foftomi, li Damafceni . Per non ra- le glorie di Maria, al cui patrocinio 
mentami li barbari , & inimici del affettuofaméte racommandiamoci 
nome chrilliano, che hanno vene- nel nome del Padre, c del figlio, e 
rato pur tanta fantità , che per non dello Spirito Santo . Amen . 

‘l ■> \ -■ ..... : 

Il Fine della Terza Predica. 
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IL CACCIATORE INFERNALE, 

Per la Prima Domenica di 
Quadragefima. 

PREDICA QVARTA-: 

Duttus tfl lefus in ‘Defcrtum a Sptritu , vt ten * 
tare tur a Diabolo . A/latt. 

INGRESSO. 



Ofa degna, clo- 
deuole è la cac- 
cia', e nc tratta- 
no diffùfamcmc 
Oppiano , e Se- 
nofonte , & dc- 
uc annouerarfi 
tra gl’eferciti j liberal» , per eflèr al- 
l’huorao introdottone alla militia, 
afliiefacendofi cóla vigilia^lUnav 
za, e faticha anco eflèr ne gl'alfcdi ; 
effeminatole molle, con' affaldar k 
fiere, a non temer gl’aflalti degli 
inimici, con render le infidiea quel, 
le, & gli lacci s’imparano le fi-odi, e 
Saluftj ftratagemme militari . Volle Salu- 
tarti. fjio nel principio iJtfHa cógiora có- 
rro Cattilina la agricultura, e la 
caccia fodero efercitij feruili, tutto 
che mutalfe fenteza poi nella guer- 
ra di Giugurta, lodandolo con que- 
flo-honeflo efercitio , s’hau ffe nc- 
. quiftato la grafia populacc ; ma in 


quello giorno non vi farò vedere 
quel cacciatore defcrittodaSeno- Xenof. 
fonte , Retate annorumcirciter ri-, >c * 


giuri, fi atura fari agi lem , & ueli- 
dum, anima vero fot ienttm , rt la* t 

boris yiS or t r riffa late tur . V ole, 
che ila giouanne di età, agile, e ga- 
gliardo di corpo , io defedò alla fa- 
tichaA goda della preda , poiché 
il cacciatore, che vi rapreiento, c il 
demonio intento alla rouina dcl- 
l’anime, aotichoscaa inocchiarli, 
cofi forte, che potrebbe far crollar 
i monti, differente le maggiori fati- 
che, mai ripofando , ne mai JìucnÉ- 
do danco,& dittandoti felice nella 
preda delibarono» , che con ragione 
Bernardo dille, Venator a vtiqur Ber. far. . 
pefjìrni , atqne ne qui fimi, callidi fi- 
mi,& crudeliffmi . Jb ‘ 

E pure è forza a noi mortali, si- 
tire quello fpictato conflitto , e te- 
mere cotanto crudeli cacciatori, 

quali 
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Ter la Prima 'Domenica di Quadrag. 

quali ci sbigottiicono al fono del lalariata , per publìco ifir omento 
corno , a gl’vrli decani; al causilo obligata, delle forze, cd’induftria de 
sboccato, all’arco ingàncuole, a gli i quali fi fcrue ad inganar le anime . 
lacci infidiofi, alle reti intrighate, a Volete conofcer alcuni di quella 
gl'ordegnivarij; tutti inftrumenti mala razza di gente ì fono quelli , 
per predarci, come fcntirete,roa nò quali con fupcrfhtioni , &perfttgif 
ci mancheranno aiuti , per reflar promettono guarir gl’infermi, che , 
eglino dclufi, e fcherniti, e ritrouar vogliono prefaggire le cofe occul- 
noi fchermo,c riparo, onde confu. te ^cacciar l’ombre fantaflichc per 
fi fi partono, & ne refiino quafi vn’ mezzi diabolici. Ecome dille il poe 
altro Ateone dagli proprij vdrti ta . Hxc fe cor minibus premi fit fol- ybrg. 
lacerati , ed’vccifi, fùgendo verge- vere méta, Quas vetri, afl alijs dn- 
gnofamentc tormentati dall’odio , ras imitterc cura s . Però foggionge 
ed’ìnuidia, che hanno alla creatura Leone ri prendendo coloro, che và- 
ragioneuole,refiando nella propria no dietro gii afirologi,pcr voler fa- 
confufione,e vergogna iepolti . pere li futuri auenimenti, e gl’arca- 

■ . . . • ni folo palefi a Dio, ciechi , c con- 

dutor di ciechi, e menfognieri,mcn- 
P R T M A PARTE, tr zTotam bumanx vitti condri ione 

de flellarum pendere tffeEhbus me- 

V Pggio il cacciatore inferna*- tiuntur . Ricorrete al vero medico 
le, mentre Dttflusefl ìtfusin deima!i,chcèDio;glifuturieucn- 
<’ riv J- . >, defertum, Ht ecco ci detti al dono ti conolcetcli da quello , che pro- 

del corno di lui , che in vn deferto mette, ò minaccia il creatore,!! be- 
tt ' comparifee per predar la più bella, ne,ò male fi opera in quefta vitale 

. e nobile *erua, che è Chnfto,è tale laffate di ricorrere a coloro , che 

è il titolo del Salmo zi. Tro cerna fono il corno del diauok) peri nga- 
T' 2 '■ matutina, Et nella Cantica. Simili* narui . 

Can ’ 1 ' efi dilcftusmeus capre# ,&c. Ma Hcime dirò quefie cofe fenza la- 
qual penfate fia il corno di fatanno, crime Arino hom'.ni,che fallano Id- 
per dannegiare l’anime?lo dirò.fo- dio, vendono la libertà a fatanno, li 
no quelli, de i quali fi ferue in aiuto lalfano da quello padroneggiare co 
per la rouina de i Chrifiianì , e tali publico infirmnento, fi obdgano di 
fono il corno del demonio , come fcruirlo . Quella donna infame in- 
Jfmos. diffe Amos . Si clanget tuba in diti - tenta , che reftinO deHorate le ver* 
t.j. tate,& non ex patte feet populus .A gini , &dishonorace le madrone, 

yg- f C nno di Vgone Cardinale , che a quel padre di famiglia , che lenta il 
CarJ - tale effetto ne tiene molti cbligati freno alli figli.per correr licenzioli 
r et. 9 °‘ ì-infernal inimico . Contentateui v- nella carriera de viti), fenza difcipli- 

/ s Leo dire Leone il grande . Habet enim narlijCd’indrizzarh ahiroor di Dio. 

fer.7. muli os ex eis,tjues tenacius (,blig4- Quel fuperiore che permette il re- 
ii4/, tiit^tptos fuis artibus, quorum ad a- la ila mento de i {ridditi , e chcnop 

lios dtcipiendos,& ingenti s vtatur, habbino altrodi rcligiofq,che l’ha- 
& ling uii. Tiene genti a polla > & foto ù foggio, o nero, obiico fi fia. 
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4 * Il Cacciatore infernale , 

5 |uel prelato» che non hà altro pen- Cele». aia ii u o natale Herodc* 

ìcro, che di tondere, anzi Iquacia- anzi procuraua la lùa morte, q aan- 
re,e deuorar le pecorelIe.Quel Prc- do ecco comparue la mal nata He- 
Cipc flati da , che non cara Iddio , rodiade,& ignuda di honcfla, pom* 
ne la fua legge , pure che polla in- pertinente veflita, vaga per gli co- 
grandirfì con la roirina dcll’anime lori, l'parfi nel volto , ma laida per 
de i vaflalli , che altro fono , che il mancamelo di honeflo roflòre ncl- 


corno del demonici ipallegimi Ci- 
priano queflo pcnfiero.Af d.m hoc 
in vniutrfa Ecclcfia vagai ur , & 
communi! pcflilentia innumerabi- 
les occupar, W prò viaria buine mu • 
di, qui liberi erantfe vendane in/er- 


lcguanctc,donna,anzi danno coni» 
panie in quelconuito. Cumque in- 
tranet filiaeius h erodi aiis , <*r fit- 
tali et ,<jr placiti flet lì erodi . Entra 
figlia, ma madre d’inganni, nata da 
Rii, ma fchiaua del demonio, libera 


uot, et per vitia ad ferwtta deputè - per natura, ma foggetta per la col- 
tur , dr obligati palio chirographu pa , non adopral’aco , ma l’arme 
fubteftionisJubfcribuiH- diabolo . O del Demonio, auezza a gl‘aggi,ma 
gente infelice, che ha inflrumenta- faticola per feruir fatanno , facen- 
to con il demonio vna perpetua do più ilanno in vn concito a tem- 
fchiauitudine.chcloferuanoacen- po di pa?e iilcandò, chegl'altri 
ni ,chclo obedileanoad vn’moucr guerregiando con la lancia . Vdite 
di palpebre, che fijno intéti a quel- Grilologo , Sirpnit trine latebat in 
lo, chegh commanda , per rouinar fantina , qua reptar.s grefsibusflu- 
l’anime , ricomprate con il langue xiiofis, letale toro carpore virus ef. 
diChrifto; sii Aurate l’orecchie, a fidit, vt drfeumbentium menici fu- 
liberarui da coli empia t'ranidc,cd' ror , venenum corposa fatiarct,bo- 
impiegami alla falutc di quelle. mine t vcrterentur in beffai , nec 

Haueua perfo ogn’artc il demo- vino iam tales ,fed fwguinc potare * 
nio,e veJcua, che gli riufeiua vana tur, nec pane rabidi , fed carmbus 
ogni fatica, uguagliando Giob, per vefeorertur bum anii . Impiegata 
fupcrarlo,sfidato da lui fupefbamé- .quella donna a Jeruigi j del Demo- 
te a fìngolar certame , c poi contro mo , (parie come vn’alcra Megli? 


lobc.i 
Bifi- 
de rcb. 
ttwp. 


ogni raggione di duello , entra con 
vantaggio in capo có vno di quelli, 
di quali fi fcrue in quelli cali, e fu la 
■moglie di Giob in bocca della qua- 
le parlando, diceua.Bened/c Deo,& 
Jwcrcrr.VJite S.Bafilio. Cnm de ca- 
lerò non haberet,quod faccrct boflis 
ad vetcrum infidiarum mimoriam 


ravenem, e come vn’altra Circe 
cóuert! gl’hvomini in fiere voraci , 
per fallarle di (angue,- latoìlarfi di 
carne fiumana. E quelli fono il cor- 
no del Demonio, quali danno a luo 
comando . 

Gli cani , che mena feco l’infcr- 
nal cacciatore, più fieri di quegli di 


deuenit, & vxorisipfinsrnente ad Brettagna, anzi degli cerberi, ibno 
tmpiam blasphemia pertraSa ,pcr gli detrattori . Duse del cane Eiia- 
Ì}lam contutore atbletam tentabat. no. M Hit cediti & fi leni io odora. 
Volendo per mezo di quelli, che tur fimul.Caa lòno intenti , carni* 
li tiene obligati, far cadere a Giob. nandoinanzi ai Diauolo , detraen- 
do ' 


Mara 
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Ter la Trìnta Domenica di Quadrag. 49 

do l'altrui fama, nè penfatc,chc ri- m« dormi*" m medio Leonum ft- • 
pofano. E regoli «fatta a Caccia- rocitantium. Tra Leoni implica- > 
tori diiicl’iftcflb E!iaoo,che fi me- bili fi trouaua il Caldeo, minima Cali. 
nino al campo i cani per efercitarli me a colligatn tfl in medio fiamma- 
l’eftà manzi il mezzo giorno , fin- rum, dormivi inter medios carbones 
uernofempte, l’autunno doppo il flamigcroi. Si trouaua tra le for- 
tncriggio , la primauera al tardi . naci , dalle quali eftcnJone libcra- 
Ad meridiem boi £ lìtuo tempore to , in vece di ri polare , dille , Dor- 
agitandot effe, kyeme per totum die, mini conturbami . Sapete qual’è la 
autunno pofl meridiem , vere po/l cagione t perche poi fi ritrouaua 
yefperam. Ma coftoro di continuo tra quelli , che gli lacerauano la fa* 
faticano, fcn 2 a ripofo in dannegia ma, & pure gli Leoni , o le fiamme 
re gl’altri , ne pofso lattar di dire , non gli conlumauano il corpo, leg- 
che il cane , dice l’ificfio, per riue- ge Campenfe in proua di tutto ciò 
renza incontrandoli con l’huomo , ilupendamente, yerfari cogor inter Camf* 
l’honora , e gli dà luogo, ed’offelò Leones potivi , quam bominei , & 
da altra fiera , lo difende . Cum bo- dormire inter furiofot, & bominei , 
mini occurrit, eum declinai reuere- quorum dentei fimilet lanca s , fa- 
tiaquadam ,& pudore duSutfCnm gittit ,& gladio acuto . E meglio 
vero iniuria affcUnm hominem ab trouarmi tra Leoni, che tra huomi. 
alia fera per/pexerit , auxiltatur . ni malidicenti . Notate , che fono 
Ma coftoro peggiori di cani mor* paragonati a tre forti de armi . Il 
dono arrabbiatamente, c per tali ci cortcllo ferifee da vicino con l’in*. 
fono moftrati nel terzo di Reggi . ganno , e fe tu prattichi con elfi , 

Si mortuui fuerit Acab in Ciuitate, non fei ficuro, e fouente fei laccra- 
comedcnt eum canes . Vgonc fpic- to . La lancia ferifee da vicino con 
ga quello palso, Ì7 Tralatus peccat mano inimica, con etti non gioua, 
in publico , roditur à detrattonbut, ne parentela , ne amicitia ■ ne vir- 
appcna quel Prelato , ò quel Pren- tìi per non effer riattato hoftilmcn- 
Cipc cornette vndefetto, che tubi- te , c fe voi allontanarti , & fuggi- 
to gli branchi di canivrlano, e fi re , ti corrono dietro gli dardi, & 
fecciono fentir per tutto diffama- arridano. Vedete con quanta ra- 
doli . gione Dauid lì lamcntaua . Dormi - ‘ 

Haueua Dauid riceuuto vn fin- ui conturbatiti . 
golar fauore da Dio , per effer fta- Notò AgoftinoOiufliniano nel Aug- 
to liberato da Leoni , per dcuorar- libro detto MiJraftehilim elscr no- Gin fi- 
lo , e quando doucua moftrarfi he- tato , effer peggiore la lingua , che m Pi at ' 
to, ccontento , dice , che non po- l’id.datria , c pure fapccc quanto è 
teua dormire. Eripuit animam me a, abominabile quella , poiché quan- 
te medio catullorum Leonu, dormi- do Iddio ridde quella geme idola- 
ui conturbatili . Come vn’huomo trarc , ibpportò , frenò lo fdegno , 
liberato da crudeli Leoni , doppo hebbe pacienza , ma poi per hauc- 
chc dorme tra le morbide piume, re aperta la bocca contro la di lui . ^ 
non ripoLf Legge l’Ebreo Anima Mae lì a , fi armò d’ira, arie di cruc- . . , 

■' G eia, 
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5 ® Il Cacciatore Infernale, 

cu > teucramente la caitigò , ouc fi come ci ti imo (ira Nazianzeno in 
legge così . Teiorefl lingua, qu am quelle parole , a gli domatori della 
idolatria, fiquidem quando pecca - lingua . Qtiam quifquisdomuuerit , 
veruni filij Ifrael in Deferto, no e/l is mmirum fapientiaarcc , Crprin- m 
lata eis /eufemia ludici/ ,donec per- cipatum tenet . Hor lafciamo la- ^ ra t' 
fetrarunt peccatum oris. Ed’addu- trar quelli cani , che fi flracche- j c l u> !' 
cele parole di Giercnva, che Iddio ranno, ^ ■ 


haucilè riprobato quel popolo ,pcr il causilo , fopra il quale èaffifo 

/fr.ii. c ^ c • De< ^ COì>tra me vocem , ideo il Cacciatore Interna lc,piu fiero di 
' * ediui e am , Ed’ugionge , Tfumquid quello di Tiberio» del quale dice E- 

propter voce eius cara odio bahuit ? liano , che nella guerra ipefso vo- 
Signorisì. Tanto grauc è quello miuua fiamme, in pugna ore fiam- Cliarù 
peccato della lingua , che Iddio in mas imerdum emttere videbatur . + c * 1 * 
neflim modo può (offrirlo . Non è altro , che la carne , come 

Rìcordatcui di tacere» e di quel- ci demolirà ifaia . Equi eorumea- ifaì.cl 
•PfOut. prouerhio Greco . Lingua ro, & non fpiritus. Così ientc Vgo- j i- 

rrec. ' oportere efse otiofam , manum ve- ne, & dice. Equi eorum Camales . yg 0n , 
rà opcrofam. Oprate aliai per la fa- Sono gli huomini lafciui canali! del caìd. * 
Iute, tacete per nò pericolare, qual Diauolo, quali non potendo daneg- 
fe impiegafsero a quei fini , perii giarci con alno, ci tormenta con 
quali la gran madre natura, c’hà da quello inferno portatile della con- 
to la lingua , mcritcrebbono ogni cupifcenza carnale , a fenno di San 
lode, ò in lode di Dio, come dille Leone: vditelo. Inflammat con- s. Le» 
Jfmh. Sant’Ambrogio VltSrum loquentì cupi/centi/s ,quosnon potefl vexa- fer. 6 . 

** exa - lingua eft , O pure per defefa prò- re tormenti s . Ci paiano mille anni Efipb, 
Filo de ’ c comc difeorfe Filone . Ho- ogni momento di vederci tormen- 
fomn. m ‘ n ‘ max >™um propugnacu- tati nell'inferno . Ma hà trouato 
1 ’ lum , & arcem muniti/ ’simam fer. quefi’altro in quefla vita per pc- 

monem. Ma ò miferi gl'huomini, narci. 

che coli empiamente di quella fi Abborifce Dio tanto la carne da 
feruono , che come anco volle l'i- noi cotantovecceggiata,che hauc- 
jrfrw» fleffo Filone. Maximum bonum ho - do dato ordine a Mosè , che annu- 
hb.quis i à natura datum fermane , piu- merafse il popolo Ifraelitico, ordi- 
JJJr rimi vitiauerunt acccptum ingrati, nò , che lalsafse da parte le donnei 
perfideque hoc rfi coirà largitricè . ed* io vorrei faper la cagione di 
Ma quando lei mormorato non ti quello fatto , perche Iddio ne tcn- 
faftidire , perche quelli cani fi Ara- ghi tanto pococonto; & fi volemo 
cheranno, come quelli della Scitia, agiongere diffìcultà à diffìcultà, an- 
grandi come gl’A lini,c fe ne fcruo- co dal grà cronifla Mosè non è po- 
no per gli carri , ma fubito cedono fla negli annali fuoi , chi fofiè Hata 
alla fatica, c come dice Eliino . la prima donna, figlia de* primi pa- 
filian. Filata iam dici» atvplius laborcm réti, e che il nome di così grà Pria* 
lib. 4. ferre non pofsunt. E lopportando , cipefsa fi taccia, fi come fi fi meri* 

-«-39. {arai acqui Ilo della vera fapienza , Mone di Cain, ed' Abel . Quelle due 
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• difficoltà fi fciogliono có la rilpo- gam . Voglio pur dirlo, le folle pof- ’ 

Cbrif. fta <li Grilbflomo , il quale rifpon- libile le religioni fondate in tana ^ 
"°‘ 1 S» de, che non furono numerate le dó- fornirà , la Chicfa di Dio mondata 
tMatt, , nc tra li figli d’ifrael. Illic quia fi- con il Cangile di Chrifto non è cofa». 
guraerat caro , fantina repelleba - che tanto le faceflc rendere mac- 
tur . Quello nome di carne tanto chiate quàto quello vitio della car- 
* abborito da Dio , quanto da noi a- nc . Ecclefiam maculauit . Vedete 
mato: Peccato, che tanto puzza, quanto rende fordidc Paniate que- 
chenonlipuò cacciare conbrug- Ho peccato, 
giar gl’aromati di Sabba . Vdite Infelici mortali , che portando 
•pf. 91. Dauid. Difperierunt in Endor, fatti adoflb la carne, hàno coli lacrime- 

funt vt fiercus terra . Spiega que- uolc compagnia, che come dice Lo i ar i 
Vg. llafcrittura Vgone Cardinale, e ci renzo Giulliniano . Semper ilUm gìhJU 
Card . dimollra , che Endor è interpretato pracedunt ardor,& petulanti», co- de ligi 
fonte di generatione , e lignifica il comitantur,fator , & immundkia , 
peccato della carne , nel quale fi femper fequuntur dolor , & pani- c -i» 

1 ' trouano ingolfati gli potenti , ma tentia. E ciechi fono gl’huomini, 
ahi quàto puzzano. Fatte fune fler- quali non conofcono quello dome- 
cus terra , Dice Vgone . Viles ex llico inimico . Vn Caualliero tro* 
fetente! coram Deo,& bominibus . noiTi ; che llimaua li ferui elfer ini- 
Balla vn peccato di carne ad in- mici falariati,& domcllici, e moré- 
fettare vnaCittà numerofa, e gran- do dille : A Dio mondo, & creati» 
de , penfate voglio recarui l’cfem- {limando vguali il mondo, e gli fcr- * 

- pio di Mad alena ’l'indouinalti; per- ui,e che altro è la carnc,che vn’ini- ' 

w.uc.7' c j ie jjgg L uca . Mulier,qu£ erat mico domcllicofa séno di S.Ambr. ^irnbr. 

in Ciuitate peccatrix. Il penfiero Difcamus cauere , quem gerimus , 

Crifol. èdiGrifoll. Quia fama fua fammi hicnobis boflis domefiicus , bic ini. 
fcr. 93. totius Ciuitatis fetigerat. Baflaua micusgrauis ejl . Fuggiamo la car- 
vna Madalena ad’elfer mollrata à ne , che è il cauallo del demonio 
dito tutte l'altre donne, perche Fa- nella caccia , che fa dellanimc , a 
mam totius Ciuitatis tettgerat . noi inimico faiariato,& crudele. • 

Cicr.in Voglio recarui vn tefto di Gic- Bramate veder vcllito quello 
Sufan. ronimo degno da cóliderarfe,qua- cacciator del demonio? fogliono li 
lapf le parlando di vna Vergine nobile, cacciatori l’inucrnovcllirfidive- 
cconfccrataaChrillo; ma per in- Ile pallida, & di verde nell’dlà, per 
.ganno del demonio corrota , dice elfer quei colori limili alla campa- 
cofi , Virgo nobili s, cJr dicata Cbri- gna in quei tempi, coli diife Vgone Vg- 
flofapiens, erudita, incidit infouea Cardinale. Venatores b.bentin bic- Vj-go- 
turpitudini!, cancepit dolorem , & me veflens pallidam , &• inaliate 
peperit iniquitarem , fc perdidit , viridem , yt /empir fit fìmili sorbo- 
ecclefiam maculauit. Fatemi ragio- ribus nemorum , fic diabolo s fecun- 
ne,comc macchiò la Chiefa di Dio? dum flatus boni»u transf.gurat fe t 
ad epb. veduta da S. Paolo cotanto bella? Sa fouerchio,nò è arte che nonùp- ' , 
3. ' 7{pr> babentem maculata ncque ra- pia farc,aJ oprando gl’inganni; on* 
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f% Jl Cacciatore infernale, 

de per ellème liberata la fpofa pre- Si cófondono li giudici agli flre- 

gaua. indica mibi, quem diligit ani- piti degl’auoeati , cedono alle loo- 
n ta mea,&c. Che defiderio è il fuo? ghe dicerie , lìcerne pilato a gli ro- 
* e che brama è quella di voler co- mori degl’Ebrei, che alla fine . Dr- 
nofeere il fuo Ipofo nel meriggio, dit voluntati eorum . Cofidifcorre 
& afficurarfi , che colà egli fi truo- Vgone Cardinale . Hi requiejcunt f'&j, 
tiVLo dirò con S.Bernardo; perche imquorum aduocatorum confitto, fi- ( - ar H 
eflendo il demonio tutto tenebre, cut Tilatus , cui txclamans turba 
aiuole trasfigurarfe in Angelo di Ju- iudaorum,dixit, folle, t olle feilieet 
ce » e per poter conofcerc la vera Chrtflum, etdimitte nobis Barabba. 
luce dalla finta ne chiedeua aiuto , A voi lì parla Signori Auocati,(late 
▼dite le parole di Bernardo . Quia ad vdire con pacienza quelto poco 
cum merito tenebrofa,obflinataque tcmpo.che a voi per parlare non vi 
voluntatis nox , & nox perpetua balla lo fpacio di molte horc, lì co- 
fit , dieta tamenfead fallendum fi- me Liuio racconta, che fi dimorò L -- 
mulare norunt,n ec modo diem , fri quattro horc in giudicio cótro Pau ^ 
e ti atti meridiem.S noie l'abifiò delle lo Emilio, doppo di hauer luperato 
tenebre coprirli con il manto della Perico, e dice . Quii vnquam tam 
luce : coli molti paiono fanti , ma nocens reui fuit , cuius vitia vita 
imitano il loro capri , ch’c il demo- tot borts exprime non pofientf Pare 
nio, di hauere vna apparéza di bó- a gli litiganti d’effer entrati negli 
tà, eflendo però tutti pieni di viti; , laberinti di T cfeo.mentre pian pia- 
colìdifcorfe Teodoreto di quelli , nofegli confuma la robba, e fe gli 
fpiegando quelle parole di S. Pao- lima la vita , fi curi più di gran per- 
lo. Transfigurat fe in angeli lucis , dita, che di magra lcntcnza, e quà- 
edice. Von efl ergo magnum ,fi do fi terminerà quella ruota di liti 
miniflri eiustraspguranturminiflri interminabili? 

iuflitia . State laidi , non vi lafciate Stimate per quello vi piace il colimi 
ingannare da quella velie cangian- detto di Colummclla. Sine caufidi- ex ^ r 
te di campagna, che velie il demo- cis fatis f alice t oltmfuere , futura hb. i. 
nio ,efuoi mi ni Uri . qnafuntvrhes. Che io non pollo polit. 

Porta l’arco mganneuole quello lafciar di non vi aggiongere il det- Tert. 
cacciatore , e fono gli mali auoca- to di Tertulliano . Tlus toga lafere de pafa 
ti, e quelli, come dice Liuio,Che ve- rempublicam,quam lorica , E come 
nalcm linguam babent. Vendanola foggionge Colummclla . Studium 
lingua per ingannare , ed’ Ofea dif- caninum perni fium efl latrocinium. 
fe.Faffi funt arem dolofus. E quell’ Sarcbbono fiate beate le Città fe 
arco ingàncuole per fentenza d'V- mai folfero flati auocati nel mon- 
gonc. Sunt ligi fi a, & aduocati. Ti- do, e meno l’hanno danneggiato 
rando le leggi ouc gli torna a con- gl’inimici di fuori battendo le mu- 
to^ fotto proteflo di giuflitiaè vio raglie , che parlando eglino nelle 
lata a giuflitia, dclli quali anco dif- corti . Hauetc ragione dire a guer- 
fc Abacuc . Lacerata efl lex, & non rieri. Cedant arma tega . Perche vi 
perutuit vjque ad finem iudittum. affìcuro hauer più danneggiato la 
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loro lingua, che levoflre iancie.Ma O incidimi , che gufano le tate 

gliboni, e giufli auocati fono veri fatiche, nò vi acorgetc, elicgli pen- 
miniftri di Dio, & in agiuto, & fol- fieri dell’oro, co me advn’altro c Titio 
leuamento di mortali . vi tormentano il core i Non pcn fa- 

si fa vedere anco con li lacci il te, che vi pende la fpada di conti- 
cacciatore infernale, e fono le rie- nuo ligata ad vn filo, come a colui, 
chezze.con le quali tiene incatena- che inuidiaua le ricchezze del ci- 
ti gl'homini.Si rifc Cambile di Ma- ranno diSiragofa, vicino ad’vna 
cobrij popoli dell’Etiopia, riceuen- profonda voragine ? Non fapcte, 
do da quelli in dono alcuni cerchi che vi rende fchiaui di effo i anzi 
di orojpcrche il Rè li conduffe alle v oglio dire , che l'oro ci fa fchiaui 
publiebe preggioni , oue con cate- di quello, che è fchiauo del Demo- 
ne di oro teneua ligan li carcerati , nio.Fù chiamata la feruituce . Om- P nJ ^ 
cd’il demonio anco con il preciofo nium malorum poflrcmum . L’vld- ^ 
mettallo tiene legati li cuori hu- no de tutti imalùHor dice Bafilio, c ^ 
mani. che l’oro è feruo del demonio, Efc 

Voi fapete , che Chriflo paflan- tu fei fchiauo dell’oro , fono forza- 
do vna volta , vidde prigioniero to in bona confequenza a dire , che 
Matteo, e gli diiTe. Sequcre me.Spie fei fchiauo d’vn’lchiauo deldemo- 
f ri fol. ga quello palio S. Grifologo , e di- nio,vditc le parole di Bafilio. Fuge 
Jcr. 29 . ce - Matthau Dominus talibut vin- aurum , velut anmtt infidiatorem , orat.de 
culis ab [dui cùpiens prxped/tum-j fjr peccati patrem , & diaboli mini - diuit.] 
/uf citai . Io non trouo , che S.Mat- flrum. Hai intefo? non ti vergogni, 
tco era ligato,come lo fciolgc? Nò voler effer fchiauo d’vn’fchiauo del 
era morto, come lo rifufcita?>ì, per- demonio? 

che le ricchezze fono lacci , che ci Ma fe voi eflèr ricco, io mi con- a *• 

conducono alla morte ; però dice- tento in buon’hora , ma con il con- 
dor. ua S.Cipriano di cofloro,ligati con figlio di Bafilio:fentilo.7\(o» deerit 
lib.ì, catene di oro. T^rr intclligit mifer libi orrea, Tctres intjuam paupcr». 
epif.i, preciofa J ibi fupplicia ,aut fe alti- Siano le tue ricchezze confcruate 
gatum teneri, & ponderi magis, dentro gli feni di poucri ; acciò non 
quam poffidcre diuitias . Amati tor- habbi da fentire quelle minaccio , 
menti iòno le ricchezze ; ma tor- che da parte di Dio , ti mette nel- 
mcnti fono, procurate catene i ma l’orecchiel’i lìdio Bafilio. 'K?ntuibi4* 
catene fono, lieto martirio , ma è mifertus es alt cri us , nonetiam ille 
martirio alla fine, tormenti , che lo mijerabitur lui; domani tuam alteri 
crucciano, catene, che lo (frangola- patere noluifti , non et /am i ibi pate- 
tici , martirio, che non dfendo per b t regnum, non dedifli tu panem, nò 
Dio,lo conducono alla morte, & di etiam tibi dabitur vita «tema-». 
vn priggionicro,me(chino,& di vn Quelli fono gii veri tefori da fii- 
cieco auaro,non ci è altra differen- marfi dal Chriftiano , le mani de i 
za , che gli lacci hanno vano colo- potic i , perche non hauendo noi 
re,vno con il fcrro,l’altro con l’oro pietà a quelli, ne apprendaci la por- 
incatenato , ta,ue dandoci il pane Iddio neghe- 


54 11 Cacciatore 'fn ferriate, 

rà a noi la fua pietà, ci lcrreràil Ctc le bona nuoua .Dominiti efl. Mi ra£ 
lo, ci difcaccierà dalla gloria . ra iiglio , che Pietro non l’habbia .. . • 

Non gli m meano le reti, che fo- conofcinto, qual penetrò nelli prò- 
no le donne , Si fi legge in Abacuc. fondi abiffi ; dicendo . Tu et filini Ci 1( j # * 
jfioat. immolabit fagenn& Pi&,& f 4 enfi- Dei, &c. E doue è l’arnorc?l*obl'go, ’ * 
CI ' cabit reti fuo , EcVgone l'intende che hai perefler capo della Chie- 
a noflro feofo , cioè , chele donne fa?.l femore, che fe.npre mofirafi^ 
fono le reti del demonio, per inez- fcufatclo , diceGrifologo, haueua CriM' 
zo delle quali perdono gl’ huomini parlato con vna donna nel palag* f cr \jì m 
le forz: per operare . E regifirato giodi Pilato, di maniera che tiene'’ * ' 

Exo. 4- nell’ Efodo, che anJandoMoiè per gl’occhi bendati , a non conofccr 
ordine d’iddio , co.n: cancelliero Chrifio; (datelo a fentire . j Qaxres 
del popolo Ifraelitico , e per tratta- illam Tetri fìc retardauerat mente , 
re con Faraone negotij importan- ve ab alio audiret Dominum.qu: et- 
ti,dfendo per firada , gli venne va’ tens confueuerat nunciare i ? Volete 
Angelo incontro.c volic vccidergli la ragione? Tardiut fuum domiaum 
il figlio . Voluti o ccidere currt . Per videbat,naì vocem facili anali x. fu- 
qual cagione i Andana per obedire furantis au liuti. Vedete che danno 
a Dio, lo manda per forza ; perche fece vna fola parlata con vna don- 
lui fi feufaua, che quello nò era pe- na , che pofe in coli gran trauaglio 
fo per le lue fpalle. Ma S. Agoilino Pietro . 

dice , che la cagione di quello fde- Entrò Pietro audacemente nel 
gnodi Dio era, perche m:naua fe- pilaggiodi Pilato , Se diccua, fi cro- 
co la moglie , con la quale non po- uarò (qua dre, metterò mano al coW 
teua far cola di buono , dice Ag >ft. tello , fi verranno Prencipi inaazi ; 

7^am quidam putarut,propter hoc fono dottrinato a non temere alla 
" X0< 1‘ ^tngelum tenuijfe, ne ad impedirne- prefenza loro,ed’ldjio mi metterà 
tumminiflerij , quod diuimtus Moi- le parole in bocca , c fe bisognerà 
fes gerebat , famineut fexus comi- morire, fono homo di parola, e fo* 
taretur . Gli doueua eflcr di danno disfarò a quanto hò promdfo , Va- Lue. ci 
la moglie,chc però anco, volel’ifief ratusfum , zr mcarcerem , <&■ in li- 
te Agofiino , che v’habbia dato li- mortem ire . Horsìi animo Pietro : 
cenza, e mandatala alla cafa del pa- lapeua tutto quello il Demonio, 
dre . Vnde daturintelligi, quod ex q tal vegliaua a danni dell’Apofio* 
ilio loco remiferit vxorem ad foce- lo, cheta? mette vna donna alla 
rum, quam fame ille poflea ad Moi- porta : Signori fèrmateui , Donne 
fem in deferto vertentem reduxit . alle porte de i Prencipi ? Io non mi 
Non è potàbile far cofa di buono , ricordo hauer letto quella vfanza : 
doue ci fono le donne reti del de- A tempo , che la Città di Gierufa- 
monio . lemme era per la morte di Chrifio 

Comparue Chrifio refufcitatoa fofsopra alla fama di così grà Pro- 
Pietro, e Giouanne, mentre pelea- fet a , ed’a tempo , che fi doueuano 
uano . Giouanne fubito conobbe il rinforzar le guardie . Fu vna Arac- 
macfiro,eriuolcofiaPietro,glidii* tagema del Demonio. Cosi penla 
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Loren. Lorenzo Giuflitiìano Sexus bic mu - tio , che camma nelle tenebre , & 
Giuft._ Uèbris seper fuspedus efl , ilio fre - và di notte . 

< *f* r *®‘ quentifumè abutitur dtabolus , Et Io ritrouo due volte efler flati di- 

poi foggionge . 'Hon armato* ad- fcacciati li profanatori dal Tépio ; 
uocauit militet,vt debellarent apo- V na volta li chiamò ladri . Feciflis lQ ( 
fìclTt vnius mtiliercuU lingua chri- illam fpeluncam latronum ; Vn TI- 
ZI lana; militi#, deuicit Ducem . Non ira volta negotianti . polite face- 


vi paiono quelli lacci del Demo- 
nio , con quali procura far perder 
la forza a gli primi duci della mili- 
ti a Chrittiaua . 

Ma eccolo con gl’ordigni , e in- 
fidie , che porta per far quella pre- 
da , c quali fono ? >ono li mercadà- 
ti , e quelli, che attendono arnego- 
tij illeciti , di quali raggionòGiob . 
DecipuU cius fuprrterram . Dice 
V gone, Decipitlic fur.t fopbifmata 
mercatorum . Le ragion; vane di 
negotianti , quali non li scorgono 
con i loro guadagni, quanto perdo- 
no nell a lpirito, e come dille San 
. Leone Faenus pccunix , fanus e fi 
anima, 

> Iddio ti guardi di quel ncgbtio, 
che non <ì sa fare alla luce, e che fi 
troua frà le folte tenebre , dal qua- 
le diceua Dauid , d’eilèr flato libe- 


re dumum patrie mei , domum nego- 
tiationis. Perche tra ladri , e nego- 
cianti poca differenza fi troua . E’ 
registrato nel terzo di Reggi , che 
fuggèdo Elia lo fdegno dell’empia ; 
Ieza bella , efsendo forzato habitar 1 
negli deferti , gli Corni lo proue- 
deuano dalla cocina del Rè Acaz, 
Corni quoque deferebant e i panem , 
<& carni s . V n’altra lettera legge . . 
"Flcgotiatores, Perche tra negotij- 
ti, ecorui s’è poca differenza . Co- 
si inhorridifco alle parole di Gri- 
foflomo , riferite da S. Bernardino 
vditc , & notatele . Impofsibile efl , 
quod vnus mercator pvffìt vmquam 
faluari,imò debet expelli ab Eccle - 
fta Dei, Si donano per fpediti , ma 
il Santo parla di quelli , che atten- . 
dono à trafichi illeciti; perchcco- 
mcdiceScoto, riferito ancodaS. 


Tf.y o. rato, ^inegotio per ambulante in 
tenebris. So, che farete lbdisfjtu 
deli’auttorità di Grifo fi, in quello 

Cbryf. P a ^° * c ^‘ ce • u ^ w A? 0,,a » 

rationabdu videatur effe Cbiifiia- 

nit , & junt tenebrofa , non ne ne- 
gotium mter ementes, & vendentes 
efficit meniaennn ? Pei che rare vol- 
te il negotio è lènza le tenebre del- 
l’inganno. Cosi dille Buda, Chriflo 
haucr cacciato i compratori , e vf- 
Beda di tori dal Tempio , Quando eiccit 
bom.’j. ementes ,& vendentes , &c. Et fù 
in qua- y> ro pi ( r fludium auarituejìue Jrau- 
~^ t dis , quod proprtum folet effe nego- 
c. 21! ciantinm/aemus. Quell è il nego- 


Bernardino. Cum reìpublicx fit ne - Scot. 
cefse habere res nccefsarias ad bene 
viucndum,netefsarium efl ejfemer- 
catores . 

Trouaunfi Matteo, ed’attende- 
ua a negoti j , cd’a guadagni, paffa 
Chrifto.e lo mira, c rimira, gli nu- 
da lampi , c folgori di diuinità per 
poterlo liberare . Sentite la fenté- 
za di Grifologo . 7^on dixit $> fio- ^ r f JY r 
ret ibi , tranfiuit , & pertranjìuit , jer. 2 %. 
inde Jefus, ne Maltbxus r emanerei 
ibi . Non vna volta fola pafsò que- 
fìo fole per dileguare il giaccio di 
Matteo; mapalsò, e ri palsò, ed 
aggiunge Gierolamo, che lampeg- 
giò 
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Virro. gio la fua diuinita . Fulgoripfc,& duo , chi di tentare i buoni . 
li. i . in maieflas diuinitatis ccults , qu* e- Quindi conofcercte , qual fia la 
t j am In i) Umari g CO rpore reluccbat . cagione » che negli Monaftcrij , e 
cap. y. q c j ic f orzac j vo i e a jiftaccare vn luochi facri fi fentono ccffe,che pa- 
huomo da gli traffichi mondani . iono di fcandolo à quei , che con il 
Chriflo più volte paffa, &confòl- penfiero piùnon s’inoltrano j do- 
gori della fua madia lo colpifse . uendo pèfare, che il Demonio fac- 

Non credo , fi pofsono trouare eia l’officio fùo . Qual cafa meglior 
Ecclcfiaftici dati a negotij, perche di quella di Abramo potcua trouar- 
gli direi quelle parole, che dille 3a- fìt egli era tanto elemofimero, che 
I. R eg. muelcaSaul. Deafìms ,quasper- afpdtaua gli pclcgrini per lefìradc, 
cap-p. ì didifti , ne follicitus fìs, quia inuen- e gli mcnaua a caia,haucua vna rao 
tx funt, & cuius erunt optima qux- glie ben coturnata, vn figlio man- 


que ifrael ? Lafsar le ricchezze , c 
gli tefori dell'Altare, & di facri lì- 
ti; per attender à negotij, che peg- 
gio può dirfi? E che peccato è que- 
llo de gli Ecclefiaiìici , che nego- 
tiano ? Vi portarù vna fentenzadi 
Ber. in San Bernardino . Efl tantum pec- 
ibid. catum presbitero mercatura, quan- 
tum mercatori facete vfuras . L’i- 
ftefìo peccato , che è vlur* al mer- 
/ cadante,èil negotiare all’Ecclcfia- 
ftico. 

Ma và per predare la diuina Cer- 
na, & per tentare il figliolo di Dio, 
Duttus e/l lefus , &c. Con li buoni 
k vole, non è nefsuno franco , e fi- 
curo di quefìi affliti , e come dille 
toreri. Lorenzo Giuflmiano.'N/dfiiw cxi- 
Ciuft. munt, nomini pauitt, nulliusq. per - 
de co té- time/cunt virtatem . Non hanno 
pt. mu- altro penfiero, che poterci mangia- 
a.c.is. rc f c dcuorare le carni , conforme 
dilsc Giob . Qui me comedunt,non 
dorniiunt. Non hanno da proue- 
derfi da mangiai c, o vcftire, ne hS- 
no da repofare , o dormire , e co- 
me dille Gieronimo fopra di quello 
Utero, pafso. T auto magie quiefeere a ten- 
tatiombus nefctunl , quanto nullo 
carnis pondero grauantur . Quella 
è l'arte loro, non hanno al tro efer- 


iucto , come vn agnello , vn feruo 
fedele, come era Eleazaro, ìnaneg- 
giaua li beni del padrone , così lo» 
dcuolmentcìvna volta la di lui mo- 
glie comincia a lamentarli . Eijce 
ancillam banc , &c. Io non poffo 
/offrire , ne rimirar co occhio que- 
lla làntclca , & il figlio , vada in 
buon’hora,cacciala di cafa, voi fa* 
ptte la inporttmità delle dónc,qua- 
do intdlano , quando Àbramo il 
mefehino lènti quelle parole, fe gli 
ruppeil core nel petto, dice Ago- 
limo. Taterno affi 3u effe cSmoti, jtug. 
E che da quella cafa , ouc entraua- quxfl. 
noafchicregh pelegrini , doueflè 5 ri- 
mandar ramingo vn figlio, e mo- 
rirli di fame: Fu boccone fouer- 
chio amaro, diceGrifoflomo.Gra- cfsryf. , 
uè, m clefìum, & onerofum . Sareb- botai L 
bc arrivato à mal termine , fe il Si- 
gnor del Cielo non rìmediaua , con 
dar ordine ad Abramo, che non 
tra ur gli a fic Sara fua moglie , dice* 
degli , come acenna Grifollomo : 

T^r vclts contriflari e am , qux tan- 
to un, pare futi .morern erga te de- 
clamai . Ma Dio buono, a che 
tenemi tanto a bada? Sapete qual’! 
la cagione ? c’cra intrato il Diauo- 
lo in cafa . Cumque vidiffet Sara fi- 
li um 
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lium\Agar ludètè ,&c. Che voi di- quello , fi ceiturò tra primi udiri 
re quella parola . Ludentemì Lo- parenti. Sacramcntum boemagnu, 
dechiara Lirano , cioè , Pacientem & e. Non panarono anni , o nidi , P ,c f‘ '* 
aliqua , qua pertinent ad idolatria ma fra puochc hore cominciò la 
Idoli i Demoni; in caia f bifogna- donna ad’itnportunar Adamo, e 
ua, che vi fia entrata la tentatione, come dice Ruperto . importunità - R U per. 
e che lìa quella cafa perturbata» te w«//V6r;, Etàtolo perfuafe,che 
che viueua in tanta pace . lo fece cadere , come volc Proco- 

Qual fameglia p:U bona di quel- pio . Mulitr perf afe , *t inveii- ‘ Pra ~ 
la di Ciiob t Viueuanogli figli con tremitterctprobibitam efcam.Ed' C0 P' 
tanta pace , che Mittebant tresfo- alla preséza diDio s'arriuò alle qtie 
rote s, ire. E come dice Ja GJo- relè. Mulier , quam dedifìi nubi , cenef. 
(ai Njon ad puh m, & camalitatem. ire. Bramate da me (apcr la cagio-. cap. j. 
Mar giandoinficmecó molta pace ne? qual non è homo, al quale gli 
Giobcft'eiiua vgnigiornovn vitcl- (ìa celata ? Vi entrò ildemonio,e 
lo.Ofi rtbat.it c. E come dice Olim ci danneggiò di maniera , che mai 


Olimp. pio d’ero . yniiìt •vitulum , quafi 
prò mica anima offcubat.C. he oc- 
corre ? Volete vi rameti queli’iflo- 
ria tanto nobile della calamità di 
Giob ? come andò in rouina quefìa 
^afa i volete pur Iodica ? vi entrò 
il Demonio, però fi dice, che la ro- 
vina, che egli hebbe fu nel mezzo 
giorno, che è tempo cotanto pcri- 
gliolò , il penderò c d'Origcnc,fia- 
Ortg. telo a ientire. Ideò Santi t memo- 
re! , quod meridiano Unipare , bora 
prandij occupati funtfìh) tIcb,ora- 
ucntnt Danmum.conjcruari à qct - 
Vtonio in tenebri s ambulàte;\A mi- 
na, ir di monio meridiano. 11 demo- 
nio fìi, che entrando in quella ca- 
la, tanto la danneggiò, & vi aggió- 
gc Grifofiomo , clic quello, che 
. andana manzi, e dietro, c porta- 
va le male nuouc a Giob, era vn de- 
Cbryf. monio in forma di hucqio • Homo 
de pati, non (rat, qui hoc lob nur.ciabat , 
lub. ffd (Habitus bonims mfpctiè tran- 
sformatus. Perche comeiidemo- 
nìocntra incala, èfpcdito il nc- 
gotio . . 

Qual matrimonio più fanto di 


fe lo (corderemo, c come dice Gri- 
foflemo , Serpensmmifrabat dia- Cbryjl 
boli inpdij s , ir inuidtx , qua borni- bomiU 
nere pi rfcqucbatur . Concentrali 
fiero inimico, che fi può lperarc al- 
tro , che danno . 

Qual più ordinato monafterio di 
quello, oue prefedeua il Redentore 
con gli Tuoi Àpofloli ? Chrilìo ira il 
Prelato. Ego fum Taflor bonus. 
Gl’.Apoftoli Rcligiofi. Ego vos eie- j 0 , x j. 
gi de M nudo. Votarono la poucrtà. 

Ecce nos retiquimus omn’a , La ca- watt. 
Citi • Sunf Eunuchi, qui fcipfos ca- ibi- 
firauerunt proptbr Bjgnum Calo- dim. 
rum . L’cbcdicuza . Scquuti fnmus ibid. 
te . L’cfléruanza della perfettione- 
Euargelica. Qui vult venire pofi Lttr „ 
me, abneget fernet i'pfnm , cJr. Fe- 
cero la professione, quando gli ifìi 
pron.efso il Cielo, Beati crii is, fi Io. xj. 
fearnis e a , & c. Euargelizauano 
la parola di Dio , predicarono là' 
pcmtèza,oprauanomiracoli;ad vn 
di quelli in particolare, cd’in gene- 
rale à tutti (lana dietro Satàno, on- 
de Chriflo difse. Simon Satinine s ^ ^ 

ex pi;mit , rt aibaret ves tirc.E “< ' 11 
• - H che ' * ' \ 
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che pretendeua ? Sentite Gregorio, dendo turbato gli fuoi guerrieri ,rac 
Studiosé quxftuit per tentationes conta Liuio, che gli diffe non te* 
mG a! f u ^ uertere > t ! u ' a tnnltum nititur ad mete , perche quella guerra è ma- 
mo)a ‘ fubuerflonem San(fornm,illos enim teria delle vofirc glorie . Hoflisefl Liu.li- 
pulfare negligit , quos iure quieto quid aliud , quam perpetua materia br. 6. 
pofsiderc fentit. La volecongh bo- virtutis , glori xq. veflre . Cosìl’e- 
ni , entra ne gli Itiochi facri , nc gli fcrcitio.che ci dà i! demonio, riful- 
Monafìerij , perturba i Rcligiofi . ta tutto in honor noftro . Legge fi 
Che-più pofso dire? Trouauafi il inGiob, che in quel gran conflitto, 
figliolo di Dio in vn’Erimitaggio a Corruens in terram adorauit , &c. Job.cn. 
far penitenza per le noflre colpe , Ed*a che fine combattendo con il u 
orò , digiunò, pianfe, quanti gemi- demonio fi fparge le ceneri fopra il 
ti dirizzò al Ciclo? quante volte ba- capo ? Sentite Origene , che vi ren- 
ciò la terra? c l’arricchì con il tefo- de la ragione . Oh hoc afperfit ter - Orig. 
ro delle lue lacrime^ c pure ardifee ra caput fitum , vt inftrueret emnes hb-uin 
di tentarlo , di pigliarlo nelle brac- terrena corruptibiles, atque mor- 
eia , di portarlo all’altezza del Te- talea , quia etiam ipft poflunt fìmili- 
pio , e fu all’hora , dice Grifofio- tcrflarcaducrJusucquifJtmum.'Hò 
mo , che haucua riceuuto il batte- pauentate quello, che potete facil- 
Cbryf. fimodaGiouanni . Todquam ba- mente vcrgognofamentc far voltar 
ptiggatus efl Dominus à Ioanne in Je fpatle , fatene tanto cóto, quanto 
aqua, duftus efl à fpìritu , vt bai. di puoca terra, non hà forza veruna. 
ptio^aretur igne tentationis, Et qui - Diceua Antiflenc referito da Piu 

do clamauit , bic efl fllius incus di- tarco alli fuoi, che potcuano a loro 
leflus , Perche conli cari di Dio la inimici defiderargli ogni bene , for 
volc , ed’in quello giorno con il fi- che le forze . Hoflibus optanda om- -p[ ut i 
glio di Dio ; ma fcntircte, come re- nia di' s efl e bona , prxter fortitudi- de forti 

nem . Ed’habiate a faperc , che gl’ ^ilex. 
huomini di terra r.geuolméte. pof- 
fono abbaterlo.Voi Capete, che per 
entrargli demoni j in quel brancho 
di porci, bifognorno fuplicar Chri- 

E D’ecco fi parte confufo, c co- Ho, e gli fu permeilo, per conofccr- 
mc dice il facro Euangelio , fi la loro debolezza, & inficine cru- 
Tunc reliquie eum diabolus , &c. deità per fentenza di Grifolcgo . 

Quindi pigliamo noi occafione di Traditur vile pxctts, non prò voluti- G 7 / 0 ”, 
conofcer la dilui debolezza, & la tate dxmonumj'edvt tali fatto ino- fa- 16 * 
materia de gli noftri trionfi, doppo tefeat , quantum in bamincsfxuiut . 

«fi hauer c- imbattuto generofamé- Et foggiunge, Vt Inccat dxmonibus 
te contro di eflò, così Poro Rè in homincs mi licerc,quibus in por- 
ti e gl'indiani racconta Plutarco, cos iuffum efl, vtlic et et . Non pof- 
che tcncua in efcrcitio gl'fuoi guer- fono niente, non hanno forze, c co- 
rieri . Quò affuefaccret fuos non medico Grifo!!. Tratcr latrxtnm 
formidarc barbaros, E Camillo ve- mbil babent . Cam, che abaiano,c 

non 


ita con filo : Ripofiamo . 

SECONDA PARTE. 
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non mordono , è colui , che pecca tipereficrda noi fuperati . Vdite 
volontariamente fi precipita, eco- S.Bafilio. T^ob enim amplius.vclut Bafi!. 
me vole S.Ambr. Voluntariu quoti- Leonem timemus ,fed velut pellem cptjl 
dar» prtcripitium vita labcntis in- coculcamus.'V cdelìc mai nclligiar- vlt. 
eurrit . dini de Prencipi alcuni cani di pic- 

chiando l’Angelo ribelle hebbe tra dietro i cefpugli, ò pure altre fie 
l’efiho dal Cielo , c con perpetuo re di quella materia, quali feruono 
feorno fu cacciato dal Cielo, per per burla, & non per danneggiare ? 
efler habitatore di Auerno , cadde cofi gli demoni) fono leoni morti j 
in terra , come dille Chrifto in San 'H.on enim amplius,&c. 

Matteo. Fidi fatbanam quafi fui- Che dirò de gli aiuti; che ci fo- 
gor,&c. Sete curiofi Capere perche no fominiftrati dalla diuina bontà , 
cadde Copra la terra £ Lo dice San per abbatter qucfto inimico codar- 
Bafilio; accio folle da noi calpe- do? Liuiodilputafc Aldi". Magno Liu. 
(Irato, e poco filmato. Vditc le pa- foffe venuto inkalia , fi fofle fiato Ub.p* 
role.fa - proprio principati t clapsu, vincitore de Romani, quefiionc dif 
& infra conflitutum , vt calcatetur ficilc,e nella quale c'è aflài, che di- 
ab bis, qui fperant in Chnflum . Np re) ma fiamocótenti per quefta vol- 
hauendo forze il demonio , ma vna ta di dargli credenza , ed’ vna delle 
apparenza, & vn’ombra cofi racon- fue ragioni è ; perche gli Romani 

haucuano lo feudo più grande. /fo- 
nano ntaius fiutimi corporis tegu- 
tnentum, Ed’egli antichi Reggi dif- 
fe il Poeta . Inaia. Salutatici domini 
lorica fagittis . Come non vincerà il 
l’Imperio Romano, che volfcro de- chrilliano circondato di vn gran 
ftrugcrla, ma fabricarne vn’altra feudo. Ecco Dauid . Scutocircum- Tf.goi 
vicina, e cofi, Super effe cartagine, dabitte,&c. Et come dice S. Ber- Ber. 
fed non formidabilem . Nell’ tfie/fa nardo.fi«»a vndique ftc circundatus f er -5- 
maniera cadde in terra il demonio;, tentationibusjcuto circundabit te %bab» 
& troua fi, non per efler temu to,ma veritas eius , vt quemadmodum vn- 
calpefirato . dique bella, vndique ftnt , <& praft- 

Dc gli Galli , dice Liuto , haucr dia. E come legge Genebardo. Fé 
gli primi impeti formidabili, ma CÓ lut feuto , & armatura fauoris, te- 
la pacienza, con la defirezza, & có nigwtatisque tua circumdabts , vn- 
ilfuffrire fi rendono codardi .ed’cf- diq«e volabix,& proteges tos . Ef- > 
femi rutti. ■Priora e orum prxlia pluf- fendo in nofira defelà , come di vn’ 
quam virorum, poflrcma mious qui feudo i’ifieflò Dio . 
feminarnm . Con poca refifienza , Aprirà la fua riccha armeria per 
che fi faccia a Demoni j ne gli pri- defenderti -, e come ci efortaua San 
mi alfa! ti) fe rendiamo (icurt di aui- Pattlo dicendoci. Occipite armata- a j f- 
lidi, òr fuperarlijperò diccua S. Pie- ram Dei. Altri leggono ,Mmamen- £ 
tro. Cuireftp.it e forte sin fide. Et tarium , Aprendo la fua armeria in 
con il rclillct c dtut gono leoni n*or- nolVa defelà, c come parla intrepi- ) e à. 

Ha do 


ta Floro, che quando i Romani ri- 
folfero nella terza battaglia Carta- 
ginefe di rouinar quella Città , che 
per cento, e vinti anni , come rac- 
conta Plinio , era fiata emula dcl- 
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do S.Paolino.Hdfcfo armamentarii ima, come altroue difle l'iftcffo Gii 


Cbri (li, de quo arma lucis vfurpem, 
quìbus principe s tenebrar 5 , & ag- 
mina mortis ex pugnerà in cale/li - 
bus mibi aduerfantia.Qtfìì cofa po- 
trai temere defefo con tante arme ? 
fctecuriofi di voler entrar nell’ar- 
meria di Dio, e vedere, che arme vi 
fono? vdite Haimone. In hoc nomi- 
ne armatur a, compra bendimi urom- 
nia vafa bellica. E quali fono? Dardi 
fonol’orationi, Bombarde, li digiu- 
ni, fuochi artificiati le vigilie, lanze, 
elmi,c feudi l’altre buone opcrado- 
ni.Ecco le parole di Haimone . Vt 
decertemus eo modo , quo legimus 
luSatum efie lacob cura angelo , o- 
r andò, ieiunanio, vigilando, est eri f- 
que bonis operibus infifiendo. O ar- 
me potenti , per virtù delle quali 
refiiamo vincitori del demonio. 
Iddio combatterà per te , e compa- 
rirà a guifa di prode Caualiero, co- 
me fi fece vedere contro gli Egit- 
tiani,in fauore de gli Ifraeliti.JDow/- 
nus quafi tir pugnator. Racconta 
Frontino di Epaminonda Tebano , 
che qual guerreggiando cótra La- 
cedemoni, fece difiaccarc tutte l’ar 
me ataccate al tempio , & diede ad 
intendere , effer fiate tolte da gli 
Dei, e che li feguiuano,per gucrreg 
giar per ciTì . Deos iter Juum f equi , 
yt pmhantibus ipfìs adejjent . Ma 
con verità fi può dire , che Dio có- 
batta per noi , coli dice Grifofio- 
mo. "bfon e rum talis aganetba fum, 
vt certaminis exitum in aliquo cer- 
tantium virtute conflicuam,feiip- 
fc affì/lo luSantibus , £r auxilium 
prsbeo , & manum prsbeo atbletis 
nteis . Egli combatte per noi , e ci 
rende lecuri della vittoria, egli me- 
la le mani per fuperar li noftri ini- 


(oR. Domimi s dimicat,dominus prec- 
liatur , & viSoria tibi aferibitur. 
Egli guerreggia , e la vittoria è la 
nofira. 

Potrai dormir fecuro , tremerai, 
chi combatta per tc,come diflè Fi- 
lipo Rè di Macedonia, egli dormé- 
do, e combattendo il fuo efercito , 
mentre vegliaua Antipatro fuocó- 
dotticro,c lo raccóta Plutarco. Tu- 
fo fe dormiuifje , vigilante interim 
Antipatro. Voi vedere come noi 
dormimo, & Iddio combatte per 
noi f Ecco Dauid. Ego dormila, &c. 
Legge Campenfc . Ego iacebam,& 
ft<aui ter dormiebam,& finito fomno 
J'ecurus f urge barn, feiens quod adef- 
fet dominui mtbi.Nò temere il De- 
monio , perche anco tu dormendo 
troui Dio in tua defefa . Quindi è‘, 
che il triófò viene attribuito a Chri 
fio da noi medemi,riconolcendo a da 
lui la vittoria . 

Raconta AlriT. di Aleff. che gli 
vincitori finito il trionfo riponeua- 
no l'arme nel grembo di Gioue Ca- 
pitolino, come che per benefitio di 
Dei h aurifero receuuto la vittoria , 
ExaSo triumpbo in gremio Capito- 
lini Iouis collocare , vel templi s di- 
care folebant,quod beneficio deorunt 
immortalimi! debofiibus triumpha- 
re contigtffet. Coli ci dcmoflra Gri- 
fologo douerfi dare il triófo a Chri- 
fto.Tfos ergo vitijt noflrispoteflatc 
nocendi,aut virtutibusfubieSa no- 
bis dtmonum colla Cbri fio , trium- 
pbante cahamus. Hà ragione di di- 
re che trionfa Chrifiojperchc gran 
parte è la fua nella vittoria , che 
acqui diamo contra il demonio . 

Chrifiiani conchiudo co S.Lxo- 
ne cflèr nccrilaria la guerra, & vo- 
ler-’ 
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lendo noi, è fìcura la vittoria, vdite- intime. *Apud yitehum omnia iiù 
lo .Formidinem fublatam effe, no pu- difpofita, tumulenta per vigili} s, ac 
gnam . Per fentenza di Platone rac- bacbanahbut , quarti dì fa pimi s , ejr 
Elian. conta Eliano, che il lator delle lcg- c a firn prò priora . Ma li faldati di 
de in — gì date a’ Crctenfì, l’ordinò a douer Chriflo, che hanno da vincer il de- 
firu.<A ejfer Tempre pronti al battagliare . , monio dcuono lailàr le [delicic, <5c- 
ciebus. ipanquan, bòthinet femper parati impiegarli alli èferriti; delle virtù,- 

ejfcnt adbellum ; atque in precinta cortehiudédo có Tertulliano . 7^e- TertuL 
dimi candì confìflerent. Con il ricor- mo miles ad bellum cum delieijs ve- ^ 
darli douer noi e (Ter l’iùeifi, Et for- nit; Ma fon digiuni,con penitenze, mart ’ 
midinem fublatam effe , nopugnam. coti afprezza di' vita per riportar- 
Heime veder faldati di Cjjrifto, dati vittoria , exrhe polla dirli Heliquit 
alle delicie?alle morbidczzefal fen- eum diabohis. Reftàdo vincitori nel 
Toc li Vitellioracóta Tacito, che nomedd Padre, del figlio, c dello' 

2 'bifl. "'attedeua agli diletti , hauendo Pini- fpirito Canto. Amen. ' * 

roteo incontro, che ad’ ordinar le 
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tA BATTERIA AL CORE 
HVMANO. 

Per la Feria Quarta dopò la Prima Domenica di 
Quadragefima . 

PREDICA QVINTA- 

Generano mala 3 & adultera Signum 
quarit , &c. Mattk Cap. i r . 

I N G R E S S O. 



Enerofo guerrie- 
ro fidimoftròst- 
pre T Incarnato 
Verbo, di manie- 
ra che nacque có 
l’ arme nelle ma- 
ni, fecondo l’O- 
lfa.c.$. racola il’ Ifaia. Detrahe,fpolia , fe- 
fl'uta, predare, &c. Come? combat- 
terne nella cuna , e tra le mamelle 
di Maria? Appunto all’hora , & s’v- 
di la tromba, che fu il vagito , che 
mandò,e diede fegno di battagliare. 
Scherzando nel Prefcpio dal collo 
della Madre, quali da deftriero ,ò 
d’alta muraglia hauefle fcoucrtol’i- 
. nimico . Si vidde ricco delle prede 
diDamafco,e Samaria,e fi volfeim 
Tertul. P a * on ' rc dell’ anime noflre, cofi 
adita- dice Tertulliano . Scilicet ragitu 
fi'!. Ih- ai erni * r(frt ccnuoeatnrus infans , 
dttos . c '? f/gntim beili , non tuba, /ed ere- 


pìtacillo daturus , tue ex equo , vet 
de muro ,fed de nutriti! , rjr geriti# 
f u f dorfo,ftue collo bofiem defigna- 
turus , atque in Damajcum , eJ* Sa- 
mariam prò tnammis fttbaffurus . 
CrcfceUa più in età , & s’inuigorìua 
per combattere , e laluarci , come 
moftrò có quelle parole Grilologo, Crifol. 
T oto tempore vita paret,'& militai fer. 46. 
adfalutem. Vedete come per la no- 
rtra falute guerreggia , cofi anco Io 
dichiarò Eufebio Emiflcnó có quel- 
le parole. Sibi regnai , & mibi mi - Eufcb . 
litat . Perche Dio gloriofamente hom.de 
regna, 61 gencrofamcnte combat- natimi. 
te per laluarci . Ponderò S. Bcrnar- „ r 
do , che creando quefl'homo , non rollio 
dkefiat , come ncll’altre creature. cant% 
Perche volfe combattere per ac- 
quiftarlo . quemedmodum ca- 
teros dixit, vt fiere t , Jed pi grauit, 
vt acquireret . In fomma Tempre 

eoa 
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Per la Feria IV. dopò la JfDom-di Quàdrag. 6 3 

có l'armi alle maqi.per guadagnar- altrouc,dicc Vgunc Cardinale, Vbi Vg‘ 
fi qucfl’homo . , Hoggi dona vna efl Iocms eru^e/centu. Ci mcflraua 9^* 


fi qucfl’homo Hoggi dona vna 
batteria al cuore humano,per far- 
ne acquillo, eflendofi da lui ribella- 
to,che appunto queflo vedcrcte , e 
gl’affalti , che lui gli dona con pro- 


quefio fuperbogigàte lo flato d’vn 
peccatore, che non fi fa arroflìrc 
offendendo Dio . t 

Diffe Iddio nel Qenefi , non po- 


meffa di vn' indulto generale fc fi tendo (offrire più la puzza de i pec- 
foggettcrano a quello Dio . caci di qucli'infame Città di Pcnte- 

_______________ pole. Clamor faiomorum&c.Qhe g 

gridi fono quelli che pencrràdo, ar~ 
PRIMA PARTE. riuano per infino al Cielo all’orec- 

chie di Dio Donque gli peccati. 

C On ragione gli dice Chrifto . comedi coniilentionon li conofcc?. 

Ceneraio mala, &t. Per far- lo dechiara Agufi. Clamortm Jcri- 
gli conofccre , che da lui fi fono ri • ptura fole : ponerc prò tanta itnptt- f * 

beilati, e con la grauezza delle loro dentia, <&• libcrtate iniquitatis , vt gen. 
colpe a gitila d’vu’alcro Giona fug- nec verecundia , nec timore abfcin- 
gittuo, fi allontanano da lui. Ecco datur. Quefl’è il peccato, ch’iddio 
lobi 4. Giob, che ci raprefenta quella ri- nonpuòloffrirc,Sf ciloricordaua 

bcllionc del peccatore . Ipft vtrà S. Paolo quàdo diceua, Omnis ama- a j 
rebelles fucrunt lumini . Che voi ritudo, &■ ira,& indignatio, & da- pbef.4. 
dire ribellarfi da Dio ? lo dechiara mor, & blafpbemta tollatnr à vobis 
Bern. S Bernardo, vditelo . Frontofus mox, cum omni malitia.Non parlaua có»' 
grad. & impudens fa&us tante detcrior , tro di quelli, che hanno la voce ai» 
fuper quanto per rcbellionem corrai t. Gè- ta,c che gridano, ma di quelli, che 
grad. tc c h c pe r fo la vergogna di pec comcttono colpe fenza vergogna , 

I0 ‘ care, che corre per perla, e dtfpera- & per fentèza d’Ifiodoro fono quel- Ifiod. 

ta,c che ha perfo il freno dcltimor li,che vogliono che gli loro pecca- *'■ 
job Ij. di Dio , c come diffe l’ifleffo Giob . caci fi fpargano per tutto, e per tut- y nu 
Qui bibit qua/i aquam iniquitatem. to fi fappiano : vditc le fue parole . ^ 
lir, Cioècome dichiara il Lirano.yffc/ Malum publieè delinquente! fine 
que frano timori s. L’offendere Id- vllo pudore fua flagicia predicane , 
dio, gli pare beucrc vn becchiero necvlla vtuntur feeleris verretta- 


PRIMA PARTE. 

C On ragione gli dice Chriflo . 
Generatio mala, &c. Per far* 


colpe a guità d’vu’altro Giona fug* 
gitiuo, fi allontanano da lui . Ecco 
Job 1 4. Giob , che ci raprefenta quella ri- 
bellione del peccatore . Ipfi verà 
rebelles futrunt lumini. Che voi 
dire ribellarfi da Dio <? lo dechiara 
Bem.i Bernardo, vditelo . Frontofus mox, 
gjrad. elr impudens faflus tanto detcrior , 
fuper quanto per rcbellionem corriti t. Gé- 


d’acqua frefea . dia. Non hanno vergogna. Diceua 

Cier. Con roggione diceua Giercmia . Plinio delle guancie . Tttdoris fedes 
c.6. 'Confufione non funi confu fi, & eru- e/LMa inelii non h a luocol’erubc- hi^' u 

btfeere ne/l/W5r. Peccano (enzarof feenza . c. 37. 

forc , hanno il volto da meretrice. Dille quel filofofo vedendo vfei- 
non conolcono vergogna . E regi- re vn giouane dalla cafa d’vnamo- 
firato nel primo di reggi , che Da- retricc , & chc fi arofsì . Salita res 
uid percoffe il filifleo có il faflò nel eft,erubefcit. 11 peccare è male, ma 
ì.reg. fronte. Jnfixus efl lapis in fronte il vergognarti è parte di giuflitia', e 
17. eius,& cecidit in facicm fuper ter- mancando di quello , cioè pcccan- 
MW.Mcritamcmc nel fronte, c non do fenza vergogna , è vn fkepitare 

all’o- 
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6 4 La 'Batteria al core tì umano, 


all’orccchic di Dio , dell i qual ili 
-• .. può dire quello, che di Nerone rac 

lì am conCj Tacito . HaSenusT^ero fia- 
J ‘ gitijs,& fcelenbus velame n qua fl- 

uii . Uomini, che per qualche tem- 
po le gl’arolfiua il volto; ma pofeia 
iftod. fi fuelaro la faccia . Vdite Ifidoro 
ibid. qucllo.chcfoggiongc. Qri<edam—> 
crini iam infinite fottio e fi iniqui- 
totem Juam borni m abfccndere , & 
in fernet! f funi de peccati s propnts 
erubefccre , peccatimi pe, parare 
trimen efl , peccatimi predicare cla- 
mor f/?.Gente,che non gli bada of- 
fendere il creatore , fc anco non li- 
uengono predicatori delle colpe , c 
che per tutto fi fàppia , c clic tutti 
Ucrod. lo là pi ano. Racótn Herodiano del- 
bb.\- li vitij jdi Commudo Imperatore, 
che non folo r.ò fi vergognava, ma 
volcua, che a popoli loi'cro palcfi. 
Heque latebatit populumcncqtic la- 
tóre ipfe volebat. A tal nuferia li ri- 
duce , quello fi ribella da Dìo. 

• Di maniera che fi vedono i pec- 
catori offender il creatore publtca- 
tnéte , non come violatori delle di- 
urne leggi , ma (limandoli ofìcrua- 
*Att- tori d i elle. Coli dice Agu (1. fpie gà- 
gujl. do rutile pai Cile fopra ciiatc . C la- 
encbir. mo y Jodomoiù ,etc .'ìfo folti cpndeos 
non puniebàiurilìa fi.: giti a , veritm 
etiam puhlice vclnt hge frequenta- 
bantur. Ma qual legislatore poteua 
clìci e, die il uiauolo, dal quale era- 
no padroneggiati ? e qual è la caufa 
di tanto male ; che come dille Da- 
uid. Laudalur peccator in defìderijs 
Tf.y. anima fuco. Quella medemma, che 
ib’.d. foggionge Agu (1. degna di eflcr no- 
tata .Tcccata quatiis magna, dr bor- 
rendo , cum in corfuetudinetn ve ne- 
ri nt, aut parna, aut nulla etiam vi- 
dentur, acque adco,vt non folum no 


occultati la, veruni etiam predicati* 
da, & dtffamiJa videatur.Chc peg- 
gio fi può Ientire di vn’anima ri- 
belle da Dio ì 

Trouauafi nell’arca l’empio Chi 
in tempo di tanto ldcgno , cd’a té- 
po, che tutte le fiere cola viucuano 
pacificamente, era màfucto il Leo- 
ne, huinile l’Elefante, pietofalaTi-. 
gre , benigno il Renie cronte . Solo 
Ciumn r ;i folo peccatore , ma an«. 
covoleun.chc tutti vede fiero il fuo 
peccato, Si lo moflrauaa dito .Coli 
dice Griloff. Iam flatim ab inilio crifofl. 
malitìam nonfha ut. Non folo pcc- ^ 

cima ma voleua.che fi vedefle, che gen. 
lui pcccat!a,quali che gli peccati nò 
tollero peccati, ma anioni, che mc- 
ritalicro iodi,& premi j, come lene 
dolcua Alcuino. Tfcc vitia prò vi- 
tifi babentur , Jed pracipud fere 
lauderà obtinet apud plerofque fca- 
tcrc vi tilt. Come fi haueflcro nelle » 
virtù moffratofilodcuoli, ò negli 
campi Olimpici fuperato , & vinto 
gloriolamente . 

Si riducono a trattar Iddio , di- 
fprcgiandolo per debole , & impo- 
tente a caff igarli., coll Teodorcto 
fpiega quel paffo alii romani. Sufti- ^td 
nuit in multa paciencia, &c. Onde Kom- 
diuengono maggiormente contu- r-9* 
maci , vdite le lue parole . 7{pn tfi 7 
Deus architecfus imprebitatis Vha- 
raonis, fed ipfe , vt jolet , patiencia > 
vfus efl, ille auto» patientiam exi - j 

flint auit imbecilliate m , & propte- 
rea etiam fuamanxit mainiamo . 
Peccano ribellandoli da Dio , per- 
dendo la vergogna pen&ndo , che 
non li polla caligare , rinafccndo 
ceni giorno di quelli Faraoni nel 
mondo . 

Sturate l’orecchic, e fen?.a vcr- 
g ( gna 


Digitized by Google 



Feria TV. dòpo la I. domenica di Quadra^. lé j 

gogna vergognatela pure vna voi- Coinè non haucra cuore di pietra 
ta,e fia per voftro auifo, che è tale colui, che hà l'anima di pietra, e che \ 

la fordidcaza delle voftre colpe,che non fentc le diuine chiamate ? Ma 
non vi vergognando voi lì vergo- quello, che mi fa tremare, cheli 
g nano gli demoni) irteli . Coli vi fa peccatore diuiene vn’tncu dine, che 
j^erfe. vedere Ezzechielo in quelle parole, più battuta, più diuiene foda, j Quafi 

Dabo te in animai olientium te fi- incm ma'.leatons eofiringetur. Pie* vier.' 
liarum Taliflinarum,qux ernbefcut rio dice,che è geroglifico di vn’ani Uh. jRj 
in via tua federata, E come fpiega mo oftinatilfimo . Hierogtificum-j 


S. Antonio mirabilmente voleua di- 
dom. 5 . re. Gradii pudor,quod diabolus eru- 
poflTri befeit de peccato bominis , quod ei 
wf ' no fuggente & homo non e rubefeit. 
Mi fero te, che hai perfo la vergo- 
gna, onde fi dica quello , che di Ti- 
Tac. berio referifee TìCHo.In/celera fi. 
ltb.6. mul,ac dedecora prorupit,poflquam 
*4nn. remoto pudore, ir metujuo tantum 
ingent 0 vtebatur. Ma verrà tempo, 
che ti fi riemperà la faccia di ver- 
gogna. V, ; , ti 
Nafcc daquerta ribellione la du- 
rezza del core infaffito.qual nel prò 
fondo letargo addormentato , non 
fi fcuote per le minaccic di Dio, ne 
per altro ; & rcioluto dice . Voile 
vna volta.e difuolcr non voglio ; & 
fc viene ricordato a de filler dalla 
carriera de viti j , rilponderà. Sarò; 

2 ual fui, viurò , come io con vilTo . 
jog )i quelli parlaua Giob , quando Ji- 
( * ceua. Cor eius indurabitur , quafi 

lapis, & quafi incus malleatoris có- 
flringetur. Ma chi vidde mai cuore 
di pietra? Per fentirqucfta fcrittura, 
bi fogna fentir quello, che fi legge 
nella Cantica, oue alla voce del Ilio 
Cant. diletto elide la fpoCi.^inima mea li- 
t.s. qurfata e fi $ c .Come fi può Ijq-.ic- 

Gthb. fare ì’jnims?c facile dice Gili bcrto 
fo t. quando l’anima non è di pictra.Ec- 
Cant. cc ] c p JC parole . Fge beat am bave 
animam, vt hindi r toquar ,non la- 
plàtani , Jed ca\ ueam tu die a un un , 


fortiffimi ponitur animi . Etfuvn 
tale, che fi valfe per corpo d’iraprc- . 
fa d'vn’incudinc con il motto , Du- jmpre 
rubo. Et quel dillico Greco trafilata- fa . 
tiì.Strepitus,nec incus maxima bo- 
re feit, nec mens firma , quaqua tra- 
xeris violentia E ci ditnortra quel- 
la mente dice S.Bernardino, che di- ger-l 
uiene . Senior, & ncquiorin flagel- nord, 
lis . Dopò molti colpi dclli calighi tom. ri 
diuini, diuiene v» huomo peggiore. f cr • 1 *• 

Piangeuacó amare lacrime Gie- 
remia, dicen do, Difecit fuflatorium c ^ * 
in igne , frufira conflauit confla- 
tor,&c. Erotto il mantice, fono 
ftanchii predicatori gridando , ri- 
cordando gli Prelati, fono fparfi in 
vano gli fudori. Nulla ha adoprato 
il foco del zelo, non fi fono a nrnol- ■ ■ . 
Utili peccatori. Ecco 1* Epulone có 
le vilcerc di ferro , e volendo Iddio 
amoìlirlo , vi pofe quafi màtice La- 
zaro con i! foco delia picujnu che 
giouò?VditcGrifologo. Ferrea vi - Crifol. 
[cera crudeli s anima nutriebtt.Qoalfc*' 111 
volendo Iddio inteucrirIò,jTy^«n là 
Lagarum, Soggiunge , quam ipfum 
pietà! is fujj'tatorium tius prcìeiit 
ad tamtam . Mancò più prefio il inà- 
tice,chc vfaflè pietà l’Epilonc . 

Batte pure quanto fiji , e quanto 
puoi , che gli pare vn gioco l'offcfi) 
di Dio, Idolatrava il pop.qlq r 5t pur , 
re dice la fcrittura. Sciti popnlus 
manducare btbtre t & fu rcxipiu,', c 
T‘ dere. 



•G6 La Atteri a ut tfà'Huriaho ' 


den r.Come peccato cofi graue vie- 
^ g- ne chiaraatogioco?fJ penderò, è di 
few' S.EfFrem. Vultis , vt plenum vobie 
contri f ac ' am idolatriam inluftbus effe po- 
i teg. Re /> tam i nudi, quod dicat ^tpoflolue „ 
far. Tiolite fieri idolatra , ftcut J cripti 
f eft-.fedit populee màducare,&c. Do 
•' v mandasi peccatore, che ti dirà gl' 
homicidij, gli flupri,le rapine eiler 
cofe da gioco . 

Non l'anno far altro, che pccca- 
* re, quella è l’arte loro, ne lì voglio- 
; no diliscar da vitij, c come dille 
Ttff/f. Tacito di Tiberio . Semel piacila 
■ j 1 ' prò eterni s feruauiffe. Se ne moriua 
$™ tin Nerone, &raconta Suetonio , che 
er [ diccua. Qttalis artifex pereo. Si do- 
gliono i peccatori, che morendo la- 
nciano i peccati;perche viuendo nó 
Cic. o- fanno altro che fare; dille Cicerone 
rat. ut aCatilina .yiuie,& vtuienon ad de- 
1 • ponendam malitiam , fed ad confir- 
mandam audaci am . Che però fil- 
mano gii peccati la piò cara cofa , 
Tfii6. che fia in quella vita . Sentite Da- 
uid. Saturati funt filijs, Che figli 
Vg. fono queWfono dice V gonc li pcc 
(ard. cati. Saturati funt malie operibus. 
Non è amore , che auanza quello 
delli figli, ecofìoro Rimano il pec- 
care ,quanto l’amor de figli. Sa tu ra- 
ti funt malie openbus . 

Stimano tato il peccare, che par 
non fe ne poflono priunrc , ficome 
non poflòno latTar di màgiare il pa- 
luc. 1 6 ne,ecco l’Epulonc.£p«/tfi<jfnr quo- 
tidiefplendide, Dice Aguftino.Afan- 
ducabat prxciofts epulae ore cernii, 
ore cordie manducabat miquitate . 
Che però par che lìtmaflero gli pcc 
cati quali n«cei7ìta naturali , dclli 
w quali non puffono viucrc di meno , 
jÌh- & Dauid le chiamò ncccilìtà . Sai- 
uafti de uectffitatibue animata tati. 


Cóli fpiega Aguftino. Qua funt ne- 
ceffiiates, videe quam male facies, 
quaot detefiabiliter , eJr infxliciter , 

<CT facis tamenfecifti beri,fa£iurus 
ee bodie . ElTecrabili miferie, men- _ • 
tre le colpcfono (limate dal pecca- 
tore il pane, che mangia, cnccclTità '* 

di natuara . 

Non penfano, ne có la morte fc* 
nire l’offefc di Dio.Di Tiberio dice 
Tacito , che nell'età di ottanta tre 1 
anni, nella quale la vita, è vn langui- 
rc , cd’vna continua infermità non na [ 
doticdofi dire a’ vecchi.comc Hai ? 
ma ouc ti duole, non gli mancando 
qualche male, e come diflé Dauid, 

Et ampline eorum labor , ejr dolor. * " 
Ad ogni maniera ne dice, che Gra- 
uefeente valetudine, nihil ò libidi -• 
nibue omittebat. Tutto che moribo 
do non lalTauai vitij , &di Vitcllio 
nella valla mole dell’Imperio ca- 
dente dalle lue fpalle per rellamc 1 
oprcflò.refcnfce anco Tacito.?^- facji. 
quam ita ad curai intento vite Ilio , 2 .bift’ 
vt roluptatcs obliai [ccretur . Coli 
non è cofa, che trattiene gli pecca- 
tori induriti, & fono cotanto inten- 
ti all’offcfc del Creature, che non è 
tempo , nel quale defillano di pec- 
care, &riduconfi ad’ amar più la 
malitia del peccato, che la medema 
colà, che amano . Contentateli i vi 
apporti le parole d’Ifiodoroj. Tic- ifiod. 
que enim ipfam rem amant , quarti Lb.i. 
appetunt , fed ipfi tantum precari de sì . 
malitia deleclantur . Homini , che ^ br " 
offendono Iddio, ed’amano la crea- f 
tura ; perche amano, la malitia del 
peccare . 

Ma, chi non vede’più’mifero d'a- 
gni miferia 'queflo offcnditorc di 
Dio, e mentre il Mare, gli Venti, il 
Pcfcc obedifeono il Creatore , folo 
Giona 
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Verta TPdopv U LDùmJt Qu4Ìrag. 

Giona infen Abile lene giace. Rao tei, fed linguai ad objequiu fu pro- 
conta Gillio nell'Hiftoria di Eliano, ducunt, >f inmodum fpongis non 
.che l’Elefante , la notte penfando la vulnerarti, fed detergimi. Vedete fi: 

(uà fchiauitudine, piàge,e fi lainen- gl’huoinini fono peggiori delle fie- 
Ciuius ^ 'Hoffu fuatn feruiendi fonditi* re , tr ouando G in conflato infelice , - 

?• rum deplorare dicitur . E come il par il peccato . 

‘iMor. Ghnfiiano non lente l'infelicità di Se n’andaua Balaam per malcdi- » 
Elioni'. fchiauo del peccato? Dit-eBer* re il popolo di Dio, quatìdo ecco 
* nardo l’homo prima era paragona- per firada parla có elfo lui l’Alma » 
a ; to alle beftie, ma h ora, chi non dirà (opra la quale fedeua , dicendogli . . * 

‘ ‘ . che fia peggiore? Veditele fue paro- Quii feci Uhi , cu r ptreutit «e 

cit Quando qui prmihefiift equa- eue'iam tertioìDut cofc mi faccio- 9 &M 2 
batnr,nnne, & pofl poni tur. Volete no marauigliarc, che Balaam non fi ceftu 
(aperta caggione? Tqjpecut quii è fgomenta all’ aprir della bocca dì 
fi fe ratione non regat , excufationì quella beltà . La feconda , che par* 
b abeti natura À quo ei penitut mn* landò l’Afina cofìui ci rifponda.So- 
, »«i negatum efl. Non è meraujglia, disfa Sant’ Agofiino ali’vna.e l'altra 
che la creatura irragioneuole non difficoltà, cioè non, fi fgooientaii 
operi, effendogli negato dalla na- peccatore auezzo à trattar con fi- 
tura l’operare , ma che l’homo,che nuli moftri,e che non è mecauiglia, 
è ilhiflrato dalla ragione, 000 operi che rifponda eflendo peggiore di 
virtuofamente,deue chiamarli peg- quella; notate le parole di S. Ago- . -, 

gior delle beflie . fiino , Tanta cupiditate ferebatur, 

Vcniuano gli Cani , quali voglio vt net tanti mofiri miraculo tene- wurn 
chiamar pletoli ,3 lambcrlc piaghe retur, & refponieret quafi ai ho» '* 1 
di Lazaro,e quafi dalle mediche ltn ut inem loquent . Non fi fgomenta 
pie dategli dalla natura à cófortar- fentendo furiar l’ Afina ‘aifuefatto 
io , e doue le lingue de'Cani lo me- con limili mofiri, e gli rifpóde quafi 
dicauano, quella dell’ Epulone gli peggior di quella . 
ferina il core , quelli humili , quello Iddio vuol cibareil filo feruo,K- 
fuperbo , quelli pietofi , quefto cnv ha, mandò il corno, ladro , co fi le* 

Lt i c ‘ c - ddlc^Sed Canes veniebant,& Unge-. fio tra gi’ «limali » che quanto può 
bant vlcera tini . Senza eflerchia- rubbarc lo confcrua , ò mangia , (k 
mati vcniuano li Cani, à quello tan- vuole anco.che Daniello fia Strutto 
te volte fi gridò, ne fi mofic à pietà, dal fuperbo Leone, qualj ambifee 
quelli quafi acolleggiare compare- veder proftrato l’homo à fuoi pie- 
uano gionti per guarirlo, quello sé- di humiie . Cor por a magnanimo fa* 
pre pronto ad vccidcrla con la fa,- tis efl prcfirafje Leoni . Gran mera* 
me, quegli con li denti non mordo? tàglia quefto ci deue recare , che il 
no, quefto con le iabra lo lacera, corno fia mafirodicafa, che prouc* 

Crifol. onde con ragione difièGrilologo» da, fcalco, che apparecchia, coco* 
jet, 1 21. Seti mi* torre te Canti tui; :mò tu fa- che ordina le beuande, faticai» mé* 
uior cambi' s tuie ,w» te fornente , tina, e fera, c quando era ogni cola 
liti parami , qui non ai morfum dc~ in ordine con il crocchiare chiama* 

i ua 
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ua il Profèta alla racla; Coli il Leon 
fi vedcua con la coda fpazzar la 1U- 
za , con la fòrza ftarfene per guar- 
dia alla porta, col gl’occhi lumino!! 
tcneua la lumiera per illufirar la ca- 
mera, ftaua dritto come paggio in- 
tento alla feruitù, tutto quello con- 
IC/pr.detctnpla Cipriano, & conchiude. 0 
trat.do bumana malici a detefanéa crude- 
fuinic. litai, fera pafcunt, bomines infidià- 
tur, ér fauiunt . Eflèndo il (iato del 
- peccatore più fiero di tutte le fiere. 
•- J . Non fi contata Gnfofiomo chia- 
mar l’homo peggior della befiia; 
poiché quella di vn fok> deferto na- 
turale fi latia , l’homo riceue fchie- 
Cfifift. te de vitij . Notate le fue parole . 
botn.4. Quid cairn te appellare debeo fera ? 
mAIat. fi illa vno ali quo eorum vitto tene, 
tur, tu veri {intuì iute omnia rolli- 
genio ferarum irrationale, ftultum- 
„ que trafceudii. Si rifoIue,confiderS- 

do l'homo più bcfUalcd'ogni beftia. 


cctti,ò fiori, e colori Retorici, ma 
fedamente con quelle poche paro- 
le, piene però del fuoco dello Spiri- 
to Santo . *Adbuc quadraginta dici, 
tire. Che come dice Grifoftomo . 
Vbiquefaccnt ,ybique tinis, vbique 
lacrime, vbique gemitn . 

Hor quell» ambafeiatori manda 
Dio a peccatori, & louente con po- 
cajriuicita. Ecco Dauid. Super Fin- 
mina Bjfu/on/r.jjrc.Trouanafi nella 
fchiauitudine di Babilonia il popu- 
lo di Dio,& hauendo gì’ iftromenti 
per cantare, non gli diede l’animo 
di farlo , anzi lifolpefero nelle (alci 
fieri h*e fi parla di predicatori^ sé- 
no di Brunone , quali doppò di ha- 
uerfe fatto fentire con voci,che ar- 
riuano fino al Cielo , hanno efoeri- 
mentato di hauer predicato à lordi, 
e gridato alle pietre , che però han 
diimeflò di predicare, e con le lacri- 
me àgl’occhi , fi fono partiti à la- 


di chiamarlo demonio, po i fi pente naccarlene nelle loro cel le a gli pie- 
Vedcndo in peggior fiato il pecca- di del Crocififfo. Così dice il Santo. 


torc,àchinoniegli aggiaccia il si- 
gue nelle vene vdendo quefle paro- 
le diGrifofiomo f ^in iiabolum po- 
tivi appellem ? fed illenec pecu - 
ni am concupifcit, nec tirannidi ven- 
tri s obfequitur . Hai intefo? lo fiato 
calamitolu di un peccatore infelice 
infalTitoallediuine chiamate ,* peg- 
gior delle fiere, & anco di demoni)? 

Che fi quello Diojfifilolue bat- 
tere la durezza dei cuore humano, 
ma prima manda Ambafcatori à 
predicargli, comejmàdò a Niniuiti, 
quali alle parole del Profeta , come 
dice Chrifto,T , <rB/rpjiff4 1 gerii nt in 
prxdicatione Iona , E fù tanto gio- 
oeuole vna fola predica dVn’huo- 
mo feonofeiuto , ilpido , & africo 
dai Ventre del pefee, lènza molti có- 


Elongauimut, eJr fepirauimui pre- 
dicanone! noftrai ih Uhi impijt, & 
{Ieri lib»i , c vi aggiunge la ragione* 
Quoniam eoi effe jlcrilet,&- obftina - 
tot in mulina coglioni mus ; Però (I 
appartano li predicatori , perche 
gridano fenza f<utto,zapano nell’a- 
qua,e lemenano nell'arena . 

Iddio volc , che s’allootaniamo 
da quefie afpuii , e ci locommandò 
Chrillo io San Mattco.T^olùr s an~ 
Rum dare cani bui, ncque proij ciati t 
margarita t ante poreoi . E li parla 
di quello , che hauemo per le mani, 
per temenza di LorenzoGiufiiuia- 
no,vditc le fue parole. SW vbi con - 
ttmptwccfl gratta vbi agni t a im 
pugnatur ventai, ijnonum omnii la 
borfupernacaneut efi,fapienct a non 
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fiint feminanda colloquia. Lccole Mosè dopò di tuuer adoperato ti- 
fante date à mangiare ai cani, eie ti miracoli, ed’baucndo.hauuto.dQ- 
gioie polle manzi à i porci (ano la minio l’opra gli dementi , hebbe ad 
parola di Dio fpreggiata. • ogni maniera coiec&ttiyaiòrte con 

Tf.lH Ben diccua Griioitomo. Quomo- gudla gente tdhrda, che predica»- 

do cantabimus canticum Domini in dogli . H 0B credtdirunt mirabilbut Tf. ? f- 
terra aliena ? Perche fi non era leci - etus . Che roarauiglia, dice Vgone 
Crifoft. to predicarli le grandezze di Dio Cardinale, fegl’Ebrci non hauendo, 
nella terra barbara?Quato maggior creduto a Mosè, doppo tanti prodi- 
mente non è lecitoprcdicare ad vr»’. gij, che anco addio. 'Hpn ereditar Vgo 
anima barbara q md fi in terra bar* vita effe vita , neque mori mort , ne- Card, 
bara Domini miracola eantari fjt que geenna, geenna • Gentepftingta» 
non erat, quanto minia id anima bar che non da credenza à gl’ambafcia- 
btirtì Come non fiera barbara quell* tori di Dio, credendo,clic la vita no 
anima có feco Hleflìt crudele, cd’em foflè vita, la morte non folle morte» 
pia , che douendo lafiarfi ferire dal c l’inferno nonfoflè inferno . Non 
corteHo della parola di Dio , quella credeuano a Mosè predicandoci» 
nerefta morta? ■ • la verga nelle mani» ne credono ala 

Fabricaua l’arca Noè per ordine predicatori minacciando l’ira d'id- " 
di Dto,& infieme alzana il pergamo dio.. , , 

per predicare à mortali , mchiodaoa Anco fc predicando gì’ Angeli 

» legni ma ribattcua gli cori, minac- haurebbono che fare,qnai lì laojfB* 
ciaua il dilluuio có vMi’dillu-jio di la‘ tarono degl’Apolloli ,come lì cau^ 
crime dcgl’occhi tuo ,tencua la leu» da quelle parole in San Marco, 
renellemani , emoilratiala gran- doChrifto.Exprobauit infrrdulitqr 
dezza dell’ira diuina a gli colpi di temeorum , & duxitiam corda, quia 
martelli protelìaitagU folgori, e to- ijs , qui viderant eum rexuntxiffe 4 °‘ l ' 

ni non per lo fpacio d’vtfanno , ma mortuii.non credtdernnt.E quali fu* 
di centenaia di anni , ne altro di- rono quelli» quali videro relulcitar * 
Crifofl. ceua per fentèza di Griioitomo che. Chrifto,& non le gli diedecredcza ? >* 
bomtl De ft fi ite A malo ,op crimini virtute furono gl’ Apolidi , era rocramglia 
it.Ge- cime te preparata*» pxnam.E poi di- Veder .gl’ Angeli con candide vc.ili » 

M J 1 ' ce. Et hoc non duobus,vel trlbus an- con voci fopra humane, con perfua- 

msfaciebat.f ed quingentos annoi vi- {ioni mirabili , venerandi nei vojtp, 
xitybac admonent. E che cofa profit nella rtatura vaghi , cd’jd’ogni iWi- 
tò con vna predica di cinquecento mera non erano creduti, cosi vole S, 

.... aoni?qutl!oilìd1ò,chc referifccGri Bernard o.’Hjque enimrcfnrgcnitt» Berti. 
\tomil fadomo.'N.fc tantillum quidem prò illnm qnitquani legitur^utt ereditar 
xt. feccrunr.Voueri predicatori >chc do- viiiiffe mortali nt»,nfìai ergo de ^4 u 

pò molti fudori gridano . Ter totam gela accipiendum,qnibns vtique re- 
Lue. 5 . nofiem laborantes,nihil cmpimus. furreUioms tefhmcmvm pcrbtbcnti- 
Sono ridotti epici, che predicano bus ^fpofìolórum pnfillanimitas be- 
li parola di Dio , che con diffìcultà fitauit. Ne anco gl' Apertoli crcdct- 
fi dà credenza alle loro parole, ceco toro àgli Angeli predicando , che 

fera 



70 La Batteria al Core Humanos, 


• iara de peccatori predicàdo gl’huo- 
mini ? Degna fententia è quella di 

C r ir 0 f} Grifollomo . Malata nibil efl, quod 
; J ' perfuadeat . Che raerauiglia fi non 
fiamovditi gridando?Ma ftupite, v- 
fette fuori di voi ftdlì,e fenrite quel 
lo fono per dirne, non pigliano me- 
gltoraraento i peccatori, ma peggio 
rano , e diuengono maggiormente 
Opinati . Ecco quello , che fi legge 
in San Matteo, che Chrifto dopò di 
hauer fatto vna longa predica a gli 
Maìu Ebrei fi partì. eis^but forai 

* extra eiuitatem in BetbaMa,dr ma- 
fit ibi. Per qual caufa dice Grifofio- 
mo , vdite la ragione . Malata non 

Crifofl. iompefeitur fcrmonibus , fed ex- 
bomil. «fafKr.chrifto predicaua, acciò co- 
?"• fioro lafcia fiero li peccati , & ad o- 
ex* Di- 6 ™ nianiera niente di frutto fi face. 
wr r ua; an2Ì diuampauano maggiormè- 
te di rabbia , e peggiormente fi ofti- 
nauano à non volere laflar l’offcfc 
del creatore, di maniera che pofiò- 
no con ragione quelli a mbalciatori 
’ di Dio mandati à predicare quello » 
cipr. che ditTc Ci priano. Certi labor trri. 
tratt.i . tus, & nullus effettui offerte /arem 
cantra caco, fermane furio ,Japicntià bru- 
Dernet. , 0tCHtn necfentire brutta poffìt, ntc 
cacus lumen admittcre , ttec Jurdut 
nudi re. Il predicare a quella razza di 
gente è vn'oikrire al cieco il lume , 
ad’vnl' vdo il parlare, a l’vn bruto il 
fapere, onde loggionfe S.Ci priano , 
Mac confìleransfapi coticui,& im- 
pacimi eoi pacientiam vici . Mi fo- 
no accorto, diceuacgli, che il tutto 
era in vano, che le parole le fparge- 
ua al veto , e con tutto ciò.che con 
auida voglia hard Volfuco predicar- 
ci la parola di Dio.hò taciuto, & hò 
fupcrato la mia impaciente pacien. 
za . 

* 


Horsù ecco Iddio , che vedeodo 
non profittare con li fuoi ambafeia- 
dori, comincia la batterìa alla durez 
za de cuori hununi, tnofirando l ira 
fua giufiifiìma. Soleuafi anticamen- 
te dal Feciale,ò pure Patrcpatrato, 
andando à i cófini degli inimici pro- 
tefiarfi,e poi non vdito,gittaua vn*. 
hafta,referifce Feneficlla, ecosfera 
intimata la guerra.^ Fccialetin ia- Fenefl. 
Su bafla beilum indicerent . Così fi Uh. i.c. 
quello Dio dopò di non eflèr fiato *o. 
lai tuo da fuoi predicatori , t’intima , 
la guerra dell'ira fua . V^iji canuti f t 
/ ‘sterilii g ladiumfuhm vibrabit,& c. 

E come parafraftica Cipenfe . Con- Campi- 
tra talem , qui refi pi/cere non volet fr . 
gladium fuum acuet Deus, tir arcum 
tender, Or oculos apti admouebit , vt 
non aberret à feopo . Tu hai ferali 
gl occhi alla luce delia pietà diuina » 
aprili a gli fplendori della fpada mi. 
naccctiolc della giuflitia, e vedi che 
(là pigliando la mira per colpirti, & 
non errare , vibrando cojpi al legno 
defiinato. .1 
Così (degnato 'contra gltliìaeli- 
ti.fece comparire l'ira accompagna 
ta con il furore nel campo inimico, e 
fti quando. Ira Dei defeendit fuper Tpn* 
e os . Oue a gli primi colpi cadde il fio 
re della giouentìi , come dice-Cam- 
penfc. Ira Dei de/auire ceepit in e os, càm b i, 
oecidit enint robufiffìmos quoqne,et fe.~ 
florem iuuentutis, qnaerat inter If- 
rae litas,profirauit.Permezjo dell'ira 
allalta iddio gli peccatori per con- 
uertirli àlui, doppòche non hanno 
volfuto dare orecchie à fuoi predi, 
catori . L’ifidfo anco fi vede nel Rè 
Ozia quando volc vfurparc il SaCtr- 
dotio, che forzò Iddio adopraflècó 
eflò luil’ira potente, c fii, che fi vid- 
de fparlà la lepra nel front e.S rat ini- 
que 
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que orla efl le fra, in fronte ritti cara [blenda vbique di ff tifa per vrbes , 
Sacerdotibm in domo domini fuper per agros vario menbrorum gene* 
jiltare Timi amati s . Ed' era come re,confumit genni omne mortaliì* . 
vna (crittura.che parlaua, ed à tutti E pure tra tante foraggi . & vedere la 
additaua lo fdegno diurno , & dice- fpada inlanguiaata dell’ira di Dio , 

«a fecondo Grifoffomo , Holite fa- non è chi fi penta, che fi doglia, che 
ctrr talio , ne par lamini fimiliter, fi fermi dalla carriera dellì viti; . 
c.tivt hx vino, & frens voctm edi- Non poteua foffrirc GriloRomo 

dit tuba ciati cretti , Virerà rrant vedere, che l’homo dalle cofeauer- 
fcripts fonti, luterà, qua delrrino fe non procurane emendarli , elafi- \ 
poter atit. Vedi l’ira d’iddio, & negli farla malitia > e diccua, Tro ntfas jf 0 jr 
Ifraeliti, il cui fiore della giouentù nulla ex parte corredio, & quafi hom.z. 
haueun Dio fatto morire & la le- aducrfts bcmtnum malitia prouoca- de Elia. 
pra nel fronte de! Re Oz'a, che pu- tur,fic nef.it quotidie, quod pttnia- 
blicaua lo fdegno diuino AncoCain tur . Sono pazzi, non lentono han 
dopcS di hauti- vrcilo il fratello , e perfo il difeorfo, perche come log- 
precipitatoli r.cll’abiffò della defpc- giongc . -dmant pcenam, fnphtium 
ratrone, fìi maledetto da Dio , Va- diltgunt,nolunt recordari, vt vinat , 
gus , & prcfigus eris fuper terreni, noi ut corrigi,vte t.i dar. Come ccflc 
Andò ramingo tremando, e pian- rànogiamailiHjgellijfefiperfeuera 
gcndo , & con vh’mtito filentio for- nclli viti), come fecódcrete la terrà 
temente gridana , mani fefla odo à con le fiamme delle concupifcenze? 
tutti. Coli penfn Grifoòomo, jr come fperarete la temperie dell’à- 
circutnibat Cain omnibus loquens ria fe s’inalza la puzza delìi pecca- 
f Icario, voce eden, filcntioque iru. ti ? come la fcrenità del C ielo con 
diens, lingua tacebat , & estera tre. gl’affctti perturbati? onde tonchio^ 
bra clan.abant , cunRisque expour. le GrifoR. Interra perfeuerat in po~ 
bat, cur gemertt, tur tremetet,fra- pulum fama malis perfeuerantibus 
trem occidi , parricidium admifì . pepali , crefcit melma pop» lorum. 

Cóli aflalta Iddio la durezza dc’no- crefct inopia rerum, fsuit canti oth 
Rri cuori . imptetas, fxuit in cunRos ncccfìtaf. 

Ma quali effetti fi cauanodallo Ed’ccco , che dall’ira di Dio doué- 
fdegno di Dio irato? & vedendoli li do mancargli viti; , crcfcc la ma- 
Hagcllli di lui Copra gl’huomini con litia. 

continue guerre , con formidabili Chi credeflc,che crefcono gli c$- 
contaggio.e con la fame minaccie- Righi di Dio , c s’auanzano gMuio- 
tiole.e che fi vegga hauer conuerti- mini ne gli viri; non mi laflà men- 
to, Terrantin jal/uginem propter tire Dauid , Exacerbanerunt Denm Tf. 77’ 
malitiam habitandum in ea ? Non fi in inaqurfo . A tempo, che fi mori- 
Vcdonogl’hùomini migliorati , ma nano di lece , eglino borbotauano 
durare nelle roedeme fordidezze j contro Dio , e quando doueuano 
Cefi dolcuafi fan Grifologo , Ter- piangere, come Agar, ò come San* 
ranegat fruRtif , Carlum tempe- fone gridare, che fi moriuano di fe- 
rirla , atr falubntatcm , bine pe- te, con quelle medeme lingue , che 

erano 
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erano ahbrnggiate dalla fece , pie- ianza in mino , a gli cui (picador! 
ueuano biafteme contro Dio . Coli doneuano reftar acciechati, gii mi- 
dicc Campenfe (opra queflo pafTo , nacciaua, non fi oltraflèro, che ro- 
che . Ex ace rbauerunt Deum in ipfa Matterò in dietro, perche altamente 
vafliffima Solitudine fin qua nifi be- harebbono i'perimentato la forza 
nefitio illius , nulla rat ione viuere di quel ferro. Via che giorni: ?Volfc- 
potniflent. O meschini noi fi non ro pur pattar inanzi.vditc quello fi 
profittiamo dall’ira, che minaccia , legge nell* Edòtto. D minus vir pu- 
tì dolercmo dcll’ira,chc cadiga . gnator,omnipotens nomea eiut . Il 
Macccovn'aitroaflàlto, coni! che confiderato da S. Aguft.Mcra- 
quale fole iddio cadigare i peccate- uigliato della audacia di Faraone, e 
ri, che fono i Ugni minacccuoli.có- del fuo efercito dille . Egyptiorum 
li quali foueme Iole fpaoentare gli tarma inter miriamo* fluSns iter 
peccatori.C ufi Giona raprefentaua agrefl* aqua vi alice pumu tur,ijuos 
a gli Niniuiti la rouina di quella va- in medium maritimi alaci h fperata 
ila Citta, e gli diccua. Non peniate, traxit audacia. Non temendo Id- 
che le vollre muraglie faranno cir- diocoa l’arme alle mani, più predo 
condatc da inimici , e con macchj- volfero morire, che mutar péfiero. 
ne militari fi dirocchcranno,la bat- S’erano aperte le cateratte del 
taglia vi viene dal Ciclo , Et T^inime Ciclo,c rotti gl’argini della terra, c 
fubuertetur. Pioucrà fuoco,tcmpe- copriua l'acqua le maggiori altez- 
fteranno faette,e folgorile fqui.lre ze de i mót ,era dentro l’arca Cara 
angeliche ili vn baleno profonde- figlio di Noè, cd’m tempo di tanto 
ranno le torri , c li palaggi ; ma ad' fJegno,e che il mondo andaua inf- 
ogni maniera poco giouano qtieilc fopra,volfc fcapncciar fi ^ique prx 
minaccie a’ peccatori , refoluti con ualuerunt nimis Super ferrata, oper- 
la morte lafciare .1 peccato. Racco tiqucfuni on-net monta excelfifub 
taLi tio, che in vna guerra tra San- vniuerfo calo. Volete conofcere 
niti,e Romani non fi ccdeuu ne dal- l’empietà di Cam , non rafrenando 
l’vn 1 ne dall’altra parte. +Adcò mor- li diiòrdinati appetirti ; fentite Gri 
te fola vinci dcflinauerant attimi t . fod. Tacque calamitati* magnitudo 
Coli gli animi inlaifiti de i peccato- illum coercere potuit , nec tanta in 
ri non fi ro mpono dalle minaccie arca anguria tnfrxaat am ilius co- 
dici Ciclo . l’cndcua in Croce , e fi cupifeentiam frxnanit. Si iàluò nel- 
rompcuano le pietre ; ma recarono l’arca, ma redò lommcrfo nel dillu- 
duri gli cuori de gl’hebrei . Tetra uio delle proprie concupifcenze,& 
fc<(]'a(unt . Ma non fu forza, per la naufragò nel mare tempettoib del 
quale redatte infranta la durezza di proprio cuore . 
quelli, coli vele Grifod. Tetra qui Dui gran dilluuij trono nel mon- 
dem fiindtbantur, & corda bominù do, vno vniuerfale di acqua, l’altro 
non meiuebant . di foco, che iddio mando nelle Cit- 

..Compaiuc Dio armato a guifa di tatti Pentclopc , nel primo Chara 
vn prode guerriero , minacciò Fa- non fi emende^, ari fecondo li, po- 
rcene ccn il fi o efercito et n vua poli vicini nò meglici orno, dd pii* 
, * • 1 ino 
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ino fi dice . Fatta eli dilluutufuper dolenti nò fi batteuano il pctco?co- 
terram, Del fecódo. Dominus pluit me alla pioggia del fangue del cà- 
fnper Stdomam- & Gomorram fui' pione di Chrifio nó Odiarono egli- 
phur,& igne. Cofi ci và moftrando no lacrime da gl’occhi? come al do 
il fiume di oro, confiderando tutto lore del corpo di quello nonl’acò- 
ciò,di che fi parla, e dice, 'tfjmquid pugnarono con tormenti dell’am- 
vicini propterea meliores fatti sut i ma ? volfero compire la loro inali- 
mi n» me 1 , 17 »id, gjr filimi non ue tia.cofi notò Emilfeno./mpierarew Eraiff. 

idem permanfit? Perche l'huomo fuam in illius dee or e perfpiciunt,#- hom.de 
ofiinato è ribelle da Dio , non èco- tamen peragere triumphum eius in S-Ste— 
(à , che tema tutto che da legni ce- fua immanitate non deftnunt , afpe- P h» ... 
lefti venghi alfalito . Forfè volete, ttu angeli facies impiorum ceduo - 
che s’aprano le fepolture,e che par tur , <$• lapiiantium confeientix Ia- 
lino li morti ? il che anco iddio fa- pidati lamine repercuffx agnitio- 
rebbe , quando fofle bifogno, accia nis . Rimirauano nella bellezza di 
predicanero lo fiato dell’altra vita Stefano la loro impietà, ne cdTaro- 
a mortali , ficomechicfe l’Epulone no d’incrudelirfi, erano più potenti 
ad Abramo, che douefi'e mandare i colpi, chericeueuano nelle con- 
a predicar Lazaro, a fuoi fratelli in fcicntie da gli fplendori del proto- 

S |uefia vita , ma che occorfc ? pure martire, che quelli, che có le pietre 
ddio mandò vn’altro Lazaro refu- mandauano a lui , & nulladimeno 
fei tato, ne fi conuertirono, anzi. Co- tanta bellezza non le potè moucre, 
gitauerunt Vrincipes facerdotum , e come aggiunfe Agofiinp, quandi? 
yt Lagarum interficerent. Pcnficro vedeuano li Cieli aperti conforme 
di Grilòlogo , notate le fue parole . dille Stefano. Cere video ccelos apcr 
Sicutdiues petit, Deus L.igarnm prò tos . Serrarono l’orecchie per non 
Labaro mifìt.fcd quid tnijfusi quid vdir l’armonia della gloria ,& cor- J 
defideratusi quidrefurgens profe- fero alle pietre , coli dice il Santo . 

Ceriti pacieiiter audite , cogitane- *Aures clan fi runt, & ad lapidei cu- , 
tunt,&c. Non credono ne .anco a cnrrcruot.V i Jdcro la gloria di Stc- r cr ** 
morti, che vengono dall’altra vita, fano,& chinfcro l’occhi,e perche if J j e ' 
e predicano per poterli trattenere fuaue concento di quella gli pene-' stcsb» 
dalla carriera de 1 viti; . traua l’orecchie, i’otturarono,c cor 

Che s’apra il Ciclo , che vedano fero alle pietre per tnofirar la dil- 
li beni ineffàbili de i beati, poco gio rezza de loro cuori , c cale è quella 
aera . Lapidauano Stefano gl’Hc- di peccatori induriti per la colpa, 
brei , quàdo viddero la bellezza an- EJ'ecco l’vltimo all'alto , con if 
gelica nella farcia del protomurti- quale Iddio vole impadronirli del 
re . yiderunt fuiem eiustamqnam cuore humano,menticci f.i In pere, 
vnltnm bugili. Come non gli cad- che vna donna condannerà quefia 
dcro le pietre dalle mani? come nó gente ribelle Ha Dio . Regina auflri 
s’abbagliaronn aili fplendori ?come furget , &c. Ed’i appunto vna mi- 
con qiicll*ift».-l:e inani con le quali na,cheacccnde , ch’èlofpauento 
haueuauo colpito il fanco pentiti, e dell'inferno . Sò bene, che Dio vie- 
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nc forzato alla fine , e come di Ve- 
. . fpifiano diceSuetonio. luflisfupli- 

yefois" c ^ s ‘^ aCT ‘ maM ‘ c etiam , & i»gf- 
° ' muti . Quella memoria dcHetcrnita 
delle fiamme efficace nella memo- 
ria del chrifìiano, per non permet- 
tere , entri inimico , e che da lon- 
tano lo trattenghi , coli difeorreua 
Ber de S»Bcrnardo./<iro enim ai tbalamum 
tripl. rat ionis tam ferox adbibendus efi 
imiti. CM fl° s > H UI semini pareti, fed quicu- 
" que boflis , fiue cinta, fine palam in- 
gredi prsfumpferti , proeuleum ar~ 
ceat, & bete fti recordatio gtbeun£. 
In tua guardia ballerà la memoria 
dell’inferno , più che le fchiere ar- 
mate , per non entrar peccato n cl- 
l’anima, vn profondo pcnficro di 
quel fiato borendo, ouc bruggiano 
i.dannati , e che fempre morirano , 
per viucre , e viucrano per morire , 
farà per te guardia fecura . 

Minacciaua Mosè quel populo 
da parte d’iddio, e gli diceua , che 
gl'haueua apparecchiato tutti i ma 
li infieme per caligarli .Congregabo 
fupereos mala,&fagittas meas co- 
*■3 plebo in eis . Non balla à Dio vna 

fcintilla del fuo fdegno a cafiigare 
• i peccatori, a punire gl’cmpi, ed’ in 

abillàre il mondo ? Dio immortale 
come Congregabo fuper eos mala i 
E vna minaccia dice S. Bernardino, 
che li fi a gi'ofiinati.e per raollrar, 
quàto farà grande l’ira fua nel gior- 
no del cafligo,dice d’hauer raduna- 
to infieme tutti i mali , quali che gli 
volefle tutta la forza di Dio, quelle 
S.Ber- l° no l e paroiedel Santo . Tetendit 
nardin. arcumfuum contra obflinatos, corn- 
iola. i. minando xternatn damnationenL-> . 
fer.z. Congrega tutti gli mali , mette in 
ordine l'arco per colpirlo , quando 
lafcicrà di non emendarli . 


Acerbo in vero è il pé/iero delti- ? 
ferno;poiche non può trottarli tor- 
mcto maggiore, nc può clfcr minac- 
cia più acerba -, pero non è cofa più 
vtile di quella memoria, c la gloria, 
che fe confeguifcc viene per le ma- 
ni di quello timore, coli parla il fiu- 
me di oro . Quii giberna grauiut, 
fed buius meta ntl vtiliusgebenns, 
namque timor regni nobis affert ca- 
renata. O timore per renderci lecu- 
ri a non temere,cntri viuo colà eoa 
la memoria per fuggirlo morto, pi- 
glia a piggione in quella vica l'infer 
no per habitarci con il pèliero, per 
fchiuarlo eternamente, parla fpelfo 
di quello , che la memoria di lui e- 
llinguc le braggie , ed il parlar di lui 
ferra le porte , & dirò con Grifo!!. 

I[pgo te , vt gebennx memineris , de 
Cebenna loquaris . 

Infenfato peccatore , lai perche 
Dio ti vuol minar con quello tac- 
co, e fpauentarti con quello incen- 
dici Perche quando tu pcccafli , e 
folli cacciato dal colpetto di lui , e 
priuo di quella prouidenza parcico- 
lare^ia doueui lentire,c patire pene 
d’tnferno, lontano da coli gran be- 
ne ima perche non lo Tenti Hi , e non 
loportafii quello dolore , Iddio hà 
acccloil fuoco dclJ’mferno;perche 
peccando l’huomo , Cubito fi fpedi- 
fee il proceflo conforme che dice 
Dauid. Imperfelhim meum vide- Tf. I}8 
runt acuii tui,&c.E fi da fenteza di 
morte fecondo Ezcchiello. . , 

q»£ peccauerit,ipfamorietur . Co- ^ L 
me donque formato il procclfo , e 
data la Temenza , quefi’homo non 
vani loco dcfiinato dell’infcrno.Af- S.f'/e. 
fegua la caggionedi quello fattp S. fi r : u 
Vincenzo : acciò fi pofià pentirei 
Cum precejfiis fti fatlus, Crfenten- 
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tia data lontra peccai ora» , non ta- 
men fiatim fìt executio.E co fi non 
hauendo fentito l’homo il dolore 
dell’inferno , allontanato da Dio, e 
perche è condannato , Iddio gli fa 
ìentire quelle minaccio horrende ; 
S penfiero è di San Grifort. Si qui s 
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eglino vollero . Sufpirans, inqn it , 
hoc voluerunt ,huc meneccfft'.ates 
adduxerunt; Et Scipione, ddlrutta 
Cartagine lacrimò , raconta Ap- ^ pia.' 
piano. Cartagine tandem capta, diù de bel - 

^ , obfeflajllacrimavit, Et Dio prima, lo lj— 

Cbryf. il penfiero è di San Grifort. Si quis che mette le mani al caftigo , pian- bic. 
b°- 48 - enim fenfum habet, & mentem,iam gc , come pietofo Padre, dice San 
ad pop. q. Q e hennam fujìinuit , poflquam Paolo , che quello Dio è Padre di ^ 

far Dei cofpetht receffit,Jed pofiqua mifericordie . Vater mi/ericordìa - ^ ou t( j 
hoc non dote t,propt ere* ignis inte- rum, &c. Perche non lo chiama 
tatus eft . O memoria acerba piena Padre del Verbo? perche ha innata 
di dolcezze nella memoria in que- anco la mifericordia , per fentenza 
Ila vita , per fuggir le pene eterna- di Bernardo. 7 {pn pater verbi fan - ^ , 
mente nell’altra . Già Iddio ha ace- tum,fed mifericordiarum efl appel- r eK ^ 
fo quello fiioco per minare la roc- latus, quod innatum habeat mi/ere- cmt^ 

rifemper,& parcere , Però fa pu- 
blicare le fue mifericordie in que- 
llo giorno . 

Parlando Chrirtocon gl’Hebrei 
gli dille . Quandià apud tot ero i r.j» 

- - -- quandi u patiar vosi Non fono que- 

rtrr\\m a r> a n -t-t- fi c Parole di fdegno in Chrirto,per- 
oEC O IN JL) A PAR TE. che non patiua per timore, ò necef- 

fità, ma per pietà , e mifericordia, 

N On a mirare le glorie del ter- bramando fi conuertill'ero , ogni 
rcflre pacifico Salomone,fi- momento li pareua mille anni, & 

gli pareua di patire, coli dice Grifo- Crifol » 
ìogo.Tatitur patientia,oon timore, 
non neceffìtate,fed mifericordia, ex- 
peSatione, non meta , bos patitur , 
portat,rxpcliat,qai redire vult im- 


eha oftinata del peccatore , egli a 
delTo minaccia , non volerlo ridur- 
re a termino, che venghi al cafti- 
go , doleti, pentiti, da il dominio a 
quello Dio del tuo core . 


[ On a mirare le glorie del ter- 
rcftre pacifico Salomone, fi- 
glio di Dauid fece forzati , ma di 
quello pacifico, figlio di Dio, tanto 
ttmacor della pace , del quale femo 
forzati a dire , Tlusquam Salomon 
hic . Ilquale vedendo, che fi Uà per 
accendere il fuoco fa publicare per 
vn trombetta vn’indulco generale . 
eie. li. Ccfarc feriuendo a Cicerone gli di- 
S>.epifl. 

ccua.\efté attguraris, bene enim ti - 
ad-^At- fa cognito* fura , n bilame abejfe 
longiuscrudelitate. E come volete, 
che nò vfi Dio maggior mifericor- 
dia d'c gl’huctnini; hauendo il deto 
, Celare ottenuto la vittoria in Far- 
1 faglia, contra Pompcio,dice Plutar- 
co, che pianfe , c dille a quello ter- 
mino miridulfe la ncceffità, coli 


Tlnt. 

Cafar- 


piam,non perire. Sente quel torna- 
to di vno, che afpctta , e non viene 
quello che defidera . 

Parlando Chrirtocon li fuoi di- 
fccpoli,come èregirtratoin S.Luca Luc.u 
pol'e vna fimilitndine tra patre, e fi- 
glio. Quis ex vcbispatrem petit pa- 
nem , nunquid lapidem dabit illi f 
Perche non pone altra fimilitudi- 
ne , come di amico , ed amico , di 
padrone, e feruo, di cittadiuo, e fo- 
ralhcroPPcr mo(lrare,chc douemo 
K. x fpc- 


Crìfoft. 

bc. 18 . 

in m.ìt. 
impcrf. 


Jpt. 4^' 


Ber. 

fer- il. 

Cant.\ 


lue. 

c.ljr 
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fpcrar da Dio , come da patre , c 
quello , che l’homo non ardifce 
chieder da Dio , diffidando delle 
Tue colpe, lo chieda come da pa- 
dre , fperanJo nella bontà di colui. 
Il penderò è di Grilo!t. Ideò patri, 
& filiorum fimilitudinem introdu- 
Xit, vt & fi propter peccata noflra 
defperemus ,propter pater rum Te- 
rital e m bemtatem Dei fperemus. 
Confidiamo nella bontà del padre, 
feci arroiìifTela malitia delle nodre 
colpe. 

Iddio ci voi metter vn freno, per 
non offènderlo, e qual penfate, che 
fia quello di oro degli fuoi benefi- 
tij.couic dille per Etaia. Lauderò ea 
infrenato te, ne pereas. Voglio, dif- 
fe Dio,chc efperimenti la mia bon- 
tà^ ti feruirà per vn freno, per non 
mi offender ; onde fi; forzato a lo- 
<farmi,e benedirmi ; coli dice Ber- 
nardo , e quelle fono le fue parole. 
Frano te inbibebo indulgenti^ mes, 
& meis laudibus erigam,refpirabif. 
ejuein bonis me s, qui de tuis cofun- 
detis malie , dnm me tam benigni f fi- 
munì, quan te culpabilem inueniet. 
Hai corfo come cauallo sboccato 
fenza freno , e defpcrato ne gli pre- 
cipiti; , io t’hò pollo vn freno della 
rfiia pietà, per più non mi offender, 
e lodarme . 

Non fi potè mai dar maggior lo- 
de a Dio di quel bia!inò,che penfa- 
rono darci gli hebrei quando ditte- 
rò di Cbrido . Teccatoresrecipit . 
Hauetcdeto bene, l'hauctcindoui- 
nato, quefl’è l’olfitio fuo,per quello 
hi trauagliato, non l’hauctc ofFefo 
dice Grilolog 0 . Donai culpas, tam 
venie ingaitdium , dolorerò mutat 
in grati am , quiumque inuenit , 
quoi amifit . Se riceue gli peccato- 
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ri , quefi’è il fuo defiderio • 

Ne egli di maggior cola fi può 
vantare, quanto di hauer dato il Pa- 
radifo fubito al buon ladro , anzi di 
hauercelo dato prima, che gli foffe 
chiedo , cioè quando fi pentì con il 
core . Perche donque volfe.che fi ' » 
gli chiedcflc? per hauer ocafionc di 
publicarfi quello effetto pictofo , - 

non voleua il buon ladro modrarfi 
interclfato hauédo diffido Chrifto' , 
e riprefo il compagno,dicendo.7^e- £*£ 
que tu times Deum , qui ineadem z^.* 
daanatione es, & nos quidem iuflè , 
nam digna faflisrecipimus.bic ve- 
ro mbil mali gejfit. MaChrido nò 
voleua redar biafmato ; perche ci 
andaua della fua repuutione, che à 
tempo di unta indulgentia fi foffe 
perla l’anima di Giuda, e che non 
riceucffe la mifericordia il contra- 
cambio, e volfe prometergli, e dar- 
ci tutto quello , che doucua dare a 
Stefano dopò longo martirio, e cft- 
ualliero^lic entrò il primo all’arin- 
go a combattere per la fede in pu ? 
blico fpetaculo, oue non folo a gl'- 
hebrei , maancogl’angeli iflclfi fu- 
rono fpettatori , c di piu volfe darci 
tutto quello , che harebbe dato a 
Paulo dopò tanti indori fparfi per 
il mondo, e quello, che haueua prò- 
merlo alii tanti dopò tante fatiche , 
cd’agli martiri dopò tante piaghe ; 
onde idupito dice Cipriano . Quid Cipr.it 
tu domine amplius Stepbano contu- c <*#• 
hfliiquid ille amplius obtiniùt dile- ^ om ' •. 
Bus tuus , qui Juper peftus tuum in 
caria reenbuit , quid amplius Tauli 
mcruere fudores f 1 quid labores fan - 
Scruto* quid martyrum plaga f rum 
boracolùtum efl pramium , afilli 
pertotdifcriminaperuenerunt.Efìi 
vn dir, che è cofi pietofo quedo 

Dio, 
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Dio, che volfc dal ladro li publicaf- ne , ritorna ai tuo Dio , fiumi liati al 
fe quello indulto gcnerale,e che nó tuo Signore , che dirò con Grifo!}, 
temeffero gli peccatori di ricorre- Efl enim fuffieievs , & magna apo- '*’• 1 *• 
re a lui dolenti spentiti logia reuerti . Ti riceuerà con le ■f°t‘ 

Hor che farò io? mi prefcnterò braccia, ti incontrarà con il volto , 
pw#a quello Dio da me tante voi- ti coprirà con la tniiericordia,e do. 
te bffefo? in Che maniera lui fòffrirà pò tanti abbattimenti trióferai nel- 
la mia ingratitudine ì fendrà le mie la mifcricordia , per poi triófar nel- 
parole? riceueràle mie fcufe ? non la gloria, nel nome del Padre-, del 
rellarò confufo a gli fguardi Tuoi ? Figlio , e dello Spirito Santo , 

Non occorre altro, vieni al tuo be- Amen. 

I * • • * r « \ * 
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Feria Sella dopò la Prima Domenica di 
Quadragefima . 

PREDICA SESTA- 


In hisiacehat multi tudo magna, Unguentiamo 
corumoUudorum& f aridorum. lo. Cap. 5 . 


INGRESSO. 

* f. ' . ■ 1 • • 

On mancano infer- fanias falfas . Ma quali fono quelle 
mi in quello gran- pazzie, & pazzie falfc, mentitrici, & 
dcholpidale , & inganneuoliPrifponde Vgone Cardi- 
fotto gli portici di naie, l eccata dicuntur infanta. Sono 
quello modo, ma- le colpe le buggiarde fciocchczze , 
le canto pericolo- & vi adduce vna Temenza di Grcgo- y~ ex 
fo, quanto è mala- rio magno,qual vi fi intendere . Quid c f‘ 
geuole à curarfe , & quello, che im- infanius , quatti prò momentanea de- 
porta, è cotanto vniuerfale, che mi left at ione, eternit fe manti pare fup- 
fento sii l’o recchie quello antico plìtifs. O pazzo da catena,lcetno di 
Prouerbio. ì^ullnt efl fine mixtura ceruello, affatto infenfato, che peni» 
d: mencia , &chi ètoccopoco, chi d’effer lauio , &fei giorno all’cftre- 
aflài di quello morbo: & con ragio- mo delle fciocchczze , & fa di me- 
ne, perche non c (Tendo homo lenza fliero d’vn Dio, che ti facci lauio, & 
peccatola nco fe ritroua fenza paz t’aggiuHi il ceruello.Come è apunto 
zia, per fentenza di Crifollomo. De- guarito quello languido raprefen- 
li(ta ab amenti a origintm babent, & tante il geno humauo . Erat ibi bo- 
qual più fina pazzia vnqua fi vidde m o trigi nta& elio atmos babent in 
di quella del peccatore , qual peri infirmitele f*a. 
beni di quella vi t a, che fono vn’om- Ma quelli alti quali è riuolto il 

bra fugace , è fmemoratodi beni e- ceruello à tre capi fi pedono ridur- 
tcrni,onde di lui .miramente li pof- re , come ci inoltrano quelli ciechi, 
fa dire Rsfpcxit in Vanitati t, gr in- zoppi, & inariditi, cioè ci dimoia- 
no 1’- 
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nol’auari , i lafciui, &i luperbi, tutti auertito da Natan Profeta , che ri- a.rfj.*. 
giacenti infelicemite tra quelli por- fpofepPrcraH/.Chc cofa lignifico có - A n, ]> r - 
rici. Efl autè Hicroj olimi s proba fica quella parolaPlo dechiara Sant’Am 
fifeina, quinque portiti** babent; in broggiocioè. Teccaui grauiter,pec~ 11 ’ 
bis iacebat muùitudo languentium cauijluìtr. Hò peccato pazzamete, 
t&corum , claudorum , & aridorum non di Teorie, perche il peccato fem- 
expeSantìnm aqua motum . Horsù pre viene accópagnato dalla fcioc- 
chi vuol guarire preghi Iddio , con chea za, come lo confelsò l’ifteflo 
Tfalm che 1° faccia Sauio,& dica dà Dauid dogliente à Dio con quelle 

' nihiinielUdunh&fcrutaborlegem pìrok.Corrupca funt cicatrices mea Tfi7‘ 
tuam . àfacie infoienti* me a. Et voleua di- Btyi* 


T- 1 ■ '■ — — ■■ » ■ ’ — 

PRIMA parte; 

C He cofa è peccare, è vn perder 
ildifcoriò,fti voltar il ceruel- 
lo , vfeir fuori di fc ficlTo , vn da- 
re su gli fpropofìti,& inlomma vno 
impazzire . Mi pare che cofioro fi 
trouino sii la galera Agrigétina,co- 
Timeo, me racconta Timeo , ilqualc referi- 
fce,che in vna cala radunati lì molti 
giouam in Reme , bcucttero allegra- 
mente, & con tanta l'uperduita , che 
gli parcua fi trouaffero sii vn vafccl- 
lo tempeftato da! mare , & venti , 
coli per alleggerirlo, buttarono tut 
te cole dalle tene lire , quali riprefi 
dal magiftrato , non però celarono 
di quelle pazzie , & mentre fi gli ri- 
cordaua à non commetter più così 
biafmeuoli cofc, eflendo fuori di lo- 
ro ideili ringratiarono quei del ma- 
giftrato,& gli diflèro.S'i feritati exta 
froccllofis vndis portum fuerimus 
qffecuti, inter marino s Deos vobis,vt 
feruatoribus fiatuas erigemus . Ma 
maggiori fciocchezze Tono .quelle 
de peccatori di nuelle , moflrati da 
• quei giouani nella galera Agrigenti- 
na , perche non fi fmaitiice con il 
tempo la loro pazzia , ma diuégono 
più pcricolofe con gli anni . Dauid 


re à fenno di Bafilio , che conofccua 
l’haucr offeio Iddio , efier fiata vna 
fina pazzia. Infipientiam nominai in 
fipicntem aftionem , ex infipientia 
pera£lam . L’offefa di Dio è fcioc- 
chezza, che nafee da fciocchezza, 
perche ci fà fare cole da pazzi, & co 
me ciauuercìCrilòftomo. Quipec- Crifofjr 
cat,mentem non babet , ebriusenim fornii, 
e/i , & mentis obrutus . Non dice a f- 
colà a propofito,s’hà giocato il cer- ’ 
uello,è matto fpedito. 

Il figlio prodigo non fi difeoftò 
dalla caia del padre, alquale era Tem- 
pre prcfcnte,& purc.Teregre profe- buc.i$. 
tlusejì . Ma dalla raggione s’allon- 
tanó,nó folco Oceani, nò nauigò gl' 
Antipodi , non andò à ritrouar noui 
mondi, ma douendo menar vita vir- 
tuofa, lento le redini al fcnfo,fi diede 
in preda alle lafciuie, dalla cafad’v- 
na meretrice vfeendo , & entrando 
nell’alcra lenza vergogna , fenza ti- 
more, lenza freno , confumando la 
robba, la vita,l'honore,l’anima,non 
fu quella vna pazzia , ed’vna Jonta- 
nanzi dalla raggione ?così volc Cri- 
fologo con quella fentenza . Tlus cnfoi. 
mente.quam loco. Non lanciò la ca- ser. ». 
fa del padre, ma perfe il fenno , l’in- 
felice gioaane . 

Vedi , che te fi dà la burla], &ti 
vien dato del fccmoqitoperla te- 
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lìalTer agmm viri pigri tran/iui,& coluta della naturale , di quella fi 
per v. netm viri fluiti . Rimira cote cercati la prima caggione,c i’a tra bi 
va p izzo per le firade fordido nel lc,ò mallconu, come dicono, Anito 
corpo, di cenci m 1 couerto,chc vo- t le,Galcno,cogl'altri medici, & co- 
rnila faliua dalli bocca, con vn paf- me hfciò fcritto qic'lo. Tblegmati - Gal. de 
fegg o bizziro, (o!o parla, & lolo ri- coi, fé» pttuitofos humnres intelhgo Viteria 
de.che burlato, tutti motteggia, cir- abJoluté,quibus humiiìtas, & frigi- 
con iato da fanciulli , che lo beffi- ditas dominai ur . Malccolicos,quibus ** 
no, che l’iinbrattano, che lo perco- frigidi tat ,& fluitai Laquale ccce- 
tono : egli mò braua, mò fiigge.m’) deudo, ré Jc l’homo atconito,infen- 
fegue fpettacolo di buria,& di oieta. fato, «Si lcerno,& all’hora.come dice 
Dilgratiato peccatore impazzito H pocr.ue.^tru bilis in vitio r/?.\Ia Vip-m 
per la colpa , non ve le, non cono- la pazzia del peccatore la veglio J cnte t* 
fcc, non penetra elfcr (pogliato del- chiamare con Menandro appreflò 
la ricca velie deIl’innoccuzj,imbrac •ìtobeo. Vna pazzia fatta con le no-" 
tato dalla colpa, fchcrnito da gii de- Are iuan:,& volontaria. A mentii Meni- 
monij.& anco da fauij motteggiato, hominibus fpontaneum mfortuninmi d. apud 
fentite Bernardo. Audisfapientem Et quel!o,che importa, che ciafchc- Stob. 
irridcntem fluitimi ,qto4bona natu- dunopenfa d’ellcr fiuto, & quando 
r*,& dona grati*, qui force per La- fi biatlematfc il più faggio del mon- 
uacrum regeneratumis accepcrat,td~ do , ciafche Juno gli parerebbe J’eC- 
qu im illam, qifam platauerat Deus, fer offefo.Et quella .donna, che haue- • ; 

e2r non homo primo fu. un vineamfln ua VCCÌfo il figlio fi fl.maua per don- 
no» /Huùgfndo.redrg/r.oc^^ na che fapeua affai , come dice il // 0 r 4 f. 

mo da tutti beffeggiato, che il tutto Poeta . Caput abfciflum demoni dum l,b.i. 
hà gittato à terra , & tanto gli beni portai Agone gnau infalicis,fìbi no J'erm. 
della natura, quanto quelli della gra- f <riofa vidttur. Et quanti tonoque- 
cia di llpato, quando pure raccoglie ili pazzi del mondo ? anzi chi è fa- ^ 
raim miro il tenno . uioPdiceua i intatto. Acci di t ovini- Jn v j s 

O qaaiti pazz : fono in quello ho bus ignorati am fuam effe J'apìentia, 
fpidaic , & niffuiio deue pigliarli co- opinètu .A ciafcheduno pare la lua 
lera , fi viene chiamato con qucflo ignoranza lapieiiza , fi folfc trouatt 
nome , perche pochi giufli fi tro.ia- in Grecia. Pochi laiuj fi trouano,per 
no. Racconta Dio.!.-, che fcherzan- che tutti liaino peccatori, dille Chri 
do vn Francete con Caio Imperado- fio . TJjonveni vacare iu[ìos , fed Matt. 
re, & interrogato da lui chi foflc, ri- peccatore s . Dunque che fi tara di 9 . 
fpofc,che io filma ; a vn pazzo, & la- giufli, u’è venuto per li foli peccato* 
lciò di punirlo , tutto che haueffe ri? dunque non fi vole impacciare di 
motteggiato «lei vero . Stultum,re- quelli?, lon li vuole conofcerePièntite 
fpondctpiec t.irnen cafligauit . Etl’i- Qrifologo. 'Honrepuhtìuflos, fed Crifot. 
fiefib racconta che Caligtila flimà- quia omnes inuenit peccatorti.] vo-fcr 30 . 
dofi più che Ha c. le,vn’altro Fran* uò tutti peccatori , il peccare è paz- 
cefc nipote. Stultitia magno rfl tua. z a, «Si per bona confcquenza,chi no 
Ma quella de! peccatore è più peri- farà pazzo ? , 
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* E regimato nel Genefi, che dille chclonogli ciccni ,glizopp;,&gli 1 
& tn ’*‘ il Creatore. Multiplicataeft malitia. aridi giaccti sugli portici d< 1 hol'pi- : 

E crefciuto il male , è gionta al col- dale ; & à prima villa vi raprefento 
mo l’iniquità , non hà ouc pili capi- li ciechi, Multando languctium,cx - 
re, &voleuadirc perfentézadi Cri- corum .che fono i lafciui , ciec hi in 
PW 1 foftomo . Vjn adolefcens folumjed vero,& giacenti: fouenghaui quello * 

°™' ■ fenexeaiem agit,nequevir folti, dille il figlio prodigo , Surgam , & Luc.lf. 
Gtth J*d& mulier, ncque fcrttus folum, ibo ad Tatrem . Hà raggione di dire, 

fed & libcr , non diues folum, fed «Jr che giaceua , dice Cri ologo . lace- C r H < ** \ 
pauper . Tale era il mondo in quella bat,qui dicebat, furgam, meUexit la- J 11 ' 2 *- 
ctà : piaccia a Dio , che non fi; peg- pfum y fentit ruinam iacere feturpis 
giorato in quella calamitofa . Non luxurix.Ci butta in terra quello pec 
folo il giouane, che ondeggia in vn cato,non ci lafcia (lare in piedi , non • 
tcmpcllofo mare di vani penlìeri al- permette ci follcuiamo dalle fporci- ; 
tizzoiò,& offéde Dio, ma il vecchio de mifcrabili del fenfo . 


inchinato alla terra mezzo fepolco , 
non lafcia i viti j. Non folo l’homo s* 
ha cacciato la mafehera dcll’honc- 
flà , ma anco la donna inhoneftamf- 
te viuc , non folo il padrone è diue- 
nuto fchiauo di vitij , & giocatali la 
libertà, ma il feruo di doppia catena 
è ligato, & della ferrea della feruitù, 
& dell’adamàtina dell’offefa di Dio. 
Di maniera che Impleta eft terra 
iniquitatc.Non mancano feekraggi 
ni, ma la terra non può fuffrirle : on- 
de fu bifogno Iddio rinouaflè il mò- 
do, che harebbe pericolato non croi 
lare,& rouinare il tutto, fu necefla- 
homil . rio dice Crifoflomo.^«4/i reeleme . 
io. in tationem quondam fieri . Era pieno 
Crii, l’hofpidale , non c’era pili luogo di 
metter gli infermi pazzi . 

Hor fi quello mondo è vn’hofpi- 
dalc di feemi in coli gran numero , 
sò che bramati fapere , quali fono i 
pericolo!'! , & graui infermi , clic fi 
trouano? T utti i peccati a tre capi 
fi riducono , & lo dice Giouanne . 
l.Io.Zi Qt oni{,m crune , quod efi inrnundo 


Giaciono i mefehini proflrati , & 
vinti , tutti impiegati da dardi infer- 
nali , & dal cieco Dio tale fauoleg- 
giato, quafi cftinti, ma ferzi cerucl- 
lo anco,& feemi . San Paulo fcriue à • . 

Tito,& gli dice . Sobrìc,iufié,& piè 
viuamus . SanGieronimodall’He- ’ t 
breoin vece di quella parola. Sobrie s Ger. 
legge pudtee. Perche gli lafciui fono ex he ■* 
vbriachi lenza fenno, prilli di difeor br. 

Io, & non differifeono punto da co- 
loro , che hanno la teda cameadi 
vino. 

Diceua Geremia parlando di que- 
lla razza di get c.Eqni anatores,& e^cr. 
mijfarij fitti funt . CauaJli sboccati, ca P' J* 
che non conofcono pericoli, ne han 
no altra guida , che il fenfo , tutto il 
mondo gli pare fpianato , che non 
roifurano forzane fi fotcomettonbà , * 
leggi, così dille Cipriano . lnftniuni i c ‘P r ^p 
prorfus,arient dejiderìo ferninarnm, 
quotqnot bure interdittioni non ce- . * 

dunt,^- obfcanitatibus inbiantes ma 
lunt mori,quam contenti fli t <ì late- 
ribus muliernm ali-pia disi untt ione 


concup fcetitia carni s efi , d? conca- ditte///. Sono c.iualìi letizi cipczzo- 
pìjcentia occularTt ,&■ fuperbia vita, ni, che nó attédendo ad altro, che al 
cioè lafciuia, aud-iiia , 6 1 fuperbia , fenfo fi contentano metterfi à pcri- 
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coli graui/Timl , & foucnte alla roor- nauano vita bcfliale, fcnza difcorfo, 
teifteflàperfcapriciarli.Veraraen- & lenza raggione , perche quarto , 
te Infaniunt ,prorfus ardent defide - peccato ci rende ciechi,& pazzi . 
riof'minarum . Polliamo à fata nolìri, & à viuer , 

V olcti vedere quei di Sodoma eie ca utelati, perche Ila pure vn'homo 
chi.è pazzi.Sapcti benilfimo l’hiflo- giufto.chc h abbi fante virtù, che fu- 
ria nel Genefi,& che quei lafciui gio meggi.corae vn Solc/uleue ad ogni 
uani, quali vokuano con violenza maniera guardare, che non perda il 
fin. 19 entrar nella caladi Lothjrdìarono fenno : ecco Sanlone , Hcrcole Don ' 
cicchi.Vercuflerunt cantate à mini- fànoloio,\ct<xMonfirorum malleus, 
no yfque ad maximum. que- & Gigante del Ciclo , viene però ac- 
ilo caltigo?non le gli fparge la lepra cccato da vna donna amata ,ma non j u d.\ 6 - 
nc i volti , non s’apre la terra per in- amarne, & come penfa S. Bernardi- 
ghiottirli nclluolenno , non ione à no, H scefi Valida , qua Sampfone , nord. 
colpi di lancio trafitti, non lonofol- qui interprrtatur Sol perdtdit , ir tatti. 1- 
gorati dalle bombarde dal ciclo,ma eius excccationis cauja fuit . 11 Sole, jfèr- 1 }■ 
iolo priui di goder la luce bella del che eifendo vn cerchio maggiore 
Sole,che il tutto illulìra,è cafligo,di del Ciclo, è tutto occhi , & quello , 
ce Crifoftomojcorrilpondcnte al de che ogni colà illuflra , Vienne acce- 
litto, perche coloro, che erano paz- cato.Ptr farui conofcere, che niflu- 
zi,& ciechi neli'intelletto, per la la- no giullo confidato nella virtù , & 

Crifofl. feiuia, anco reflaffcro pnui della vi- che fplcnda come vn Sole per gli 
bomil. fla.Vditclo. Ograuem ebrictatcm,ò boniefempi, deue mancar di Mucr 
<K-Ge- immodicam infipientiamjo Itunc mo aucrtito di non reflar feemo prima, 
ne fi . dum fe babet efferata, ir mala beflia & più citello per quello vitio . 

concupijccntia , quando rationem ri- Non piaccia à Dio , che nelli toi 
cerit,mhtl quod oporiet ridere finit. bifogni vadi a confukar le tue cole 
La lafciuia non ci lafcia vedere , pe- con homini lafciui , perche farà ca- 
ro reflano eie chi, & con doppia cc- Ibgo di Dio, che ti voglia punire . 11 
cita miferabile/ono puniti . coniglio dello Spinto Santo per. 

. La quinta piagha, dice Agofiino, bocca deli’ecdefiaflico. C»m fai uit 
con laqualc Iddio cafligòglli Fgiz- non babeas confiìium. Et ve lo ricor- 
ziani,fu la morte de gli ai.iouii. Mor da San BemarJino con quelle paro- 
tua Junt omnia ammalia jiegiptio- le. Triturale efi,quia luxuria,ir la- 
.quafi. rum. Bramati hauer contezza per feiuia, ebtencbr.ins mtellcBum , Sq- 
2 * 94 . qual cauta haucJic la giu.'htia facnh piemia, & promdis confili) spriuat 
catoli,dice il Santo,che il 5. precct- luxuria. E cafo naturale quello ,ncn 
to del decalogo è , "Kon mxcaberif, andari configliarti con homini car- j er ^ 

P r \( t U/tv# uni ■ytinir. / ir n^li . twrlip tnnn vitm 
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Coli , More pccornm vinìr,ac tuo- nali, perche iono infetti d’Vn vitto, ' 
ritur,qui rationr^ic Uge diuina con. che priua l’homo della raggionc, & 
tetnpta , iUieitas ftSatur libìdine s , quali confegli potrai riccucrpcrte 
ntcaudn, quod ri dicitur . Furono da vn homo, mal configltato,& fpo- 
puniti in quella piaga, come menta- gluito di difeorfi ? onde fia veritiero 
uano coloro ,chc per le libìdini me - l'oracolo di Dauid. Omni s fa pi enti a <pf tot 

eorum 
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eotnm inorata e fi . Et v’aggiungc aurum , emma argentum videt, in- 
Bernardino. <Avtu hindi ne peccato- cuniiui afpiciens anrum, quam Sol ? 
rum, & maximi à luxuria . Perche optans omnia ai auri naturar» con - 
euefto vicio in particolare , toglkn- mutare . Quel ricco d’oro, & argen- 
tei fa raggione, ci rende ignoranti to , ma potiero di fenno,& difeorfo, 
per confìgiiare.Sono i zoppi in que- che pargoleggiana neìle fuc vanit ì, 
fto hofpidale gii auari giacenti > Se era lieto douendo piangere, & hauc- 


oppredtdal pefo.Multitudo [angue» 
-• ' tiumjacoTum,claudoTum.Ve<ii colà 
Matth- Matteo, che Chriflo lo vidde.Si che 
t<*p-9' y'tdit Hominem fedentem in telo- 
uh . Sedeoa ftanco al pefo,& qua fi 
giacente. Il penderò è di Crifologo. 
Sedebat vtique, qui fi are non pote- 
rai fonder tcn oiditatis oppreffus ex 


Crifol. 

fir.y- 


do vicina la morte per troncargli il 
fame della vita , faceuacaflellirn 
aria,& hauetia penfìcri morendo d’- 
immortale, & penfandb di fabricare» 
fi diroccaua il ciefo . Vofeua ratco- 
glier per mortrfe di famettntra que- 
lla machina figli gettò in terra, « k 
gli recife la vita . Non lo chiamaci 


ipfitotius corifei cotta franili incur- pazzo , decorrendo fenza difeorfo* 
aaus. Siede per neceiTìtà.gi ice per S tu Ite bue no8e repetct ammdtua. 
ìtpefo.On le hi fognò Iddio laggiù- Non pofio lafciare di non recar- 
fcaffe à fgrauare^t Ri quando gli dif- ue qnanto gli dice Bernardo ì que- 
fkjequt re me . Come vole Crifolo- fa gente mal config!iaca,Scè chejjlt 


Crifoi 

jb%i± 


go, dicendogli. Depone pondera, dif 
rampe l 'incula, faine laqueos. Era op 
preflò giacente, & ligato . 

Ma come ci facciono pazzi le rie 
j T j m ehezztftc chiamò San Paolo . Cupi- 
$ap. <*. dita tei fluitai, ac noxias . Che erano 
ricchezze pazze , & danneuoli, dice 
Teofil-F? <tr fluita fmt fané, ac noxia 
Tbcofi q MJt an i m # diuiti as Ltduntfenfusqae 
abfumnnt . Si chiamano pazze, per- 
che fono noceuoli all’anima , & con 
il loro pefo ci traggono all’abiflò , 
ma dicciamo , che fìano pazze, per- 
che ci facciono impazzire . In San 

Lue 1 1 ^ uca ^ r ?g'fi ( ' ato » c ^ c ^ detto, in- 
timato da parte di Dio à quel pazzo. 
Stulte bac notte repetrnt ammani 
tuam, Efagera quello fatto San C i- 




Beml 


parla in quella guifa ; ditemi pure ò 
auari, coloro che donano la robba. 
per amor di Dio , la facciona da fe- - 
uij,ònò. Refponderanno ferrea fal- 
lo, Che sì, & perche voi infelici non 
fate l'iftd!ò?cefpódono fer’iu 

domina auarètia non pcrmittit, quia CanU " 
libernon tfl,quiqm>nfua , qttapoffi- 
dere yidetur,fcd nec ipfe fui in ris. L* 
homo auaro non èdell’homo , pec- 
che è fuori di fe fietfb.c dato in pre- 
da all’auaritia , &gli hà pofio la ca- 
tena al piede , miferabile fciocchez- 
zain vero è quella . 

Sono anco nelHhofpidale gl’in- 
ariditi per la fuperbia.Af ultitudo 13- 
guentium,&c. Et fono quefli pazzi, 


Orat. 

Dom. 

Bafii 
hoc Icc. 


lo dirà il fiume d'oro . u detnentia 

prjano,perchc. Latabatur fluitici fru mcrbui ifle procrcatur, fieri minime ad popi 
ttibus, notte moritura! . Etrggiunge potefl ne qnis de fe magnos fpiritnt 
Bafilio. Quemadmodum qui pr a: in- babeat,nifi flultusfìt. Vedere vnpu- 
fama mene n.ctifunt, rei non xiìet, gno di terra impaciato di lacrime, è 
frd affeffio’ se imaginantur,fic anima (udori, che porta fcolpitala miferia, • 
Ubi en. ore pi ruma occupata , omnia che fi vanti . in Cecia m con/t endam. J ■ 

L x Et et» 
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Et con qual’ale,& có quali torze I- 
caro ingannato? mifero oue vaneg- 
gi ? che fabrichc fono queflc fonda- 
te sii l‘arcna?vokti vedere vn pazzo 
fuperbo:Si legge in S. Luca, del tari 
tf uc ' 7 ‘ feo,qual diceua. Hic fi rffct propbe- 
tajciret qua, et quatti è ifia mulitr, 
Métre fi gonfia come vn Pallone di 
ce Cri fologo ,non fi conofccua, c he 
CrifoL t ra pazzo .Superbi* Fiamma febries 
fer. 90. cerfbrenefim fe ne/ciebat injanum. 
Non capiua più nella vede tanto e- 
ra diuenuto gonfio , & non lapcua, 
che lui Ipropofitaua , & era impaz- 
zito . 

Quello è quel peccato , che ci fa 
flimar la fchiuma de gl’homini,& ci 
fu da tutti Ipreggiare , per fenten- 
za di Salomone ne’ Prouerbij,vdite- 
“Pi-cm. j Q yfoi f utr itjuperbia,ibi erit^r tS- 
31 ‘ tumelia. Legge l’ Hcbreo appretto 

Caiet. Caictano, Venti impietas , & venit 
ex beh. ignominia. Fri tutti li peccatila Su. 
pcrbia è chiamata empietà, come ra 
dice di tutti i mah, per tiranneggiare 
l’anima, ma ha il contraueleno que- 
llo vitto, che l’opprobrio , che non 
fo perde di vifia , & fempre gli vie- 
ne dietro. 

. Empio peccato , & abbomineuo- 
Ic fopra tutti gli altri, & per eflèr ho 
m ai incurabile « ne trouar fi herba, o 
medicina per curarlo, come pensò 
S. Etfrem. Omnis morbus retti cura- 
ìjfirtm tur, janitatem confequitur,at fuper- 
bix morbus, malum ift immedicabile, 
nam/amtatis rrmedium i Jt repellit , 
CJr morti fetum fbi ipfe pbarmacum 
tffingit.$i vok medicare con le lue 
mani, & refi tanfo ogni medicarne - 
to,fe fletto vccide. Tutti gli beni ac- 
quitlau in vn baleno gitta per terra, 
& deilrugge,come del Rè Ezechia , 
dice Sant’ A mòro fio , Ule laudabili* 


Dei. 


de' Pdzjd . ; l 

Hex, qui de ob fi itone, de dgritudine t cimbri 
beneficiai Domini mirabilibus efl,lh 
beratus, eccidi! per fuperbia,etgra • 
tiam meriti fupcriorit immmuit , 

Quel coli lodeuolc , & coli caro a 
Dio per vn atto di fuperbia diffipò 
tutti gl’acquillati beni gittando a ter 
ra tutta la lùbrica delle virtù, & fan- 
tità rou mando . Racconta Quinto q. eteri 
Curdo, che Aleflàndro quando am- tioji.6 1 
bì altiero eflèr chiamato figlio di -» 
Gioue, difièro gli Macedoni . olmir 
fimus f{egcm , incititi in Juperbiam, 
nec dtji quidem fe exaquat, nec bo- 
minibut,quibut feeximtt loler abile. v 

Te lo dò per fpcdito,pcrfo,e rornna 
to vn homo fiiperbo , non ne far più 
conto, mettelo al numero dc’Mortu 
Nell’antichaLegenonritrouo pena 
ftabilira, e taflata contro Faltenggia, 

& fuperbia humana,n'anco che Dio 
hauctte determinato , qual facnficio 
fe gli douefie offerire per purga di 
quello , & mentre flaua penfando a 
qucfto,mi fono incontro con FiEHe- 
breo, qual afiegna la raggione , & è 
che cotanto graue peccato vuole il 
Signor del Cielo, fia da lui folo rico- 
nofciuto,e caligaio con quella feue 
rita, che merita la grauezza del delit 
to, quelle fono le parole ,lllos^ qui Fil.de 
fauflu turgidi nolunt reftpifcere;Lex Cbarit, 
non ad bumanhm tribunal mitnt, ]ed 
dittino tradii indillo . Che però non 
era facrificio per il fuperbo, come fi 
legge ne’ Numeri, minima , qua per 
fuperbiam aliquid commi fi t, fine ci- ^ 
uis fityftue peregriniti ( quotinoti ad- 
uerfus Deum rebrllis f*it ) penbit 
de populei fuo. il che confidcrato da 
Aldìàndro Alcnfc , pcnla non clìcr . 
quello lenza importante raggione, j> eX r 
che habbia mollò Dio, perche egli , 1 g 
dice. Cam alia peccata in lege facrifi - ^ikf 
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r. v ^ tiababeant adexpiativnem ,/olafo di chiamarlo , & egli s’era lulieuato 
. >1 i perbia quafi maxima non babet . È à volo con l'akjper venire à trouar- 
peccato co fi abomincuole, che non te,tu apriui la bocca, & egli le brae* 

G trotiafacrifitio per purgarlo , &è pia, tu pictàchiedeui, egli pietà dillo* 
rjferbato al foto tribunale d filino, Et uiaua,ru pcfiaui.che nò folle venuto, 
quello peccato nó tollimarete paz- & egli t’baucua preuenuto,Tu bra- 
Crifofl. • ecco Crifoflptno che ne lente. maui,&nol fa pendo poffcdcuiil de- 
Contro. Superbia ex trema dementìa tfl . E fiderà to bene . 
dejp.et pawia la maggiore fi porti vedere il Così è vero quello fi dice nella Sa* 

fnperb. liipcrbo . Male pericolofo,onde per pienza , che fia querto Dio più mo- Sa *’ 7 - 
la difficultà di guarirli^ Dio fi rifer- bile di tutte le cole mobili. Omnibus 
bai! caftigo . mobili bus mobiliar tfl fapirntia;El 

. Pencolofe infermità in vero fono come farà mobile colui ,checon la 
quelle. Ma in tancecalamità , felice fifa llabilezza da moto atutte le c<h 
hofpidale lioggi vjfitato dal Medico fe tempre egli falda, collante, & im- 
celefie per liberar tutti , & qual non mobile, & nell'eternità, e ne i confe* 
chiamato , ma è tirato dalla fua mi* gli,e nel gouerno,e nel prouederc, e 
foricordla,& à quello languido , ra- nel volere tempre l’iflcfiò : Et pure 
prefentante tutti figli d’Adamo , di- Omnibus mobihbus mobiliar efl Sa- 
ce, /feri? Era coft nobile la picntia . E mobile quella Diuina 
Ehm. medicina»referifce Ehauo.chc neiì’- Sapienza, dice Gregorio, perche^ Cr (r _ 
*' età antica. H-cwr tantum , & deorìi fcmpre pronto per noi» perche mai 
* fili) exeretbant . Ma hoggiènelle ci manca , Si in noftro aggiuto fei»- ral.c.6. 
mani di Dio ,& folo la profelfa fen* prc fi troua . VJite le lue parole, 
za mercede , & con tanto defiderio, Vt per hoc quod nunquam deefl , vbi 
che dice, vis Janut fieri? Balla che nobit ocatrrere deflgnatur. Stà pró- 
chiamtlblo quello Dio, che egli « to a correre chiamatoci volare pre- 
poi, quello deue fare.Dauid intermo gato, & trouarli con noi per aggiu- 
gridovna volta,& dille. Deus in no- to nelle nofire necclfità . Omnibus 
n- Si' mine tuo/aluum wr/ùc.Signorelal- trtobìUbus mobiliar efl Sapientia. 

uami nel tuo nonne , & qual’c il no- In vedere il tuo male quello diui- 
ygp me di Dio? Vgone (piegando quello no medico, lei guarito, forzate, che 
£&d, palio. Dille, die il nome di Dio è la la tua infermità a lui fiapaldc ,cfci 

mifcricordia di Dio , &a!l'horalo liberato: quello volle dire il Regio 7>,Cj6- 
cliinint.iu/O , quando inuochiauio profeta . Brucia Domino viam tuam, 
quella, & dice . 'Hamen Domini efl & ipfi f-ciet . Noni Dio come gii 
mifi ricorditi . Come lo feci à cono- huomini,che per hauer vn piacere , 
feere per Ezzechidlo . Futi am prò- t’hai da fiancare con li piedi, & poi 
Figcc. p (er nome n munì . In chiamarlo ti- con la bocca parlando , e per to più 
c 9p’ l °- trotti girato sù le braccia della di- ci perdi le pedate, & le parole, per. 
ulna p»età,peretfer liberato dal ma- clic c;i; viene a trouarti , & dirti ; 
le . Et quando pcniaui, che egli era yis fitnus fu ri} .Solo m feoprila pia- l ■ 

lontano , era codi vicino, & pronto, ga, fagli vedere il noie , & dei reilo 
che tu non haucui alzato il pernierò laica a lui il pumc i saprà lui quel- 
lo. 
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lo , che hauerà da fere ; toccherà a ntì, penla quctto fette, & dice ; Ga- Cipr.iè 

vifus efl bit reduce ampliata , fì- Refw* 
bole multi plieata . Egli è perfettiflì- 
mo in quella generatione produce- 
do il Verbo , & fatio generandolo 
egli è polTeditore di beni , che non 
poflbno crescere , offendo egli ogni . , % 

bene ineffabile di fefleflò, reloro, & \ 

godimento. Come dunque fi ralle- 
grò d'hauerlcgli ampliata l’hercdi-. 
tà , & gii foi beni , & moltiplicati i 
figli. Ben diceria, che quello Di» 
penfa arricchirfi , riceuendo qudV- 
huomola fua pietàjcomegli nafeef' 
fevn figlio in cala fdlcggia . Gl* 
Prencipi terreni , che penìano per- 
petuale ne i figli, fapcndo a quanti 
Dccba-H'™* ? Faffcgna Filone. Quia db cali fia la vita htimana foggetta * 

con tuteò ciòchchabbinoilmaio- 
rafeo in caia , godono il nafeimen 


V%.Car juj. Vgone Cardinale dice cosi . 
< * m ‘ dicit quòd faciet , vnde in felli - 

gendum efi de proprio eius officio , 
anod efl mifererìfhoc efi dare venia , 
Bada che dichi a Dio , che faccia 
i hit , perche il far di lui è vfar miferi- 
cordÌ 2 ;& quello è il fuo proprio vf- 
, fitio . Jpfe faciet . 
f Se non lo chiami, lo tormenti , lo 
foi infirmare, s'ammalarà il medico. 
Che penfiero era gudlo di Dio veri 
fa gli animali fubito natiche non fi 
«Joue (fero togliere dalle mammelle 
Alle kwowadrijcome fi legge nell*» 
Efodo . "Hot! coques bidum in laSe 
natris fua . Bramate faperc la ca- 


Exod. 


nt 


-fientis bacinole vbcrtbus, dolor quo- 
que in tendi tur -, per non fentir dolo- 
requelli anima» non lattando. Et to d’altri, Sterpare che quelli Rabi- 
che importa a Dio quefto i Haueua hfchino i Stati. Ma cheneceilità 
prouato egli quello dolorc^hc fai- ha Dio di quello i- il cui figliocter- 
tono le madri , quando hanno le no non può mancare , che fi ralle- 
mammelle piene di latte, & non è gri di nuoui figli, di nuoue riccchez- 
chì le Tocchi, & l’ailegerilca,che pe- ze i Hor ètanco il d elìder io di que- 


jtpoc 

i. 


rò b vide Giouanni con quel lepio- 
te con vna fafeia d’oro per allegge- 
rirfegli li dolori del trattenuto latte, 
cioè che non riceuano da lui la roi- 
(èricordia , lignificata per quello , 
& cc lo fece Vedere, ‘Prxcinfìum 
admammillas rena aurea. Pcrofe 
tu infermo non lo chiami , egli s’in- 
{eri\y\r^,DifientU bue mdevbcribnt 
dolor quoque in tendi tur , 

Giurare a q- 'rilo Dio , che troua 
tefori,& s'arricc hifce,quando la fua 
mifericordia riceuemo. Egli doppo 
d’haucr oprato la noflra falutc,tri6- 
Marc, fante fe ne là li alla gloria , jlffum - 
cap.16. ptns efl in calnm . In vederlo il Pa- 
dre eterno fi rallegrò , giubilò, fece 
fella il che confidcratoda Cipria- 


Ilo Signoresche gli pare clfer’arric* 
chito , nafcergli nuoui figli in cafa * 
Cauifus efl bxreditate ampliata , fì- 
bule multiplìcata . 

Parche non poteffe viuere fenza 
quello huomo, ne fi poteflc mante- 
nere con il fuo grado , Si conditione 
Iddio lenza diffondergli la fua pio- 
ta ; Trouaft vn Caualicro , che no# 
hauendo arte alcuna, fi mantiene 
da quello che è con il fuo patrimo- 
nio, dafciatogli da Tuoi antenati . Se 
però fe gli inuoue vna lite addotti», 
egli trauagliarà con tutte le forze , 
per non eflerne prino ; quando che 
poi hauerà vincola lite,&s’è termi- 
nato il piato , gioifee , & fi rallegra, 
accurato di poter poi honorcuoi- 
mcntc 
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«ente vi&crcJQuando che Dio errò tello fuori della cafo' delipadrc , & 


quert’homo , lo crcò comc fuo pa- 
trimonio , & come che di erto do- 
uetia in vna certa maniera •foftener- 
fc, ci fu molla vna lite dal demonio, 
volte fpotlederlo de fifl o . Si po- 
fe la cauta in Rota , & per lo lungo 
{patio di centinaia d'anni lì ventilò 
la carda, & elfendo venuti il figlio di 
.* Dio,& .Idemonio in contradittorio 
nella Caluaria , fi diede la fencenza 
contra Satanno.St tu dichiarato ve- 
ro padrone Chrifto. EccoDaniJ , 
•pjlx. Foflula a me, tl.ibo tibigentes /;?- 
reduatem tuam,er puffeffionem tua 
Càpen- termino t terra . Legge Campcnfe , 
fi- Et fi popofiens à tue , velati patri- 
moDium,ir hxreditario ture pofftde- 
bis nationum populot. Ci hauete da- 
to la vita, s’è porto in portèllo del 
filo patrimonio, tanto ftima il voler- 
ci Calure s fanus feri { , 

Gran fauore il una fi quello, fatto 
daChrirto al buon ladro,al quale fu- 
LHC .13 jjj to concc Jè h gloria , Hodie metti 
erti in Par adì Jo , Peniate, che fia 
ferrato per noi, & che non habbia- 
mo l’rttertà facilita per acquiftarlo? 
ò che à Dio ci fi; paffata la voglia , 
fe anco noi lo domandiamo? Ricor- 
dateui di Giacob , quando andana 
verfo Mefopotamia , che giorno di 
notte in luogo ermo,& deferto , sii 
. la nuda terra <i giacque, chinando il 
capofopra vna dura pietra^ quan- 
do il sono hebbe fopito, vidde quel- 
la mirabile vifione , ouc efièndo Id- 
dio appoggiato alla ficaia, faliuano , 
Getti 8 efeendeuano gli Angeli ,EtDomi- 
num innixum fiala . Pcnia Vgone 
y$9 Cardio, che quello appoggiato alla 
Cai 'din. nhflcriofa (cala, dimo'lrò Chrirto 
appoggiato alla Croce, che confo- 
laua Giacob > perfeguiuto dal fra- 


delia madre, ..che andana in paefi 
flranieri,& che gii diceua,dice Vg, 
quello iftellò , che dirtè al buon la- 
dro , Hodie mecum eri sin Fara iifo . 

Non fìi cofa uuoua l’bauer detto all 
buon ladro , fono cole antiche * & 
fono parole, chel’hà lpeflo nella' 
bocca , &i non fi ci portòno togliere 
dalle labra,& foggiiìgc quello Dot- 
tore , che vidde Dominttm imnixum 
fcal!,tdrfl affìxum in truce ,diccn tetti 
ftbi ; hoc efl qttoi iicit Dominai ia 
cruce pendext , lattoni in crucepeth- 
dtpti , idefl ctulibet pfnitentiam fi- 
denti : Hodie mecum erit in Tara- 
difo . Di che fi portòno gli homini 
lamentare ? forfè Iddio non habbia 
P/rteflo penderò? Vedi che egli ane- 
lante ci &C<e, Vii (attui fieri ? 

Ti porta il Cielo alla cafa queflo 
medico,per entrarci, & impoflcrtàr- 
ccne,non quello d’ Archimede mira- 
bile, 5t ingegnofo artefice, ma quel- 
lo fabricato dall' eterno Monarca 
per te . Vidde Dauid vna volta, che 
quel cielo , che naueua fatto eoa le 
f ie proprie mani , che faticaiia a di- 
latarlo verfo la terra -, Extenden -pr a [ m 
cilum ftcutpellem . Et che traua- IO} , 
glio fe pigliaua? lo fpiega Cartìodo Caffo- 
ro , Dicitur Deus dlum extctidere , dar- 
cum in ipfitm conjìet, publicantm, 
dr meretneet recipere. Non voi tu . 
incamiciarti per il ciclo ,& iddio ti 
fa venire il ciclo a cafa per riemer- 
te, tanto è il defiderio di dartelo', 
Fxtendeus cf lutti ficnt pellet». 1 

Vna fcrittcra in Dauid hòrtima- 
tofempre difficile -, il quale liauen- 
do officiò Dio , alla di lui pretènza 
comparcndo,gli diceua . Conuerte\ 
re Domine, ir eripe animam me am ■, 
per faluarmc,ti prego, o grande ld- 



diod’hraelle, cheti conucrti , l'ho- fio , & gli lamenti dilui , Arche per 
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mo pecca , & Iddio s’ha da conuer* 
tire?Aggiungefi difficultà a di facili- 
tà , dice l’ifieflò Dauid in pérfona di 
Chrifto , Deus tu fcis inficimi am 


lungo fpatio habbia dimorato , Ai 
pure indifcreto , inhumano , Ai cru- 
dele lo cacci , & che lenza vergo- 
gna gli facci a fapcre,Ji non voler» 


me am , & deliba mea à te nonfunt lo lafciar'entrarc,anzi che fi parta , 
ab [condita . Et in croce , Deus Deus Ai vada via, non però ti lafcierà^en- 


rneus vt quid dereliquifli me, Come 
l’impeccabile dice defitta mea . Di- 
ce S. Vi ncentio FcrreriojChe con- 


terà di nouo l’imprefa , nè con ter. 
mini inhumani licentiato fi parte , 
cosi diccua Giliberto, Stas, & puL cilib. 
fefsò le nofire colpe, come folle- fas ,& quondam repulfa paflufin- fer.it, 
rQ fiate peccati Tuoi . Confi teba- iunam, & pulfas tamen , »f aperia- Cant. 
tur peccata populi , ac fi effetti pec- tur • Quel Dio, che con tanta pietà 
1 2 - P n fi tata fua propria. Et che ( hrifto due è venuto a trouarti, te lo cacci, non 
Tnntt. volte fece quella conferitone peri’- fi parte, ne lo riccue ad ingiuria, pur • 
homo , vna volta in vita , Ai l’altra che ti penti , & riceui la tua grafia . 
nella Croce, prima dicendo, De fida Che vorrefii più, fi lente ho norato, 
mea à te non funi abfcondìta. Et poi, che vogli tu riceuere la ialute , qual 
Deus Deus aeur,& c:€òs\ fentirete prontamente è venuto per da ite , Ai 
la 


s. vie. 
domim 


fir. r. 


Oifol. 

fts.efi. 


cagione , perche habbia detto 
Dauid , Connettere Domine, & eri- 
fe animam meam ; perche hauendo 
egH i nofiri peccati su le fpalle, mo- 
Ilraua anco lui conucrtirfi . Il pcn- 
ficro è di Crilòlcgo , Homo peci ai , 
tJr Deus conuertitur > Ita fratres 
iuxta Tropbetam , ipfe peccata no- 
ftra portai , prò nobis doirt . Chi 
fi conuerte deue confcfiàrfi, Ardiri- 
Ilo fa lvno,8i l’altro per noi.Si con- 
uerte , perche !i nofiri peccati tiene 
su le fpalle; fi confetta, perche con- 
fetta le noftre colpe. Et che più po- 
teua fare quefio Dio per l'homo t 
Ti viene a trouare quello Dio 
anelante, batte, ribatte, & ancoche 
facci del Cordo, la finge. Ai diflìmu- 
la , non s'allontana , Ai a chi patta 
dietro la porta , Ai lo vede bagnato 
della ruggiada di (udori, nó s’arrof- 


in prona di quefio fia quello , che 
auenne al buon ladro , il quale chie- 
dendo il ciclo, ode la voce del Re- 
dentore, Hodie mecum eris in Tara- . 
di/o.Hoggiappuntohaueraiquan- ' ' 
to domandi . Signore lappiate, che 
quefio è fiato vn’aflàttìnodi firada , 
che adefso lo mettiate in cielo, noa 
fi Cernirà bene , è bene il pattarci , 
il dormirci di Copra ; odo mi ilare- 
fpofto dalla dolciflima voce di Chri 
fio , ma anco Ccorucciato,5i che di- 
ca , sù via , leuamete d’attorno , sò 
quello, che mi fàccia , Ai riuolto al 
ladro gli dice , fià di bon’animo , Ai 
allcgrjmente . Hoggi mi Cento fa- 
uorito, volendo entrar nella mia ca- 
Ca del cielo , Ai mi flimo fortunato. 


quel luogo lafincato di gioie, fia cal 
peftrato da to' piedi.Crcdctc a Cri- Cbrifo- 

„ Coflomo, qual ftupendamenre dice ,fton% 

fiCcc dirgli, Ego fio ad ofìium,& pul - Seenni rum perduxit, nonconfundès bom.de 
fio. Ec le alla fine intàftiditoti farai calcar.tibns pedibus Taradifum -fed ’ 
Cernire per voler Capere, chi picchia honorem prxfians TaraJi/o . Non 
l’vCcio. Aichc fi seta la voce di Chri- diCsc, che gii diCriputaua iipaiaggio 

felice 
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felice , nè che harebbe fatto mala lìellò innamorato di quella per ha- 
compagnia a’foi Prencipi della glo- uer!a,& per qual prezzo?per quclJo 
ria, ma che l’harebbc honorato.ffo- che troua , dice San Cipriano. Tre- ( / r *“? 
tiorem praflans Taradifo . tium tnxqnale.fed prò nobis triginta a d cen i' 

argentei s apprettata* intelligi vo- 
luit , quitta fuerìt in pretto, quod prò 
eo datum e/l, &in eo , quodipfe de- 
dit prò mando diffimilitudo . Non 
era proportionrtra il comprante , 

& la cofa comprata , ma era coli 
grande la voglia di colui , che con 


Che più farà quello Dio, che cac 
ciato non fi parte,che riceuendo la 
fua gratia, fi fente fauorito ? fi ridu- 
ce anco a farti memoriali, & fuppli- 
che, acciò ti vogli faluarc , ti fi pie- 
gha humiimentc , che non vogli a- 
borrirc la fua iromenfa mifericor- 


dia, & ti dice piangente, che lo vo- quello prezzo voleua redimer l“ho- 


gli rimirare . Plinio del leone dice, 
che nella Libia penfano, che mette 
intelletto , & habbia del raggione- 
uole, quando che viene pregato, & 
che fi piega tutto che fpictato , & 
fiero. Credit Lybia intcllefìum prò - 
tteti ire ad eos precum . Et qual pet- 
to farà cofi perfido,anzi di porfido, ne Tomafo nel colleggio apofloli- 
che vedendo quello Iddio piegato co,fc gli dice d’haucr veduto eglino 
con memoriali alle mani non fe pie- il Macllro refufeirato , ma lui non 


ino , che non attefe ad altro , che a 
fuenderc quanto haueua per com- 
prarlo . 

Hcime , che dico ? fi bilognafTe 
anco di nouo patire , alficurateue , 
che lo farrebbe volentieri , pur che 
l’homoriceudlè la fua gtatia . Vie- 


ghi . Pipite in faciem C bri/li fui . 
Campenfe v’aggiunge . In faciem 
fuppìicis Cbrifli tMi, Che più può 
far, che più ? Tu fei arriuato all’a- 
billò della durczza,cgli della pietà. 
R^fpicein faciem lljrtflitui. 

Hà velluto quello Dio vcJcrfi p 
te anzi lucdcrfc per quello, che ha- 
uelTe trouato per faluarte . V edefli 
mai vn’homo accefo di voglia, & 
bramofo di comprar’vna gioia, che 


vuol credere, quando ecco che vie- 
ne Chrifio a ritrouarlo alla prefen- 
za di tutti , & gli dice , fatei innanzi 
Tho nafo , vienq.ià, io t’hò detto 
per lampana della mia Chicfa.qual 
mò veggio poco men , che eiìir.ta , 
auiciuatc alle fiamme per accéder- 
fc , per poter poi cfler fplcndore di 
popoli , & predicar con gii altri 
nd.-noaJo.ti fei pure ollinato, non 
voi credere, dammi le inani, metti- 


lo. io. 


per fodisfare al fuo defiderio ogni le dentro qucfle piaghe, apri lefe- 
altra cofa, che habbia gitta via per rite, allarga q ufi > collato.tàto che 
poter fare dinari, & hauerc il prcz- arriui a fpecchiartc nel mio core,& 
zo per comprarla , riceuèdo quello chelcopri l’ardctiifimc liàme d’a- 
che troua per compire al fuo defio. more, che mi bruggiano . Infcr di - 
Voi Aia Chrifio comprar la gioia gitumtuum irte , & vide manus 
dcU’liomo, perlaquale c (Tendo per- mras, &■ afj'trmanvm tu.;m in latus 
fa, polii* lofio pr a la cafa quella don- menni. Dice Crifulogo marauiglio- ... 
na Eaangrlica . Si perdiderit drag- (amento, frugando quelle paiole ’ ; 0 ’ 
uam rro m, non ne rerrrt tetam do- per Ipirgar i’ard» r g. .inde <!i diri- ’ ** 
B?*w»,con quanto fegue . Vende fe fio per fai care e; notate le fue paro- 

M le. 
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Deum crederei ,immifìt tnanus,inie- 
cit digitos , patefecit minerà, & Pi 
Cbrillum crederet , i rerum pati co- 
pulii Chriflum . Come dice quefio 
Santo , che Iterum pati compulit 
Cbri/U irn. Che lo neccffitò di nouo 
a patire? perche lì folTe fiato polfi- 
bile, anco di nouo harebbe patito 
morte per Tomaio. 

Stà nella porta del Cielo quefio 
Dio defiderofo di làluarce , nò tro- 
ua ripofo, & con tutto ciò, che Se - 
det a dextris virtutis Dei , E tanto 
la brama, che qualche volta s’alza . 
_ Ecce -video calti aperta ,& lefum 

**' Jìantem . Per infin che l'abbraccia 
come feci a Stefano . Mette foffo- 
pra la cafa per trouar la gioia quel- 
la donna Euangelica , & il pallore, 
non rcpofa prima, che non troua la 
fmarrita pecorella ,& che la metta 
inlaluo . Vorrebbe.che gli homini 
entralfero a calca nel Paradifo, pe- 
rò dice Multi funi yocati spanci ve- 
ro eleftit Quali marauigliandofe 
che con tutto ciò, che molti fi fai- 
uano, che per ildefidero della no- 
fira falute , ci paiano pochi, il pen- 
fiero è di Damafceno ; qual dice 
quelle parole douerfi proferire con 
tterrcgatione,& le dechiara in que- 
Orat.f Ha tnaiiiera.^o'i fimpliciter,& “b- 
fidcL folate ifluià [ultima fi pieni ladiilù 
eft, veruni proinde ac fi per admira- 
tiontm dicat , quam fauci fmt , qui 
f alunni ut ì Vorrebbe vedergli ho- 
mini venire a calca . & che di con- 
tinuo cntrafiero, & ogni vno che 
tra gli Chrifiiani fi danna gli pa- 
re di perder aliai, non pi ò futirirlo, 
fi lamenta . Quam pauci funt , qui 
faluaiìlui f 

Vf do rr.rchiidcrejchcètan- 
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uiamo, che il Cielo J'ha pollo nelle 
noftrc mani,& l’ha fatto come fof- 
fe cofa nofirapon occorre chieder- 
lo a luipna a noi ifielTì , datoci per 
fua grande pietà dice il buon ladro , 
Memento mei Domine, dum venerii ^ 
inregnum tuum, Gli refponde Chri- // u 
fto,& dicevi odie mecum erit in Ta- 
radifo , Perchenon dice in Taradifo 
meo. Hoggi farai nel mio Paradifo? 
per fentir quefio , bilogna fermarfe 
quà ; & l'entirc vn’altra fcrittura , 
quando la madre di figli di Zcbedeo Mat f. 
dille a Chrifio, Dir, ve fedeat hi duo c . io. 
fili/ mei vnusiad dexteram tuam , 

Cjr aliai ad fnifìram in regno. Portò 
per ri (polla. e/l meum dare vo- 
bii . Come non è egli Signore della 
gloria ì7>funquam donunum gloria j .ad 
crucifixijjent i Non lono voftri i Cor. *.' 
C.ichìTui funt Cceli,& tua e/l terra. Tf.tt. 
Che feufe fono quelle per negar 
quello, vi fi domanda fe non voleti 
darcilo, è in voftra poteflà, ma dite 
francamente, Tionefl meum dare 
vobn , Dice Ericio (piegando que- , 
fio paflò.T^on rjfì mtumjed veflru. ErtC ' 
Chiedetelo a voi ifiefiì , me ne fono 
(pagliato , & faggiunge . 7/on e/l 
meum dare vobii , quia regnum cce - 
lorum in accipientii efl poteflate. 

E cofa vofira,tanto tempo è, che io 
vi l’ho dato , coli fe il ladro dice a 
Chrifio, vi chieggio in grafia d’en- 
trare In regnum tuum . Refponde 
Chrifio. H odie mecum etisia 
Taradifo , Non mio, ma 
tuo, qual io hò dato 
nclic mani 
del- 

l’homo, pei oyisfanus 
fieri i Reputia- 
mo . 

S E- 
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quelle parole per lentenza d’Amb. 


hauef- 


rag 


SECONDA PARTE. 

gione.notate le fue parole . Vt om 
pRcghiamo Dio, che ci faccia (a- *»<• cum ratine faciat, nonfecundu 
*• utj.fi volcrao ftr cofa di bono , carni: voluntatem, Che aborrifea il 
& caminar per la vera firada con il fenfo,corne danneuole,& che gli fi 
giogo della legge . T olle grabatum farecosl grandi fpropofiti , & che 
tuum,& ambula. Sò bene, che gua- fegua la raggione , laquale illufirata 
rirfi i pazzi è colà malageuole , Sa- da Dio ci fa operare fauiamente,& 
lomone ne i prouerbij. Si contundi- c'accompagna con le virtù ; & i 
tis flultum in pila,\quaft per fìfanas rifteflò.cbc anco haueua detto./n- 
defuper pila, non auferetur ftultitia tellcftum da mibi , viuam , Et lo 

««.Spiegando quefte parole Caie- pregaua.chc lo faceffe fauio,& non 
tano dice, Incurabili! quorundanui chiedcua Dauid la fola virtù, ma la 
ftultitia. Parla, eforta, predica, a pienezza d’efla, & la perfetione nel 
quel pazzo , tempre farà l’ifieflb , & bene , non foto l'intelletto , & la fa- 
che flà fu le pazzie , irgli fpropofi- uiczza ci fa conofcere Iddio , ma 
ti,cóforme haueua detot l'iftefiò Sa quando è pienamente illuftrato, no 
lomone . Excelfa fluito fapientia , ci lafcia per la firada ordinaria del- 
Gli paredidouer toccare il Cielo la virtù, ma ci conduce alla fubli- 
al pazzo per douer’cflèr fauio , ftf« mità d'eflà , penfiero di Ambrog- 
mando le feienze, come dice Caie- g'o fopra quefto palio, lntellcSut 
tano. Inaceffibiles tamquam falde efl à Domino poflulandus ,cuius eft 
cimata: ab ipfo . Coli fi vergo- tanta vi:, vt initium ftt plenitudo 
gnano aprirti bocca nelle porte , virimi: . Tutti i gran Santi della 
oue foleuano farfi i giudici/, Quia Chiela di Dio fono arriuati a tan- 
neficit quid dicat. Hor quanto c più ta perfettione, perche non folamé- 
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pericolofa la pazzia dell’anima? ma 
lento quello ci cófeglia Grifologo . 
In ardui : languoribus crebro confi- 
li ;tm vi: dolori:, in drfperati : caufi: 
efl,f ape magi flra neceflìta: ,inuenit 
ipft fl'oi paffìo medicinam . Graue d 
f infermità, & pcricolofajma in qur. 
fii mali il dolore fouente ci confe- 
glia,l i neceffìtà c’ammacrtra, & l’i- 
fieflà infermità ci troua la medici- 
na, & non farà altro che vdire que- 
llo C hrifio.che ci.cófegfa, Seduci- 
lo, che c’ordina per guarire . 

Cofi diccua Dauid . Da mihi in- 
aili Rum , & ft. rutaber legem tua. 
Et velcua Jirc il reggio Profèta ih 


te hanno hauuto da Dio la fauiez- 
za,ma anco con tanti fplendori ac- 
compagnata, che hanno bilanciato 
li beni di quella vita con quelli del- 
la gloria , quali peraquiftarli , non 
hanno lafciato imprefa , alla quale 
non li foflèro impiegati. 

Quando il ladro tu sù la Croce , 
& che domandò la Gloria , donde 
penfati fi fòlTe originato il fuo be- 
ne, & ches’haueflè conuertuto con 
tutto il core a Dio ? voglio recarne 
vna fentenza d’Augufiino, & è che 
fi quello ladro crucifilfo grida , Do* 
mine memento mei, dum veneri: in 
regnum tuum .Clic Chriflo fe n’ha* 
M x uciu 
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ucua ricordato prima , che egli k> & moduli e refipificere. Però qnan-’ 
fupplicafle, che fe ne ricordale, & do venne al mondo , & feci la pri- 
ìn che maniera ? perche haucua ri- ma vifita in quello hofpidale, ven» 
ccuutoda Dio rintcl letto . Notate ne conia muuca .FaSaeft cum *4n- J | 

Matt. l e lue parole . quii in fernet, gelo multitudo militi a caleflie laur 
tap.ij. ipfo erat,& clauis confixue nenjau- dantium, & dicentium, gloria in alr 
Jti'g- cium intelleftum , ncque confi xum ti fimi e Deo . Et qual farà per noi la 
Jerm. fenfum babebjt . Non era fuori di muiìca gìoueaoki Vox turturìe au- 
i)o. de lc fj e ipo,era inchiodato , ma l’Intel- dita efl in terra nofira . Altri leggo- ^ a v 
ternf. j tttQ f ano> & non offefo, però tutto no Vox canti lane , Et qual è il can- Ber \ ^ 
che folle flato vn’alfafnno di lira- toche fila tortorclla , lo dica San ficr.$pl 
da,in vn baleno lì vede ridotto alla Bernardo. Vox quidem gementi , Cani. 

E rrfettionc Euanghca , & a tanta quam cantanti fimilior . Ci vole la 
ntità , che merita efler il primo mufìca della penitenza , delli gemi- 
cortcggiano , & fauorito nel triófo ti,& pianti per hauer'offefo Dio, & 
della liia refurretione. E credo, che entrar nella pileina dell’ amarilTi- 
Chrifìo hauellc volfuto andare al me lacrime. Si tratta di douerfi li- 


limbo con il ladro , per farli cono- 
feere a quelli il frutto della fua paf- 
lione, & a quanto era arriuata; Se è 
da péfare, che vedendoli Padri Sa- 
li entrar Chriflo nel limbo lumino- 
fo, & cinto di gloria , & vedendo. 


\Alej. 


berarc dalle fpurcitie della carne , 
dalle catene dell'auaritia , & dalle 
fiamme della fu per bia,& da quelli 
vitijfenza gran penitenza, non è 
po(Iìbile,che polliamo elTcr libera- 
ti, ne poter giamaivfcire da mal» 
che in fua compagnia menaua co- tato pericololi. Per fenteza di Grc- 
fìui,che s’hauclleroaccefo di delio ci, appretto Rodigino gli feemi , Si 
a voler fapcre, chi era colui tanto vbriachi dal vino vnti con l'olio, & [ t ì' 
fauorito, che meritò andar’in coni- il Cile fi gunrifcono.f'ino madentee, ‘ 
pagnia di lui, & che hauedo intefo, & piene delyros oleo perungunt , 
chi folle flato, & come có la diuina fiale admixto . Coli quelli, che fon 
mifcricordia folle flato preuenuto impazziticonqucfli viti] con l’olio 
a riceuerc tata gratia, lo benedille- delle lacrime, & con il Tale della pe- 
ro, lo lodorono,& magnificarono nitenza fi poflono liberare. Vox 
nel frutto immenfo della fua mife- quidem gementi , quam cantanti fi- 
ricordia , qual per haucre riceuuto mdior . 

Altrimente è pronto il cafligo 
minacciato da Chriflo, & qual è, 

Expedit ei vr fiufipendatur mola a fi- Matt. 
nana in collo eius , & demergatur c - >8. 
in profundum marie . Che vuol dire 
il Redentore con quefle parole ? 
ve lo dechiara Crifulogo . Vt mola crifol. 
neticcs mente immutata, d~ valetu- a fi nari a alligctur collo eiut,<£r inde fer. 27. 
dine animi affé Cloe , nulla re magie, fumai panarli, nude fiimpfit fien- 

quamfiyotpbonia voci conccntu, fum,& exxquetur iumentie ìnfipic- 
. . tilus, 


la fauiezza da Dio hauellc merita- 
to tanti fauori . 

Chrifliani fu flimato gran re- 
medio p guarir la pazzia da Afcle- 
piade refcrito da Alcflandro ab A- 
ab M.- teff che tu Eccellenti ITuno medico 
tcjUi.x la dolce ài armonica malica . Fra- 
9.17 
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tibits, qui noluit bomìnibusfupema uicnc aHc beftie , iddio cc ne guar» 
fapientibut capar ari . Sai* che pena di . Mettiamo fenno , operiamo fé- 
è quella? pena di pazzi , di quelli, condo la raggione, per poter haue* 
che non hanno volfuto caminar re il premio, nel nome dei Padre, 
con la raggione , che hanno vifluto dd Figlio ^ e dello Spirito Santo , 
da bcftic , Hai menato vita beftiale. Amen* 
anco la pena iarà quella, che fi có- 
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coli grauifliml » & foucnte alia raor- nauano vita belliale, fenza difcorfo, *> 
teiikifa per fcapriciarfi. Veramen- & lenza raggione , perche quello , 2 ■%> 
te Infaniunt ,frorJus ardine defide- peccato ci rende ciechi, & pazzi . 
riofiminarum . Penfiamoà fatti noftri, & à viuer >t 

V oleti vedere quei di Sodoma eie cautelati, perche (la pure vn’homo 
chi,è pazzi.Sapeti benùfimo l’hiflo- giullo.chc hjbbi fante virtù, che fìi- 
ria nel Gencfi»& che quei lafciui gio meggi,comc vn Sole, ficaie ad ogni 
uani , quali voleuano con violenza maniera guardare, che non perda il 
jten.i 9 entrar nella cafa di Loth ,rcffarono i'enno: ecco Sanfone , Hcrcolc non ( 
cicchi.VercujJerunt tacitate à mini- fauolofo,vcro.Monfirorum malie us, 
mo yfque ad maximum. Vctchc que- & Gigante del Ciclo , viene però ac- J 
ilo calligoPnon fc gli fparge la lepra cecato da vna donna amata.ma non jnd. 16 - 
nc i volti , non s’apre la terra per in- amante, & come penfa S. Bernardi- 
ghiottirlinclfuofenno,nonfonoà no, tìeccefi Dalida , qua Sampjonè , tard. 
colpi di lancic trafitti, non fono fol- qui inter prrtatnr Sol perduta , & torn.i. 
gorati dalle bombarde dal ciclq,roa eius excccationis cauja fuit . 11 Sole, fr- l 3* 
l'olo priui di goder la luce bella del che cifeudo vn cerchio maggiore 
Sole, che il tutto illuftra,c cafiigo,di del Cielo, è tutto occhi , & quello , 
ce Crifoftomojcorrifpondente al de che ogni cofa illuflra , Vienne acce- 
litto, perche coloro, che erano paz- cato-fer farut conolcere, che niifu- 
ai,5t cicchi neli’intelletto, per la la- no giufìo confidato nella virtù , Se 
Crìfofl. Iciuia, anco reftaflcro priui della vi- che fplcnda come vn Sole per gli 
homi. fta. Vditclo. Ograuem ebrietatem,ò boniefempi, deue mancar di Viuer 
+Ì-Ge- immodicam infipientiamjo Lune mo auertito di non reftar Icemo prima, 
vefi. dum febabet efferata, Armala befiia & più citcho per quello vitio. 

toncupi/centia , quando rationem ri- Non piaceia à Dio , che nelli toi 

cent, nibii quod oportet yidere finir, biiogni vadi a conliiitar le tue cofc 
La lafciuia non ci laida vedere , pe- con homini lafciui , perche farà ca- 
ro refiano eie chi, & con doppia cc- Ibgo di Dio.che ti voglia punire. Il 
cita miferabile.fono puniti . coniglio dello Spii ito Santo per 

, La quinta piagha,dicc Agoflinc, bocca deli‘ecdefiaftico.C»*m/««ir 
con laquale Iddio cafligògliiEgiz- non baiar confiiium. Et ve lo ricor- 
alani, fù la morte de gli animaìi.Mor da San Bernardino con quelle paro- , 
"vfug.ÌH tua /uni omnia ammalia ^iegiptio- le. 'Haturale cfi.quia luxurix,& la- 
.quàfì. rum. Bramati bauer contezza per feiuia,obtenrbrans int file Bum , Sa- 
q ua ] caufa haucilc la giu/litia (acrili piemia , &■ prouidis confili) s priuat 
catoli,dice ilSar.to,che il 5 . preett- lux uria. E cafo naturale quello ,ncn ^ cfH%u 
• todel decalogo è, Ti_on macaberis, andar à configliarti con homini car- j en ^ 
Mxod o C°C • More pecorum yiuir,ac mo- nali, perche lono infetti d’vn vitio, 
ritur, qui rationr t ac Uge divina con- che priua l’homo della raggione, & 
tempia , illicitas feSatur libidine s , quali configli potrai riccucrperte 
nrc audit , quod a diatur . Furono da vn homo, mal configliato, & ipo- 
puniti in quella piaga, come merita- gluuo di difeorfi ? onde fia veritiero 
nano coloro ,che perle libidini me- l'oracolo di Dauid. Omnis fapicntia Tf.ioi 

eorum 
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torum denotata e fi . Et v'aggiunge aurum , omnia argentum vidct, in - 
Bernardino.^ multitudine peccato - cundius afipiciens aurum, quam Sole 
rum, &maximdà lux-uria. Perche optans omnia ad auri naturato con . 
quello vitio in particolare , toglien- mutare . Quel ricco d’oro, & argen- 
tei la raggione, ci rende ignoranti to , ma pouero di fenno.&t difeorfo, 
per configiiare.Sono i zoppi in que- che pargoleggiaua neìle fue vanità, 
fio hofpidale gli auari giacenti , & era lieto douendo piangere, & hauc- 
oppreftìdal pefo.Multirudo languen do vicina la morte per troncargli il 
tium^xcorum,daudonwi.Vc<iico\ÌL ftame deliavita , faccua cartelli in 
Matteo, che Chrirto lo vidde,& che aria,& haueua penrteri morendo d*- 
Vidit Hominem fedentem in telo- immortale, Stpenfando di fabricarc» 
nio . Sedeua ftanco al pefo,& qua fi fi diroccaua il cielo . Voleua rateo- 


giacente. Il pen fiero è di Crifologo, 
Sedebat vtique , qui flave non p»te- 
rat ponierecnoidttatis opproffus ex 
ipf i totiut eov/cientia fraudit incur~ 
ua ut. Siede per necedìtà.gi ice per 
Kpafo.Onlebifognò Iddio foggia- 
tali*: à fgrauare,& fìi quando gli dif- 
f e.Sequere me , Come vole Crifolcv 
go»dicendog!i. Depone pondera, difi- 
rumpt rincula, follie laqueos.Erx op 
preflò giacente, & ligato . 

Ma come ci facciono pazzi le rie 


glier per morirfe di famertutta que- 
lla machina fi gli gettò in terra, & fi: 
gli recifc la vita . Nonlochiamarà 
pazzo , difeorrendo lenza difeorfo- 
Stulte hac notte repetèt animàtua. 

Non portò lafciare di non rccar- 
ue qnanto gli dice Bernardo à que- 
fta gente mal config!iata,6t è che_gl» 
parla in quella guila; ditemi purcò 
auari , coloro che donano la robba ' 
per amor di Dio , la facciono da fa- ' 
uij,ònò. Refponderanno fenza fal- 
chezzrtfe chiamò San Paolo . Cupi- lo, che si, & perche voi infelici non Ber1 s 
ditate s fluitasse noxias . Che erano fate l'irtcrtb?rcfpódono miferi .Quia fer. ll% * 
ricchezze pazze , &Janneuoli,dicc domina auaritia non permittit, quia Caut» 
Teofil.f/itt fluita fiunt fané, ac noxia liber non efl, quia nonjua , qua poffl- 
qu.t anima diuitias Uduntfenfusque dere videtur,fcdnec ipfe fui tnris. L’ 
abfumunt . Si chiamano pazze, per- homoauarononcdell’homo, per* 
che fono noceuoli all’anima , & con che èfoori di fe rtcrtò.c dato in pre- 
il loro pefo ci traggono all’abiflò , da all’auaritia , & gli hà portola ca- 
nna dicciamo , che rtano pazze, per- tcna al piede , miferabile fciocchez- 
che ci facciono impazzire . In San za in vero è querta . 

Luca è r^girtrato,chc fu dctto.&jn- Sono anco nell’hofpidale gl’in- 
rimato da parte di Dio à quel pazzo, a riditi per la fuperbia.M«/r/r*do la - 
Stulte bac notte repetrnt ammani guentium,&c. Et fono quelli pazzi, c rm 
tuam. EfageraqucrtofattoSanCi- lo dirà il fiume d’oro . ji demenria 
prjano, perche. Lxtabatiirflu.’ticsfru morbus ifle procreatur, fieri mìnime adpòp’, 
Elibus, nette moriturus Et aggiunge potefl ne qnis de fi magnos fpmtus 
Bnfilio. Sfi cmaJmodum qui prain- babeat,nifì flultus _/?f. Vedere vn pu- 
f amamene moti funt, rts non ride:, gno di terra importato di lacrime, è 
fird affetticr.c imaginantur,fic anima iudori, che porta (colpita la milcria, - 
Jibi amore picunix occupata , omnia che fi vanti . In Coelum coufcendam. T 
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Et con qual’a!e,& có quali for ze I- 1{ ex, qui de obfidione.de àgrit udine, Ombr- 
etto ingannato? mifero oue vaneg- benefieijs Domini mirabilibus efl.li- Vfi 1 »• 
gi ? che fabriche fono quelle fonda- beratus.fccidit per fuperbia, et gra- 
te sii l’arena?volcti vedere vn pazzo tiam meriti fuperioris imminuit , 
fupcrbo:Si legge in S. Luca, del Fari Quel cofi lodeuok , &i cofi caro a 
feo,qual diceua. tìic fi rffet propbe~ Dio per vn atto di fuperbia diflìpò 
tajciret qua, et quahs è 1 fi a mailer, tutti gl’acquillati beni gittando a ter 
Métrc fi gonfia come vn Pallone di ra tutta la iabrica delle virtù, & Can- 
ee Crifologo, non fi conofceua, che cica rouinando. Racconta Quinto Q.Curl 
era paxxo. Superbi* Fiamma febries Curdo, che Aleflàndro quando anv ttofi.fr 
ùer pbrenefim fe nefeiebat infanum. bì altiero eifer chiamato figlio di > 
Non capiua più nella verte tanto e- Gioue, diflcro gli Macedoni . Omir 
ra diuenuto gonfio , & non làpeua, fi mas Rrgem , incidi! in f uperbiam , 
che lui fpropofitaua , & era impaz- necdifsquidem feex*qu*t, ntc bo- 
xilo. __ minibus, quibus fetximtt tolerabde. A 

Querto è quel peccato , che ci fa Te lo dò per fpedito,perlo,e rouina 
/limar la fchiuma de gl’homini,& ci to vn homo Gipcrbo , non ne far più 
fudatuttifprcggiare , perfenten- conto, mettelo al numero dc’Morti. 
za di Salomone ne’ Prouerbij,vdite- Nell'anticha Lege non ritrouo pena 
lo ybi fuerit fuperbia, ibi erit,& tS- ftabilita,c taflata control’alteriggia, 
tumelia. Legge l’ Hcbrco appreffo & fuperbia humana,n'anco che Dio 
Caictano, Venit impietas , & venit hauefle determinato , qual facrificio 
ignominia. Fri tutti li peccatila Su- fe gli doueife offerire per purga di 
perbia è chiamata empietà, come ra quello, & mentre rtaua penfando a 
dice di tutti i inalt, per tiranneggiare quertopm fono incontro con Fil.Hc- 
l’anima, ma ha il contraucleno que- breo, qual aflcgna la raggione , & è 
flovitiojchel’opprobrio , che non che cotanto grane peccato vuole il 
te perde di villa , & fempre gli vie- Signor del Ciclopia dà lui folo rico- 
ne dietro . nolciuto,c cartigato con quella feue 

Empio peccato ,& abbomineuo- riti, che merita la grauezza del delie 
le fopra tutti gli altri, & per cllcr ho to, quelle fono le parole , lllos , qui FU. de 

faufiu turgidi aolunt reftpifcere.Lex Cbarit, 
non ad bnmani m tribunal mittit, Jed 
diurno tradii indillo . Che però non 
era facrificio per il fuperbo, come fi 
legge nc’ Numeri, minima , qua per 
f uperbiam aliqusd commi fi t, fine ci- j j. 
uis fi t, fi ut peregrinai ( quoniam ad- 
uet/us Denm rebellis fa ) prnbit 
de populo fuo. 11 che confiderato da 
Aleflàndro Alcnfc , penfa non cllcr , 
qucfto lenza importante raggionc, 
clic habbia morto Dio, perche egli fa 
diCC.C um alia peccata in lege facttfi- Olcf. 

eia 


.mai incurabile, nctrouarfiherba,o 
medicina per curarlo, come pensò 
S, Etfrem. Omnis morbus reQè cura- 
tur, jar.it al cm confequitur.at fuper- 
bìx morbus, tnalum 1 fi immedicabile, 
narri fatiitatis remedium i fe repellit, 
& mortiferumfibi ipfe pbarmacum 
•ffingit. Si vole medicare con le lue 
mani, & refijtanco ogni medicomc- 
to,fe fleflb vccidc. Tutti gli beni ac- 
quatati in vn baleno ginn per terra, 
& dellrugge,come del Rè Ezechia , 
dice Sant’ Ambrofio , lite laudabili s 
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ti*babeaxtaiexpt«iu>aem ,/oUfa di chiamarlo , &egli s’era loileuatp 
perbiaquafi maxima nonbabet. È à volo coq l’ale, per ventre à trouar- 
peccatq cofi abomincuole, che non te,tu apriui la bocca,& egli le brac- 
fi troua faenfitio per purgarlo , & è pia, tu pictàchiedcui,egli pietà dillu- 
rjfei baio ai folo tribunale diuino. Et tuaua^u pèfaui,chc oó fofiè venuto, 
quello peccato nò lo flimarete pax- & egli rilancila prcucnuto,Tu bra- 
zia? ceco Crifofiqiuo che ne fente. maui,& noi fapendopoflcdeui il dei 
Superbia extrema demencia efi . £ fiderato bene, 
pawia la maggiore fi polli» vedere il Così è vero quello fi dice nella Sa» 
fiipcrbo. Male pericolofo^ande per pienza, che-fia quello Dio più mo- s **’ 7 * 
ladifficultà di guarir fi ,a Dio firifer- bile di tutte le cofe mobili. Omnibus 
bai! cafligo . , mobtlibus mobiliar e fi fapientia ;.Et 

Pcricolofc infermità io vero fono come farà mobile colui ,che eoo U 
quelle. Ma in tante^abmità , felice fua ftabikzza da moto atutte le c«h 
hofpidalc hoggi vifitato dal Medico fe tempre egli laido, collante, & ìm- 
celcfle per liberar tutti , & qual non mobile, & nell’eternità, e ne j confe- 
chiamato , ma è tirato dalla fùa mi- gli, e nei gouerno,e nel prouederc,e 
fencordia,& à quello languido } ra- nel volere fempre l’ifleffo : Et pure 
prefentante tutti figli d'Adamo, di- Omnibus mobilibus mobilio? efi Sa- 
ctttis fanu sfitti ì Era cofi nobile la piemia . E mobile quella Diuina 
medicina, reicnfce Ebauo,che nell’- Sapienza, dice Gregorio , perche è Qr 
età antica. H-rror s tantum , & deoru fempre pronto per noi., perche mai 19. mó- 
fili* exereebar.t . Ma hoggi è nelle ci manca , & in noflro aggiuto io»- raU.t. 
mani di Dio,& folo la profdfa fen- prc fi troua. Vdue le lue parole, 
xa mercede , &con tanto defiderio, Vt per hoc quod nunquam dee fi , ubi 
che dice, visjanus fieri j? Balìa che ttebis occorrere defìgnatur. Stà prò- 
di atnt folo quello Dio , che eg'i ù to a correre chiamato, à volare pre- 
poi, quello deue farc.Dauid infermo gato, & trouar li con noi per aggina 
gridò vna voIta*&difiè. Deus in no- to nelle noflre neceffità . Omnibus 
mine tuo jaiuum me /jc.Signore lai- mobilibui mobiliar efi Sapienti a . 
uami nel tuo nome , & qual’è il no- In vedere il tuo male quello diui- 
mc di Dk^Vgqne (piegando quello no mai iconici guarito, forza te, che 
paflo . Dille, che il nome di Dio è la la tua infermità a lui fu paleie , c lei 
mifericordìa di Dio , &ali’hora lo liberato : quello voil'cdire il Regio •pfi j<;. 
chiamiamo , quando inuochiamo Profeta p^uela Domina viam tuoi*, 

‘quella, & dice . 'H.amen Domini efi & ipfe f -cjet . Noui Dio come gii 
mifericordìa . Come io feci à cono- huomim,che per haucr vn piaceri , 
feere per fczzecbiello . Faciam prò- t’hai da fiancare con li piedi, & poi 
pier nomen metm . Iu chiamarlo ti- con ia bocca parlando , c per k) più 
troui girtatc* sù le braccia della di- ci perdi le pedate, & Jc parole, pcr- 
uina pietà, perelfer hbcrato da! ma- che egli viene a trouarti , & dirti ; 
le . Et quando peuiàui, che egli era Vis fanus fu ri: Solo tu fcoprtU pia- . 
lontano , era co fi vicino, & pronto, ga, (agli vedere il u de , & del refio 
che tu non haueui alzato il penfieru laiua alai il pu»wto,iaprà lui quel- 
lo» 
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lo , che fistierà da fare ; toccherà a no» penla quello fitto, £f dice ; Od- Cipr.dc 
lui . Vgone Cardinale dice cosi . w/w efl bertdiutte ampliata , fo~ Refur. 
*h{on dicit quod faciet , vnde intclli* bole multiplieata . Egli è perfettivi- 
gendum tfl de proprio eius officia , mo in quella generatione produce- 

do il Verbo , & faeio generandolo , 1 
egli è poffeditore di beni , che noti 
poffono crefcere , effèndo egli ogni 
bene ineffabile di leflelTo, teiòro, 6 è 
godimento . Come dunque fi ralle- 
grò d'hauerfegli ampliata l’hcrcdi- 
tà , & gli foi beni , ìt moltiplicati t 


<T « od ejì mifererijboc efl dare venia 
Bada che dichi a Dio , che faccia 
lui , perche il far di lui è vfar miferi- 
cordia;& quello è il fuo proprio vf- 
fitio. Ipfe faciet . 

Se non lo chiami, lo tormenti , lo 
foi infirmare, s'ammalarà il medico. 


Exod. 

De eba 
rit 


*Apoc. 

1 . 


Mare. 

cap.16, 


tfìhe penfièro era guelfo di Dio veri figli . Ben dtceua , che quello Dio 
fo gK animali fubito natiche non fi penfa arricchirli , ritenendo queil'- 
douelftro togliere dalle mammelle h uomo la lua picta;comcgli nafcef J 
delle loromadrijcome lì legge nell’- fevn figlio in cala felìcggia , Gl» 
Elòdo. T^oncoquethSdum in laSe Prencipi terreni , che penìano per- 
matris fax . Bramate fapcre la ca- petuarfe ne i figli, fapendo a quanti 
.-gìone ? l'affegna Filone . Quìa di- cali fia la vita humana foggetta , 
Jtentis bac mole vberibut, dolor quo- con tutto ciò che habbino il maio- 
ìjueintendirur ; per non fentir dolo- rafeo in cala , godono il nafeimen- 
re quelli ammali non lattando. Et to d’altri, Sterpare che quelli (labi- 
che importa a Dio quello /Haucua hfchino i Stati. Ma cheneceiTìtà 
prouato egli quello dolore, che len- ha Dio di quello f il cui figlio-eter- 
tono le madri , quando hanno le no non può mancare , che fi ralle- 
mammelle piene dilatte, &nonè gri di nuoui figli, di nuoue riccchez- 
chi le (òcchi, & I'allegerilca.che pe. zc t Hor è tanto il deliderio di que- 
rò Lo vide Gioua nni con quel Icario, fio Signoresche gli pare cfler’arric* 
te con vna fafeia d’oro per ailegge- chito , nafcergli nuoui figliin cala , 
rirfegli lidolori del trattenuto latte, Ganifus efl bxreditate ampliata ,fo- 
cioè ch.e non ricalano da lui lami- bole multiplieata . 
fèricordia , lignificata per quello, Parche non poteffe viuerc fenza 
& cc lo fece vedere, Trxciniium quello huomo, ne fi poteflè manto* 
admammillas rena aurea. Perofc nere con il fuo grado, & conditione 
tu inferirlo non lo chiami, egli s’in- Iddio lenza difendergli lafuapic- 
{craìv^Diflentu bac mole r ber ibns ta } Trouafi vn Caualiero , che na® 
dolor quoque rntcnditur . hauendo arte alcuna, fi mantiene 

Glipareaq'tllo Dio, cherroua da quello che è con i libo patri mo- 
tefori.it s’arrict hhee, quando la fua nio, Marciatogli dafuoi animati . Se 
mifericorJia riceuemo. Egli doppo però fegli muoue vna lite addoflo, 
d’haucr oprato la noflra falute,trió- egli trauaglurà con tutte le forze , 
fante fe ne fall alla gloria, Uffum- per non cflerne priuo ; quando che 
ptns efl in cctlnm . In vederlo il Pa- poi hauerà vintola lite,&s’è termi- 
dre eterno fi rallegrò , giubilò, fece nato il piató , gioifee , & fi rallegra, 
feda; il checonfìderatodaCipria- accurato di poter poi honoreuol- 
« mente 


\ 
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CiprM mente vitìere*Quando che Dio creò tcllo fuori delia cafo'del 'padre , & 

quert’homo , lo crcòcomefuo pa- della* madre, .che andana io paefi 
trhnonio,& coinè che di eflb do- flranicri,& che gii diceua, dice Vg. 
ueaa in vna certa maniera foftener- quello ideilo, che dirti: al buon la- 
te, ci fu molla vna lite dal demonio, dro , tì odie mecum erisin Varaoifio . ■ ■ • 
fSt volle fpoliederlo de fati o . Si po- Non fu cola ououa l’hauer detto al! 
fe la cauta in Rota , & per lo lungo buon ladro , fono colè antiche 
, (patio d> centinaia d'anni fi ventilò fono parole, chel’hà lpeflo nella' 

la canfa» Vertendo venuti il figlio di bocca , & non fi ci poflòno togliere 
Dio>& ;1 demanio in contradittorio dalle labra>& foggiuge quello Dot- 
ndla Caluaria , fi diede la fentenza torc, che vidde Dominimi imnixum 
contra Satanuo,& fili dichiarato ve- fcal^tdefi affìxum in cruce,dicentem 
ro padrone Chrifto . Ecco DauiJ , fibi;hoc efl quod dicit Dominusin 
Toftula a me,& dato ttbigentes h ?- truce peniens , Introni in truce pen- 
reditatem tu*m,er pv/Jefifionem tua denti , idrfi cmlibet ptnitentiamfit- 
Càpen- terminos terra . Legge C ampente , denti :Hodte mecum eris in Tara- 
fé. Et ft popofeens à me , velati patri- difo . Di che fi poflòno gli homini 
mom:tm,£r haredttarto iure paffidc- lamentare ? forte Iddio non habbia 
bis nattonum populos. Ci haueteda- l’itleffo penderò? Vedi che egli ane- 
to la vita, s’c porto in poflèflb del lantc ci dicc.F/* (anus fieri? 
filo patrimonio, ranco rtuna il voler- 1 1 porca il Cielo alla cafa quello 

ci fàluare , Visfianus fieri i medico, per entrarci, & unpofiéirar- 

Gran fauore rtimafi quello, fatto tene, non quello d’ Archimede mirai- 
daChrifto al buon ladro, al quale fu- bile,& ingegnofo artefice, ma qud- 
Luc.ij C cn c cdc la gloria > H odie medi lo fabricato dall' eterno Monarca 
cris m 'Paradijo . Peniate, che fia pene . Vidde Dauid vna volta, che 
ferrato per noi, & che non habbia - quel cielo , che haueua fatto con le 
mo l’iftèflà facilita per acquiflarlo? f re proprie mani, che faticaua a di- 
ò che à Dio ci fij pallata la voglia , latarlo verfo la terra -, Extendens 
fc anco noi lo domandiamo? Ricor- cSlum fi/cut pellem . Et che traua- 10 j, 
datcui di Giaccia , quando andaua gliofe pigliaua?lo fpiegaCa dìodo Cuffia- 
verfo Mefopotamia , che giamo di ro , Dicitur Deus iflum extcndert-, dor. 
notte in luogo ermo, & deferto, sii cum in ipfnm conflet,publicamm, 

. la nuda terra fi giacque, chinando il & meretrtets recipere . Non voi tu . 
capo fopra vna dura pietrai quan- incaminarti ptr il cielo , & Iddio ti 
do il sono hrbòe fopito, vidde quel- fa venire il ciclo a cala per nettite- 
la mirabile vifione,oue clìcnuold- te, tanto è il defiderio di dartelo’, 
dio appoggiato alia fcala, faliuano , Extendens iflunt fieni pellem. 

Ccu.28 e fccndeuano gli Angeli , £1 Domi- Vna fcrittura in Dauid hi) (lima- 
num innixum ficaia .PenlaVgone tofempre difficile -, il quale hauen- 
Vgo Cardia, che quello appoggiato alla do officiò Dio , alla di lui prclenza 
Cm 'din. mirteriofa (cala, dimofìro Chrillo comparendogli diceua. Conuerte. 
appoggiato alla Croce, che confo- re Domine , gjr eripe ammam meam , 
laua Gìacob » pcrfeguicato dal fra- per faluannc,ti prego, o grande Id- 

dio 
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dìod’llraelle, cheti conuerti , l'ho- fio, & gh lamenti di lui , &che per 


mo pecca , 5t Iddio s’ha da conuer 
tire?Aggiungefi difficoltà a difficul- 
tà , dice l’ittdfo Dauid in pérfona di 
Tfiu Chritto , Deus tu fcis infipientiam 

mratn , g r de li [la mea ì te non funt ìó lafciarentrare,anzi che fi parta , 
i< ’atth. abfcondita . Et in croce , Deus Deut & vada via, non però ti lafcierà,ten 


lungo fpatio habbia dimorato , & 
pure indifereto , inhumano , & cru- 
dele Io cacci , & che fenza vergo- 
gna gli facci a ùpcrc.di non voler- 


- 7 ‘ 


s. rie. 

domina 


terà di nouo l'imprefa , nè con ter- 
mini inhumani licentiato fi parte , 
cosi diccua Giliberto, Stai, gr pul- Gilib. 
fas , gr quondam re pu I/o paffuti n- fer.it . 
junam, & pulfos tamen , yr aperia- Cant. 


meus vt quid dereliquifri me. Come 
l'impeccabile dice delitto mea . Di- 
ce S. Vi ncentio Fcrrcrio,che con- 
fisso le nofire colpe , come fone- 
rà fiate peccari fuoi . Confiteba- 

tur peccata populi , ac fi effetti pec- tur . Quel Dio, che con tanta pietà 
12. pr,jt cata j- ua p ro p ria ^ t c {, c (• hri^o due j venuto a tremarti, te lo cacci, non 
I rin **‘ volte fece quella confcffione per I’- fi parte, ne lo riccue ad ingiuria, pur 
" r% ’ homo , vna volta in vita , & l’altra che ti penti , & riceui la fua grafia . 
nella Croce, prima dicendo, Delitto Che vorrcfti più, fi lente ho norato, 
mea à te non funt abfcondita.El poi, che vogli tu riceucrc la ialuce , qual 
Deus Deus meur,&cr€èxi fenttrete prontamente è venuto per darte , Se 
la cagione , perche habbia detto 


Oifol. 

far.lfi. 


Dauid , Conuertere Domine, gr eri- 
fe animarn me am ; perche hauendo 
egli i nofiri peccati su le (palle, mo- 
ftraua anco lui conucrtirfi . Il pcn- 
fiero è di Crifologo , Homo peci at , 
gr Deus conuertitur > ita fratres 
iuxta Tropbrtam , ipfe pettata no- 
fira portai , g r prò nobis dolet .Chi 
fi conuerte detie confeflàrfi.&C’hri- 
flo fa lvno,& l’altro per noi. Si con- 
uerte , perche li nofiri peccati tiene 
su le (palle; fi confetta, perche con- 
fetta le nofire colpe. Et che più po- 
teu a fare quello Dio per l'homo t 
Ti viene a trouare quefio Dio 
anelante, batte, ribatte, & ancoche 
facci del fordo, la finge, & dittimu- 


in proua di quefio fia quello, che 
auenne al buon ladro , il quale chie- 
dendo il ciclo, ode la voce del Re- 
dentore, Hodie mecum eris in Tara- 
difo . Hoggi appunto haucrai quan- u ,1 ' 
to domandi . Signore tappiate, che 
quefio è fiato vn’aflàlfino di ttrada, 
che adclso lo mettiate in cielo, noa 
fi fentira bene , è bene il penfarci » 
il dormirci di (opra ; odo mi fia re* 
fpofio dalla dolciflìma voce di Chri 
fio , ma anco fcorucciato,& che di- 
ca , sii via , leuamete d’attorno , sò 
quello, che mi faccia , & riuolto al 
ladro gli dice , ftà di bon'animo ,& 
allegramente . Hoggi mi lento fa- 
uorito, volendo entrar nella mia ca- 


la del cielo , & ini ilimo fortunato, 
la , non s’allontana , &achi patta quel luogo lafiricato di gioie, fia cal 
dietro la porta , & lo vede bagnato pefirato da to' piedi/ Vedete a Cri- Cbrifo- 
della ruggiada di (udori, nó s’arrof- fottomo, qual fiupendamente dice , forni 
fifee dirgli, Ego fio ad oflium,gr pul- Secutn rum perduxit, non confundèt bom.de 
fo. Et le alia fine infatti dito ti forai calcantibus pedibus Taradifum fed 
fentire per voler fapere, chi picchia honorem prxfitans Taradi/o . Non 
J'vfcio,& clic fi séta la voce di Chri- diùe, che gii difriputaua il paiaggio 

felice 


cr la- 
tron. 


Digitized by Google 



* Vlin . 
Lib. 8. 
f.16. 


Caffle. 


lur. 
f. is- 


terìa VI. dopò la 1. 'Domenica di Quadra g. $ 9 

felice, nè che harebbe facto mala fteflò innamorato di quella per ha- 


compagnia a’foi Prencipi della glo- 
riala chel’harebbe honorato.lfo- 
norem prafìans Taradtfo . 

Che piii farà quello Dio,che cac 
ciato non fi parte, che riceuendo la 
fua grada, fi fente fauorito ? fi ridu- 
ce anco a farti memoriali , Se fuppli- 
che.acciò ti voglifaluare , ti fi pie- 
gha hurai intente , che non vogli a- 
borrirc la fua immenfa miferteor- 
dia, & ti dice piangente, che lo vo- 
gli rimirare. Plinio del leone dice, 
che nella Libia penfano, che mette 


uerla,& per qual prezzotper quello 
che troua , dice San Cipriano. Tre- y M? 
ti un insquale.fed prò nobis tr ignita ) cen *’ 
argenttis apprxtiatus iatelligi vo- 
luti, quatafuerit in prctio, quod prò 
eodatumeJì,&ineo ,quodipfe de- 
dit prò mundo diffimilitudo . Non 
craproportione'tra il comprante, 

& la cofa comprata , ma era coll 
grande la voglia di colui , che con 
qucfto prezzo voleua redimer l’ho- 
tno , che non attefe ad altro , che a 
fuenderc quanto haueua per com- 


intcllctto , & habbia del raggionc- prarlo . 
uole, quando che viene pregato, & Hcime , che dico ? fi bifognafle 


che fi piega tutto che fpictato, & 
fiero. Credit Lybiaintclleffum prò - 
Mentre ad eos precum . Et qual pet- 
to farà cofi perfido, anzi di porfido, 
che vedendo quello Iddio piegato 
con memoriali alle mani non fc pie- 
ghi . Rpfpice infacirm C bri fi i tui . 
Campenfc v’aggiunge . In facicm 
fupplicis Cbrifii tui, Che più può 
far, che più ? Tu fei arriunto all’a- 
biilò della durczza,cgli della pietà. 
Pefpicein facitm (briflitui. 

Ha volfuto quello Dio vederli j? 
te anzi iùèdcrfc per quello, che ha- 
uelTe trouato per faluarte. Vederti 
mai vn’homo accefo di voglia, & 
bramolb di comprar’vna gioia, che 
per fodisfare al fuo defiderio ogni 
altra cofa, che habbia gitta via per 
poter fare dinari ,& hauerc il prez- 
zo per comprarla ,riceuédo quello 
che trotta per compire al tuo defio. 
Voleoa Chrilto comprar la gioia 
dell' li omo, perlaquale eficndo per- 
fa, potè folio pra la caia quella don- 
na Eaangdica . Si pcrdidcrit drag- 
t .da rraii t non r.rTtrrìt tot am do- 
ni un, cori quante fegue . Vende fe 


anco di nouo patire , alficurateue , 
che lo farrebbe volentieri , pur che 
ritorno riccudTe la fua gtatia . Vie* 
ne fornaio nel collcggio apofioli- 
co,fe gli dice d'haucr veduto eglino 
il Maeilro refufeitato , ma lui non 
vuol credere, quando Ceco che vie- 
ne Chrirto a ritrouarlo alla prefen- 
za di tutti , & gli dice , fatei innanzi 
Tho.nafo , vien qua , io t’hò eletto 
per lampana della mia C’hiefa.qual 
mò veggio fioco men , chcefiinta , 
auiciiiatc alle fiamme per acccder- 
fc , per poter poi efier fplendore di 
popoli , & predicar con gli altri 
nel mondo, ci fei pure ofttnato, non 
voi credere, dammi le mani, metti- 
le dentro quelle piaghe , apri le fe- 
rite, allarga q irfi » cofiato.tàto che 
arriui a fpccchiartc nel mio corc,& 
che Icopri i’ardftiflimc tiàine d’a- 
mo. e, che mi bruggiano. Infrrdi - j 0 , ?t 
gtium tuum trac , & vide manus 
mai, &■ affi r manum tu ;m in latus 
meuTii. Dice ( filologo marauiglio- 
lanterne, fpngando quelle paiole [ ,1 

per Ipirgar l’ardr-r g. .inde di diri- 
fio per fair, arce; notate le fuc paro- 
lai le. 
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le. Thomas yfpoflolus vt cbriflnm 
Denm creder et, immifit tnauus,inic - 
cit digita , patifccit vulnera, & vt 
Cbriìlum crederei , iterum pati co- 
pulii Cbriflum . Come dice qucflo 
Santo , che Iterum pati compulit 
Cbriflum, Che Jo neceflìtò di nouo 
a patire? perche fi foflc fiato podi- 
bile, anco di nouo harebbe patito 
morte per Tomafo. 

Stà nella porta del Cielo quefio 
Dio defiderofo di faluarce , nó tro- 
ua ripofo, & con tutto ciò, che S e- 


df'Tazxi'. 

to il defiderio di Dio , che fi fal- 
uiamo, che il Ciclo l’ha porto nelle 
noftrc mani,& l’ha fatto come fof- 
fecofa nofira/ion occorre chieder- 
lo a lui,raa a noi iftefiì , datoci per 
fua grande pietà dice il buon ladro , 
Memento mei Domine, dum veneris w . 
in regnum tuum.Gh refponde Chiari- 
fio, & dice odie mecum eris inTa - 
radi/o , Perche non dice in Taradifo 
mro. Hoggi farai nel mio Paradifo? 
per fentir quefio , bilogna fermarfe 
qui ; & l'cntire vn’altra fcrittura , 


'M*r. det a dextris virtutis Dei , E tanto 
c.\6. la brama, che qualche volta s’alza . 

„ Ecce video ccelos aperta ,<&■ lefum 
c '7 fiantem . Per infin che l’abbraccia 
come feci a Stefano . Mette foflo- 
pra la cafa per trouar la gioia quel- 
la donna Eunngelica , & il pallore, 
non rcpofa prima, che non troua la 
fmarrita pecorella ,& che la metta 
infaluo . Vorrebbe, che gli homini 
entralfcroa calca nel Paradifo, pe- 
rò dice Multi flint vocali spanci ve- 
to eie Eli f Quafi marauigliandofe 
che con tutto ciò, che molti fi Tat- 
uano , che per il defidcro della no- 
flra fallite , ci paiano pochi, il pcn- 
fiero è di Damalceno ; qual dice 
quelle parole douerfi proferire con 
kerregatione,& le dechiara in que- 
Orat.f fta maniera. 7fon firn pii citer,& ab- 
fidcL folate iflui à fummo fapirniia difìu 
éefuc. efl, veruni proinde ac fi peradmira- 
tiontm dicat , quam fauci funt , qui 
faluanturt Vorrebbe veder gii ho- 
mini venire a calca , & che di con- 


quando la madre di figli di Zebedeo watt. 
dilfc adulilo, Dir, vtfedeat hi duo c .io. 
filifmei vnus[ad dexteram tuam , 
t 'T alius ad finiflram in regno. Portò 
per rilpofia.T^on eft meum dare vo- 
bis . Come non è egli Signore della 
gloria ì T^unquam domi num gloria i .ad 
crucifixijfent i Non fono voftri i Cor. il 
C.ichìTuifunt C celi, & tua efl terra. Tfitt» 
Che feufe fono quelle per negar 
quello, vi fi domanda fe non volcti 
darcilo, è in vollra potellà, ma dite 
francamente , fon efl meum dare 
vobis , Dice Ericio (piegando que- . 

fio paffo.T'Jo* cjl mtum,fed veflru. Er,C ' 
Chiedetelo a voi iftefiì , me ne fono 
lpogliato , & foggiunge . T^on efl 
meum dare vobis , quia regnum cce- 
lorum in accipientis efl poteflate. 

E cofa vofira^tanto tempo è, che io 
vi l’ho dato , coli le il ladro dice a 
Chrifio, vi chieggio in gratia d’en- 
trare In regnum tuum . Refponde 
Chrifio. Hodie mecum etisia 
Taradifo , Non mio, ma 


tinuocntraflero, & ogni vno che tuo, qual io hò dato 

tra gli Chrifiiani li danna gli pa- ncliemani 

re di perder aliai, non pt ò futfrirlo, dcl- 

fi lamenta . Quam pausi funt , qui l’ homo , pei ò yisfanus 
faluantui f ' fieri i Rcpofia- 

Vc d o rnrehii dcre , che è tan- mo . 

c. 
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'JL 1 qucfte parole per fentenza d’Amb. jtmbr. 

CPr'OKfFì A D A D *tt chclopregaua i chtquanto haucf- Tf.nS 
oLLiUlS DA r ARTE, fé oprato, folk (lato cófbrme la rag 

gione.-notatc le Tue parole . Vt om- 
ljReghiamo Dio,che ci faccia fi- uia cum ratine faciat, non fec uniti 
* utj,fi volemo far cofa di bono , carnis voluntatem, Che aborrifea il 
& caminar per la vera ftrada con il fenfo,come danneuole,& che gli fi 
giogo della legge . 7" olle grabatum farecosì grandi fpropofiti, & che 
tuum,& ambula . Sò bene, che gua- fegua la raggione , laquale illuftrata 
rirfi i pazzi è cofa malageuole , Sa- da Dio ci fa operare fatuamente, & 
lomoneneiprouerbij. Si contundi- c’accompagna con le virtù , & € 
tis flultum in pila,\quafi per fìfanas l’iftelTo, che anco haueua dctto.iW- 
iefuper pila, non auferetur flultitia tellcffum da mibi, & viUam , Et lo ^ 1 f ® 
e»»f. Spiegando qucfte parole Caie- pregaua,che lo fecefle fiuto, & non Vf’T' 
tano dice, Incurabili! quorundam^t chicdeua Dauid la fola v irtù, ma la * 
flultitia, Parla, eforta, predica, a Pienezza d’efla, & la perfetione nel 
quel pazzo , fcmpre farà l’ifteflò , & bene , non foto l’intelletto ,&lafa- 
chcftà fu le pazzie , & gli fpropofi- uiezzaci fi ccmofcere Iddio, ma 
ti,cóforme haueua detot 1 ’iftefiò Sa quando è pienamente illuftrato, nò 
lomone . Excelfa fluito fapientia , ci lalcia per la ftrada ordinaria del- 
Gli paredidoucr toccare il Cielo la virtù, ma ci conduce alla fubli* 
al pazzo per doucr’cflèr fauio, ftf> mità d’eflà , pen fiero di Ambrog- ,, 
mando le feienze, come dice Caie- g'o (òpra quefto palio, Intelle&ut 
tano. Inaccffibiles tamquam valde eft à Domino poflulandus ,cuius efl *' 1 
elenatas ab ipfo . Cofi fi vergo- tanta vis , vt initium flt plenitudo 
gnano aprir b bocca nelle porte, virtntis . Tutti i gran Santi della 
ouc foleuano farli i giudici; , Quia Chiefa di Dio fono arriuati a tan- 

Jìi ài A Alfa* avi Ktnen n riMl M »N#»r ir>n» nnrt la». 1 
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In arduis Unguoribus crebro confi- coinpagnata,chc hanno bilanciato 
tium vis doloris, in dcfperatis caufis li beni di q iella vita con quelli del- 
ejl,f'pe m.igiflra neccffìus ,inuentt la gloria , quali peraquiftarli , non 
iffi fibi paffio meditinam . Graue è hanno lafciato imprefa , alla quale 
infermità, & pericolofa;ma in qur„ non fi fodero impiegati, 
fti mali il dolore fouente ci confe- Quando il ladro tu sù la Croce » 
glia,li nece(T!iàc*ammaeftra, &l’i- & che domandò la Gloria, donde 
ftcfb infermità ci troua la medici- penfati lì folfe originato il fuo be- 
na, &non farà altro che vdirc que- ne,& ches’haueflèconuertutocon 
ftoChn(lo,checi.cófegl ; a,&quel- tutto il core a Dio ? voglio recarue 
jo, che c’ordina per guarire . vna fentenza d’Aoguftino, & è che 

Cofi diceria Dauid . Da mibi in- fi quefto ladro crucifilfo grida , Do- 
tette Bum , &fi rutaber legem tua. mine memento mei, dum veneri! in 
Et vcleua dire il reggio Profèta ih regnum tuum .Che Chriflo fe n’ha- 
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itimi, qui noluit bommikut fupema uienc aHc beftie , Iddio ce ne guar- 
fafientibus co par ari . Sai, che pena di . Mettiamo Cenno , operiamo fe- 
è quella? pena di pazzi , di quelli, condo la raggionc, per poter haue* 
che non hanno volturo caminar re il premio, nel nome del Padre, 
" con la raggione , che hanno vilTuto de! Figlio ^ e dello Spirito Santo , 

da beftie , Hai menato vita beftialc, Amen* 

Anco la pena &rà quella, che il có- 



li Fine della Sefta Predica^ 
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ce , mentre Cimilo morendo , non po , che non s’aprendo gli occhi a! ' 
era per debolezza fua,ma per carità, pianto , con crudel ferita ci debbia 
che portaua à gl'huonftini , &fog- aprire la carne , fitchedouendoil 
Leone gionge Leone . lllud quidem princi- ferro girar verfo il core del Padre 
ibii. palile* agebatur, vt decordibus di- dalla pietà, non errante, e guidato 
/ cipulorum carnis fcandalum tolte- dalla coiianza nel petto di Colui, che 
retur, ne toturbaret eorum fidem vo- generò : tutte quelle cole fi raprc- 
Ittntaria bumilitas paffìoms , quibus lentauano , quafì i n tela ombreggia* 
rcuelata tfl abbonitine ordii excel- te, & colorite nella mente d'Itaac ; 


lentia d ignitatis . Viene quello par- 
lamento figliato con il filentio.Xe- 
mini dixentis vifionem. Et fi conce- 
dono grafie nell'allegrezza manife- 
ftata dalla gloria .Donec à mortuis fi- 
lini bominis re/urgat. 


PRIMA PARTE. 

S Opra il monte Tabor fi fà vn 
parlamento generale, ouc quel- 
lo , che fi propone , è la liberatione 
dell'homo Cottola tirannica feruitù 
della colpa, & fi conofce non v’cffer 
altro rimedio, che la morte del figlio 
di Dio. Andaua Abramo per facrifi- 
care il fuo figlio Ifaac , & giunto al 
desinato loco , l’innocente giouane 
fi lafcia ligare con funi,& lieto fi git 
Genef. ta sii la catafia di legni . Cumque al- 
1J * HgaJJet Ifaac filiumfuum, pofuit eu 
in altare fu per Jlruem lignorum . Se 
oc fiaua maniiieto , come vn’agnel- 
lo,vidde lampeggiar il cortello,non 
nelle mani di fiero inimico , ma del 
proprio Padre minacciarli la morte 
dà colui, che ci diede vita , non tre- 
mar la roano, douendo palpitarli co 
re, non verfar lacrime, chi haueua da 
Sparger del figlio il Cangile, non abor 
rir la natura quello, che fi moffraua à 
quella fuperiore , penfa che quello, 
che haueua obiigo di ferirli il Icno , 
tk celarlo nel petto , gli recida il ca- 


mita fiata con generofità iopra-h li- 
marla , come vn’agncllo manfueto. 
Afpettaua il colpo : penficro di Cri- 
foftomo,qual vi fa Cernire quelle pa- . 
role. Sicut agnus cum filentio fnptt V 1 v? 
altare accubuit , expeSans patris 
dfx/rra»>. Perche fapeua, che non s’ ^(ì. 
offerendo il figlio, non fi poteua 1’- 
homo feiorre dalla fcruitìi del pec- 
cato . 

Vidde dalla maggione del Para- 
difo l'Aquila volante feendere vnV 
Angelo velocemente, & haueua con 
ella lui la chiaue dell’abiflò , & Vidi <Apoc, 
. Angelum defeendentem de calo, ha - f>2 °- 
bentem clauem abyffi. Qual non por- 
taua folgori , ò caffighi dell’ira di 
Dio, ma vna fola chiaue nelle mani, 

6t penetrò con heroico ardire infin 
nelle profonde vilcere dell’abiflò, 

Penfa Bernardino, quello Angelo ef 
fer il figlio di Dio , che dall’altezza 
del Ciclo s’humiliaua alla baiiezza 
dcll’humana natura, & deila tonna- 
to fa paTione per remedio di nollri 
mali.qucfle fono le fue parole. De al Ben. 
titndine fua non folum vfqueadin. 
carnationem , [ed vfquead burnì UU 
mam Taffionem . Bifognò per reme- 
dio di nolìri danni il figlio d’iddio 
feendeffe alia profondità di patirne- 
ti opprobriofi . 

Gridaua di continuo DauiJ , Si- 
gnore faluame in virtù del tuo no- 
me .Deut in nomine tno faluurn ni e Tfn. 

fa. 
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foc . C'hc temeua il generofo gigante Quello , ch'era ignudo, fi verte d'rt£ 
di Dio, che fece femprertraggede’ nocenza, quello chcera incredulo, 
foi inimici , &nerertòvittoriofo ? fe gli dà l’anello della fede , quello, 
che pauentaua colui,cheera defefo, che era fcalzo, piglia il pefo di pre- 
dagl’Angeli,& nelle grotte gli fabri- dicar legione ddi'altflìmo, quello* -, 
carono tnuri di tele di ragni , co- che non dentina altre che il grugni- 
rne bnrtioni di diamante fecuri ? chi re di porci per lo rtrepito di peccati 
gli poteua far aggiacciar il fangue nella cofcienza, gode la tranquillità, 
nelle vene a quello , che haueua vn & dolcezza della pace . Ma non s’è 
Dio per feuto ? Signore faluame, di- fatto niente, altro ci volc.Et chc?vn’ 
ceua,m’hà dato il regno, m’ha fatto Occiditerit ulu faginatum.La morte 
vincitore di tanti cfrrciri , Jomator d’vn graffo vitello, e perdarvitaal Lu ’ ’ 
di tanti inimici , porfeditor di tante figlio ritrouato, la morte d’vn figlio 
ricchezze, padrone di tanfi vaffalli ; dai pcrfo,& per liberar l’homo per 
ma non ceflaròdi gridare , Signore fo,che fi perda vn Dio, dando tutto 
faluame. Vedi la lancia minaccialo- quello, che ha per quello homo per- 
le di Saul ? gli Satrapi contrari; nella lo. Vdire Crifologo . Mortnus filius Crifol. 
corte del Rè Achis?ii tuo figlio Afa- yituli fnfeitatur ex morte. Non ha- frr. io. 
lonno , che habbia pigliato pol’elfo rebbehauuto vita quello morto, fi 
nel palaggio,& tu fuggitim f niente non hauefle morto il viuo Figlio di 
di quelle colè.Signorc faluame. Ve- Dio . 

di il Filifteo.che ci minaccia, & pcn- Dilfc il Tanto Profeta Ifaia . Om~ jfa. 
fa lardarti per partura nella campa- nes nos quajì oaes erranimus. Per- 
gna?Io difpreggio fatto à toi amba- che come pecorelle r fe la inalicia ci 
feiadori , mandati al Re de gl’ Am- rcndeua peggiori degli or fi , delli 
moniti con fàrfcgli rader la metà leoni, delle tigri dcll’hienc , de’ dra- 
della barba? g'ttarfi le pietre à die- ghi. Come pecore eh i 3nzicomc 
tro con maledurione da Semci in tè- lupi rapaci, come volpi fraudolente, 
po di tanto co: Ritto? Nè, dice Vgc- come tori indomiti, cnm’ufpidi orti- 
ne,chiedeua fangue, croce,morte,& nati, come cani rabbiofi.^aa// otre*. 

Qual’aniraale piùmartfueto ? più ti- 
morofo? più quieto ? più vbedicnte? 
più tolcrante ? j Quafì oues . Vdite, 

Iddio ci tratta da pecorelle , come 
fi legge in S.Luca , Inueni ouem~j Lue. i$ 
m eam > tfUtc perierat . Lo Spirito Tan- 
to per bocca del Profeta non volfe 
fi ritnirnfiè la noflra malitia , ma la 
fua mifericordia, perche egli ci por- 
tò sù le (palle, come vna pecorella , 
quàdo Impofuit fuper bumtros fuos , 
gaudeas . Tutto bine, ma perche 
quci’a non fi pone s-ù le braccia, ò fi 
fa cambiar co’/uoi piedi, ma appun- 
to 


la palTìoncdd figlio di Dio. Deus in 
pafjtone tua faluum me fac . Non è 
cofa , che mi porta fclleuare, & dar* 
aggiutodali’abirtò , nue mi ritrouo, 
& dal male ,chcmi fi minaccia,!! nó 
mi vedo bagnato del tuo fangue . 
Deus in pafpone tua taluum me fac. 

Ritorna il figlio prodigo, diffipa- 
tor di quanto bene gl’haueua dato il 
padre pictofo, entra in cala cóla ma 
fchera delia vergogna , couerto di 
cenci , affamato , fi biro è abbraccia 
to, & fi verte, fe gli mette l’anello al 
, dito, le (carpe a i piedi, fi fa unifica. 
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r to sii le (palle del Redentore? bifo- 6 con le tue borirne d'allegrezza 
gnaua fi mettefle nel loco della ero- per vederti vbediente a Dio, & vc- 
cc,qual*era anco sii le (palle di Chri cifor con la volontà dei figlio , (c fi- 
I4mb. ft°* Il penderò è d'Arnbroggio , & gli è aggiacciate il (angue nelle ve- 
p/. 118 dice cefi, Torta me in enee, qua fa- ne, appoggialo al Ceno, & ribaldalo 
lutarti errantibus efl , in qua folum con quel volto , che gli raoftraui fc- 
efl requie s faticati! , in qua fola W- uero,& fia ridete, Io (tringefii con fu 
ttunt .quicuuque moriuntur . Tanto ni, (Ir ingelo con le bracciajo facdtì 
vuol dir portarne sii le fpallc, quan- giacere sii i legni , fallo poggiar fo- 
to metterne sii la croce, perche nel- pra il tuofeno,gli facclli vedere il 
le fpallc di Chrillo, & nella croce di coltello lampeggiamelo firagli Ite* 
lui doueua e fier la faluezza dell’Ilo- ta la luce degli occhi. Replicò l’An- 
mo. Quindi è, che ritrouata la peco- gelo, chiamàdo Àbramo due volte , 
rella fmarrita dal fianco pafiore.per *ibraam,jlbraam ; & volle dire,ba- 
hauer feorfo le campagne, & i mon- fia , bada , & s’alz'ò quello la mano 
ti , non fi ripofa fotto l’ombra vez- per ferire, l’Angelo il braccio per 
zofa d*vn faggio, ò pino, non fi rin- impedirlo, & d megli , extendas 
frefea lelabraalla fponda d’vn’ar- manum tuam fuper puerum. Ma co- 
gcntatorofcello.nonfigiaceperre- me fuper puerum , Il figliolo chia* 
crear le (lanche membra fotto vn ma feruo? non era ferito, ma figlio, 
ccfpugl;o,non gode l’aura dolcemé- & doueua dirgli , Idj extendas ma- 
te fcolfa tra le (Tondi al canto degli num tuam fuper filium, Anzi haue- 
vccelli , al lufurro delle limpide ac- ua labiato i feriti al piè del monte ; 
que , ma Impoftiit fuper bumcros Dixitquc ad pueros , expettate bìc . 
fuos, non penfando giunger’afflit- Ha forfè sbagliato l’Angelo ? Sigilo- 
tione ali’jffiicto , ina goder lui per ri nò, non permette quello il faperé 
amere, folleuar noi per nccefiità.tió d’vn minifirodi Dio,defiina:oàco 
vefiendo altro rimedio per faluar sì gran' mi fiero; forfè che da elfo è 
l’homo, che vn Dio far fi homo , & con lòreggiata 1 1 nofira natura.che 
morire pcrl’homo. ci tratti da lenti ? ne anco perche 1’- 

Qoando Abramo volfe facrificarc Angelo dille a Giouanni , che tutti 
il figlio, s’vdi vita voce, che aitarne- fiatno ferui dVn padrone , Vide ne 
Ce ncf. tc § n< ^'> 'K e extendas manum tuam feceris.conferuus tuus Jum . Ma co- 
21. fupcr puerum . Voleua dirgli, che me dirremo, che chiami il figlio fer- 
hai fatto Abramo , & io qual colà ti uo ? ponderò quefio palfo il Fiume 
hòcomandato?Mi pento, mi difpia- d’oro, & dille, Opusautcm erat tion 
cc , ini d cglio ti’hauer fatto vlcire feruo, vdpucro ,fedfilio . Nonoc- 
quefiordine , che fi fncrifichi il. tuo corre farci altro Àbramo , iogradi- 
fig ho, labialo andar libero in boa’- feo la tua volontà, però ci vole altro 
bora, medicagli quelle liuidure nelle che quefio , per faluar’tl genere hu- 
niani , làtteicgli dalle funi , le folte- mano.ct vole vn figlio di Dio, lenza 
rootidr,?-: danneggiate. Se s’èfgo- il quale non. fi fi mente , Op <sautem 
talentato dall’luvror naturale della erat non feruo, vel pu-iojc.l (ìlio. 
morte, prezzagli :1 volto con acque. Ponderò S.Paolu:o,chc Àbramo 
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con trecento guerrieri vinfe cinque 
Reggi, & l'arca, nella quale fi faluò 
l’homo , era di trecento cubiti, di 
Cene- Abramo, che T^umerauit e xpeditos 
i 4 rernaculos fuos trecento s decem & 
Gen.6. otto , & dell’arca Treccntorum cu- 
bi lorum erat arca . Che ci mortra 
quella vittoria ottenuta con vna 
truppa di trecento combattenti , & 
il Tatuarli le fpecie degli animali in 
vn’arca lunga trecento cubiti ? Ri* 
fpódc il Santo, che appreifo li Gre- 
ci il numero Trecentcluno fi forma 
con il fegno Tau , che è figura della 
Croce di Chriflo, in virtù della qua- 
le noi hauemo ottenuto la vittoria 
loriofa contra Satanno , & fiamo 
ati per quella liberati dal giogo 
della colpa. Vdite le Tue parole, 
Sicut iUe non multitudine , nec rir- 
tute legionum,Jed iam tur» in Sacra- 
mento Crucis, cuius figura per litte- 
ram Grecam Tau, numero trecento- 
rum expnmitur , aduerfarios Trin- 
ai pes debeUauit, cuius myflerij r ir- 
sute trecentis in longum texta cubi- 
ti s fuperauit arca dilluuium . Coli 
noi per mezzo della Croce , & paf* 
(ione di Chrìfio fi liberiamo. Ve- 
dete con quanta raggionc , Loque- 
bantur de exceffu,quem ccmpltturus 
erat in Ierufalem . 

Aggiongefi , che non fi tratta in 
quello generale parlamento d’ag- 
grauarc 1 vailàlli,per non hauere in- 
tcreifi quello Dio con l’homo, vole 
che ci vada Tempre del Tuo ficura- 
mente , & in effetto così c , perche 
non guarda mai Iddio le mani, come 
gli homini : gli doi gemelli Cairn, & 
Abello fi prdentorno innanzi Dio 
eoa doni , vno portaua li frutti pri- 
miticci della terra, l'altro i parti del 
la greggia: Che fà Iddit t Tubilo git- 


ta gli occhi ne i cori dell’vno,& deh 
altro , &lafciadi rimirate le mani ; 
gli homini nò, oltra che ritrouano 
vn gran muro, di maniera che non è • 
Lince, che poflà penetrarlo , è anco 
cortame di elfi Tubilo dar gli occhi 
alle mani. Così dice Cipriano, 7{e- 
que enim infacr:ficijs,qu£ ^ {bel , & 0r ^‘ 
Cairn primi obtulerunt munera corsi Dot». 
Deus ,fed corda intuebatur , perche 
Iddio non ha interefift con quefi’hu- 
mo,nè altro chiede da lui , che la 
fchiettezza , & candidezza del core 
nortro da gli occhi foi comprefo. 'Ptoh'ì 
Oh quanto ci riefee bene il trat - , lm 
tare con Dio . Onde diceua Salo- s 
mone , Guflauit,& viiit, quia bona 
efl negotiatio einr.Che negotio tie- 
ne Dio con l’homo , & l’homo con 
Dio i Si volfc far mercadante 'per 
vender la gioia inapprezzabile del . 
Cielo ; ma non par che habbia l’ar- 
te mercantile , qual mette in prez- 
zo^ ftima quello, che ha da vende- 
re , mentre per ogni poca cofa, che 
Te gli oflerifee TuCdc la robba, o per 
dir meglio la dona . EccoGucrrico Cuer. 
Abbate, Guflaflis ni fallor,& ridi- J erm - 
flis,quàm bona efl negotiatio veflra, ° 
qui prore gratis contemnenda, ac 
proijcitnda futuma comparaftis bo- 
na . Non è Iddio di quei mcrcadan- v 
ti, che La Tua robba la mette in credi- 
to con il rigore del prezzo , ma con 
la bontà del volere noi prontamen- 
te riceuerla , & fi contenta di quello 
Te gli mette nelle mani . Ne anco 
rtàsù l’vfure,& guadagni illeciti, ma 
vole che noi rtiamo in quello ccn 
lui,& che ci diamo ad vfura, & vele 
fia lucro molto lecito il poterlo noi 
fare ccn erto lui; & con quel guada- 
gno, che per vno ci dà cento, & nt n 
tarda, & non piglia dilaticni , nè il 
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Tuo banco può fallire, cosi d ice Cri- 
_Crnl. fologo , Vfura mundi ejl etntum ad 
Jer.aj., 

vnum,Deus vnum accipit ad centu , 
& tamen htminet cum Deo nolunt 
balere negotium . O bono negotio 

S r ingrandir le cafe,ed arricchir le 
niglie, è il negotiar con Dio, non 
già quello del mondo. Vederti quan 
do vn mercadantc in vna piazza ga- 
reggia, bramofo di fpacciar quello , 
che hà,& emulando l’altro, abbaila 
» il prezzo i Doi mercadanti fi ritro- 
uano nel mondo, quali in.vn fpatio- 
fo mercato , Iddio , & il demonio : 
vno vende la gloria , & per prezzo 
fi contenta di quello fe gli dà ; l'al- 
tro vende il diletto , & piacere del 
fenfo,& domanda quello, .& quanto 
. l’homo ha, che è fe fteflò . Del de- 
monio, Et riolabant meadpopulum 
< mtum propter pagi llum bordei , & 
fragmen panie , vt interficerent ani - 
- mas fuas,d ice il Profeta Ezechiello, 

c f- ' che vendendoci cofe vili, & da nié- 
Lorcti. te, chiede l’anima per prczzo.V’ap- 
Ciufl. porto Lorenzo Giuftiniano, lmmor 
dcjpir. talem ipfiue imagine fxdiffimé tur- 
& an. paueririt,fxdauerunt,atq;pro vniue 
Inter. momenti faturanda ingluuie, epulas 
contemp/ere cxlejles. Per vna bagat- 
tella cambiano l’anima, gioia di co. 
tanto prezzo inertimabile . Iddio 
poi per prezzo chiede tanto poco , 
che fi puoi dir niente , & ci dona il 
cielo. Non vi difpiacerà fentire Gri- 
fi lologo, Deueregnumfuumfragmc- 
yìv.41. to panie vendit,qnis exenfare pote- 
rle m.n ementem . Et ecco quanto 
meglio conto ci torna a trattar con 
D.o, che con il demonio, conofcen- 
dolc , che tra quelli doi merendanti 
fin grande differenza , & in quello , 
che vedono, & nel prezzo.che chie- 
dono; \ no bramolo di vender la fua 


robba per niente, l’altro per quello, 
che fi poiTicde ; ma Iddio non po- 
tendo foflfrire di rcrtar noi inganna- 
ti dal demonio, ci dona la gloria per 
quello,che troua,& per quello fe gli 
mette nelle mani. 

Che interefle può capire in que- 
llo Dio, qual mai fi lafciù vincere di 
cortefia dall’homo . Souuengaue, 
che Abramo fece vn conuito a Dio, 
lo trattò come egli potè, trauaglia- 
rono tutti, la moglie, i figli, i fcrui , 
egli medefimo corfe alla greggia , 
oid armentum ckcurrit,#- tulli vnù Gcncfc 
vitulum tenerrimum,dr optimum . l “’* 
Staua in piedi feruendo . Ecco che 
Dio dice , io voglio farmc conofce- 
re , quanto fia bene trattar con erto 
meco.fubito ordina s’apparecchi 
vna menfa, non per vn giorno, ò vn 
mefe,ma indeficiente, ne come quel- 
la fauoleggiata del Sole, nò per vna 
fola fameglia,o vn popolo, ma per 
tutti gli homini del mondo, non per 
nudrirli ,& parteggiarli con li badi 
cibi della terra , ma con le prctiofe 
beuande del cielo , &conlcdiuine 
ambrofie, & che egli lenta per lcal- 
co , & per trinciante , perche Trx- Lue. c 
tinget fe, & facietilloe difeumbere, i u 
dr tranfient mini flrabit illi s. Non 
vi fiatedio il fenttre le belle parole 
di Crifologo,dice egli cosi, „ 4 braam 
cxlrflie coHuiuij pnncipem Immani- r ' ■ 
tas arde ne Deo impenja perficit . 

quia duos cum Deo tenenam 
fujapit admenfam , Orientie,& Oc - 
cidentie populoe menfam fufeipit ai 
cxUJlem . Per elfer egli inuitato con 
doi Angeli, rende la pariglia con vn 
conuito perenne , inuitando per 
quello tutti gli popoli d’Oricnte , & 
Decidete nella menla del Paradifo, 
nifiìino cfdudendo da quella . 
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•Non folo fi tratta in quello par- pramio non cartai , quod aerila in- 
lamento, mentre Loquebantur de ex- tercludatur difficultas de aqua frigi- 
ce/Ju, di non intcrefl'are i popoli, ma da forma e/i praparata pietatis , ne 
anco d’arricchirli , & che altro Ili- putaret fe mercede cariturum, cui de 
mate fi a la falute noflra , che rie- calefazione potut lignorum imperi - 
chez2c,& tefori inefaufti ? Non ftà dium defuijfet . Baila vn bicchiero 
egli a fperanza di fudditi d’empir d’acqua, della quale n’è piena la ter- 
l’erario,& la fua teforcria ingrandi- ra, & fia fredda , fe non harai legni 
re, ne afpetta le flotte pericolofe da’ per fcaldarla , acciò refti inefculàbi- 
uoui mondi , ma lui con foi tefori ci le,fe non compri il Ciclo.Onde me- 
rende opulenti ; quello volfc dire S. rauigliato Gregorio diceua, Quid Cregl 
■ Paolo,Di«f s in omnes, & come fpie- rilins càm emitur,quid carius cùm-j hom.j* 
ga Teodor. Ter diuitias intellìgit poffìdetur. Mentre il cielo per co- 
falutem bominum, perche faluando sì vii prezzo fi dona, non clfendo 
tutti,non c homo, che pofià (limar- cofa , che d’efco habbia maggior 
fe pouero, tutti fiamo ricchi per fiima. 

quello Dio. A quanta felicità di tempi fiamo 

Sono gli tefori, quali ci dà Dio, arriuati,dicc Guefrico, che pure fe Cuerrm . 
la gloria, qual polla alla candela del ti manchaflc l’acqua , non per que- 
tempo , quanto dura la nofira vita , fio ti deui perdere d’animo di non * 
tanto ci fi domàda, quanto che po- acquiftar la gloria , bafìa che vogli 
temo fpendere , come di(fe S.Gre- comprarlo, vditc, che quello fi pu- 
gorio , Exiflimationem non habet , blicò nella natiuità del figlio diDio. 
tantum ralet,quantum habes . Non In terra pax homimbui bona roti- Luc ^ ' 
haifeufa fe nonio compri ,ò che tatù. Onde pieno di rocrauiglia di- 
non hai,ò che non puoi efigere l’en- cc egl» . Quantum ad plenitudinem 
trate,o perche li tempi calamitofi tempons adduxerunt , quam facili , 
non permettano le fpelc, che alpct- & ixiguo pretto , crune pretiofum 
ti miglior fortuna ; il prezzo è quel- co paruri pojfe decreuit duobus mi- 
la che hai , quello che puoi , non ti nu is , feu calice aqua frigida , aut 
fcufarc. certe fo la bona rota t ai e, iam à die- 

Non vende, ma fuende la fua glo- bus eius , emitur regnum calornm . 
ria, per vn bicchiero d’acqua frefea Balla la voluntà, fi non hai alno cò 
la dà , Et quicunque potim dederit che comprarlo; dicendo Gregorio. 
mi ex mimmi s iftis caluem aqua 7 /ibil quippe ditius bona ro l»n- Greg, 
frigida tantum in nomine difcipuli ; tate. Ikw. f. 

amen diiorobis , non perdei merce- Quando fe ne ritornarla Abra- 
dem/uam. Ecco S.Lconc, Qui fi- mo dal monte, oue era l’alito , per 
tientipotum aqua frigida mmiflra- facriticare il figlio per ordine di 
uit , mercedcm e/l fui opera adeptu- Dio , & per il tuo comandarne ino 
rus, tanta feruis fui s domino ad obli- anco tratttn ito, a non vccidcrio , 
nendum regnum funm praparante fe ne veniua con la mano , (follante 
compendia, rt & prabitio equa, cu- (angue del morto figl o,& come? lì - 
ras vfusgratuitus , & cornmunis e Jì non lo feri? fi non l’vccile? apprcllò 
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Iddio quella volóta fu ricevuta per Sed tato magis admiraùone dignius 
opera perfetta. 11 penderò e di Gri- fpeBaculum apparet, curri tot ab ho- 
foftomo . Sacerdos putrì foBus e/i , jhbus aiuerfus ipfiu* gloriam artifi 
& propofito quidem cruciami dex- djs,& macbìnis aibìbitis, fplcndet 
ter am, Perche tanto Iddio gradifee tamen ille ,& fulget . furono unir- 
la volontà quanto Popcra , & coli bre, che fecero maggiormctc ( pic- 
carne bagnata di fangue la mano care i lumi delle fue g lorie, & nubi, 
d’Abram . che refero piti vagho il Sole » men- 

Ma la maggior difficultà, che tre tra tanti lcorm, Splendei tamen 
s’incontra in quello parlamento è » ille ,& fulget . 
che Loquebantur de ex ce fu . Cioè , La lpola inuitaua le belle damme 

che la morte di Chriflo farebbe da- di Gierufalemme, acciò vemflcro a 
ta di gran fcandalo al mondo, ve- vedere il Re Salamone nella bel» 
dendo vn Dio , qual doucua liberar lezza della fua corona, cioè nel tro- 
l’homo.douefle patire tanti oppro- no della Croce coronato di fpine , 
brìi dall’homo , ma viene ruperata & pieno d’opprobrij, & come c’tn- 
con fargli toccare có roani, che fa- uita a contemplar la maiefla? anzi 
rebbe Hata maggior gloria di lui l’humilcà? mentre Humiltauit Je- *Aa 
l’ignominia di quella paflione. Rac metipfum fa£lus obediens rjque ad phUip. 
conta Plutarco , che Filippo Rè di monem , Et pure tralafcia di con- • 
Macedonia elfendo flato ferito in tcmplarlo abietto, & dice Eggreii- CmU 
vn fiancho,& zoppicando, s’arrof- nini, & ridete fili a Sion-, & ridete 
flua vfeir dal padiglione, & lafciarfi l{rgem Salomone in diademate, &c. 
vedere da’ fuoi guerrieri, quando fe Scioglie la difficultà Giliberto , ot Gitìb- 
gli fece inanzi il fuo figlio Alcflan- dice ridete carnem , quam /rumano Jtr. io. 
di o,& ditegli. Materne rereartin Jumpfit ex genere triumphantcmtn 
publicum te agere , quo magis rir- Ugno, Et poi foggiunge , Crux ipfa 
tutis ingrediend* meminens, Aucr- corona e fi gloria, diadema regni. Vi 
tendolo, che quella piaga era trofeo maniera che non refla difficultà al- 
dellc fue glorie , & trionfo di foi cuna , douendo efler gloria lipati- 
lrionfi.Hor fia pernoftro auifo,che menti del Redentore . 
li patimenti di Chriflo.lo refero più Se n’andaua Chriflo alla C roce, 
rÌPuardcuole,& gloriofo . Si forza- & poco prima alza gl’occhi al Cte- 
rono eliHebrci di dar morte a Chri lo, riuolto all’eterno Padre, & gU 
flo, per eflinguer la fua virrù , onde dice. Tater eterifica Hliumtnum. ^ 
à\foSanPau\o,FaBi<sobediensr/'- Che modo di parlare e queflo? va 

• que ad mortèm,mortem autem Cru- adincótrare vn mare d’opprobn,, 

• cis Et lo fecero morire tra ladri. Et & chiede l’abiflò della gloriaci ier- 

• cuminiquisreputarusefi.Ptctikt ma Grifoflo.no, &; eldama. M cru 

la fama di foi miracoli fepdta , ma etm àuctrucum la t ro,ubus,tum«, I - 
il tutto fu vanità , cofi penfa Grifo- lorumque fofotibus.maled, Baffi . 

• (tomo . Cum fcelcratisreputatus cfl, /erre mortem, confpucndus, cteJen- j e 

'• rteadem de ip/o cxifiimatio efiet . dus colaphis , & banc gloriar» ap- Ioh _ 

• Ma che g iouò ? foggiunge il fanto . pellai/ Hi sbagliato, perche li trat- 


ioì Jl Parlamento generale'. 

ta d'altro, che reflar gloriofo; log- ciato, & s’infupcrbifce, è caftigatòi 
giunge . Ita inquìt, prò diledisipfe & non s’emenda, & tra tanti flagelli 
pati or, h£c glonam appello, io pa- ila faldo, a non voler conofcer que- 
to perche amo , & tutti quelli mici ilo Dio, che fece alla fine? lì bagnò , 
martiri; fono trionfi, & mi fento-difangue, fitrafiflecon chiodi, fi 
imparadilato patendo, & non ingiù folleuò sii vna Croce, & ecco gitta- 
riaco. Tate r clarifica filium tuttm. to per terra l’homo , & adora quel 
Quando arriuò l’Angelo del Cie- Dio impiagato, che non volfe riue- • 
lo ad annuntiar la Vergine il gran rire gloriolo . Pen fiero d'Ambrog- Jtmb. 
i miflerio dell’Incarnatione, gli dille gio^iotate le file parole. Ottanta fe- Tfi 1 1 S 
del figlio di Dio, che Erit magniti, eie Deus , & audeo dicere , & nun • 

Sarà grandc.Hauerà anco il figlio a qua flexi genuifed flexi ei, quando fe 
ftentare, per acquillar titolo di gri- humiliautt, Che virtù ha quella Cro 
de , haueràda prouare i feruitij , a ce, che fa inchinare le torri ? che 
far conofeere i meriti , ad antepor- fplenJori manda , che ci fa chinare 
Tf 47 . rcjl 'opere di fui antenati ? Erit ma- il capo? quai fulgorile ci fa gittar 
Berti, gnus . Angelo'aucrtite , che anco per terra ? l’altezza della fuperbia 
ftr. io. q Ue ft 0 figlio di Dio è grande, & gli cadde , quando vidde la grandezza 
S Sac ‘ Ila bene il Magnus dominiti, Come? humiliata.S>d flexi ei, quando Je bu- 
Etit magnus. 11 penfiero è di Ber- miliauit , Che più ? Loqurbantur de 
nardo. Sed quare bic crit,&. no po~ exccejfu , Con far conolcere.chc nó 
tius efl magnus , qui femper tfl «e- folo doueua elfer gloria di Chrillo , 
qìtaliter magnai, Re(pon<ie.^tnfor- ma a noi traboccheuolmente gio- 
tepropterea dixit^rit quia magnus ueuole,però era tato bramofo Pao- 
Dcuserat,magnusbcmofuturusfìt. lo di predicar coli grande benefi- 
Sara gride, perche fi come è gride ciò, diceua egli , ^ idimpleo ea,qu* Co 

Dio, coli farà grande homo, & defunt paffìonum C bri (li. Et che io i' c ' u 

S uando crebbe quello Dio, perche mancò a Chrillo di padre , che ha- 
oueua eller grande homo ? dicalo nelle hauuto bifogno del corpo di 
il grande Augufiino,qual ci fa veder Paolo per patire ? lapetc che? il pu- 
, Chrillo hauer crefciuto nella Cro- biicare beneficio con imméfo a tut- 
cc » Creuitin Cruce . Colà crebbe, to il mondo, che però non volcua 
"k oue fi llimaua foffe abballato . lafciar angolo della terra , oue non 
Mai l’homo arriuò a piegar le gi- arriuaflclafua tromba, coli fente 
nocchia alla maidlà fublime di Teodotcto, Refiabat autcm,vt prx- Teod. 
Dio, fuor che quando lo vidde ap- dicaret gennbus,& munificum fup- 
palfionato in Croce, pensò all’hora peditatorem ofter.deret. Voleua far 
quello,che poteua effer quefìoDio. conofeere, di quanto giouamento 
Creò egli il Cielo, & l’homo illupi- era fiata la paffionc di Chrillo . 
fce,& l’ammira la luce, & la vageg- Et quella era la gloria , che egli 

già, la terra racamata di fiori , &la chiedeua nella fua pafiìone . Tater r °- 1 7- 
gode, l'animah,& egli quali padro- clarifica me . Et hebbe rifpofia.che f crn " 
nc li comanda. Che più anco dopò diùc.Iàclarificatus efl. S.Bernardo'5 , ’*‘ 
la colpa pccca,& finafcondc,c cac- dechiara quello caffo fecóndo quel . * 
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fenfo delquale noi fauelliamo , vdi- puro grano della granategli fora- 
telo. Et licei tam cito moriturus/a- ini delle piaghe del Crocchilo per 
neri feipfum clarificatum dicebar , concederli à peccarori il perdono, 
quia tutte fic patiendo , imo ftc tuo- alti giudi la gratia;fentite Guerrico cuer. 
riendo/ua membra, fuos fideles eia- Abbate Opportuuum quidem para fer.i. 
rificabat . Moriua Chrido per ha- rrfugiumb&rinacijs ,frd& ìubila- inr.im, 
ner noi vita, era egli fchernito, per tio grata columbi s , cuius foramina paini . 
liberarci dall’infamia , fi fparfero le tot vulneribus, tot o fere corporc pa 
tenebre $ù la terra , per efier noi lu- tenda , & veniam affert reis , & 
minofi, era egli tra gl’opprobrij per gratiam conferì iujìis . Felici noi, fi 
introdurre noi alla gloria,era tra gli viuiamo l'otto l'hafla di quella Cro- 
ladri , per arriuarc noi tra gl’Ange- ce , drizzata per le publiche ca- 
li, in fomma gli foi opprobri; ci die- lamità . 

dcroil Cielo , & la fua morte la Ma ecco che d’vna fola cofa fo 
vita . no incaricati i vaflalli in quefio par- 

Per li foi patimenti ci falicò la lamento, & è d’vdire il diuin verbo, 
firada del Cielo, che è lo Orato di Ipfum audite. Et che ci dice, par- 
porpora nel trono di Salomone, per landò il Redentore ? che ci dradia- 
ilqualc fi fale all’ altezza d’elio, mo perii Cielo, qual ci dimofira 
jtfceium purpurei. Si ffeggiauano per impofl'efsarfene così fente San _ 
gli Reggi di Perfia dice rtleff. ab Leone. Ipfum audite,qui viam ape- 
AlclTdella vede di porporaj&chia- rit ad cetlum , & per carni s fuppli- jj„ J 
mauafe ,^mi£fus pvrpureus qua- tium gradui vobis afeenftonis pa- 
drangulari figura . Ma di maggior rat ad regnum , Che anco noi fac- 
Oima deucedèr a noi la pallìone damo capitale d’inuiarci alla glo- 
dcl Redentore , come lpiega Gili- ria, per la medefima drada di C hri- 
bcrto la citata Icrittura . lì ac tibi do , qual egli ci diraodra , che è 
purpurafufficiat adfaflumjufficiat quella di patimenti . 
ad afeenfum , [ufficiai ad gloriami . Gran lume hebbe quel ladro fe- 

Pcrchenon douetro dimar cofa di lice, che vedendo Chrido fopra vn 
maggior gloria per noi , quanto gli legno penace,habbia aperto ia boc 
opprobri j, & patimenti di Chrido. ca,& chiedigli il Cielo. Memento Lue. 
Viauano anticamente dice AlelT.ab mei , dum veneri s in regnum tuum . i.ij. 
Alcd'alberarevn’hada.oucfeven- Non è tempo di parlar di cofeal- 
deua il grano nelle publiche necef- lcgrc,ma tra tati dolori, afpetta mi- 
lita, & era detta hafti di falute.W*. ghortempo. Nò dice S. Bernardo , Sen 
ftafalutts vbi fummo inopia ad le- vedeua la vera drada per laqualr f er .i, 
uandam famem ,bafla poftta publiet s’arriua alla gloria. Ergo ne per fu p- cptpb. 
frumentum venite Ma il figliolo di plitium tilt vadit ad regnum quii 
Dio in mezzo il mondo drizzila indicanti ubi, quoniam oporubat 
Croce per commune refùgio , con- pati Cbrifium, & ita intrare inglo- 
forme l’oracolo di Dauid. Tetra mw/W.*ro.S’accorlè,chclaCroce 
rtfug'um Herinacijs. Oue vengono era vnà luce, che faceua la ll.uda 
le bianche colombe aiatiarfe del lattea per il Cielo, vnachiaue d’o*. 
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r<>, che l’apriua , che tutte le (traile 
ferrati» , &lafciaua quella fola a- 
perta . 

Onde fi licuc credere , quanto fo- 
no per diruCjChe alla gloria n’arriua 
noi fidi cruci fi Tì , & veri imitanti 
della Croce di Chrifio. Pergl’altri è 
ferrata la porta , tutto che hauelfc- 
ro le chiaui del Paradifo . Perche 
Pietro non trouò altra firada per en 
z Co tfarcc • Notati quelle parole in San 
^ * Paolo. Serper mortificationem lefu 

in torpore noflro circnmferentes. 

Vorrei fapere in che guila fi por- 
ta la morte di Chrifio nel corpo per 
andar al Cielo , oue è bandita la 
morte, & è eterna la vita? ci bifogna 
il Fiume d’oro per quella difficulta , 
ilquale dice , che li patimenti per 
Chrifio raprefentano in noi vn'ima- 
% gine,come foiTimo crucififfi,pcr an- 
dar per quella firada.infcgnataci dal 
.. „ Crticififlb. Vditc le fue parol z.Ftx# 
* tornii t ' ones >& talamitatrs huiufmodi mi- 
ri ad' d unt ^ a S' nem *l u andam illius mor- 
■pkilip. tis . Et qual morte è quella? bramati 
fi parli più chiaro ? Pentitelo di no- 
no, Eadem via iter faciniu sanatile, 
idefl ex hac (file ir, tur Cbrtfli qui- 
devi Diucntiamo tanti Chrifii,è ta- 
ti CrucififTì cambiando per la fira- 
da mofiracace da ( hrifio.Cofi m’ac 
corgo quello volcua dire DauiJ ^in- 
granando Dio , chcgl’hauefic infc- 
gnato à menar le mani nella guerra. 
‘Pf jy Qui docet manus mees ad pralium. 

' Et era,chc il figlio di Dioc’haueua 
addottrinato per vincer lui con le 
mani, alzandole in forma di Croce , 
& fegl’Arabi furono di parere tra le 
figure quella della Croce auar, zar 
l’alrrc,& le delle hauer maggior for- 
za, quando fono nc gi’Angoli.ò Car- 
dini , anco da gl’amichi venerata, & 


nelle preghiere folcita metterli Fin^ 
dice fopra il pollice, & co fi baciarfe 
lamanodcfira. Rcterifce Rodigino: Rojjg 
coli Chrifio c’hà infognato à guer- Ub.6. 
reggi a r con li diti,& con le ni mi . 11 c.io* 

pernierò è d’Eutimio.X Wfr ' , * w do 

cemur à Chrifio tollerc menu sin a- Eu- 
cie,& digitai ad Deum , vt crucis fi- ttm» 
guram ex primant .Acciò con la Cro- 
ce polliamo inuiarci per la gloria, 
in vna certa maniera vincendo l’in- 
uincibile. Diceua colai. Moriatur ani 
ma mea morte iu fior um . Per morir c . 2 j. 
con la morte di giudi, bifogna viuc- 
re con la vita di giudi, & qual è la vi- 
ta di giudi: lo dtee San Paulo . Qui 
carnm fu am crucifrxcmnt cumvi- Qui,*! 
lift. Et è fentéza di San Leone, che è 
la vita di giufli, quando non è lonta- 
na dalla CtoceJt Chrifio . Qt landò ? 
pia rira fanti or um , ncque aliena cfl r’ r ^ * 
crucis Chnfli .Che brami morir con J Giu- 
li vita di giudi? non bai -a, dice Ber- dfag. 
nardo, ne tu dcui dirlo iii ve lerci mo 
rìrc.Mcrte inflornm.Et che delti de- 
filici are di morir Crucififio, & di fi- 
nir la vita còla morte di Chnfio,ec- 
cole fue parole. Tu vno die monet B:rn. 
annua mea morte Lui le fu C brilli, Set.i. 
favt nouiffima mea illius fìmilitudi- 1,1 ranu 
nis,vt vide licci voluntaria croce pa- 
tientix moriar vfque ad tranfitum 
vita . O felice morire c finirla vita 
con la morte di C hrifio , per viucrc 
con la vira di Chrifio . 

O Chrifliani ncn aborriamo la 
Croce, pere he è vn vi ler perdere o- 
gni riparo,& aggiuto ncllt r.ofiri tra- 
uagli . O croce dolce, chcci liberi 
dalle croci amare , & faticele del 
mondo. Sentite lo Spirito fanto per Tre». 
Gicremia Dakis ftutum cordis iabo- c ì- ‘ 
rem f«riw.Li trauagl',& patimenti di f 
Chrifio iòno feudo del inio core. La- ** 

borem 
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harem tuum.Dlcc V gont. T a ffionem to. Suauiffimum nubi cernieri , bone Cilib. 
tuam. Et come diccua San Pietro, lefu , fpineaitU capiti} tui corona, 

ÌF*~ Chri/lo in carne paffio ,& vos eadem dulcis leftulus , illui crucis tua li. CMt ’ 

* cogitai ione armamini . Abbraccia gnum,in hoc ego nafeor, & enutrior 

quella croce , per laquale tutte l’al- creor , eJr recreor, & fuper paffionis 
tre fuanifeono , & fe mettono in fu- altana memoria mihi nidnm recollo - 
ga • co. Sia morbido g janciale deli’ ani . 

Tanto più che quetto albero pia- mia la corona, letto fparfo di fiori la 
tato nel noftro core , germoglierà croce, nido fuaue, e dolce la memo- 
frutti di gloria:che nonfi fàperac- ria de toi patimenti . Etdicaconla 
quitto di gloria terrena?^ per defio fpofa . Fafciculus myrra dilettiti r u 
di humana lode ? Ecco quello vi ri- meus mibi, inter vbtra mea comora- 
•m ert , corda Tertulliano . Igitur fi tantum bitur. Sogliono ivaflalli ne i parla- 
adm<xr terrena gloria licei de corporis , & menti generali chieder grafie a lo- 
tyrts. anima vigore ,vt gladium ,ignem,cru ro prcncipi.Senti Pietro che hà fat- 
cem,beftus, tormenta contemnat fub to va memoriale per tutti . Domine 
pramio laudis humana, po(fnm dice- bonum e(l nos hic effe. Et è l’efler có 
re, modica funt ifta paffiones ad con- Chritto, &dcfidcrarChrittovero, 
fecutionem gloria caleflis,& divina c perfetto bene,& come diceCipria- 
mercehs. Tanti vitreum, quanti ve- no , Habèti Detim nibildeerit,ft Do cipr.de 
ro margoni um . Si canto preggiate ip/e non deerit . Forzati hauer Dio orat. 
la gloria humana , che è fragile ve- per haucr’ogni bene , &noneflèr donu 
tro,in comparatione della pretiofa cofa.che ti manchi. Ti deue concé- 
tnargerita del Ciclo , quanto conto tar di Dio folamcnte , perche anco 
fi deue tenere della celclte, & inter- Dio par fi contentale, & latiaile di 
minabile?Racconta Liuio, che dice- te fo!o, per Temenza dell’i fletto Ci» cior.dé 
ua Annibaie à foi lbldati, pattando 1’ prianp. Homo cuius Deus eff, quid dtj'céf. 
Alpi lcofcefe>& ncuofc. R^mam Or- ampliai quarti.? Si /uffici! tu Dco, 

Liuto bi s terranim caput petentihus, quid /ufficiai tib: Deus .Sarai più iofatia- 
lib. 21 . quam adeo afptrum , atque arduum bile tu di DioPegli fi fatia,i5t conten- 
videri , quod incapi um moretur ? tad'vnhomo, all’houao non batta 
Qual fatica non douemo noi fare nó vn Dio ? 

per elpugnarc il capo del mòdo, ma Che potrà mancare à chi poffic- 

pcr la conquitta del cielo ? per im- de Dio dato in mercede all’homo ? 
pofiefiàrfe lenza fatica, tito c poca & come farà diffidente hauendo l'e- 
ia fatica del Paradifo ? co il tutto? diceua Dauid Iddio pro- 

Sia benedetta l'amante fpofa, che uede i palli del coruo, mentre ero- •pr^r u 
flimaua più chinare il capo sù la chinndo.lo chiamano. Tullis corno- s.yin. 
pungente corona dì fpinc,& dormir rum inuocantibns eum. San Vinccn- ccn./cr . 
fu’l duro letto della croce, che gli zo porta la raggionc > perche Iddio s.pojl 
fioritile fi mettono al petto, le col- prouede quelli animuli.quandoab- Domi - 
lane pendenti al feno, le corone del bandonati ricorrono a Dto,& chic- 
capo, gli gioielli dell’orccchie,& gli dono da mangiare . Si òche nafeo- 1 rm \ 
colori nelle guancic, lenti te Giliber- no i pulcini con le piume bianche , 

O i'.n- 
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s’ingdofifce il padre , penfa non cf- feiano feriti dal ferro d’inimici , co- 
ler figli foi, l’abbandona, & fi parte, fioro s'incrudclifcono delle vifccre , 
& dice . “Numquid filijs alieni s prò- & pure Iddio non gli manca , come 
uidebo ego . Quello folo penderò mi non hauerà penficro di noi pofledu- 
mancarà.à voler dar il cibo all'altrui io dà noi. 


figli. Ecco che fubito Iddio pioue la 
ruggiadadel ciclo, & delicatamente 
j Qlof, li nutrì lcc,corae dice la Glofa re feri- 
ta da San Vincétio.Z)e«r mittit rote 
de calo.qudndoipfi inuocant ftbilan 
do. Hor pe nfi Iddio habbia da man- 
care à te quando tu hauerai lui in 
portello ? & quando gli chiederai 
quello, ti piace ? 

Ci ricordaua Chrifio in San Lu- 
ca, che non haueffimo tanto pende 
ro del mangiare, bere,Scvcftire.'ò(j» 
Lue. 12 lite fallititi efle anima yefira , quid 
manducetis , neque corpcn , quid in- 
duamini . Perche tutte le nofire ne- 
cciTìtà ftauano in fuo petto , Se che 
era penderò lùo di proucdcrce,fer.- 
Crifol. titc Crifologo.X°fi homo prouiden- 
Serm. do gemere, noli laborare.caduca pra- 
l6 3> parando, quia prandi j tui femperefl, 
vbique Deus prxparator affi flit , 

. Egli è fcalco, mafiro di cafa,proue- 
ditore , tu non hai da far’altro , che 
aprir la bocca,& chiedere, quello ci 
bilògna . 

Stai anco penfofo?feminano i cor 
ui,& metono? hanno cellaio/i ma- 
gazzeno? nò, & pure nulla gli man- 
ca»& però a mifcrcdcnti,non li mà- 
dò ad altro animale, che à quefio.Co- 
Lnc-ii flderate coruos,qui non fcminant,nr- 
que metunt, quibus no efl cellarium, 
ncque bor re um,& Deus pafeit iUos, 
quanto magisvos plurts eflis illis? 
Ad vo’aniiiiale amico della guerra, 
per ing aliarle, compagno Jella fa- 
me, perche mai fi veJe latio.dcl lan- 
guc fiumano fitibonjo , & con gli 
morti crudele , & quelli, che fi la- 


Si vede fouente à foi mancargli 
molte cofc,& poueramente viuere, 
lappiate, che quella c grandezza di 
quelli , chepoflèdonoDio, dille Lue.iì 
in San Luca . Complacuit patri ve- 
flro dare vobis rrgnum. Et poi itibi- 
to foggiung e.Vèdite,qu& poffidetis , , 

& dare eterno finam . Indierei dato 
il Cielo , vole che fpreggiano la ter- 
rai che fi fpogliamo del tutto.Pcr 
che farebbe vn Rè, vederlo couerto 
con vn habito plcbcio, polfcdcdo il 
Cielo, anco pofleder la terra.ll pen- 
fieroèdiCrifologo. Vltbeium cui- Crifol. 
tum,non admittit poteflas, auguflus fer.ua. 
bonor non nifi diademate confettar , 

& purpura. Sono cole vili a’figli di 
Dio gli beni di quella vita, egli ci ar- 
ricchifcediquei beni, che veri fi pof 
fono chiamare , & per darti quelli 
mai ti mancherà . Bonum efl nos hic 
effe.Có hauere,& polle dercChrilio 
fonte d’ogni bene . 

Finito il parlamento fé figlila co 
il filentio . Trenini dixeritis vifione 
banc. Et è, che trattandofe per mez- 
zo della fua pafiìone»di darci la glo- 
riarono beni tanto ineffabili, che nó 
fi pofibno capire dalla balfezza hu- 
mana.Diceua la fpolà nella cantica. Cant j c 
Vone me, yt fignaculum fup( r cor f y 
tuum,vt fignaculum fupcr braibium 
f «fow.Santo Ambroggio legge . Vt 
figillum.Comc vn’improntolopra il 
core,& il braccio. Iddio ama con il 
core , Scopra con il braccio, però fi 
dolfe con il core, perche c ama con 
il core’. Teftus dolore cordis intrin- Cenef. 
fecus. Et opra comi braccio. Ttat c.8. 

potentini» 
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LuC.C.'i paterna tribrachio fuo . Lagloriaè pelo ? farcii» < /uiar.u ir*» 

opera dell’onnipotente braccio filo, infpalla,òHercuìi,qvan<hi l<; ig, 

& è effetto il maggiore dell’amor uòdal pelo; & le l’intclhgcuze it.o- 
fuo, & l’vn l’altro lono figlila ti có il trici infaticabilmente mouédo, non 
filécio per efltr beni t 5 to ineffabili , fi fiancano , come godendo noi in i 
che non è capace la mente humana quclla.portarcmo quefla grauezza , 

' à poterne pienamente difeorrere. Tonda s operatur . Qui biiogna tro- 

llletto di Salomone fi vedecir- uar Chrifofiomo , &: appunto m’è , 
condato da Guerrieri , ma non fi & venuto per le mani,vdite quello, che 
, motto , come fi folle . Eh leftulum ne fente , ecco le fue parole , Ton- 
Cantic. Salomonit fexaginta forte t ambiut . dushìc non ammnofum , & ponde- 
f-i- Et come non fi ramentano gli freg- tofum ,fed magni fìcum , & pratio- Crifofli 
gi di quello letto ? il dubio lo feio- fura aitquid vocat vulgati con/uetu - ' lom ‘ u 
Cilib. gli«Gilibcrto , Quid enitn «fi , quod dine, qui pratiofa grauioris e He pon- d f. 3 6 ~ 
ftr.ib. de leffuli apparata , nibil diSum ? drris vocare fclcmus . E peto, per- 
quid non eius , vel in modico deponit che è dono ineffabile, è pefo perche 
deli ciati forte verbum hoc inefabi- non fi può fpiegarc,è l'opra le foi ze 
le efl , quod nonlicet bomini loqui . nofireil poterne parlatele ne chic- 
Quando fi tratta della gloria , non dece à Paolo , vi domanda quattor- 
bafia la mente à bafianza comprò- dici anni di tempo à penfarcc, & al- z.'Cori 
derla, & fufEcientemente parlarne . la fine, T^pn licer botmni loqui, coli c.iu 
Dille il Signor del Ciclo, parlàdo virifolue. 
di quella gloria , Secretummeum Bramate faperne qualcofa ? l'oro 
inibì , fiere tum meum mibi . Legge cauato dalle vifeere della terra , per 
jfa 24. '* Caldeo, Secretum prsmium iuflo- il quale fi folcano i mari , & gli pof» 

Cali. rum mamfeflatum efl mibi . S’è fe- feditori fi fiimano,più che huomini, 
crcto , come c’è fiato manifefiato ? che il tutto può,il tutto fignoreggia, 

„ E tè c’è fiato manifefiato , come è fi foflè toccato da’ piedi dc’Beati ■ 
fecreto ?& fi tutti la vedono quella fi flimarebbono imbrattati, quali di 
gloria f da gli lucidi piropi incafiari fango vile^c gemme inapprezzabili 
m quel crifiallo del Cielo , da quelle in quella vita, polle per freggi nelle 
fplendenti lampade» che fiammeg- corone Regali , fono pietre come 
giano,da quel ricco manto tutto tè- quelle , che noi calpeftriamo , Vi 
pefiato di gioie > come è fecreto? è balla vdire Chrifoftomo , ^iurum Crfoft* 
manifefiato , perche à tutti fi prò- prò ilio Intum efl, lapidei pratio fi ^ 
inette, & in qualche maniera fi fcuo- prò illa pulcbritudine lateret Junt . ^ ; V 

pre,ma è fecreto perche non balla O contenti ineffabili,dice Bonauen- 
lingua humana , ne Angelica pene- tara, o felici noi , fe gufiafiìmo vna 
trere la fua ineffàbilità . f rigola , o vna gocciola di quel 

San Paolo chiama la gloria pelò, nettare diuino , impazziremmo di 
1. ad & che tA et ernum gloria podns ope - gioia , & non potreOìtno fuffrire il £ 0nt ì 
Cór.c. ratur. Come pelo ? padano gli an- peregr inaggio lungo di quella vita, 

4 - tic hi mali,& refiano felicitati li pof Si vel vnam micam , qua cadit de 
feditori di quella , come dunque è menfa domtnorum in hoc conniui 9 
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aperto mentis ore fump/iffes, puto, cos , quando quuiem ^tlexandrum n% 
quod batic pcregrinationem ex fune viderunt in Darij /olio fedentem $ 
impatienter toleraret; quod fìvnam Che lari di coloro , che non vede- 
guttam de vino potus eitts dcguflaj- ranno Dio nella gloria , fe fi ftima- 
fes , omnem huius fecali dulcedtnem uano infelici coloniche non vidde- 
faflidiffts . Ti parrebbe vn martirio ro Aleiliregnàtc nel loglio di Dario, 
doppo vn faggio di beni eterni , vi- Gli Galli antichi,dicc Liuio, Dui - Liu. L 

uendo in quella priggionia miferabi- cedine frugum, maximeque vini tic J* 
le , & gridarcele con Paolo , Cupio vola piate capta , u ilpes transijffe t 
dijfolui,& effe cum Cbnflo . Fate vn Per le delude d’Italia hauergli bran- 
argomento irrefragabile, & dite co- cefi luperato l’alprezzc dcll’Alpi , 
fi , Se le lacrime, le sferzate, li pati- come noi non uguaglieremo per la 
menti, le croci, gli eculci per Chri- gloria? Tanto fifienta,dicc Sene- 
fio fono cotanto dolci , che raflèm- ca , per poter trouare vna gemma , 
brano fiali zuccarofi , che faràgo- & metterla nel dito, che Penetra- seneel 
dendolo ? Cofi difcorreS.Anfeluio, mus in vtfeera terra, ami, argentiq; ep. 94. 
0 bone lefu,ft tam ànice efl fiere prò effodientts venas, vt in digito gtjte- 
te , quàm dulce efi gaudere prote i tur gemma . Perche non li faticarc- 
Potrcte cimentare le dolcezze inef- mo,per acquillar il Paradilb,ouc la 
fabili della gloria, dalli martiri; fi fabnea è tutu alzata di gemme, & 
patilcono in quefia vita per Dio , di clfe fono lafiricatc le firade per 
rafiembrandoci quelli contenti di fcalpeftrarfi . 

Paradifo . Hor che faràl'iftcflo Pa- Racconta Frontino.chc Ciro Rè 
radifo,datoànoi in mercede, per go dc’Perfifece vn giorno faticar ben 
derc fenza mai patire ? . bene i lòldati, tagliando legni in vna 

Vorrei pur dire vna cofa , & la- vicina felua , & poi fece uouai’in 
fciate,ch’ioladica. Li dannati ol- ordine molte m:nlc , per mangiar _ , 

tra l’eternità, & priuatione di Dio , tutti,& ditìcgh , 7 fam liberi, beat.q; ^ r * 
fentiranno vn dolore più acerbo , & effe, nifi Mcdcs mentis , non potè- strati 
infoflfribiledi quefii.E’pofllbilePcofi fin, atq,eos ita ad cupidintm pralij 
è . Et qual farà ? Il non haucr’a go- concitami . Cofi (ia per vofiro auuw 
dere quefia gloria mai . Non fono fo,chc per godere nella menta del 
mie trouate , ma è penficro del Fiu- Ciclo, è forza prima faticare ; ma è 
me d’oro, Qui ingabenna vntur, tanto poco il trauaglio, che pollò 
& regnum calorum prorfus amittit, direle parole di Beda, Vnam fihquà Seda t 
qua certi pana maior efi, quàm cru- ad accipièdos ibtfauros stpiunus , adCor . 
ciatusflamrnarum . Notate, che fa filiquamadrtqut<m imteaibtlem. 4- 
differenza uà il perderla gloria , & Poco hai da dentare , oc anc’hai 
dfer’abbruggiato nelle fiamroc.per- da picchiar 1 \ lcio, Ofiium aperti-m -Apoc. 
che quello è inferno pm,crudele del- in calie, \ idde Giouanni, & come CC P -, 4 * 
Biflcflò inferno . Demorato , come diceiìafilio, Ignaro calorum apcr- Ba l-’ n 
riferifee Plutarco , vedendo in Sufa tum efi , qui vocat non mcndax t fi. 
Aleffandro difi’c lieto, & piangente. Poco trauaglio ad arriuafci,& poco . 
Infigms gaudi] exortes futffe Cra- per entrarci. Rcfpiriamo . 
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SECONDA PARTE. 

t Q I conchiude quello Vangelo có 
. . . O farfe roentione della Rclurret- 
~t° C ‘ tione di Chrilloi Dontc à mortuts 
Cip. de fil ,us bominis refurgat , Perche all’- 
Refur. hora fi doueua terminare,& confir- 
pom. mare con l’imporonto del luo Do- 
ttato, & ttabilirfe la pace tra Dio,& 
J’huomo , Tacificans per Janguinem 
eius , fine qua in tertis , fiue qua in 
cxlisfunt : Dice S.Cipriano , Dele- 
' ta damnationis con/criptione , nouts 
litteris ajfignata efl reflitutio liber- 
tatis privile gic,data carta indulgen- 
ti* , figlilo laterali! plaga filmata . 
Ecco fcacellata l’antica colpa, ecco 
flabilita la pace tra Dio, & l’homo, 
& il tutto confirmato con publico 
inttrumento , & figlilo della piaga 
del Dottato . 

All’hora fi riconcilia'fimo con 
Dio,?^oi recociliauir fili per Cbri- 
4 .Cor. ftu . Notati quello, che dice S.Pao- 
j. lo, che reconciliauit nobis, ma 
che 7{os reconciliauit . Egl i era 1*. 
offefo,noi l’offenditorijogni debito 
ricercaua , che noi s’hauctlimo fati- 
cato per quella pace, ma fi dice, 
che Iddio trauagliò, & procurò per 
quella pace,pcnficro ponderato da 
Tcod. T'coJor.T^on enim ipfe nobis recon- 
ciliatusefi, quamuis ipfe effet , qui 
per tnvjgreffioncm iniuria efl afi'e- 
Rus , fed nos fibi reconciliauit , non 
hominem intcrccffoum adbtbens, fed 
vnigenitum filium pacis intera fio- 
rem eonjiitucns. Quello Dio offe- 
fo da noi, ha mandato lui per la pa- 
ce, & ci ha interpello il figlio.Qnin- 
di è c he il figlio di Dio fi vette della 
nottra ipogha mortale , acciò fatta 


amicitia con l’homo , lo pacificane 
con il padre . Così penfa Ireneo , . 

Oportuit cnim mediatorem Dei , &• 
hominum per fuam ad vtrofque do- fa re r' 
mefltcationim in atiicitiam , ir con - c .ìo. 
cordiali» vtrofque deduceret , ir fa- 
ccret, vt Uria afiumeret hominem , 
ir homo fe drderet Deo . Che fu il 
fine della morte di Dhrilìo il pacifi- 
carne con Dio.facendofc prima ho- 
mo, acciò come tìglio di Dio, & do- 
meltico dell’homo, ottenclle quello 
bramaua . Quanto fudò per quella 
pace? & guai a noi fe non fi folfe in- 
tcrpolloil Verbo per confeguirla . 

Si non Moyfes eleffus fietiffet in Vfaltrt. 
confrattionr, Et quello fù,dice Vgo- 10 5* 
ne Cardin. quando il raillico Moisè 
Stetti in confpeRu “Patris in confra- ar 
Rione fui corpcris,quod fregit in ca- 
rta , & con frazioni expofuit in Cru- 
ce,vt fràgeret iram Tatris,& aver- 
terei eam à nobis . Efpofe ad efler 
rotto il fuo corpo, per romper l'ira 
del Padre. 

Altri leggono, Si non Moyfes eie - .. 

line fietifiet in diuifione , Perche ha- * 

uédo il Padre l’armi nelle mani per 
vendicarli , lui fi pofe in mezzo , & 
li pacificò, celiando in quello l’ira . 

All’hora appunto rcttorno cibia- 
te l’inimicitie,& le gli diede morte , 

Deo per crucem mterfìciens inimici- 
tias in fernet ipfo . Et veramente per ^ *f- 
perpetuare vna pace , non c’è me- 2 * 
glio.chc vcciderc l’inimicitie , cor^ 
le mai follerò Hate , dice Tcodor. 
Inttrficiens inimicitias in truce, ab 
omni reprebè pone aliena odiata ho - Teod. 
flia . Rcttorno pacificati Iddio , & 
l’homo, tramezzandofe il figlio, ler- 
ucndo la fpada della giuttitia , non 
per cattigar l’homo, ma per dar mor 
te allanuchc immicitic . Si icanccl- 

lò 
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lò ogni memoria delle riccuutc of- Figlio alla di lui gratia . 
fcfedall’homo, come anco dififcS. Et perche doueua fodisfar per 
Paolo, Delens , $ aiuerfusnos trai tutti ,& pacificar tutti , dice , che 
chyrographum decreti : Et non era Venne In fimilitudinem bominufa- ad T*hc 
altro à fenno di Teodorcto quella ttus . Aucrtitc,che non dice Homi • Itp.c.u 
fcrittura, che la carne humana,oue »», ma di tutti gli horaini . Dice 
erano notate le colpe , & nollri cr- Bernardo, che nó venne in fomiglià- 
rori . Sentite le fuc parole , Exifli- za del primo homo , che fu Adamo 
■filo etiam corpus noflrum appellari & fu il primo homo , perche quello 
chyrographum , per iienimomnes non fu creato in peccatole anco in 
federatasi nefarias attionesfcrip fomiglianza di carne di peccato , & 
fimus , per oculos quidem la/ciuaì per moftrar che pigliò tutte le mife- 
impuiica a/picientes, per linguam^t rie dclli homini , fi dice In firn Hit st- 
ante»!, qua non decet loquentes, per dwem carnis peccati ; Cofidice Bcr- 
aures pernitiofam dottrinar» fufei- nardo, Cbrifius tnim in yniuerfali Bertl * 
fientes , manibus autem fintar» . Et bominum mi feria preffìus , pro- 
ecco, che pigliata dal Verbo l’hu- fundiùs fe immifeuit. Ci conceda 
mana natura fenza peccato , fcan- quello Dio , che godiamo i beni dc- 
ccllò tutti nollri debiti, fcritti nel li- terminati in quello Generale Parla- 
bro della carne , quando fu crucifif- mento,pernoi tanto gioueuoIe;NeI 
fo; & coli fodisfatto il padrc.termi- nome del Padre, del Figlio, & dello 
nò l’wimicitia,& ritornammo per il Spirito fanto. Amen. 
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LA FELICE DISGRATIA 
DE’ TRIBVLATI. 


feria Quarta dopò la Seconda Domenica 
di Quadragelìma . 

PREDICA OTTAVA- 

Ecce afcendimus Jercfolimam 3 & filius tfominis 
tradetur Prtncipibus Sacerdotum , et feri - 
bis , et condemnabunt eum morte . 
JMatth. Cap. 2.0. 

I N G R E S S O. 


Venturofa caduta > 
fortunati pianti, & 
felice dilgratia è 
quella di tribolati » 
cadono per rifor- 
gere, piangono per 
gioire , fono difgratiati per morire 
telici : caduta nella terra per folle- 
uarfi al Cielo , pianti in quefle tra- 
gedie per fdleggiar nella gloria , 
dilg aticcon gl’homini, per efler 
aggradati da Dio , caduta oue lan- 
gue la carne, & s’inuigorifce lo fpi- 
rito, pianti, che fgorgano da gnoc- 
chi, per mondare l’anima, dilgratie 
colme di tutte le felicità , perche ci 
caggionano la fallite . 

Non ihmareti dilgratia felice ve- 


dere il corpo di Giobbe acerbiCS- 
mamente impiagato dalla fpietata 
mano di Saranno, & veder poi quel- 
le piaghe , piii vaghe delle gemme, 

& più Imninofc di raggi folari come 
di ile Grifoflomo. J'M/nff ra illa ge m- Crifop. 
xnis < mnibus funt clariora , & foli- bau. 5. 
ribus radtjs fplendidioTi. Onde noti ad pop. 
pareua elTer nel letamaro , ma nel- 
l’Oriente . 

Et per parlar chiaro , non Ili ma- 
reti difgratuF felice , mentre le tri— 
bulationi rinouano l’homo , & lo 
folleuano fopra l’ efier’ humano , 
trasformandolo di luto in vaio d’o- 
ro, l’amaroi[i in dolcezze, & facen- 
doci di humili grandi, & fauenti di 
Dio?& fi Scipione gionto in Africa 
&fcen- 
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& lcenikndo dalla nauc , cadde, & tum, drvtile domino ad omneopus 
rtimollo per felice augurio , onde pr&paratum . Felice diigratia cader 
ckhmò*4ffriiam opprejft , Come nel foco, & vfcirne vafo d’argento, à 
Fortin. rcferifce Frontino , anco quando il oro purificato per Dio. 
i/i. t. Chrirtiano cade per qualche traua- Cofi Daniello viddc vfcir dalla Dan.j, 
ftraiag. gho,che Iddio gii manda, & che lo faccia di Dio vn fiume di foco. Flu Crifoft. 
vedi profirato dalla pouertà , dalla uittsigneus ,raptdufque eggrcdie- In. 14 . 
perfccutionc, dalla perdita di beni , batur à facie tius. Foco che vcniua f Mat» 
dica pure d’efler padrone del Cie- dal fronte, da gl’occhi, dalla bocca 
lo, & cllèrfe porto in ficuro della di Dio.Fclicc, dii cade in quello fo- 
gloria , quale a foli tribolati fi prò- co , perche entraranno gl' homini 
mette dal Signor del Cielo.O felice terra, & paglia per l’iraperfettioni, 
diigratia , quanto aggradati ci ren- & vfciranno luminofi, cofi penfa 
de, piouano pure lopra me quelle anco Grifofiomo. 7/am & fi fanCli 
diigratie,che tono madri di grafie , f lumen igne um tranfeunt , aitai frr- 
aflai piu gioucuoli , che le fe,icità , fte prorfus patientur,fei apparcbìit 
che appunto quello fi raprel'enta abfque dubio clariores.Non fiimafe 
con merauiglia , che però deuonfi qucllacadutanclfoco,chcefccda 
lietamente abbracciare , non lenza Dio , diigratia felice ? 
ftuporc vedendo molti, che non pi- Ecco Giofclfo dalla cala del Pa- 
gliano miglioramento da traua- dre cade nella cillerna, oue fu pollo 
gli . da’ fratelli , djlla cifierna ncli'Egit- 

‘ to nella cala del padrone , vendu- 
to per fchiauo , dalla cafa alia prig* 

PRIMA PARTE. gione. Et ecco, che douedo alzarli, 

& entrar nel palaggio di Faraone 

A Venturofa caduta fono li tra- alla prclcnza del Rè,& eflcr veduto 
uagiidi q ella vita , cade vn da quello , non lo Tacciono entrar 
vaio di terra.ò ai legno nel foco,& nciii bagni , non lo coprono di no- 
li bruggia, ma quando cade gittato bili vefii,non lo vertono riccamètc , 
da Dio nel foco delle tnbulationi , nò lo fucctono comparire con ha- 
efee vafo d’oro , & argento dille S» bito honoreuole, ma dalla priggio- 
i.r/.z. paolo che nel palaggio diuino , & ne al paljggio , & qual lari la cag- 
cafa grande di Dio , fi trouano vali gione ? gli baila la bellezza , & gli 
d'ogni maniera d’oro , argento, le- faggi acquieti in tante cadute, & 
gno, terra,/» magra autem domo no la felicità in quelle dilgratic, dicalo 
folum funt vafa aurea, & argentea, Crifortomo. Sicut aurum rutilans Crifoft. 
fed & lignea, & figlili a. Iddio li get- ex u t de carcere, & dutì .:s e/t ad re - l,ó.6z. 
ta nel foco di trauagli , & diuengo- gem . Non còparue, felli li, Sordido gt n. 
no pretiofi , quando farà purgato , indegno di comparire alla pi elcnza 
quanto fi trouaua d’imperfetto, pé- reggia, o forfè per effer rimirato co 
Crifoft. fiero di Grifortcmo. Si ejuis tgitur gi’occhi da gl’jltri mortali, abomi- 
conc -ì' expurgaucrit fctpfum ab bis cmni- neuole , ma vagho, bello, & iiiigia- 
ir ^‘ bus , exit ras in honorem fanfi.f'cg. dro, elìcndo fiata la fua diigratia 

felice 
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felice, & delie maggiori felicita il perche felice dngratia fono le cri • 


compimento . 

- Feci cader per terra il demonio , 
quanto che Giob haueua, & alla fi- 
ne la di lui carne aprì da unte par. 
tiiquante furono le piaghe in quel- 
la fatte . Ma ecco comparue Cubito 
la cafa del Solc,& la reggia del Colt- 
rano pianeta , & penfando gittarlo 
a terra, mentre compariua, Seder. 1 
inflarquilinio . Si vidde alzato al 
Cielo , & habitar l’oriente nel pa- 
laggio , voglio lo dica il fiume d'o- 
ro . 7 'fjfi enim vulnus fìimulis eius 
f udì (Jet corpus , nunquam interìores 
radij reluxiffent. Ecco in vn fter qui- 
iimo l’oriente , mentre dal corpo 
gittato in terra, & impiagato efeo- 
no raggi di miarabi! luce , degna di 
mirarti da coloro, che da lumi Cou- 
rant Cono illufìrati,& dall’Aquilcdi 
Dio , & non dalle notttole cieche 
della terra . 

Sono trionfi gli patimenti «glo- 
rie li trauagli ,&le trtbulationi co- 
rone . Quella non è opera humana, 
ma della diuina onnipotenza a Cen- 
no di S.I^onc.lnrjfabili Dei poten- 
tia fattura eli ,vt in carne pajftbili 
sonferatur bomini gloria per con- 
tumeliam , incorruptio perfuppli- 
tium,vita per mortem . O difgratie 
fortunate Cono quelle di trauagli , 
v.iite. Ecco Lazaro languido, im- 
piagato , caduto alia porta dcll’E- 
pulone.chc alza trofei, & quando ? 
& oue ? quando cadde, & oue cad- 
de, notate quelle parole di S. Luca. 
Iccrbat ai iai.ua diuitis , Lequali 
tp.<g ucda ». Grifologojc’clprimc 
mcraitigliofamcntc quàto dicemo , 
ne vi ditpiaccia ùntirlo.To/lf* fHcu 
Juis rii elibus laureanti . Drizzò la 
laurea delle lue gloriole vittorie , 


bulationi di quella vita , & quando 
penfi efler prolìrato, trionfi . 

Fu gittato nel vallo mare Giona fon. u 
da gli marinari , & oue altri hareb- alia 
be penfato , che era flato ingioiti- leb f. 
to,& deuorato dal pcCcc, egli grida 
Tclagns operuit caput meum. Altri 
Iuncus m.irtnus alligatus efl capiti 
meo.Cade Giona nel mare , & ecco 
all'alito da doi fieri inimici rinco- 
llante elemento per fepelirk>,le pro- 
fonde voragini apriua, con I’onde 
quali montagne cadenti lo pcrcuo. 
tcua , con i venti rabiofaraente col- 
legati, & audaceméce min ìcceuoli, 
fcatenati da gl’ab;(Tì,lo fpaucntaua; • 
ecco il pefee poi apre la bocca per 
deuorarlo , flrtngc i denti per trin- 
ciarlo, taricene nel Ceno per diggc- 
rirlo;ecco le preghiere diGiona ar- 
riuano al Gelo , fi tranquilla il ma- 
re , ageuolcgli da (bada per lo de- 
lìinato viaggio, & qua fi per laflri- 
cato Centiero , per le placide onde 
camina , il pefee fallì di dcuoratore 
condottiero , nel ventre vorace gli 
accomoda vaa camera , & vede al 
calor delle preghiere del Profeta 
ditate le lue fiamme ardenti, per 
conCumano , & in tante difgratie 
griJa Giona, Iuncus marinus alli- 
gata s efl capiti meo.MÌ r itrouoha- 
uer coronato il capo in quella ca- 
duta, & in quelli infortuni;, felice . 

Gran fauorefii quello, fatto dal 'd~ r 
figlio di Dio, à Pietro, Giacomo, & 
Giouanue , condotti Copra il monte 
Tabor,àgufiarevnlaggio di Glo- 
ria , quando Bgfpleniuit facies eius Sfatti 
ficut Jol , veflimenta autem eius fa c. 17 . 
tta funt alba ficutnix. Et voglio 
chiamarla vna gratin felice ; Si cro- 
lla quando Cimilo monna sù‘l mó- 
P ’ tc " 
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te Caluario il buon ladro inchioda- era lieto, godoia, gii parcua d’eflcr 
to , & tormentato , ma fufferente felice . Tropttr quvd placco. Vdice 
con patièza quella Croce per Chri- le parole di 1 eod.Tvfon dicit fubfiì- 
fio , qual anco conieiTaua per figlio neo,J'ed piaci o mihi, hoc e /1 gaudeoj 
di Dio , chiedcuagli perdono, & a iiclctcor, tranquillo animo fufUnro» 
lui fi raccommàdaua. Voglio ehia- qua accidunt . Si gonfia li mare di 
' maria quella vna felice dilgtatia.do trauagli , & il mio core è tranquil* 
ue veri-fili v oi più volentieri tro- lo, s'agitano i venti cootrarij d*ogni 
uarue nel Tabor tra gli raggi della parte , & io fono vna colonna di 
gloria, ò nella Caluaria tra li dolori bronzo, minaccia ingiottirme nc gli 
di tormenti . Pietro , Giacomo, & foi abuTi,& to dormo, m'alza in alto 
Gioanne godono vna gloria, che per sbalzarne, & io mi fi >lleuo con 
palla , & non anco ficura, ritornati- la mcnte,mi gitta in terra , per ren- 
do nelli pericoli del mondo.il ladro derme miferabile, & io in tante dif- 
vna felicità permanente, che non grane mi flimofehce.iPro/irfr^aoi 
gli (ara tolta , vn Ho die ‘mccum tris placco . Godendo felicemente, non 
Luc.13 jtiTaradifo . Et fi mentre parlaua patendo. 

Chrifto , & promettala ia gloria Di maniera che diuienc Jil Cim- 
erà fpatio di tempo , che s’include- filano profperofo ne i trauagli ,’sfor 
ua in quell’ Hoiic , Chi non sà che lunato fenza quelli , fentite il fecre- . 
gli vclfe dire fei pur felice, & beato, tario di Dio. ^tdiutor in opportuni. 

& hai le cole tue in ficuro , & in tatibus in tribu/atieoe.Einimio leg- Entim* 
quella felice difgratia fortunato ; gz.In profperitat ibus, in tributano- 
2o r . ecco Lorenzo Giufiiniano . Magli nc, Mi piangeti nc i trauagli, mi fii- 
Ciujl. Domine in bac vita defederò cum maticalamitofo , vi doleti acerba- 
de iu- latrane te cum in Cruce a/cendere , mente di miei mali,non haueti rag- 
ciì.diu. quam cum Tetro,lacobo,& Ioanne, gione, inuidiati il mio bene, fati fc- 
aru ‘ in montem transfi gurationis a/cen- fta, gioite, brillate, non vi difpiaccia 
drrfjEflèndo piu da bramarli la dif- cotanto mia bona fortuna , voi; le 
grada felice ficura,chc la grada fc- ch’amari tribulationi , Mdiutor in 
Vice pericolofa . tribù Uticmbui , lo le chiamo pro- 

Chi potrebbe fpiegarc li patirne- fperita, adiutori* profpcritatibns, 

^ di S.Paolo, ne fa catalogo nelle fue Et però Ibant apoflalt gaudentes . 
epifiole,nó parla d’altro , pure feri- Haueuanoraggione, perche le feli- 
uendo a’ Corinti/ , dice io non pati- cita rendono gl’homini lieti,&’ giu- 
x- Cor . f co>ma godo.Trcpte r quod pfaceo. liui, & quelle benché andaflèro alle 
Dice Teodoreto, che S.Paolo par’ priggioni, alle catene, all’cquulei,al- 
habbia fatto errore perche doucua le Croci , alli tormenti li Rimavano 
dire Subflineo Signori nò, ne lui cr- tutte quelle cofe felicità . Mdiutor 
rò , ne lo ftampatore, c vero che lì in profperitatibus , Et anco anda- 
• trouò nelle priggioni , tra gli lacci, nano Gaudentes , dice Grifofiomo Crifofl . 
& catene , più volte sferzato , cac- brillando, Et tripudiando , Etchc 
ciato fpeflò in efilij, nelli pericoli di Tvfon tantum dohbant, veruni <jr ^ nn - 
mone fpcfiSlfimo , ma tutta fiata ipja flagella maior s materia™ 
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tìebant voluptatis. RaccgotaTa- imponìbile videtur . Ma onde aui:- 
cito di Flauio condennato d^liero nc,che poflà rtar lempre allegro vn 
_ . .. moftro, fra tutti più fpictato, più core humano , padre di calamita, 

5 crudo.più empio, e fu Nerone, che & calamita d’homei ; vditc la ren- 
dite alCarne fice,mctrc l’inanimiua tenza doro di Grifortomo. Sicut in Crifojt - 
alla morte, Vcìnam tu tamfortiter. mare imm enfum decidens fcintilla bò. i». 
Ti potrerti tener contento tu s’ha breui facile deletur , ftc quantacu - ** pop. 
ueflè forza in dare il colpo, come io que Deum cimenti illudantur, in va - 
allegramente lo riceuo, cofigliA- fium Utili* pelagns exiinguntur, 
portoli 1 , & martiri diChrirto li rti atqipefiuntur . Vederti mai vna Ici- 
mauano felici, & con maggior alle- tilla di foco gittata nel mare fubi- 
rezza delli medclimi tiranni , mé- to efiinta . Cofi tutte l’amarezze di 
tre andauano a predicar il Vangc- quella vita,fcnza lcquah non li può 
1 lo, a dilatar la fede, alla pefchiadel- puòviucre , paragonate con il di- _ 
l’anime , benché vedelTero armato letto.che l’anima lente, patédo per 
il 'mondo contro erti , eflbnJc chi Cimilo, ogn’atfanno afforbc;. Filo- 
prccipitato,chi l'corticato,chi Tega- foli fapeti, che fi bene fi dà la rcar- 
to,chi porto in Croce, & al ftrepito tione,ad ogni maniera, quando i no 
di martelli, & di chiodi, & feghe, & dell’agenti è dcbililTirao , fi nega, fi 
Croci , quali à molici iftromentijri- come l’ala della molca , & vn filo 
fpondeuano có l’allegrezza del co- tra l’ardente foco còbattendo.anzi 
re , & il iuaue concento arriuaua al non refiftendo,nc potcndofi da vir- 
atelo . tù tanto 'gagliarda dcfendcrfi,efien- 

ad vbì San Paolo fcriuendo a Filippenfi do forzato a cedergli : cofi dateui a 
lip.c.i. glidiceua, Giudeo femper, lofio credere effer tutti gli patimCtivna 
Mote, fempre allegro, &oueèlu perfet- fcintilla gittata in vn gran mare di 
tionc tuangelica , & oue il Beati contenti, che lubito fuamlce . 
qui Ingenti Etojcgli cana i di Pie- San Pietro hebbe le chiaui del a fatt. 
tro nelle guancic abbruggiatc dalle Paradifo . Tibi dabo cianci regni ca- c. 16. 
lacrime, gli lamenti «li I iilarione, le lorum. Gli dille Chrilto , & conob* 
pietre di San Gieronirno battendo- bc poi volendo morire, che ci bito. 
le il petto, l’andar piangendo per le gnaiia anco vn’altra chiaue per Cfi- 
rtrade di Francefco? k il ralcgrarfc ad trarue.chc è la tribulatione,& Cro- 
è ( difficile , ma il séprc.rtar acto ? il ce di Chrifto conforme dice S.Gri- Crifofl . 
core Iraniano è importato d’ama- fortomo. Crux Cbnfli cium e/l Va- ho. de 
rezz ridotto d’affanni , & il'po- raiifi,crux Cbrifli aperuit T aradi- diuit, 
ter l’uomo rtar fempre allegro , hi fum . Sò bene clic quella Croce a 
dcli’impoffibile, & pure Paolo dice pochi piacqj, onde per còfolarci, & 

Scmpr 'r gaudeo, Et bilògna crcJcre Far che volentieri {'abbracciamo , 
al predicatore della vei ita;come fia foggiunge . T^il medium Crux , & 
querto calo po ub.lc.c forza ricor- "Paradifus, Vn palio c’èdalli tratta, 
rcre al Fiume d’oro mio partiale , gli 4 al .Ciclo . Notati che Poliremo 
Temitelo . Caldere namque non efl tempre partecipa dell’ altro c.rtre* 
difficile continue verogaudere , & rao , la reggionc dell’aria vici n^ al 
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foco c più calda, gl’orientali godo- butyoleo fanti 0 ponti fex linit. E fo- 
no per virtù del Sole maggiori be- tica,-che appena può (timarfe tale, 
ni. Marte in fentenza di Tolomeo è quanto fi patifcc per il creatore, 
caldo, & fecco, per effer vicino al onde il Pontefice confecrando le 
So!c,ii come Saturno freddo, ’&fcc Chiefe vnge con l’ olio le croci di 
co per eflergli diftante, benché non pareti , per lignificare elfer dolce, 
fodisfiiccia quella opinione, ma có- leggiera, & tuauc la Croce di tri- 
cedetilo per quella volta . Hor è la bulationi . 

Croce vicina al Paradifo, perche Pendeua il figlio di Dio in Cro- 
partecipa , & ha non sò che di Pa- ce arfetato, & ecco che gridò , Si- 
radilo ,7fjl medium crux & para- tio, & ecco che fi gli dona vn’anoa- 
difus . O quanto fono felici* li tribù- ra beuanda . Vinum cum felle mix - 
lati imparadifati con li franagli. tutti; Vino mefcolato con fiele, e 
Era priggioniero Pietro per co- chiedete a Chrillo , che ne lente di 
mandamento d’Hcrode', & mentre quello che le gli è pollo in bocca , 
■penlauano farlo morire, gli viene di che vi dirà Bibi vinum cum lati e 
notte vn’Angclo , & con foi fplen- 
dori illuftrò la-carcere, ’&Jiauendo- 
gH dato vna bona fpinta lo fuegliò, 

Tercuffoque latere Tetri , excitauit 


meo,vino & latte. Et come và que 
fto?dice Giliberto che beuédoChri- 
fìo tutte l’amarezze s’addolcirono . 
TS {am bibens in vini , & latfit tran- 


eum . Badò quello a vcnir'vn’Ange- fiuit faporem . Beuendo Chrillo il 
lo,ò portargli lume, ad aprir la por- fiele,fi mutò inlatte, per farne cono 
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ta della priggione per vfcire? Signo- 
ri nò,bifognò, che có facondia An- 
gelica lo perluadeffe a partirli , & 
lafciar le catene , & la cacere , coli 
dice S.Bernardino . Suafitrjue àn- 
gelus y vt rincula Herodis , & car- 
cerem relinqueret. Nota quella pa- 
rola . Suafit. Bifognò dentare, & fa- 
ticare per farlo vfeire, tanti erano 
gli godimenti di Pietro . 

Che però da molti è llimato tra- 
ttagli , che non merita quello no- 
me per dfer’vn ombra di fatica fo- 
la^ apparente, conforme l’oraco- 
lo di Dauid .Fingis laborem in pre- 
ce pto . V n trauaglio, che trauaglio 
non deuechiamarfcill penfiero è di 
Bernardo, aditelo. .4n non ficlus in 
p recepì 0 labor, onus tene, fuaue iti- 
gum , crux inunfta? buius rei facra- 


feere, che quello alfintio amaro di 
trauagli, & quel tofehio infuffribile 
fi ci cóuerfe in dolcezze di fiali zuc- 
charofi , & in dolcifiima ambrofia . 
Hor vederi con quanta raggione la 
tribulatione deuc chiamarle difgra- 
tia felice . 

Aggiongefi , che per mezzo di 
trauagli diuentiamo grandi , & di 
(lima effendo vero , che gli folgori 
cadono fu l'alte torri ;difie Tacito . 
Molla' in caUmitatetn mortalium 
tfn/m/,Sonocofe d’effèminati, & di 
quelli , che hanno il core quanto 
vna formica , fchiuando i trauagli, 
& è digenerofi'l’abbracciarli, volete 
vdire vna torre pcrcoflà da quefii 
folgori; ecco Giob, per fentenza di 
Grifofl. Quid igitur turrito Lbtfa- 
l lauit i Fu torre alta, percofla dal 


Taciti 
4 .am. 


mentum eli, ej ned in dedicartene ec- li trauagli, ma llabilc Óe ferma seza 
tlefiarum de piti is in pari ete cruci - poter elfer danneggiata da Satàno. 

• •• Come 


borri. 4. 
vidi do 
mimi. 
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Come non faranno grandi i tribù leggono alcuni oali’hcbreo. Lcuabo Hebr. 

manum meam intnbulationem Per* 


Crifoft. 
ho. 12. 
ad Phi- 
lip. 


lati, quali arriuano alle grandezze 
*pr 26. ^ le l° • Ecco Dauid. Tribulatio- 
bcb. "W cordi s nei multiplicata funi. 
Dall’hebrco altri. Cor mtum furfum 
fcrrt feterunt . Sono ale li trattagli, 
che non permettono, habitiamo qui 
fcon la baffa turba di mortali, &con 
la gente dozzinale , ma ei fofpingo- 
no alCielo, per non effer quelli pa- 
ri nofìri , conforme penfaua San 
„ Paolo, mentre ci ricordaua. Halite 
ad Ho. co nformari buie fendo. Et Volcua fi* 

- gnificarci à fenno diOdloftomo , 
che babitando Paolo nel Cielo , te- 
neua à dtfreputatione farle vedere 
in qucfiofecoloingannettole , oue 
non è cofa ferma, vditelo , 7 ^am tn 
calo conuerfabatur , rbì nulla rcrum 
e fi rice/fitudo.Daìla dottrina di Pla- 
tone^ altri Pilofofi fi caua che l’a- 
nima noflra babbea Pale per lolic- 
-uarfe , & habitare in Cielo , & fono 
quello inflinto , che hà.'.ntelletto 
per conofcer Dio , & la volontà per 
amarlo,quali mancando,vtgliono i 
Pitagorici cader l'anima dal Cielo. 
O pure effer quefic ale le virtù con- 
templatiua, & morale, & quelle fo- 
no le due ale della colomba per ri- 
ceuer il ramo d’oro, cheèla lapicn- 
Ex Ho- aa come dice Rodigino. Engitur 
tug.lib^ ad fapietiam atiri nomine figmfica- 
6 .c. 4. tom ^3 q L , a ] a le più felici di tratta- 
gli . Mentre Corfur/im ferre fete- 
runt. 

Aà ffo intendo quello diceria Mo 
sè nel Deuteronomio . Levabo ma- 
num meam in Voglio toccar 
ilCielo con la mano . E prouerbio 
vfato nelle cofe malaggcuoll , anzi 
imi oTibtli, & fuò elier cofa facilil- 
fìma toccar il cielo con le mani. Et 


Deut. 

yìt. 


che per arruiarc facilmente al Cie- 
lo, ballano l’ale di trauagli, Cielo più 
defiderato del Cielo , & Cielo dei- 
quale fi può maggiormente gloria- 
re, che del Ciclo. Lo dille San Paolo 
& lo predicò per tutti . Mibiautetn 
abf/t gloriaci in ( cuce Domini noflri Gal.it. 
le fu Cbrifii . Sarebbe meglio fi glo- 
riafle d’clier fiato introdotto a co- 
no feerc, & vedere gli impenetrabili 
fecreti dell’altilfimo . Nò dice Ber- 
nardo. par nò tenefle cótodi cotefta 
grandezza. Vn’altra la fiima mag- 
giore, che è quella di patimenti per 
Chrifio. Ecco le parole del Santo. 
eccidi ipfum de bac tam altitudine Bem. 
nonio Je glori antem , fed dicentcm,fer.7. 
nubi abftt gloriaci , nifi in truce Do- 
mici noflri Irju Cbnjli . Che più fi 
può dire ? 

Hà raggione San Paolo, & fi vo- 
leri t i dica, che ne fento delia felici- 
tà de tribolati, vi refpondo, che ve- 
glio chiamarla gloria della gloria. 

Sentite prima quello , che forfè ha- 
rcti fentito altre volte. Perfemcnza 
di Anfelrao , & fpigarollo diuerfa- 
mente , dice , che fi .'san Michele di- 
ceffe à San Pietro. Bella cofa ftcefli 
certo. T 11 deminum nega/li. C he San udnfii. 
Pietro per non refiar incontrato re- / » 
fponderebbe. Std tu prò Domino ne- ™d- 1 - 
<{ue flluitt colapbum Jubflinuifli . E *’ 
vero, iolo negai, & quello l’affer- 
mo. Ma tu non iopportafii vna pcr- 
coffo in faccia per Chrifio. lo lo rifa- 
gai , ma la penitenza , & le lacrime 
mi giufiificarono, ma tu quefiagk'» 
jria d’hauer patito per Chrifio , non 
’hai.Sei gloriofo,ma non bai quella 
gloria , che fa gloriofn 1] gloriolo 




come? per mezzo delle ttihulationi, per haucr patito per Dio.Fermatc- 

uiquà. 
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ui qt à, & vdite quello fono per dir- conofcendofiii mannari efperti , & 
uc,in proua di tutto ciò . Cimilo nò di valore non quando il mare dor- 
erà glotiofo? Signori sì. Et quando fi me, ma quando par sfidaffe il Cielo 
conobbe quella l'uà gloria.’dopò d’- à fingolar certame al fono della tró- 
haucr patito.Teodorcto fpiegando ba diuerti , alle truppe Ichierate di 
, quelle parole di San Paolo alti Ro- mofiri marini , & nelle montagne 
'L d ffj g mani . Qui pradefiinatus efl fi bus d'acqua,che alza per auanzarfi . 

■ “ ' Dei . Apporta vna degna fentenza, Naufrjgauanogl'.ipoflol^come 
Teod. notatela . ^4nte qnidern,& crucem, fi legge in San Matteo, Chriflo dor- 

paffionem Dominai Cbrtflus non miua. Ipfe enim dormub.it . difillo Matt. 
/cium eld s Iudeis , frd cium ipfis repolaua,& quelli li turbauano.Pci- ca P-%~ 
^tpofiolis non vide batter Deus . Vn che il tonno , come dice Ariflotiie. 

Dio per farli conofcere per Dio è E fi l gatto omnium fenfuum exte- Defitti 
forza che patifea , & vn beato per riorum ad animanttum quietem , eS r & vi- 
elfcr beato è necelfano patii per la falutem infhtutj . Per farci conofce- £//.' 
Brada di patimenti . re, che quandoi’altri fi turbano neh 

Li boni Marinari ficonofcono li tramigli il veroChrilhanorepofa. 
alle borra fcluvSt li veri fcrui di Dio Elicti lo tale.che marauigliufainen- 
fifpcrimenMnonellitrauagìi • Dille te ce lo deferiue San Cri.olloroo. 

Limo Liuio. Enfiane ; n lolorem ,inftgni co- £ m animarti nihil bumannm,qmut.~ Crififl. 
hb.t). primi animo. Che per vincer vn grà uis molefliffimum perturbare , rnbtl hom-u 
dolore , ci vole vn core gencroiò. qnamuis tnagnum, & exoptabilc in- m 10% 
Dille Plutarco di Po npeio , che ef- filare , & /« prrbia efferrc poterif , 

Vlut ^ enc l 0 l* , P cr3to < n Farfuglia, fi feor- frd in tanti! buina /ecuh fluftibus , 
in pop. dò di quello era fiat >. 7^_on amplius pcrturbationibusqtte multa rimi 
illum, qui ccndam erat, necfemsgnù tranquiliitate . Così quelli, che han- 
effe me mine rat. Et molti nell: traua no vera coguitione di Dio, fi burla- 
gli fi perdono d’animo; ditìè bene nodetrauag'i. 

Crifolìomo , come è fuo coltume. Noè in quella vaila Naue dcli’Ar 
Crìfofl. Quemaimrdu pwri mitigante! ter- ca.qual’hor s’alziua al Cielo, hor fi 
ho. 12 . reni ufi gubcrnator vero ndens , vi- sbalzati.! neli’a tulio, i tempo che il 
aivbi. det , ita& animus Tbilofopbicus om mondo era loHòpra,egl : ,iapetc,chc 
bp. mbus alij sturbati! rurfius , & in tè- fjceua.ót come le ne iìaua?chicdete 

pefliue prò rerum vici/Jìtudiae ri- ne a Crifofli >mo,che lo dira in quel- 
dentibus, tamqnam in fiublimi quo la guifa che noi lu.p dimorarne nel- 
dam , & temone pittati! fedet . Gli li prad,& nelle ca.npjgne,neiriftek 
boni marinari ridono nelle borra- fa maniera, che quando piantana la 
fche, & fi facciono conofcere quel- vigna licto,& allegro Vrrfabatur in Crj , - j 
lo,chc fono, ma li fanciulli temono, ilio graui care ere, fi cut nu in prati! ! } o ln \\ 
Cofi quando gii altri pauentano nel- & lucit.Come fotto l'ombra vezzo- Genti 
li trausigli,& ridono nelli pru (per crii fa a vn faggio, &: vicino all’odorifo- 
auemmeoti, chi ha la vera Filolòfia- re rofc,& gigli d’vn Prato . 
della diuina cognitione iìun lo fem- Boni mannari per mta fè fo k» 
ore laido, fi demolirà cllèr MelTo, quelli, che marinari? fono feogti. Va 

cauui- 
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cawaliero alzò per corpo d’imprc- gUtribulati.chcvntnalnonèpalla* 
fa vn fcoglio in mare con il motto, to è l’jki'o è giunto . Creila donna. 
Trobantur fortes impetri. Tal’èil Fluflus flìuflum impcllit, fiati in** 
giallo nelli tramigli. Venghi pur l’v- yndis munnis . Quanto diflè, quanto 
no (opra l’altro , quali onde ninne- feci, quanto oprò per fouimerger 


ceuoJi per disfarlo, non faranno (liè- 
te, fi disfaranno quclìe.Vdite Crilo- 
ftomo per cortelia .Tacque ab affti- 
flionìbus demerfus , neque abip/a 
rerum pro/p-ritate tumidi»*, /ed vt 
Tetra, tsm proctiti fio Mari , quam.-j 
tranquillo a que firn > confi fiit . Etan 
co Bafilio di Gioii parlando ci lo fa 

cotte vc ^~ rc Cl>n §*' occhi che yrlutfco - fin cft gubcrnaror,quofimul, & na - 
Reb’jf. P '^ ,s ,n mar ‘ •fmntcKs fl.ibat , t< m- ingannimi pro/prcias toUrantiam 
forai pefiatis injultus /ufcipicns,& vnda- 
rum violentiam in J fumarti comma- 
tans O b auo marinaro, ò fcoglio di 
diamante, chi non c’a nini raflu? Ci- 
me anco fi faccua conofccre dà Par - 


Crifoft. 
irò. i x. 
ad Tbi 
lipeuf. 


Bafilio 


quella naue? Mi F Influì cxcitabat , 

& naitìs twnfonimt rgtba'ur. 

Potcua, che non è dubio alcuno, 
farci profperamentc nauigar queflo 
Dio , ma come fi potcua ammirare 
la grandezza d’vn homo, come fog- 
giorgeCnlbllomo.Tefrraf qutdern, Cricfl. 
ejr tranquillo navigare ,/cdiwn paj- {bui. 


($* pubernatoris preuidentiam ple- 
mus agnofias . Et fi conofcc coli la 
patientia di tribolati,& la prudenza 
di Dio, che goucrna il tutto . Et più 
chiaro Santo Ambrofio. Inteipfo ^Ambr 


2, ai lo,dicendo.'Prr infimi am, tpy bonam belltim efì, bonnm e/l, ut tranquilli- TJ. nS‘ 


Corine, famarn . Sempre l’iddio li moflrò . 

Teod. Spiega T codoreto q tetto pafln.'ìsfe 
que enim gloria eum cX’.ulit , ncque 
ignominia ieiec:t,mc eum bonus im - 
fiauii nec maledicwn excruciauit , 
fei contraria ingrediens,m infit im- 
mobili s . Vero fcoglio, che n >11 può 
ellèr fcoffo.ne mollo a tanto crude- 
li procelle, reftan Jo ana quelle dilli 
paté dalla di lui durezza. 

Et già che fiamo in mare confi- 
derando il tribulitoòcome marina- 
ro ficuro, ò come fcoglio iniupabi- 
le /eccolo anco come vaflcllo com- 


taie fu animus tuus , & in quadam 
/ tremiate . Sed gubernator ilicme- 
Itor e/l , qu< intempeflate nanim gtt - 
bernat . Acciò fi conolca la tua teli- 
cica', in tante diigratie iddio pcr- 
mette,chc non natnghi fenza borra- 
(chc,& anco fi pale fi la tua virtù . 

Non potcua dir meglio Dauid 
tanto grande Rè, qi àtogran tribo- 
lato, ne potata più al viuo (piegarlo 
l’Arciuefcouo di Milano . Pagana 
Iddioll Santo Profeta ,& diceuagH. 
Fiat mania tna,yt jaluet meXìw m 
tati che pregha l<idio,nnnche Io-li* 


battuto dali’onde . & da venti con- beri da tramigli, :na che Ragghiti. Eli 
. traffico, ma tettando pure Vittorio- tra rr.ò Santo Ambroggio a con<«* 

'* fo.DiceualnmoglieaGiob.Brwrd»c derarqueflo fatto, 5 : dice. „dln-t(l. Tf- 
hom.+ D e n, & morere . Et che faccua al- bnmiltarettir quantità procurarci r *dmt . 
•pedi l’hora quella donna.fcuoteua il ma- circa rum tentamenta defineteit, c$* 
domili, re per fomrr. erger Giob aguifadi /edarr dominus aduetfadignaretur, 

Naue per fentenza di C'rilollomo. ne tribiilatiomim procella m est* fs 
Fluflus excitabat,òr naoisnonfum- ni* et : {{le autem tanqu.-m albi la 
mergebaiur . Etpercbcè folto ne fortis,& paties,qui exerceri, & un- 
gi ani ■» 
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gì animata fuan trìlulatiombus nof- coniidcrando poi ic felicità eli qué-' 
Jet. 'Hpn trifliadminvtte. Tfon im- ile dilgratie , vogliono baciar qucl- 
pugnatiadnltrare ,irftderat . Con le m3n\,0fiende mibi mauurn tiiam. 
quanto luguc cggrcgiamente . O Face vna confequenza da tutto 
gkxiofo campione , qual non bra- qucilo,ches’è detto, quanto mal le* 
Boaua fe gli toglierti: la guerra, per gnolia.uonhaucrrhomo nella vita 
non elfcr priuo de Ila materia della di quelle fortunate dilgratie . Ecco 
gloria . Coli Metello dille in fenato Dauid, /a virtute tua libera me.V n’- 
rouinata Cartagine, referito da Va- altra lettera apporta Vgonc , Flci- 
l’aler» lerio, parlando dMnnibJle.fi»* tra / cere me, pregaua il fuo Dio lì - en* 
hb.~. fim m Italia dormicntcrn iam p, pu- dicalfe con quella piccola vende t- 
^P- 1 ' h Romani rirtmem ixc tatjm , me- ta,perchc fono ficuro,che,C«OT ira 
tuiqui debere, ne ai ri temalo libera, tus fneris , mifcricordi « reccrUbc- 
ta ni cundem fm> um tcuelueretur. rii; Dice ^.Bernardo mrraniglioià- 
Cofi bramaua Dauid combattere, intatti t Cùm fmtio te iratum , tane 
per elìèr feu pie fucgliato alla virtù, maxime t enfido. btimauj gran pietà 
& s’auanzal'.eail'jtqniflo di meriti, di Dio, vederlo lampeggiare di mt- 
Fiat mankSiM,vt Jalvrt me . fcricordiofo Degno . 

Hor fi ci rendono tanto felici le Ricoric vna volta piangente Da- 
dilgratie delle u iboiaticni , quali ci uh! al tribunale delia diu na inileii- 
vengono dulie mani diurne, dii fard cordia, oae introdotto, fa vna lappi» - 
di noi, che m itile baci i D.ceuaMo- ca,cdicc, Mifercre mn Deus.O grà- 
EXod. sh, Offende nubi fatietn tuam -, .Altri de Dio u’ili. ielle tnoueti à pietà di 
e.}?, leggono, mannm . Per v< lei baciare me . D >uete ùpere,chc quella voce 
■ elia quella mano, dalla quale c’crano \ c- Deus, in hchrco è (cricco , Eltn , che 
[ e p- nuti tanti trattagli da quel popolo voi dire, Index j Come chic le nulo- 
Conn i cenj icofo,& ribelle, come duivarò ricordia, & Io chiama giudice sGo- 
Grifi fi anco Tertulliano .cioè che quando neua chiamarlo padre, che cade sù’l 
J ' fiamo tribolati, diamo nelle mani di collo a’iigli, ciic ri tei nano a lui , & 
Dio » & che lìamocomc vn’impia- non giudice , che fulmina fcntenze 
gato.che lì da in potere d’vn f irugi dalla bocca , Dice Dauid, sò quan- 
to, ptrefièr da lui medicato, qua! to m’importa, haucr Dio giudice in 
mentre applica il fuoco alla carne, ò q icfla vita , per haicrlo per padre 
la teglia , chiama crudeli , & empie neli’altra ; che li qvà mi fora padre , 
quelle mani, quali pofcia empie di l’hauerò p>er fo;pctto,nómi liagiu- 
merccdc. ’ Vditclo, Incidtfli intra- dice nell’altra Vita, però Mifcrere 
nus eius , & faliciter incuiifli . Et ma Eloi. 

poi, ylulms denitjue ille,& gema, Però il vedere follcuati gli empi), 
& mugiens intir m-mus medici, po/l- & goder felicemente in quella vita, 
modum ea/dem mende cumulabit , non vi dia fortùito, ricordeuoli dell’- 
or -ir tìfica < ptimas prxdicabit , & Oracolo di Dauid , Cùm exorti fue- 
faaxsiamneg-b t . Quanti tribulati, rint peccotores.tatic vide bis . Cam* 
toccati dalla mano di Dio, fi lagna - pcnlc ; arafraftica rtupendami te io- 
no , fi lamentano, fi doglioou , ma pra le citate p..roe di Dauid, & di- 
te, " 


■pfsj* 

n- 


-Abic. 

c-j. 

Bern. 

Jè r -4ii 

Lentie, 


Vf. 5°- 


Tf9 »• 


Digitized by Google 



^Feria IFJopò la II.D 

ce, Q;<od viuere videanturimpif ^ fi- 
cut gemuti terrx,& fiorere plurimi 
bomines federati, non hoc falicitati 
eorum putandum tfi , fed damnatio- 
nit perpetuò argumentum . O feli- 
cità infelice de’peccatori nelle pro- 
speriti . O felice difgratia de* ta- 
bulati . 

Doi perpetui inimici, & capitalif- 
fimi ha la felicità . Il primo è i’inui- 
dia , che ti vorrebbe mangiar per 
pane, ti faceta con gli occhi , ti vor- 
rebbe veder annichilato , cosi vuole 
Til- de Filone , Invidia magn arum fxlicita- 
Jofepb. (fm a d uer f ar j a perpetua . L’altro è 
Giujl' k ( * e ^ a * P cr faenza di Lor.Giu'li- 
H 2 'fa diano, 7 {il fané infelicius faticate 


S p, 


peccantium , quibns tanquam defpe- 
ratis xgrotis contrarium , & morbo 
inetngruum, nibil negatur, qno i li- 
beat . Goda pure, & vada ogni co- 
fa a l'uà polla, niuighi con vele gon- 
fie , habbia la Fortuna per il ciuffo , 
che gli dilluuij il bene in cafa ,chc li 
fentira il crollo di quella vana felici- 
tà! fono à guii’a di inori bon lo infer- 
mo, qual non brama altro, che cole 
contrarie , & nulla fe gli niega , per 
pretto morire . Sono pelei, che cor- 
rono all’elea, non lapendo vi (la ce- 
lato l’amo per farne la fella . Cosi 
Or’ì'de fciJtcBafilio, Et profetò res piena 
rebus timoris efl , ne aliquando incauti ai 
temp. ipfarn progredì, e*r fruitionis tucun- 
ditatem,mbil noxmmbabere rati, oc 
cultatum in primo gufili doli bamum 
deuorernus. Et anco lo m olirò il 
m m , M Dottor Serafico, Mifer homo fub 
ferri' i rfea terrena dfleflatioiis,latere ne- 
j^at. fòt barn xtcrrx morijs . Vedi 
m i quello poi ipcrare dalle profpc- 
rità màlici di quella vita. 

Onofc. Onofandro configliaua à Capita- 
26. ni, che ilafièro adertiti , pache B^s 


Eafil. 


om. dì Quadrag* ni 

interdi fecunie magia nocent,qvàm 
adnerfx . Heiinc che pericolo cor- 
rono quelli, che viuono felici in que ^4 lev* 
ila vita. AlelTandro ab AlelTandro ab jll» 
referifce.che quando anticamente li 1/6. 4. c« 
repudiami vna moglie, diceua il ma- q- 
rito.r uas res tibi babet o,& la cac- 
ciaua di cafa. Voi conofccr quan- 
do Iddio caccia vno dalCielo, &che 
quali fi può mettere nel numero de‘ 
perfi^ quando b vedi abbódare d’o- 
gni bene, quali Iddio gli hauelTe det- 
to , Tuas res tibi babet 0 . Racconta 
S.Anton. di Fiorenza, che Iddio co- s. 
parueà Mauritio Imperatore, & gli Fior. 1. 
dille ,ybi ris reddam tibi,q»s inboc P- Cro - 
fxculo perpetrafii peccata j* Et ha- n ‘c.c ,6 
ucndo eletto di patire in quella vi- 
ta , poco doppò rcbbellandofcgli 
Foca Prencipe della militia , fugge- 
do Mauntio , re Hò morto egìi , la 
mogle,& figli, dicen lo, 7 «/?ar es Do* “Afilli 
mine,& recium iudiaum tuum . 

Ma lappiatc.che non tutti quelli, "* 
che fono tribolati hanno quella fe- 
lice difgratia , -Se molti che pacìfeo- 
noHag. 111. croce, &morce,non però 
hanno glig idimeutidi veri tabula- 
tl , ne riforgano couChri(lo,F/ò«f 
b •minis rr.i/rtnr.con quanto iiegae 
Et tema die refurget . Moki pati- 
feo 10 , ma non è per tutti la gloria ; 
perche li torméti d’alcuni non fono 
correttione.madannatione. Sen- 
tenzi h arrenda di Chrifolomo. 

Qui lquid hic prorfus fecerit b imo , Crifofl . 
fi curnyatur ,emendatio efl , fi non 
corngjiur, damnatio efl . Miiintc- ‘ * ^ - 
fo come vanno le tue cofc ì Et pcr 
capir meglio tutto ciò, v’aggiunge 
il Santo, che li flagelli di quella vita 
per quelli, che non rivogliono emé- 
aare , ci feruono per vna forca , la 
quale porta leco , & ciafcheduno la 
Q vede. 
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vede, per rriOfirar,che con quella là- 
rà punito . Si legge del Re Ozia, che 

fìi caligato da Dio con la lepra,co- 
ine fi legge nel Paralipomenoi.dice 
bom.’y Chrifodomo, Le prò. efferbuit tnfro- 
te eius, iamque exibat ,/ìcut hi , qui 
•* ad mortem adducunur , furcam ore 
geflans damnationis fgnutn : fic & 
ille ignominia non carni ficibus tpfam 
trabcntibus,fedlepra loco'carmficis 
ipfutn pracipitem agente. Et che 
cafiigo tu quello {'per emendarlo, 
non s’emendando porta la forca, & 
il carnefice perla dannatione, Vide- 
Tir. rk „t lepram in fronte eius , & fefli- 
c ’ 26 ‘ nato expulerunt eum. 

Ci parla chiaro S. Cipriano con 
parole da farci tremare,mentrc non 
vogliamo emendarli alli diurni ca- 
lighi, che ci fi mandano per nolìro 
giouainento . Meritò ergo meurfan - 
CiOr l tibus plagis,non df/unt Dei flagella, 
cantra nec nerberà, qua cum nibil iflinc prò 
Dente, moueant , nec ad Dominum fngulos 
tanto claudium terrore conuertant , 
manet poflmodum career xternus,& 
iugis fiamma, & pana perpetua, nec 
auditur illic rogatium gemitus,quia 
nec bic Dei indignanti s terror audi- 
tusefl. Iddio ci cafiiga per nollri 
misfatti, & pure non fi vogliamo 
emendare ; Penfate Iddio non hab- 
bia altri cafiighi ? tiene pronta vna 
priggionia eterna , vn foco che mai 
màcherà,vna pena interminabile,& 
voi, che fete fiati fordi alla fua voce 
fdegnata , egli non fentirà glivoftri 
gemiti nelli tormenti . 

Voglio defcriucre la ftrada d'an- 
dar’all’mferno per tutti fuggirla , & 
mi marauiglio di quello ,chc dille il 
Poeta, Facilsdcfccnfus duerni , co- 
me facile ? Anzi difficile, perche è 
facile la firada del ciclo . Sò che 


Chrifio dille , mirila e/l via, qua du - Matti 
citai vitam , è firetta,ma non mala- c *7- 
geuole . Prouiamolo ; Che troui per 
la firada del Cielo ? virtù, fantità, in- 
nocenza, allegrezza, diletti; che tro- 
ui per la firada dell'inferno? dolore , 
rifo finto, ignominia,& fupplicij fen- 
za numero. Bilogna ricorra al Fiu- 
me d’oro , per confirmar quanto vi 
fi dice;ecco le fue parole; Etiam an- 
te gebennam bic dolorem,ri fttm , & Crifofl. 
ignominiam, & innumerabiha addu • m Pf- 7* 
cens fupphcia multosbabet ,qui ad 
tpfam accurrunt. Vai all inferno pa- 
tendo prima vn’infernodi dolori,& 
tormenti : la douc per arriuare alla 
gloria, camini per vna ftrada di tan- 
te dolcezze, che fi può dire arriuare 
in Paradilo per vn paradifo . 

O felici tribulationi , per mezzo 
delle quali fi medicano le nofire 
piaghe, dille Vgone fpiegando quel- 
le parole , Tfunquid non efl refna . 
in Galaad , dice , T^ectali rrfna fui 1 g *■'* 
fangumis nosfanat,fcd & empiafro ^- er< Cm 
tribulationis, Stimàdofc tanto li pa- 8. 
timenti per Chrifio , quanto il l'an- 
gue fparfo di lui.Gnda có Bernardo 
d’hauer’apparecchiatoilcorc, Ta • . Ben 
ratum ad adutrfa , paratum ad prò- r , 
fpera, paratimi ad bumilia, paratum oiùidr. 
ad fublimia , paratum ad vniuerfa , 
qua praceperis ; Efiendo , erme di- 
ceua S.Efficm lemprc l’illdTo core , 
come vn’incudine, che a tanti colpi 
non muta forma , Quemadmcdum s.Effr. 
incus alt qua , licèi qmdem femper de tid- 
verberctur, non tamen dai tngum , 
ncque concauitatis formam in ]e re- 
cipit, fed eadtm femper maret.fbi- 
que fmilis , fìc & qui veri mft volt 
gerere Cbrif ianum , inter diuerfas 
tribulationes, acque tentai ione s. Si- 
prc fia l’iftcfiò,& con Fiftclfo core. 

Et 
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Et fc la verga, con la quale fu per- quelli flagelli, màdati da Dio di pefle 
coflò l’Egitto per le roani di Mosè , & guerra? s’c pur viflo il Pò correr 
_ r c fu in tanta vencratione , che come fargue , monti di cadaueri per le cà- 
ràr.lib. ^‘ cc Eufebio Ccfarienfc, fu venera- pagne, quelle infolenze, & immani- 
tà vi. ta per tutti li Tempij d'Egitto , per tà , che accompagnano li guerrieri, 
tim. de fcntenzad’Artapano ,oue adoraua- vfarfì con gli homeni contro Dio,& 
menti, no Ifide,& in quei lochi s’cirdinòPo- chi hà ricorfo à lui per emendar la 

ni , & coli . Come la verga di Dio , vita, per aggiutoPdice Cipriano. Ec- Cipri 
dalla quale germogliano le noftre.fe- ce irrogantur diuinitus plaga , & contro. 
licita, non farà da noi flimata , & ri- nullus Dei metta , ecce verbera , fernet. 


conofciuta per produtrice di tanti 
beni , quanti da quella fi riccuono ? 
Sopportiamo li flagelli di quefla vi- 
ta con Chriflo.il quale tradetur,&c. 
„ fentendo quello, che ci ricorda Agu- 

1 1 ^in ^' no » Fert0 Pattern erudientem , ne 

loim. f cnt ' as indie cm punientem . Refpi- 
riamo. 


SECONDA PARTE. 

Q Val è la caggione.chc non di- 
ucntiamo migliori nelle difi- 
. . gratie di quefla vita , mandateci da 
Dio, per felicitarci , & bearci , anzi 
peggiori , ma fapereti , che quando 
Cairn vccife il fratello , fu à tempo, 
che la terra era arida, & fecca,& nò 
hauèdo piouutojdoucuafi placar l’i- 
ra di Dio , quando erano arficcie le 
cani pugne: hor in quello ideilo tem 
po Cairn fparfe il fanguc del fratello 
Cifofi. nella terra:contentkuc di lèntirCri- 
m Tf. foflorr.o . Terroni, quo fitiebot piu - 
uiam fangnine irrigante. A tempo di 
flagelli.ncn mancano honiicidij ,a- 
dul'Crij , ingiuflitic, & enormiflìme 
colpe . 

In Geremia dice lo Spirito Santo, 
G cr.(. ycrbtrofli ccs,& non doluerunt. ld- 
5* dio sferza" , & l’hcmo non lente do- 
lore, vedi qucfl’anima di pietraPqual 
principio di beu’opcrarefi vede da 


flagella non defunt , & trepidatiti 
nuli a, nulla formido efl.C he han gio 
uatoil vomitar gli Vcfuui; fiamme 
horrcnde , & dcuorar le città, mi- 
nacciando il mondo ? lo feoterfi la 
terra , & gittar via le città intie- 
re? il veder per tutto armato lo fde- 
gno di Dio? vn ombra di penitenza, 
vn apparente flima di dolerfe , anzi 
nifiim pentimento . 

Combattono infieme Iddio, Zi IV, 
homo. Quello con li peccati, quello 
con li flagelli , vno colpifce , l’altro 
ripara, vno ferifee, l’altro non cede, 

& alla fine ritrouo.che Dio refla in- 
operabile , & tu inuincibile, è pen- Bcrf £ 
fiero di Bernardo. Tfon illum vicere tn W(J * 
peccata tua, te quoque ipfms flagel- tiuit. 
la non fuperant ,&• obtinebis bene- virg. 
dittionev ? mifero te, che fai ? che 
penf.Pfperi elièr figlio di Dio], & be- 
nedetto da lui, qual non hai temuto, 
nc rcuerito ? 

Racconta Liuio , che in vna pe- 
fl'Vhe fu in Roma . Omnia delubro n lra 
impleta , (Irata pa/Jìm mot rescritti. Hb.j % 
bus, tempia verrentes . In vna pefle 
in Roma, tutte le chiefe piene, & le 
matrone fpazzauano con i biondi 
capelli il pauimcnto , & con il mag- 
gior ornamento fi vedeuano hono- 
rar gli Di j , & noi qualcofa facemo 
nc gli pubhci flagelli, voglio Iodica Crifoll 
Crilologo. Terra nrgat fru£lus, eoe - f tr, 4Ì! 

z lum 
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lum temperiem /ter falubntatè, buie ex pro/pcritate . Et adduce vna fetì- 
peflilentia, vbique di ff tifa per vrbes, tenza di Gregorio. Mens viuificatur Cregi 
per agros vario membrorum gene- ex vulnere interim, qme monna iu- 
te conjumit genus omnemortahum , cebat ex crimine . Et li voleri chiaro 
tir tamen nos nondicimns . Domine vn’cflcinpio della ftrittura , voglio 
ne in furore tuo arguas nos. Non te- compiacerne. Fece Chrilto quel grà 
m"ino i flagelli di Dio , & il ciclo i- miracolo di guarire la donna » che 
rato , tutto che la talta gentilità ha- paciua il fluflo drl (àngue, quella dó- 
ueflc penfato quelli flagelli origi- na tu Marta loreìla di Madalena, & 
narfe da i peccati de gli homini,co- quando s’infermò di quella infcrmi- 
n.e dice Tacito. Durabat formilo la? fapcti quando ? appunto quando 
Tac.i. calefìis irs,nec fu fra adueifus 101- Madalena perla la vergogna , Si 1 ’- 
yimx. pi 0 s hiicfccjt sydera, tuere ti rupe- honellà lento la briglia al lenfo,& fi 
flates. Et noi non penfiamoi calli- precipitò nelle lafciuic , & guarì 
ghi diurni, effe r per migliorare, anzi Marta, quando fi conucrti Madale- 
à fatto pcggioramc,quanto che più na , ma perche pcrmife Iddio s’ha- 
da quelli temo minacciati . uefie infermato Marta,à tempo che 

Quando che Giona andò apre- Madalena corrcua a redini flefc?per 
dicare à Niniuiti , fi fece coli afpra, che anco lei barebbe feguito la vita 
& vniuerfal penitenza, che fi publicò della forella, Si ingolfatale nclli vi- 
_ per tutto. H ornine s, lamenta, & ti j,cofi ftirr.ò San V incentio; ecco le s.V'm- 
ion, ì- bouts , & pecora nongujlent quid- fue parole. Quando Madalena cecidit cent. 

uam,nec pafacntur , nec aquam bi- in peccatum , Marta cecidit in infir - Dom. 
ant. Chenoofologlihominido- mitatem,quiaaliterfui[Jet,vt Mar ló.pofl 
ueflfero diggiunarc , però anco le ta , quando Madalena fuit cura- 
befìie ne mangiare, ne bere . Il che ta in anima , & etiam Marta in cor • 
confiderato da Eufebio Emi fieno pore. Hai intelo per qual caggione 
_ . , dice . Tota in tribulatione T^iniuita- iddio elmanda le tnbulationi a.cafa? 

rum ciuitas ieiunauit. Bene dixit to~ per poterci ficuramcntc faluare,fen 
ho. de ta non f°l Hm fenesjuuenes,& infan- za lequali viuemo in pericolo cuidé- 
Tjbii. tts,Jed etiam pecudes.L’homo è vna te,& tnanifeflo dell'anime noftre. 
mt. piccola Città nelle tribularioni deuc Raccóta Linio,che[in vn fatto d’ 
tutto diggiunarc ne gl’occh,nell’o- armi.oue guerreggiaùano i Roma- 
recchic,nc]]ipiedi,nelliienfi,&nel- ni coni Boi), Si homai vedendo il 
le potenze, per non offender Dio ira Confole, che piegauano le cofe fue, 
to , & roinacccuole con il flagello comandò, che gli alfieri gittaflcro 
reHe mani . Però Iddio ci manda le bandiere trà gl’inimici, neceflità- 
qucfli flagelli,& trauagli, acciò emé- do ifoi guerrieri ad acquiflarlc ge- 
diamo la vita,& lafciamo d’offcnde- nerofamente , Infette vex diarie s 
re il Creatore , & acciò fi polliamo iuffitfigna, emnes ccnnixi, tardi m 
làluare per mezzo d effi , fenzale- aneti erunt hifhm . Così Iddio per 
ÌSmii quali zoppica la noflra falute . Coli non farci perdere la vittoria , mcn- 
tom .4. diile San Bernardino . Multi vini fi. tre fi combatte con l’inimico, & far, 

[tr.p. citar ex aduerfifate , qui damnantur che gcnerofa mente fi gucrregi per 

l'ani- 
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l'anima, & accio fi moltramo vaio- quelle parole. Hauriamus antidotum *Aug- 
rofi, ci manda trauagli , & ci Inette Momentanea amaritudini s, yt yuan- de con. 
in necelTìtà di mollrar’il valore Chri doque pcrcipiamus imme nja gaudia 
fliano. Cosi Mosè all'hora vddeia falutii . E vn picciolo vaio toccato munil ‘ 
gloria di Dio, quando era tributa- dalle labra di Chrifio , addolcito da 
to. jfpcruit nuhes,& apparuitglo- lui , inzuccherato con la Tua bocca. 


ria Domini. L’Interlineare legge. In 
JnterL tribulatione/cilicet , non emm dor- 
mienti, &■ otiojo apparet gloria Do- 
win/.Perche le tribulationuche Dio 
ci manda , fono perla nofira falute, 
& gloria . 

Chriftiano hai Tentilo la felice 
difgratia di Tribolati , non temere, 
quando Tenti in quello giorno , che 
Filius hominis tradetur. Et che tut- 
ti noi (iamo inulta ti a quelli pati- 
menti, perche breuemente padano, 
& perefiìacquifiiamo l'eternità Ne 
ti confondere in vnbicchierod’ac- 

2 ja,chc tale anco Chrifio le chiama 
ogguTotcfìis bibere cajicem.qucm 
ego bibiturut fumi Così penfa il gri- 
de Augurino , mentre ci eforta con 


Hauriamus antidotum momentanea 
amaritudini s. Et per poter ageuol- 
mente beuerlo.Mira Chrifio, appog 
giati a lui, dice Gillio nell'hifloria di 
Ebano, che i cerui paflando il mare, 
eleggono la guida, et il conduttiero. . 
Vnus csteros ante graditur ad traf- ft.' 0 , 
mittendum. V oi il tuo Duce, & có- ^ 0 
duttiero per guidarti ficuro, appog- 
giati a ChriftoJ, del quale fi di Ìk,ego 
qua/i Jgnus manfuetus. L’Hebreo, 
qua fi Dux ceruorum . Ceruo , che ì* ,e , T a 
ncll’onde di trauagli puoi fopra l Zly' 
lui metter il tuo pcfo,& feguirlo per fK * 
condurte alla riua della gloria, dop- 
po della felice dilgratia. Nel nome 
del Padre, del Figlio & dello Spirito 
Santo. Amea. 


Il Fine della Ottaua Predica. 
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LA PRIVANZA SICVRA DELLA 
C VST ODIA ANGELICA. 

Per la Feria Sefta dopò la Seconda Domenica 
di Quadragefima . 

PREDICA NONA- 

Homo erat Pater farmltas^ui piantatiti <vineam ì 
et fepem circundedit ei£$ fodit in ea tor- 
chiar , et pi anta hit turrim . 

Àdattfj. Cap. 2. i . 

INGRESSO. 

ghi principali della genitura , & in 
mezzo il C ielo, ò alcuni particolar- 
mente e lettati l'opra la caia deìl’O- 
rofcopo , & fi mantengono in gra- 
tia di loro Prcncipi , quando lono 
fortunati da lidie fiflè, quali filari- 
no erranti , è certa la caduta, come 
l'hora della morte , ma vfeiamo da 
quertà vanità. Vna cofa vi dò per 
fiora, che nafccnJo l’homo ottie- 
ne la priuanzad’vn’ Prencipe gran- 
de, non deila terra, ma del Paradifo, 
qual mai l’abandona , lo protegge » 
lo defende, lo fauori(ce,l’aggiuta,lo 
follcua,l’arricchifce , non ha da te- 
mere l’altrui inuidia,non piuenta le 
calunnie della corte , c clic da gì’e- 
muli le gli faccia vna caualLtrn per 

lai 1 i 


Ericolofa è la pri- 
uanza del mòdo, 
qual tengono gli 
fauoriti con Prc- 
cipi grandi, ecco 
Amancó Affile- 
rò , Sciano con 
Tiberio, Aluano di Luna; conGio- 
anne fecondo Rè di Cartiglia : ma 
che? non vi ramento quelle trage- 
die, Che di continuo fi raprefentano 
in quella leena , clfendonoifpctta- 
tori? Alcuni fi trouano, quali nasco- 
no padroni a loro padroni , & effier 
cosi coftellati(dicono gl’Artrologi) 
quando il Signore della duodecima 
comanda l’Orofcopo , & li padroni 
anco dalla duodecima fono in luo- 
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farlo cadere dalla grada di quelli, pieno di mcrauiglia diceua Dauid . Tf$- 
e quello , che importa non fi ac- Qioniam videbo ccelos tuoi , opera 
quifta quella priuanza con tatui digitorìi tuorum/lunam, &jf}ellas , 
fudori , con confumar fi la vita nel- qua tu funda/li. Et poijj^M/df efl bo- 
l’anricamere, con farla fimianegl’ mo,quidmemorcseius,autfilius e- 
altrui collumi , concfleruardi con- ius,quta reputas eum. Campéfe pa- Càpéfe. 
tinuo per gradire con gl’occhi di rafrallicamcrauigliofamtteinque- 
Argo , & incenfare l’idolo Tuo con fio palio dicendo . Quii e /1 mifera - 
Vane adulationi; pofciache tutte bilisbomuncio, quoti tu illiusratio- 
quefie cofe fono pazzie humane , nem babeas,aut ^idx nepot quod tu 
ma Telo col riuerire quel Prencipe , inuifereillum , & amicitiam cum il- 
chelo riuerifee amar quello, che lo contrabere dignaris , fecit illuni 
l’ama, ofleruar quello , che l’olTer- tantum non Deum. Et che far3 que- 
ua, pigliare gli ricordi di chijn Aio fio homiccllo da niente , pieno di 
bene lo consulta , caminar per quel mi (eri e , che ne tiene tanto conto , 
fenderò dell? virtù, alla quale la glo & l’hà in tanta reputationc , che 
ria lo ILmola.O gran dezza dice Ge- procura la fua amicitia ; i> mcraui- 
ronimoè qucfla . Magna dignitas glie, òfiuporic’hà dato quato, c’hà 
ammarum , yt rnaquaque babeat pofluto dare. Fecit illum tantum no 


ab otta natiuitatis in cuflodiam fui 
oingelum deputatum . Quella èia 
fepe , che circonda la vigna dell’a- 
nima,delU quale è fiato arricchito, 
amirando infieme la gran charità 
di Dio, che gli Cuoi Pcencipi manda 
pernoflro prò , quali in guiderdone 
domandano i frutti delle noltreo- 
pere ficome farcii per fentire . 


PRIMA PARTE. 

Q Verta vigna dell’anima nofira 
per communc fentimento de 
padri , è circondata dalla fiepe del- 
la cufiodia Angelica, & viene com- 
parata alla vigna , cue non manca 
mai , che fare , & faticare fempre , 
Tlin. L Onde fi dica quello di Plinio . in re 
18. ruflica ne porcai , Di continuo fpc- 
fc , c trauagli , & Iddio hà fudato 
per qucfl’anima? bafiarebbe a rimi- 
rar con gl’occhi puri il [Cielo fere- 
no,pcr conofcer tutto quello; onde 


Deum. ToglieneilnoneflferDio, 
del refto , hà rìccuuto l’homo ogn’ 
altra cofa , & che non l'habbia fat- 
to Dio, non è fiato deferto di voló- 
tà,madi forza, perche è imponibile 
a Dio produrre vn’altroDio inuuà- 
to alla fofianza da lui difiinto , ha- 
uendo però in quàto ad vna deno- 
minatone cftrmfeca comunicato- 
gli quello nome, cofi difie a Mofe 
Confi itui te Deum Tharacnis . Cofi £ XC 
de gli giudi dille Dauid, fgo dixi C n. 
dif eflis, Hi fatto quanto hà pefiù- *pf. £. 
to , nò hebbe maggior forza l’onni- 
potente , che di bona veglia l’ha- 
rebbe fatto . Fecit illum tantum 
non Deum . 

Par che Dio non fappiaviucre 
fenza queft’homo, mette le penne, 
per venirlo a trouare, è goderlo. 
Diceua la fpofa. Veniat diti (hit 
meus. Et non haueua finitodi par- Cant. 
lare, n’anco ferrata la bocca, c! c fi c.y 
Io vede vicino, che gli refponde A'e- 
ni in bortum meum . O là fono ve- 
nuto. 
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nuto, che dcuo fare , che occorre ? caute , gr tandem prsficienJnm ho - 
alle, pondera G, liberto qu erto pa/To , & tninem formauit , declorane fieli t 
fer.+o. dice Vehcmt ns amator e fi dommue, ifue quoto honore animai hoc prò- 
(.ant. 4 dvnam roccm inuitantie aduolat /e qua tur , Che più fi potcuatare? 
libens in hortulum fponfa , qua fi non vedefi in quanta dima hauefle 
peruolat, & praumit in maturila- fempre hauuto qucft’hoino ? 
te . La fpolà Jo chiama , & viene. Notate che formatolo fi dilTe poi 
Volando, come non va la Ipofa a Requiruit ab omni opere , quod pt Gen.t» 
trouarlo , & come Iddio non dà fui f ruraf. Perche qucfto Colo lo poteua 
punto ? & perche non gli dice, che dancharc,& infiacchire , ma traua» 
era debito di lei , venire a trovar’ il gliaua Dio per l'homo, perche tra- 
fuo Dio ? & che imperio è quello ? nagliaua per fc medefimo , & per 
yeniat dilettne incus. Bai’a che fia metterle in ordine vn palaggio per 
amato quello Dio, che ad vn mini- lui , perche eflendo quello mondo 
mo cenno fi lo vedi apprettò per habitationc dell’ homo, l’nomoè 
aggiutarte, per follciiarte, 5 £ conce- danza regale di Dio , & eflcndo 
derce tutto quello gli viene chiedo, quello mondo angudo per Dio , 
yeniat dilettiti mctts . Et iubito qued’homo lo (atiafTe , & fotte ca- 
Vcnne . pace di lui , coli penfa S. Arab. Cui ^ m br. 

Veramente dalle fatiche di Dio mundus anguflue ejl , tu ei ampia es vf.iii 
verfo qued’homo , & dall'amore fi domus . Hor per poter vn Dio habi- 
conolce cfler gran cola quelVan - tare con la tua corte nell'anima, hà 
Rapi, ma , onde fi folleuò Bafilio, & ditte, tratrtgIiaco,& dentato . 
homi. Confiderà, qtomoio fijrmatns cs, Quan io volc formarlo , odo che 
II. ex* offìcinam naturai reputa , manne tfi gli d\cn,Faciamu « hominem, tire. Di Cen ' *• 
Dei , qua te fufeepit . E lenza fallo che fi tratta? che s’hi da tare ? che 
officina della gran madre natura, tante coniulte? finpifee Crifodomo. ctìfift. 
oue altro fabro non fìi che Dio, :r.i- Cum quo coofilrum hoc habuit Do- l, 0 m.S. 
uaglundocon !c proprie mani , & minus? numqnid confilio, circvm- Gcn . 
prima che fncctte modra d’opera fpettione opue babetlquid ergo t fi. 
tanto mcratiigliofa , gli fu podo in gura verborh declorare voluit , qua 
ordine il pslaggio di quedo mondo excellentem honorem bomini , qui 
con la fatica di molti giorni , eden- formabaiur,impmdat . Ecco la rag- 
dofcgli fatta la prouiiione del vi:- gionc di tante conlultc , di tanti ri- 
to, di gente di fcruitio, paramenta- guardi s’hanno , douendofe tor- 
to le camere di luce, fparfi fopra la mar quedo homo, acciò tinti fapef- 
terrai fiori , per federe fopra vn fcro,& fotte pai d e al mondo, qu in- 
trono d’innocenza con il vaflallag- to il facitore eterno h onora, u que- 
gio, & corteggio di tutte le creatu- do homo , per ilqujic anco fati- 
re,& poi Fecit hominem . Pcnfiero caua . 
cen. c> £ j c | p Ilime j. oro f notatc j e f ue p 3 _ jj Q crc 5 l'Empireo, & lo fece 
Crifofi. r0 ^ c ’ & Principem ali-, hahharc da infinite fchicrc d’.\n- 

hornX e ì uem re ^ us ("Tenie praf ttur<. s , gel, , gli panie quello luoghi) rubli- 
Ceuef. prive omntm hur.c ornatiti* fabn- co , & vniucrlalc , fi rifolle fare vn 
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Paradifo per lui fole, tutto di lui, & ro d’occhi il tutto adopra mofira ^ 
tutto per lui , nelquale fidelitiaflè, faticarfe. Tatermeus vfeju e modo 
& godeflc , & quello fu l’anima. operatur,& ego operor.Ma nelcol- 
fmt-C. Nelle facre canzoni fi legge En le- modi tanti trauagli, ecco s’hà fa- 
Rulum Salamonis Jexaginta fortes bricato vn luogho di foi azzi, vn Pa- 
ambiunt . Con quanto fiegue , che radilo di dclitic per lui . Bene Tara- 
letto è quefio tanto (limato, è cu- ( difu s delti iarum lelìulus talis. 

(Iodico , & riccho con tanti freggi, Et ci ama coli teneramente que- 
che fono gli homini chiamati a me fio Dio , & tanto ci fiima , che vole 
Gilib. rauiglia*per vederlo. Giliberto lo fa gli rcpofiamo sù’l feno , coinè par- 
fcr. 16. conolcere. Bene Taradìpts delittori* goletto bambino, qual l'opra il per- 
f mt - Uftulus talis, vides quamodo am- to della madre ripofa, non sò, fe di- 
delitia arila (infittir ctiflodia . co , che vi giaccia per ripofo dell’i- 
Ecco il Paradil’o fatto folo per Dio fiefia madre , qual fenza quel dolce 
più nobile di quello fatto per chi pefo gli parerebbe faticare . Dice- 
vole entrarce , & nel quale v’entra- ua la Spofa nella dùca, Ehi pafeas, Cant.el 
no, & publicani; & meretrici, & la- vbi cubes in meridie. Altri leggono t* 
dri conuertiti , in quefio folo Iddio dall’hcbreo , Vbi cubare fjcias . Sai liX " r \ 
entra per deliciarle , & godere . E douc fa ripofir l’anima? fopra il fuo 
Paradilo l’anima, ma di delide,adif- proprio feno, come quel pallore, 
ferenza del Pnradifo , ouc Dio g-v qual fi propofe a Dauid, che amaua 
de fc Hello in le fieflò, & per fc fief- tanto vna pecorella , che la faceua 
fo,& c oggetto beatifico, & beatiti- dormire sù’l proprio feno,/n fmu il- 11 
cani® fe fieflò ; perche quello vole lini dormiens.Eiquefto Dio ci fari- f ' ,1 ‘ 
fianole fue delitie. Habita vn Pren- polare su l fuo petto , qual’è il lena 
^jpe la città inctropoic , ‘ouc fa refi- d’Àbramo, ouc ripofaua Lazaro. 
denza co tutta la corte , tratta i ne- E’ Dio per feptenza di San Paolino 
goni importanti, s’attende alle fpe- Idem , & ille Abraham ftnus eli , in 
ditioni delle caufc,& amminifirar la quoopernm mercede requiefeimus . 
giuflitia,a cafiigar gli rei, a minte- Ci fiima Dio, come la più ricca gioia 
ncrla publica pace,afcntircon pa- che habbu , qual non fi conferua in * 


giuflitia,a cafiigar gli rei, a minte- Ci fiima Dio, come la più ricca gioia 
ncrla publica pace,afentircon pa- che habbia , qual non fi conferua in 
cienza le neceflìtà di popoli , che altra parte, che fopra il petto, & fo- 
colà concorrono . Ma poi per fuo pia il core proprio , & coli Caprai , 
aggio in luogho bofcareccio,& er- douc Iddio ci faccia ripofarc, Vbi ra- 
mo s’hà fabricato vn palaggio, ouc bare facias , che era quel focofo dc- 


vada ? goder l’aria,la pace, la quie- 
te, il ripofo ; lo chiamarà quello lo- 


fio d dia Spofa. 

E’jrri uato l’amore di quefio Dio 

i i * i ■ « 


co delle fue dehtie , Paradiiò di foi a tal termine, che eccede tutti li ter- 
godimcnti.il Cielo eh cittì metro- mini, fi compiace dì mandarli foi 
Tf 4J. politaua di Dio . Cinti a s regni ma- Prencipi al corteggio , & al fcruitio 
gni . D’onde quali dal a reggia fi di qutfi’homo , & privando noi con 
prouede al tutto , & fi fpeditcono quelli, eficr molto faurriti . Etque- 
tutti i negotij del mondo , ouc par fia è la fiepe finirà di quella vigna , 
l’infaticabile, & colui che ad vn gi- lacufiodia Angf liesmer fenteuza di 
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vna pofièlfione.fcce gridare, Bo- 
num Vietnam etiam babere. Quanto 
farà felice quell’anima d’haucr tem- 
pre vicinigli Angeli, "He in vitteam 
Cbrifli latrones inuiftbiles irrum- 


Matt. 

*•* 7 - 


ted.ad 

"Philip. 

«, 3 . 


30 La e Triuanz J a ficura delta custòdia . jdngcltck* 

Chrifofiomo, dicendo : Quii eflfe- maniera cnc non folo da’graui peri- 
pli, wi/7 .Angeli in circuitu cuftodien- coli ci liberano, però anco dalle co- 
rei populum Dei,nc in vineam Chri- fe leggiere, quai ci potrebbono dan- 
fli inuifibUes latrones irrumpant. neggiare , ci alficurano , conforme yf. 
Sono lempre con noi, &femprc'vi- l’Oracolo di Dauid: Angeli s fuis 
cini à noi quelli Beati Spiriti . Si de- mandauit de te , vt cuflodiant te in 
ue far capitale da chi compravo imntbusvijs tuis . In mambus por» 
campo, che vi fiabono vicino , co- tabunt te , ne vnquam offendasi la- capette 
me riferifee Plinio , jigrum emptu- pidem pedem tuum. Legge Campen- J'e . 
r», ante omnia intuen oportet aqua- le ; Mandauit ^ingelis curam tui, vt 
rumvi*n,aut vicinimi . EtPlutarco folliciti fint prote.qaocunque ieris, 
raccontatile Temiffocle vendendo man bus portabunt tc, quatte s peri- 

culum fHcrir t r,evel leuiter lapil lutti 
impingat pestnu * . Ha Iddio chia- 
mato gii Angeli, l’hà incaricati, che 
hauelìero ogni pci-fiero, c lollecitu- 
dme pei fcruitio di quefi’Jiomo,che 
pant i Con quali priuando, reniamo lo portafièro in pianta di mano , & 
fauoriti. che haueflèro tanto pernierò d'eflò 

Quanto c’importa hauer quelli che ne anco vna pctruccia l’offèdcf- 
Beati Spiriti Tempre in noftra com- fc ,& che Tapefièro , che lo fiimaua 
pagnia.con priuanza cotanto felice, quanto la pupilla degli occhi ioi.pc- 
& iìcura di Prcncipi così grandi, rò non màcaflèro hauerne ogni cu- 
non fi dilungando già mai da noi co ra pofTìbile . 
tanto fauoriti , acciò habbino pen- Hanno gli Prencipi in loro guar- 
fierodi noi ,& fono tanto impiegati dia, & difela molti homini armati ,* 
in quello , che par, lafcino efier An- Iddio ci mette cflèrciti per ficurezza 

S ii di Dio, per efièr’ Angeli nofiri. di quefi’homo , non di guerrieri oc- 
ifieChrifio in S. Matteo , Angeli dinarij,ma fchiere angeliche . Im- 54» 
eorum femper viient faciem patris . mittit àngelus Domini in circuitu 
Come non li chiama Angeli di Dio, timentium etm . Campenfclegge , 
ma Angeli di quelli ? Beda ci fpiega Caflramètatur. Angelus Domini circa 

cultores illiuSyVt eruat eos . Opure 
con Eutimio,f4/?rc panie Deus cir- 
ca vnumquemque bomimcm . Sjcà 
molto fccuro l’homo circondato di 
guerrieri cotanto gcnerofi . Coli fu 
quello Padre , 7 goffri fune, quia fuos dtfefo Dauid , quando Saul lo volfc 
cmesnos balere caperunr. 'iuno no- vccidere,&fu all’hora,chc ci fabri- 
Hri, perche loro ci defendono, ci ag- careno per padiglione vna tela di 
giurano, non u-nno altro pcniicro, ragno, & lo difefero di manicra,che 
& in quella priuanza diuenimo vna ringhiando il fuo Dio , dille , Clar Vf. J7* 
cola ificlTa con q ìefii Prencipi . maboad Deum alnffimum, Deum,qui 
Sono tutti impiegati per noi , di benefccit mibi. Legge il Caldeo, 

Qui 


il penliero, & dice , che da quando 
pighorno la cura di noi altri , & che 
riceuellìmo la cittadinanza, perdo- 
uer habitare tutti inficine , diuenne* 
ro tutti nofiri . Vdite le parole di 


Cip en- 
fi' 
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Cài. Qui prscepit arane x,vt perficcret in rebbono li demoni; , fc non fodero 
ore fpeluncA telarti ai iefenftonrtL-) da quefli gloriofi Spiriti indebolite 
tneam . Et quello fù all’hora , che le loro forze , & rotta la tela ordita 
Mifit jingelum de culis ^ iltifjimut , contro di noi degl’ odiofi difegni , 

&faluum rnefecit ; Perche fono fi- le tempefte perniciofe nel mare , le 
curi gli homini, difefi dagli Angeli , guerre fanguinolente tra Reggi , le 
quafi da eferciti intorno per eilèr li- diflentioni implacabili tra Cittadini, 
berati, tanto priuando noi con eflì , gli odi; noceuoli tra gli amici, e pa* 
ci difendono. remi, tutti fono robba del demonio, 

Imaginatcue vedere il popolo If- clic però ha la diuifta prouidenza 
raelitico , condotto per il deferto , reparato,che à tanta iniquità làtan- 
guidato da vna nube , qual non era nica, la virtù angelica s'opponefle , 
altro.chc vn’ Angelo inuolto in quel fedando il mare.terminàdo le guer- 
h, qual feruiua per foriero al popo* re, pacificando le Città, eflinguendo 
lo di Dio, per lentcnza di Filone, gli odi;, coli penfa Lorenzo Giudi- z or<fn ; ■' 
Fil. de Credi poteflaliquemè/ummi Hfgit niano, quefie fono le fue parole, Giuft.’ 
vi.Mo, Prefetti ^ingeluvi , nube inuolutum Concitant natnquc ipfi d unione! in de Cd. 
yf. eoi duxijje , que ncfai fit afpici mor • mari tempefìates,inter regna, & gè- flro Co - 

talibus oculis . Et aggionge, che tei bella, in ciuibus feditiotoes,gr m- <• 

quando Mosè con la verga apri il ter amicos,& affincs odia, & limici- t6 ‘ 
mare , per il quale doueua paflare il dia pcrpetrantur,& quantumin_j 
• popolo di Dio , perfeguitato da gli ipfu efl,omncJìudcnt humanum ge - 
Egizziani,chelanubc,laqualeera nus abolere , Vorrebbono vedere 
fqlita feruire per ant’guardia, ritor- fouinato il mondo , defiruttj gli ho- 
nò indietro a fpallcggiare il popolo mini.andarfoflòpraquefta machina 
di Dio. 'Hubes , qua battenus vix mondialc;ma Iddio per mezzo degli 
iuxf olita erat precedere, rune retro- Angeli tempera tanta iniquità . 
grada in extrerno rifa cjl armine , fù creato da Dio qucfi’homo, & 
quafi ai eius cu fi odiarti obietta Juo di lui , fenz , la cuftodia Angelica , fi 
fugicntes à pcrjequcntibns dirimes , potcuadire l’antico proucrbio.Pfcrif 
illis tr.nr.icns iter tutius , bos retar- homo, nulla s homo. Midirrai, accó* 
dans, & infringcns imperniti eoram pagnò Dio l'homo con l‘homo,& è 
celercni. Vn’Angelo era quello, che tanta felicità, che fi dice , Homo ho- 
guidaua il popolo, adicuràdolo nel- mini Deus. E’ vero, ma foucntc odo, 
lafiraJa, Stdouendopa dar ’il popo- che fi dica, Homo homini tu pus, che 
lo, racque fecero due muraglie at A non polla haucr peggio compagnia 
torno, fabricatc dalle mani Angeli*- l’ho i.o, quanto hauer con dìo lui 1'- 
c\c , asciuttando la firada, & la fri* homo ; ma ecco le gli dàl’Angelo 
candì -la cor. fiori , & poi oliandoli perlibcrarfe da pericolofa compa- 
viddc pericolare , tornò indietro, & gnia.&hauer chi l’.iggiutaflc, Non 
li difcfe,rrn kndo quelli aiidaci , & doueua viuer foio qucll'homo , per- 
nii Egiziani intimiditi . O ficura,& che come ci lafciò ferino Seneca , 
felice priuarin df D'anime, coli que- binimi magnitudo remota commuti:- ^ cn ^ c - 
111 Principi. Qurnto ci danneggia- tate, tWkhBibiici ur bi, matta fintai 
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efl,& immanitas ;& poi v’aggiunge oh llatc auertito , voi non haucti 
Sine focio nulla iucund a poffieffìo . da far altro, & vidifobligod’ogni 
Hor che hà fatto quello Dio, veden- aJtracofa, che a'Tìflcrc al fcruitio 
do che la compagnia dell’homo nò di quello Signore , ch’è venuto ad 
Tempre riefee, ci ha dato vn’Angelo, honorarmi. Ncll’illeflà maniera fìi 
acciò il viuer fia felice. Ecco Augu- creato l’Angelo per lo icruitiodel 
fiino come lo dice chiaramente. De- potencifTìmo Prencipe del cielo. 
derat cnim quidquid cali ambita co- Isonne omnes funi adminiflratorij 
tinetur ,e2r quafi panca hxc,quxfub Spiritus, &c. Vole Dio honorar 
c&lofunt, nifi adderei (j- ea, qux/unt quello homo, & acciò poffa tutto x * 
Super calura. Et che ci diede di van- impiegarfe alli feruiti; di colini par 
taggio ? "Ho: honorafli ,dans nobis lo dilcaricaflc d’ogni altra cofa . 
Angela Spiritai in miniflertum no- Traceptum dedit eit nullum . Ma 
firum . Par che ci haucllì dato r.ul- tutto foflè intento alla necefiìtà del 
la , doppò di hauerci arricchito , & l’homo . Angela fuit Deus manda. 
fattoci padroni del mondo, & dato- uit de te. 
ci il dominio delle creature , & voi- Et è tanto il penfiero de gl’ An- 
fe alla fine hooorarce,con mandare geli.che in nafeer vn’homo , prima 
i foi Prencipi del Ciclo pernollro che cade nelle mani d’altri, òfopra 
fcruitio. la terra , l’Angelo lo riceue nelle 

Non ifdegnano flar condii noi fue. Et come penfa San Vincendo, 
quelli fpiriti cele Ili fatemi raggio- fi fentono honorati , & fauoriti , & 
ncd’vntcfiodiCrifoftomojiIqualc corrono prefiamente,à pigliamela 
parlando della natura Angelica , cura,& prima che fijno prefi gl’ho. 
creata dal Signor del cielo, dice che mini dall’olletrici , fono (lati prefi 
non ci diede a quelli precetto alcu- da gl’ Angeli. Cofi dice il Santo, che 
no .Vraceptum dedit eis nullum.En- nascendo l’homo , & trouandofe 
tra mò Dauid , & ci fa fentire per la nelle mani del ceicllc Spirito, rin- 
penna immortale che. ^ingelisfuis grana Dio con quelle parole. Do- 
Deusmàdauit de te. Come s’accor- mine reputo mibi ad magnamglo -C.Virii. 
dano quelle due cofe . Quello dice riam,«2r honorem,quodcommitismi - 
che non l’incaricò di comandamen- hi creaturam adima^inem, & fimi 
to alcuno,qucilo dice , di sì , & che litudinem tuarn fiiftam , tuo j angui - ( j je ^ 
gli diede ordine chehauelTcro pen- ne redemptam . Et poi foggiurge.C/- 
ficrodcH'liomo . Ma potrà ageuol- tius venie inmanum Angeli , quam 
mente fciogltcrfi la difficulta , per- cbfietricis.Che peróne icgac.isl al- 
che volc quello Dio, fijno tato ina- la mulier parit fine obftetrice , id e fi 
piegati per feruitiodcll’humana na fine Angelo . Gloriofi fpirti noi vi 
tura, che mollra l’haueffe d’ogn’al- ringratiamo, & con le lacrime a gli 
tra cola liberato . Si ritroua vn ca- occhi, piegando le ginocchi vi loJia 
ualiero alli feruitij d’vn Prencipe mo, che vi compiaceli , òPrcncipi 
*’occorrc,chc\’enghiavifitarlo vn’ del Cielo vfar verfo noi tanta pie- 
altro grande par fuo, chiamerà pre- tà , & amore, & come dille Bcrnar- 
fiameme quel c^ualicro, & ci dirà do. Dt morati a pud no s non granari- cSnt. * 
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f»r . Ec per amor del Creatore db- nofcere , perche ci vedete di conti- 
baffano l’ale dell’altezza dal Cielo nuobramofìdellebrifciole, checa- 
alla balTezza del no/lro niente , & dono dalla mcnfa del Cielo , oue 
quello amore, che li lòlleua in Dio, voi mangiati, onde femo Sicuri, che 
quello ifteflò l’inchina à noi , & fra non potete non amarce, 
doi incendi; dell’amor di Dio , & Con oiceti anco quello da quello 
dell’homo ardono , &bruggiano. filcggeinSanLuca,q.iandogl’An- 
Reftando noi felici fauoriti da que- geli portauano Lazaro nel lèno di 
Hi PrencipiVna fcrittura difficile ri- Abramo. Fattumcjl,rt moreretur . 
trouo nell’Apocalifiè , oue fi dice, mendicus,& portaretur ab <Angelis 
che l’ Angeli vn tempo defideraro- in fìnum ^ibrabx . Et come Io por- 
no morire, liebbero muidia à i mor- tauano i lu le fpaile , & fi teneuano 
tali gl’immortali, liarebbono volfu- per fauoriti.VditeCriloftomo. llle 
Mboc. to loggiacere alla falce della mor- pcrtabatnr inbumeros jingelorum. 
c.11.’ tc< 'K on dilexernnt animitsfuas vf- per capir meglio quello penficro . 
Ber- que ad mortcm . Scioglila difficili- Ricordateui di quello fi legge dell’a 
nard. tà Bernardino da Siena, che gl’An- mante pallore, qual dopò d’haucr 
geli nella tormcntofa paffionedel ritro uato la finarrita pecorella,fi la 
Redentore.fi fòlle flato polììbìle, fi pofe sii le fpallc./mpo/n/f fuper Iju- 
bramarono conlccrare sù l’altare meroi/no*. More lazaro, & dicono 
del dolore , & vicini al morto Dio g.'Angeli che facemo.’come lo por- 
morire , quelle fono le parole del tarano ? non fi ricordiamo.che ara- 
Berti. Santo . Sic Deum cordiahter dilexe - co il Signor del Cielo fi pofe quello 
tom.i- run t )V t /ibi extimarcnr pr^prix vi- pelo sii le fpaile, & anco r.oi faremo 
■** r ’ tx non parctre ,du>in£ dìletUcnis l’iflcfiò per amor del Crcatorc.T*or 
fcruore , fi ditiinx rolur.tatis bene- labatur in bumeros jdngelorum. 
placitum extinjfetSc tanto amaua Racconta Plutarco, che Alellan- 

bo C hnflojche harebbono i’itnmor dro Magno Sacrificando hebbein- 
tali^contentqtofi morire per luijCo- uidia ad Achille. Qui dum viueret 
me non amaranno noi, tanto ama fdum amicum, & poti fata efict na 
ti da Chriflo, perche come dice Ber ftus magnavi prxconem . Emulò A- 
ìcm. nardo. Qui amai me, amat& tanè chillc, che viucntc hauefie hauuto 
| er. de p, (H m . Si è vero che eglino tanto vn grande amico,& morto vn celc- 
amano il Creatore, come non anie- bue lodato*. c delle fue glorie . Hor 
ranno noi tanto amati da lui , non fia per voftro auilb, che anco l'An- 
dubiioSpiriticeldli del voflroamo gelo cuftode è (incero, & vero auli- 
re verlo noi amati dal commune co a noi in vita . Voleri conoscerlo 
Padronc,pc rche (cggior.gc Bcrnar amico ? ricordata i delle parole di 
do . ’J^or calcili fumiti Domini il- Dzu\d. binici m<i, prtxinu atei 
lius,quem tanto affetta diligiti s,ca- adutr/um me eppropmquaucrunt . 
tetti, inquam , capiente sfatar ari de Spiega Bafilio quelli amici efièr gli 
micis,qux caiuni demenfa dom no- Angeli cuflódi dicendo . pnus 
ram noftrorum , qui e fin vos . Voi ipfius amici , & prox rni crant , qui 
non vi potete icuiarc di non ci co- ovini tempore ipfi firn, li arce fue- 
; ratti, 
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fti,oue l’argento c di freggio ? altri uerte di poiucre , non èuncorlo di 
legono fimilitudìnes aureas, &co- dicitor terreno, è forza Angelica, è 
me dechiara merauigliofamente oprar di gloriofifpiriti, èvehemen* 
Bernardo, parla dcgl’Angeli, quali za, che elee dalli fourani Prcncipi , 
fi mettono su gli pergami, & catre- quali facciono alzar la voce.infatn- 


Jfr.41. 

Cmt. 


drc, oue fono gli Dottori, & Predi 
catori,& drizzano le parole di quel- 
li, per ferire Paline, et faretrareji cor 1 , 
V i porto le parole di lui,/» quo mibi 
[tonificare videtur , non modo fi nuli- 
tuiines per ^Angelo: [ u ggrn,[e d n ‘~ 
torem quoque eloqui jf, peripfos ex- 
trinfecvs miniflrari , quo congrue , 
atque decent rr ornai. e, & ab andie- 
tibus facdtus capiantur, tJ r delctla- 
btlius . Onde penfiti au .leghi di ve- 
dere fulgorar predicatori ,onJc fi 
dica quello , che di Pericle direna 
vdrij.o Ari dotane, Fu’.gurabat , tonabat, 
fbane. m ij' ce i )at omnia. Che fi rompano 
cori duri come fa dì da predicatori , 
ò che fi liqucficciano in tepidi ro- 
fcelli di prati le vilccre di ferro alia 
penitenza , che il macigno dell’ani- 
ma ofiiuata ceda , come vicina alle 


mare il dire , rèdono eloquenti i pe- 
riodi , graui i difeorfi , dolci i con- 
cetti , & profitteuole tutta l’ orario- 
ncj opràdo, che le parole fìjno dar- 
di, lande, facete, che non tocchino 
Ja carne, ma l’anima , & fi fentono 
percolTt i peccatori , ( ancho ridé- 
do) ne fanno per allhora, donde 
venghono i colpi , & in quefta feli- 
ce difgrucia s’alzano dal letame del- 
la colpa, fi fuegliano dal letargo 
della fen!ualita,& cópietofi homei, 
& dolci lamenti corrono alla peni- 
tenza , Murenulas aureas [aciemus 
ubi. 

Crefce quello defiderio con tan- 
ta forza , che qualche volta ci rub- 
bano da noi illefiì , & ci conducono 


a Dio , quafi impacienti di non ve- 
derci in ficuro nei porto quieto dei- 
fiamme s’auicini la cera , riccoren- la gloria ; diife Geremia dell’anima 
do alle piaghe del Redentore, che inamorata di Dio , che Lettabù fe Cer ’ 
le meretrici dijno vn calcio al mon- fuper fe . ren.j. 

do , che fi ritirino volo icari j prig- Et qual forza può operare? qiiel- 
gionieri nc’chiofiri i giouani lcalpc- la del foco? non potrebbe folleuarfi 
llrati , che dalia carriera di viti; fi più alto della lua sfera, che cola fa- 
ferminoiiafeiui, che quei, che era- rebbe forzata à fcrmarfe , ma di 
no ingolfati in vn’arci pelago di pec quello, che non ripofa mai, fi pon cj 
cad nauighino per il porto della códticeall’ahifiì no, quei ratr, quel- 
fallite prcllaméte.è opera degl’An- 1’ efiafi,qiieH'vfcirda noiflelfi, iono 
geli nelle bocche di Predicatori , di opere delli beati cufiodi . Non tut- 
Confefiori, di Dottori, &di quelli, ti meritano quelli fauori , ne fein- 
che s’impiegano alla fallite del prof prc, ma qualche volta per vii tù An- 
fimo„ment r c non parlano , ma fèti- gelica . Q jc’Io anco fi fu c< molcere 
gorano.non gri-fano, matempefia- S Bernardo, Inuuium quoque ( li- 
no, non minacciono, ma aprono cet raro J reprxfcntat eos panrer fti>3 t. 
l’inferno, & facciono vfeir fiamme fibi, [uè bue rapimi, [ue illum ad- iant. 
voraci dall’abilfo , non è forza hu- ducens, Jìquidem domeflicusefì , 
mana , non è parlar di creature co- notus in palano, nec veretur repuU 

[am, 
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fne,chegli diuampano nel petto ; 
$erjèr. fiero di Bernardo, Fami/nir*,,»»/- 
|>°‘ cumque colloquiarti animx in carne 
■ * fufpirantis cum calefiibus potefia- 

tibusygefht in ofcula, petit ,quod cu- 
pic , nec tamen nominat , que amat, 
quia illos nojfe non dubitat, vtpotè, 
de quo ftbifrequens cum illis joleat 
effe colloquium . Che più?di conti- 
nuo fi framette tra Dio , & l’homo 
1 godendo d’allegrezza ; fià in conti- 
nuo moto, faticando fenza fatica, fi 
vede più veloce del péfiero tra Dio, 
& l’homo, quali tra doi amati mez- 
zano, portar le preghiere d'vno , ri- 
tornar con gli doni , & regali del- 
l’altro . Sueglia quello a non intepi- 
dirle, placa quello, fi purereftafle in 
qualche cofa offelo,và,viene,fi par- 
te, ritorna , non è gionto, & di no- 
uo fi vede,foggiunge Bern. Difcur- 
rit mediai inter di Uff um , c2r dile- 
ttum, vota offerens,referens dina, 
txcitat ijlum,placat illnm . 

E tanta l’allegrezza, che fento- 
no, che non pofitono dar n’jnco vn 
momento fenza noi, che non traua- 
glino per noi in tutte le noltre ne- 
ceflità, & miferiedi quella vita, per 
raprelentarle a Dio, & attendere 
alla fpeditione preda di lui , come 
fono le lacrime nclli trauagli, le ca- 
lunnie nelle opprefiìoni , le ingiurie 
nelle perfccutioni, i carceri ncll’in- 
giuflitie , le fentenze inique nelle 
^4u%. vendette : Vdite Auguftino. Magna 
foht. tura , cjr vigilanti fludio a.ifunt no- 
esi 6. bis omnibus borii, & loca Junt cur- 
rentrs , prouidentes ntcrffitati- 
bus noflris, < 2 r fui iòti difearrentes 
inter noi, & te domine %amtus no- 
ftros, atque fufpiria referètes ad te, 

. , . vt impetrent facile tux bcnigiitalit 
propiti ationem , & referuntad noi 


defideratam iujt grat:x benedtttia- 
nem . Sono raccolti tra vali doro le 
nofire lacrime, & gemiti, & li nollri 
fofpiri , & necefiìtà tra le gemme, 

& raprefentate da gl’ Angeli a Dio, 
acciò fi mofiri propitio , & ripor- 
tano a noi labenedittione della fua 
gratta . 

Chi fa il padre di queilolunatico, 
che andò a luppficar Chrillo per 
la ialute del figl.o? come legge fi in f - 
S. Matteo.*^ cce^r ad rum homo g<r- 
nibus prcuolutns ante eu, Con quel 
che tegue , & chiedeua gratia, per 
l'infelice luo figlio . Origene ftima, 0ri i- 
forte fiato l'Angelo cufiodc. Forfi. 
tan àngelus , qui fori ituse/f huius 
lunatici cu/ìodiam, pater huius ap. 
pellatur , deprecati! qua fi prò fìlio 
medica animatum , vt hbcraret eu, 
qui non pottjl curari à paffione per 
verbum burnite dijcipuloru Chrifli, 

Perche mai màcano adoprarle per 
noi,& in particolare quando vedo- 
no le cofe nofire defperate , & fen- 
za fperanza humana , egli abbrac- 
ciano l’tmprefe per foileuarce . 

Tanto più fono follcciri per noi 
nelle cofe gioueuoli per l’anima,co- 
fi pensò Bcrnardo./p/e enim in om- 
ni loco feJulus quidam pediflequus 
animx, non cejfat follicitare e am, e*r 
affiduis fugg e fi io nibus monere , di- 
ce ns de letture in domino, & dabit 
ftbi petitiones cordi s tui , Et por- 
tando a Dio le nofire ncccffitàgli 
dicc.T ota die ex pandi t ad te manus 
fuas drnitte eam. Ti parla, ti ricor- 
da, ti perliiade,Sf poi veloce ricorre 
a Dio, e gli manifefla il tuo defidc- 
rio , ne fi parte , fenza la grada,dal 
diuiuo cofpetto. 

Quindi è, che ci ricorda i beni c- 
tcrni, entrando ciTì in noi, & penc- 
S trando 
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trando le più intime, & fecrece par- telo. /fa piane vt bonis,& malis pa- Guer. 2 
ti dell'anima, che è la cofcienza, & riter , illos enim follicitat inuidut ‘jnod 
colà accende il fuoco del timor di pa/Jìo ,iflos compaffìo mi fericordi*, i erm% : 
r jtpoc. Dio . ViddcGiouannc nell’A poca- bine mibigxbenna , bine parata, co- 
lo. lille vn’Angelo che fcédeua dalCie- rooa. Penfiate d’dJèr’ in vn teatro 
Bernar- Jo .Vidi o ingchwi Dei defiedetem de fpqtioCb , oue gli (piriti boni, e mali 
calo . Per le utenza di Bernardino c afpettano il fine della tenzone, il de- 
l'Angelocuflodcj qualtiene carnea monio crepa d’inuidia, & tiene l’in- 
di penetrare nella confcienza, & in- ferno aperto, per Jouerci cok con- 
fiammarla con il fanto timore; coli durre; l'Angelo cu (lode pietolamé- 
dice-Cuius officium efl in ipfam con- te c'elorta, tenendo la corona nelle 
fetenti am intrare , omnemque jin- mani per il premio , fi ci promette, 
gulum intellettuali lumino vi fìtan- perche di continuo gli beni inten- 
do fimorare.IL tutto vede entrando, minabili ci mette inanzi gl’occhù 
•; illutto riconofce, il tutto intende . Nel Genefi, fi legge che mentre 

DiceuaDauid,che l’Angelo l’ha- gl’Angeh efortauano Loth , la ino- Gé. 19- 
rebbe portato nelle mani , di grafia glie, & figli à partirli , & lafciare 
quali fono quelle a noi tanto gi<>- rinfame citta,chc quelli tardauano, 

2>r ueuoli. In manibut portabunt te ; &fuall’hora eh c Diffimulante illo &cn ' 
Voglio lo dica Bernardo ilquale eggredijtpprxbendcrunt mani eius h 
penfa quelle due-mani dell’ Angelo Quàdo ecco cominciano a minac- 
cuflode e (Ter la breuità di 'prefittiti ciarli, dice S. Gnfofiomo/piegando 
trauaglr, quali in vn batter d’oc- quello paffo , che ^Attoniti fuerunt r 
chio luanifcono,&Peternitadi prc- & in mmium pauorem inciderunt , 
mij 1 , quale fenza fine fi goderà da’ & propter minai anxiffuere. Qu 5 - 
beati, quelle fonolefue parole . te, volte ci ricordano gl’ Angeli, adt- 
SerJi DuaiemonflrationctjfciUcet tribù- lungarfe dall’incendio di viti; , & 

9 bah.' lutitniebreuitas , & retnbutionii quando tardiamo di farlo, ecco che 
Bonau. eternitas. Onde dice S.Booauentu- et %ométano,c’atterrifcono, ci fac- 
dom. 4. ra,che per quella caggione l’Ange- ciano tremar,e con rapresctar den- 
Quadr. lo toccò due volte Elia . Trimoper tronoitnedefimi gl’incendi;, che fi. 
fir- 1- timorem gebenntt , secando- pera- patiranno da gl’offcnditori di Dio. 

3 - R e Z- moretti gloria . Che appunto Cono Dice S. Bafilio vna fentenza de- 
cng.ty- gjj beni , ò caitighi eterni » quali ci gnadilui,& è che rnicuique ere- 
propongono gl’ Angeli cullodi , & denti coniugata t ejl u ingelus . Allo- 
fono le due mam,sù le quali ci por- miglia quella cuflodia Angelica ad 
tano » vn fponialitio fpiriuiale , & fi come T ! , ^ 

DiccuaSan Paolo, che fiamo fàt- Iddio è chiamato fpofo dell’anima 
ti vnfpettacolo, & a gl’ Angeli, & à per la fede, Defponfabote mthi in fi- ofe.c.t 
fc * gl’homini. Spettaculìm fatti fumar de . Così l'Angelo è fpofo dell'ani- 
<cr '*4 mundo,& Ungolit, &hominibus„ ma per l’operc» che vorrebbe» fenza 
Le quali parole (piegate dall’ Ab- le quati,quelh non gioua » & è mor- 
bateGuerrico,chenófok>alU An- ta , Fides fine opertbus mortua tfi . 
geli boni, però anco alli mali . V di- Per queAo chiede li frutti dell’opc - 1 

rationi , 
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rationi , ma fono forzato a dire, che lui per goderlo , c’han vi filato in 
fi come la fpofa viue contimore, quello lctamaro, non ci conolceran- * 

quando manca di fede con il marito, no nella gloria, per eglino gioire. 

& gli pare di haucre il cortello sii la Nell’Efodo promette Iddio l 'An- 
gola . Codi l’Angelo atterrifee con gelo fuo , & che haucra da fare que- 
Tarme della diuina giuflitia, quando (lo Prcncipe.con il quale noi felice» » 
acconfente al demonio , & invna mente priuiarao ? fentite , Ecce ego 1 * _ 
certa maniera manchi di fede alla mittam^fngelummeum. vrprtee- c ’~*' 
di lui cuftodia . dat te,& cufiodut in via,et irttrodu- 

Hor fi tanto s’ affaticano per noi rar in locutn , quem paraui. S. T ho- 
in quella vita, & fi ralegrano della mafofpiega gl'vftìcij .chefaràque- 
noflra falute , aflìcurateuc , che non fio Angelo, & dice. Lime vinutum S.Thl 
ci lafcicranno, fe non c’introducono oftendendo,vt cujìodiat in vie in igne °P“f c ' % 
nella gloria, conforme l’oracolo di purgatori] , &mtrodutat ad Sydera 
Baruc. Stella dederunt lumen in tu- caleftis Hfgni . Non ti lafcia fe non 
Jlodijs fnis,& Utata funt,& dixe- rimette infaluo , in qudlavitari 
runt,adfumuscum iucunditate ,qui mofira la firada delle virtù , perla 
feci t illos. Quali fono quelle Stelle, via ti defende dalle fiamme del Pur- 
ché fi ralegrano?fonogli Angeli cu- garorio,& ti conduce alla gloria poi 
fiodi,dice S. Vicentio, perche fi co- alla fine. Chriftiani , chi potrebbe ■ . 
me le Stelle fono ornaméto del Cic- fpicgarc il dolore, che sétono quelli 
lo,co (lì gl 1 Angeli bellezza dell’ Em- Angeli , quando noi fi danniamo? 
pireo, fi ralegrano , perche s’impic- Pofc Iddio vn Cherubino in guar- 
gano volentieri per Thomo, & nella dia .Collocauit ante Taradifum volu- 
tone Iddio ci manda quelle Stelle ptatis Cherubini, &flàmtum gladtu. 
maturine, come fi legge nell’ A poca- Eramo noi cafiigati, & fi mofiraro- 
lifle . Qui vicerit, ér cufìodierit vf- no doléti gl'Angeli,che ci folle pre- , 
tjueinfinem , dabo illi Stellata Ma- clufa la porta del Cielo.Scntitc Cri- r ,-n, 
tutinam. Et come foggionfe S. Vin- loltomo . Quando pu niebamur, ipfi 
centio , mittit Stellai n matutinam , quoque nimia inflitta tenebantnr,et d e J( „ 
idcfl ^ingelum , qui ducit animam ad . Cherubini licet Taradifum cuflodie- Jeenf. 
Chriflu./ìcut illa Stella duxit 1{eges bat,tic no/ìris fupplitijs triflabant. 
ad Cbnfiu.Sì ralegrano le Stellc,quà Che farà quando noi con le nofire 
do c’ accompagnano, &c’introdu- mani fi ferriamo la porta della glo* 
cono nella gloria. Pendati non faci- ria, dopò tante fatiche adoprate da 
no fella? dice S. Bernardo, non ambi- oli per noi. Vedi che piangono, co- 
go, quin gratulentur, in Talatro col- me dille Teodoreto.Si gaudent prò Z.*°a m 
ligant , quem dignantur in (lerquili- pter peccatorer, qui agunt paniten- Jifó 
nio rifilare . Non giubileranno fog- tiam,etiam tri flit ia afficiuntur, dum (% 8, 
giunge . Lxtati Junt in tonuerfìone , vident nojlra de lilla . 
dr in aflumptione non cognofcent i Dauid non fi potcua confolare , 

Han fatto cosi gran fella , quan- fi come diccua.riuoltoà Dio. Tro g 
do fi damo conuertsti à Dio , & non peccatoribus derelinquetibus legna " 
fefieggianno , quando armiamo a tuam.Non perche fra da fot inuniti 

S x perle. 
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perfcguitato * ma coinè dice Santo h umana fiftnre la voce di Dio , ci 
Zfmbr. Ambroggio .Dolcbat Dauid,non quia màda gl’ Angeli acciò per e(G ci par- 
contemncbatur , fed quia Itx Dei re- li,colì diflerogl’Hcbrei.^on loqux- 
linquebatur. Che era l’iftcflò.chc di- tur nobis Dominus , ne forte moria- 
Bern. ceua San Bernardo. Difcedant à me, mur. Vdite le belle parole di Filone. 
epifl. ). qui confolantur me , & dicunt.eratio Magni regi s aures, & oculi ridite h 

meain ftnumeo conuertetur. Etfog- audtentesque omnia . Etchevffìtio J * 
giunge piangendo. 7^on audio il- fanno?S««r internuntia patris man- 
ici, qui mihi blandientes af[erunt:Iu- data proferente s ad filios , & adillu 
ftitia iufii fuper me erit , dum adbuc vicifjìtn preces filiorum , ideo dicun- 
i in fua impietate remoratur , non turafcendtre } & defeendere.^on po 
• t rtique recìpi* confolationem , rbi tendo noi llar’a taccia à faccia di 
fratris video dcfolatiotiem . Quanto Dio, facciono I 1 V ffìtio gl Angeli, di- 
più faranno inconfolabili gl’Angcli aggiutar noi . Meo enim non pojfu- 
di vederci immerfi nelle colpe, c nc mus [erre illum cafligantem , vt ne 
i vitij.&che dopò tante fatiche vrg mera quidem eius beneficia queamus 
'jfuo giano, che fi danniamo ,& come ci «pere.Come potremo fuffnre i ca- 
de va- ricordò Augurino . In exitu noflro fttghi di Dio,fe n'anco i benennj. po 
vitate ìrtfiitiam fatimus ^Angeli}, er gau- temo riceuere fenza timore f*. i or que 
fcculi. dium inimicis . , ftopietofo vtfiùopaflàno gli Angeli 

Horsù preghiamo Iddio , che nó tra Dio, & noi, qual in mercede ri- 
ti priui di quelli aggiuti Angelici chiedono i frutti dell’opere.Relpi- 
• per le noflre colpe, & che s'habbino riamo. 

d’allótarcjper refiar l’ anime sèza fie — 

pe.Come lo fupplicaua Dauid,dicc- _ v . „ . p A p -t*P 

Tfin%- do.Fiat manus tux,rtfalnetme.\ìà- SLvjUJNUA i Aì\ 1 £#• 

dame la tua mano per faluanne , & , 

per quella mano. Santo Ambra Ho Vm autem tempus fruRuum 

ytmbr. ^te gl’ Angeli . Hac efl manus Dei, V— i appropinqua/Jet , Chiedono * 
de qua fcriptum efl,non ne omnes mi - in mercede quelli Beati Spiriti le bo- 
niftri Spirttusfunt , quimittuntur ne opcrationi . Iddio dà quella v:- 
propter ecs,qui futuri funtbsreJes gna , domanda i frutti. Dice Idillio, 
/d/uf/r. Chiamati da lui, Divina fubfi Malusefl ager , cum quo Dcminut 
dòl. Egli no fono il foccorfo, che ma- luRatur ; Campo fenza frutto, & 
da Dio per render ficura l’anima da con molta fpeia non ferue a niente , 
gl’inimici infernali. Et anco perpo cosi le l’anima non opererà bene . 
tcr’a Dio raprefentar lenofirenc- S.Paolo operaua/cOrdàJolc tutto 
ceflìtà .Penla Fifone, che quelli An- quello haueua operato. Gucrrico Q uem 

! reliafcendenti,& defccndenti nella Abbate fpiegando quelle parole di yà.5. 
cala di Giacob fonogl’Argcli cu- San Paulo, quidem retro fmt ji du . 
ftodi, quafi occhi, & orecchie di obliuifeens, dice, Itaque fapiens , M 
Dio , per lequafi ode, & vede il tur- impigtrque viator cum confumatus Thilip. 
• to,& fono mezzani fra Dio, & l’ho- fuerit, rune incipit t, obliuifeens qu.c d - 
mp, perche non potendola fragilità retro funt , vt quo lidie dicat , unric 
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expi. Gli homtm perfetti, quando Raccorda Cnrillo, che non lì tug 
faranno arriuati al colmo della per - giile d’inuerno,ò di fabbato, 'fife fi- ^ att ' 
feitione,penfanoclTcr nel principio gaveftra fiat mbyeme,vel /alato. 
d’operare, come gli Angeliche lali - Et pure quando gli noftri inimici ci 
uano, fubito feendeuano , & comin- fono dietro le fpalle, non ti deue fti- 
ctauano di nouo nella fcala di Già- mar ne pioggia, ne neue,ne fango} 


Trott. 

18. 


Crifoft. 

korn-%. 

Thil. 


quando ci vengono incontro per 
danneggiarci, non occorre attende- 
re s é labiato, ò altro giorno . D’ai- ^ mb . 
tro fi parla dice S. Ambrogio . Jfon pf.il9. 
tnnpus, diemque fignificans,fed fin- 
gere noi meri'is prebibens, & bono m 
rum operum tffe ieiunos . Guardia 
moce non ci ardui Dio , & ci tro* 
uicon licore aggiaccato di carità > 

& vota di 


Matt. 


Tit.i. 

Geron. 

lefii.gr. 


Crifoft. 


cob, feendentes , & defeendentes , 
dice Vgone, jt feendentes per per- 
fefilum de botto in meliut , gr defeen- 
derttes per bumihtatem . Penfa di 
cominciar di nouo,&clier nel prin- 
cipio , quando penfarai clìèrc per- 
fetto. 

Salomone negli Proucrbij, ìm- 
piuscùmtn profnndnm venertt,con- 

ternnit . llgiufio non deue imitar 1 ’- & con l’anima dtggiuna 
empio ma in quello calo farebbe be- virtù . 

ncil face Ile : penliero del Fiume d’- Chiù fio racconta, che quel padre 

oro. Quemadmodum qui in malorum di famtglia andò in piazza , & vid- 
prcfundum defcendit,contemnit . Ita de alcuni homini otiofi , & diffegli , 
qui m profondarti honorum r erti t, fin Qi<id bicfta.is tota die otiofi ? fon- 
dio fatagit . Felice gara, quello in d-:ròChriiofiomo,chenonliripre- crifoft. 
fprcgiarc, quello in (limare; quello in fe deviti;, ma perche non operaua- ho. 24 , 
raccoglier mali , quefìo in radunare no ; vdite le fue parole . Inebriarli i rnMat. 

in delitti s est ’frfon es otiofus. Et 
poi : Si autem menfurati manducai* 

& btbn,non ejutdem peccai, quìa non 
malè manducai ,fed otiofus cs, quia 
nullam iriunij operarli virtutem . 

V is ergo non effe otiofus? ieiuna , & 
mo dal greco legge Zclatorem. Hi- quod manducaturus fueras diurno, 
fogna eflcre felicemente inuidiofo ila petenti, & coiuifii ieiumj ri- 
de 11 'oprar bene, & non laiciarfi auà- tem . Non è otioio chi pecca , ma 
zar da alcuno . S.Chrilòllorao fpic- chi non opera, potendo operare . Si 
gando quello palio dicc,yr non firn- come, le mangi moderatamente, non 
pliciter a nobis opera vntutum exi- pecchi, ina lei otiofo , perche doue* 
gantur : a Idir nempè J e (lai or em.gr e- rclli dare a’poueri, quello t’auanz l . 
tégilotim,boc tfl magna cum alatri - Nel primo dc’Reggi fi legge d’.in- 
tate,atque ingenti fiutilo . Non fo- na madre di bamude, che tubilo che 
lo volc Iddio il bcn’oprar nofko , hebbe pranzato le n’andò al Tem- 
ma che fia có allegrezza, & diligcn- pio , Tofiquam comederat , dr bibe- C f 
zad'auanzar’d compagno con eme- ratin Silo orauit ad Domtnum, fieni 
htionc gk>riofa,& con Audio Conti- largiter,& votum rouit . C’ome? 
nuo,& datto . doppò pranfo è bene repolarc , po- 

trebbe 


beni } quello diligente per offende- 
re , quello non pigro per operare il 
bene. 

Efortaua S.Paoloà Tito,che fof- 
fe SeSatorem honorum operum , 
operator d’opere bone ; S.Girola- 
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trcbbe efier danneggiata dai cibo , domo, Cur nam citta ipfc ubi infi- 
nita feculapromifit , tu in prafenti 
vita laborare non vis,qu£ parua, & j'* g 1 ’ 
momentanea efl ? Hcirac , non s’ac- **• 
corgonogli mifrri ,chc Defecerunt 
in vanitale dies eorum . Anzi peggio 


fogliono i vapori falire su la tcfla, il 
corpo poi era faticato per i 1 viaggio 
eflendo venuta da Effrahim a Silo . 

DeFid- Signori nò, dice Chriloftortfo. Quod 
omnes faciunt tempus relaxationis , 


illa faci fiat tempus dcprccationis . v'è, foggiunge Chrifoftomo, diccn- 
Perche per oprar bene ogni tempo do, Vtmam in vanii etcfolùm,& 
■è bono , & l’homo perogni tempo non in malitia , andando con li pec- 
detie elfer difpofto, per bene opera- cari in fpalla verfo rabido . 


Vvnu- 
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re . Che opere fono le tue ? temo nò 
ri fi porta dire , Ter agrum bominis 
pigri tran fìtti, &■ per v ine am viri 
fluiti, cr ecce totum repleuemnt vr- 
fica , & operuerantfupcrfictcm eius 
fpina . Pouera anima , ouc non c’è 
cola di bono.non c’è vna rofa di ca- 
riti, vn giglio di porticina, vna viola 
d*honeftu,non c’è altroché fpine, & 
triboli ;& come dille S. Bernardo , 
T^onefl vinca fluito, quomodo virea, 
vbi nil plantatum ,ml claboratum 
vfpiam patet ; tota fpinh fllue/at , 
& tribulis fluiti vita , tr vinca efl ? 
Furonolc vigne rouinate in Alia di- 
ce Suet. per ordine di Dominano , 
Q» orti am vitigni vbertatefedit toni- 
bus agitati vidcrentur . Rendeua Ic- 
ditiofiquei popoli Afiatici l’abbon- 
danza del vino . Ma poi mandato 
vn’Ambafciatorc , non folo s'otten- 
nc,fi ri pia ma fiero, ma fu (labilità pe- 
na, a chi no’l faceflc , Vt pana irro- 
gar et ur, qui eo munere abflinuijjct. 11 
demonio ha ditfipatola vigna dell’- 
anima tua , ecco che viene Chrifio , 
& vole, che ripianti bone opere ,& 
ti minaccia , Malos mali periet, & 
vineam fuam locabit alijs agricola , 
quando farai fenza quelle. 

Qual ragione fopporta,non hab- 
bi da operare in quella vita momen- 
tanea , hauendoti Dio promeflb i n- 
finiti fecoli , come difeorre Cònio- 


quando bine migrabimusgraue pon- 
dus peccatorum geflantes , a ecidi t id 
mali, quod fomitem ajferamus igni , 
menfamque largam vermi . Non t’è 
fcruita peraltro quella vigna dell’a- 
nima tua , che per far legni , & por- 
tarli sii le fpalle nell’infèrno per ab- 
brugiarc, & raccoglier materia, per 
digradarne i vermi. 

Dice Fulgofio , che Catone fole- 
ua dire , di tre cofc eflèrfe pentito , 
cioè s’hauertè fidato a donna qual- 
che cofa occulta , s’haueflc naihga- 
to , hauendo potuto viaggiare per 
terra , & anco fc per negligenza , 

Diem fruflra elabi permìfifjet . Et Fulgofl 
come ci dà l’animo, & può fuffrireil M-7- 
Chrirtiano paflàr’i giorni nelle va- 
nita, e nell'iniquità confumarli , con 
difpreggio di quei Prencipi , con li 
quali prilliamo, & riceucmo tati bc- 
nefitij ? I Beati (c fi poteffero ram- 
maricare, &■ folTero capaci di tor- 
menti , farebbono acerbamente tra- 
fitti , perche hauendo portino ado- 
prare, mancarono di farlo . In pro- 
ua di ciò compaia la figlia di lette 
CapitanoHebreo,qual prima d’efler 
facnficata dal padre , volle per doi 
mefi piangere la fua virginità , Di- 
mitte me, vt duobus menfìbus circi • Ju ^ r - 
eam montes , vt plangem virginità- <m 1 1 " 
lem meam cum [odali bus mes.Come 
piangcua per vn teforo inaprezzabi- 
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le,qual’è la virginità, che ci fa firaiJi con quelli Prencipi celclti , non in* 
a gli Angeli , & ci folleua fopra l'ef- fiammarfi alli diuini godimenti, co- 
fer’humano ? come quello? Eufebio me auuennc alla Spola, che però fe- x ; 

Emifscno egreggiamente fi folleua , liceraentc diceua, O/culetur no * 
& che fi dole , non perche fia fiata o/culo orisfui . Et l’ardor di quello 
iqfecóda di figli della carne, ma Ile- delio aueniuadice il Beato Toma- 
rilc di parti dell’anima, Tlangitvir- fo di Villanoua, perche ^Angelorum 
^> c "- ginitatcmfuam, quia multum doler, ofcula experta, ad altiera feflìno, 
quod non maiorem fruttum Domino ofcula oris eius exopto. Priuando 
obtulit , quod ptures boni operisfi- con quelli Prencipi, fi godono beati 
Los non genuit . Tanto importa il contenti, per li quali refiiamo acceli 
beh’oprare , che anco par inoltrarli del diurno amore, per poi abondan- 
addolorati i Beati , per non hauer do de bone opcrationi , vnitamente 
maggiormente operato. con e(Iì godiamo il Prencipe dc‘ 

Come fia podìbilc, hauédo efpc- Prencipi ; Nel nome delPadre , del 
cimentato le dehtic, quali fi godono Figlio, & dello Spirito Santo. Amen. 
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IL TRIBVNALE DI PREVENTIONE. 
Per la Terzi. a Domenica di Quadragefima . 

PREDICA DECIMA- 


Eratjefus eijciens d&monìum , & illud c rat mu- 
timi 3 & cum eijectjf et d&monium ì locutus 
efl mutus , Z3 admiraU funt T urba . 

Lue. Cap. 1 1 . 

ESSO. 

linquente,& giudice,con Gettando il 
delitto, & dandoti Ja fcntcnza,nere- 
ftùlibcrato,& atfoluto. Dando fen- 
tentiam cantra ne. Ma s’c liberato, 
come fu contro lui l i fentenz'.?/)*» 
do Jentemiarncontra me. Qaando il 
peccatore è contro lui medefimo , 
confettando la colpa > Iddio è in ia« 
uore fno , liberandolo anco dalla 
pena . 

O tribunale ttcuro,doue non s’hà 
da publicare il delitto, procurar i te 
ftimonij , el'aminar gl; articoli, con- 
cimarli có gl’Auocaii , dubitar del- 
la lentenza, & con L ìonghezza del 
tempo macerarli. Ma in orme eflèr 
fictiro,che per te,& in tuo tàuore lì 
deciderà, & con ogni prettezza, co- 
dando fcntenttar.ì contro ne, & tu. n e del buon ladro,!': fle Grilottc- Cri'cjl. 
fimi in fati sfati tono. Et à chi ricor. no .In ipj unt s < fi Tarati- Vrol. 

fcil penitente RèZafe rte lìo,cgii de- fum , ncc dimiha quidtm boa .ftd injoa. 

ire un 


I N G R 

Cco conuinto di le- 
ia Maei'à il pecca- 
tore, pi inni fero del 
la miieria iHetta, & 
già condonato per 
i<> colpa, in quanto 
alla predente giuftitia, alla morte e- 
terna, & g.à dato nelle mani dell’ira 
diuina , dagli tninifirigii è fiato po- 
rto il laccio al collo . Ma ecco, che 
pur gridando , & ricorrendo al tri- 
bunal della confidenza ,guidato dal- 
la diuina pietà, nè viene felicemen- 
te liberato. Quefto c’accennò il Re- 
TfiSi gj 0 Profeta . Feci iudicìum,& iufìi- 
tiam. Vgonc Ipiega . Feci iudicium 
in contritìone difeutiens , & exami- 
Hans vitam ne am , & in confezione 
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Irenis tantum retneiy indgutt . 

Non ha da aprir la borfa per fpc- 
dere, ma Ja bocca per parlare , non 
hà da e(Ter condotto a vari) tribu- 
nali per art olfirfi , ma dentro la lua 
-> conlcienza per dolerli , nonhàda 
hauer procuratori, per delcndcrfi , 
ma le lìc ilo per accularli , non s’hà 
da far lungo procedo per li delitti , 
ma bicue dame per (cancellarli le 
colpe con le lacrime , non alla pre- 
senza di molti, ma di le ftcllò, & dal 
Sacerdote vice Dio, non per hauer- 
ti acerbamente a riprenderlo , ma 
tcco ìflellò con piota condolerti , 
non per ricever grane pena per il 
fello , ma laglcria per il perdono, 
Solo che li dica di tc . Loquius ifì 
mntns . Et quello auiene drizzando 
il peccatore vn tribunale nella fua 
conlcienza , per confettar la colpa, 
ouc non ci manca di poter cono- 
scere , quando (la ficurodi efi'cr (la- 
to liberato, & che poi Icioltodaila 
corda, che teneua alla gola, apra la 
bocca.per lodar il Creatore . 


PRIMA PARTE. 

G Rande auttorità tiene la pu. 

ra conlcienza con Dio, par- 
la liberamente , dilponea fuo mo- 
dojprefumc felicemente , voi ei dire 
(le non ini li victa(k)comanda.Vc- 
. dai David come tratta automiol- 
™ 11 "mente, Fiat manta tu.i , vtjxlutt 
meX he modo di ragionare è que- 
(locon Dio ? clic inietti voi ò Da- 
vid h vno di volici figli, non che vn 
vaflallo tratti’flc di quella maniera? 
Et cerne voi dclpoikamcnte chic- 
dui al feci tur del ( ick rote è l’hu- 
n, diària riumuz.iril pri t idamutan. 


è priuileggio lcritto con la penna 
dello Spirito Santo con caratteri e- 
terni nella carta del core humano, 
che la conlcienza libera polli mo- 
ttrarfi autoreuolc con Dto,& chie- 
der con liberta, tutto quello che vo- 
lc>& egli ne riccue gullo particola- 
re Jiaueravn Frencipe yn vaflallo 
(non potrei dir determinatamente 
la caggione di quelli» ) che è inchi- 
nato à darci la robba,& la vita fi gli 
la chicdeflè , & hà pai ticolar dilet- 
to , che colui con liberta domandi. 
Ncli’ificfia maniera mi par di veder 
quello Dio con vn homo di bona 
conlcienza, (1 lente fauorito,ehe di- 
sponga, che domandi, indicando an 
co ( per dir cosi) certo imperio con 
Dio . Qui ci bifogna vn Santo Arn- 
broggiojil quale (piegando le citate 
parole,melo prometto malleuadore 
di quanto hòaccenuato, quelle lo- . . 
no le lue parole . DeleSatur Domi- 
rus tali precatione, vt prò puntate 
confiiemix vtaris auttoritate .Hat 
capicr i lei ceti dcll’ai itoriti conccl- 
!a da Dio con l’illclio Dio, t gii go- 
de di quello , & li contenta , che il 
fcruo mofiri dominio cò colui ,che 
hà l’un penj nelle mani , & è Padro- 
ne ai cui paragone Siamo nulla , & 
meno, leder fi potette. 

S. Paolo paragonando inficine le 
virtù i heologiche, duna la palma 
alia c ilarità Maior antan borimi e II t.Cor- 
cb.ntat, Et diede la Sentenza in fa- c. t 
upre di quella, ma ciiiauapza la 
charita/la bona conlcienza, perche 
con tutto c òche Sìa fiamma , & 
loco , ha la lua sfera , ne fi dilunga 
molto, & le fi follata in alto, non ar- 
dilcc , ma la bona conlcienza s’in 
pa.na, và per tutto, & audacemen- 
1 tc chic- 
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te chiede, & difpone; ecco Giliber- Jeruicbat Domino in confcientia. 
to, come ci lo demolirà , Bona con - puro . 

fcictia audct,& c barila: ardet. No- IJcorehumano è coli cupo , e 
tatemi quella parola giudei . Mo- profondo,chcgli foi fentieri, impe- 
tra autorità, imperio , dominio «le- netrabili lolo àgl'occhi diuini, l'uno 
fpotico, ma fondato, in quanto Dio manifcfti, ad ogni creatura celati, è 
gli concede. nafeolìi, Trauum cor bominis , & Ger.c. 

Voleti vederlo chiaramente.San inferni ahi le, quis cognofeet illui , 17. 
Paolo diceua , Quis nos feparabit i Li Settanta leggono "Profunium efl Lee . 70 
ebaritate Cbri/h ? In che confidi A- cor bominis . Et Iddio è coli inacef- 
pofìolo gloriofo , che tutti itraua- libile, che non è crcaura, che iegli 
gli>& potenze del mondo non han- polla auicinare, per conofccrlo.hà 
no forza di farti dar’vn minima croi pure tanta virtù quello core , che 
lo?tutto che il Cielo, è l’abilìo f.icrf- tira a fc quello Dto,ilqua!e egli non 
lero lega contro te, per diilaccartc poteua arriuare , ma qual’è la catc- 
dal tuo Dio ? che dice egli, per po- na d’oro fauoleggiata dall’antichi- 
ter riportar quella vittoriani balta tà fupcrftitiofa , chevoleua trarre 
la loia bona cofcienza -, & per elfcr Giouc dal Cielo , & fi forz irono 
capaci di quello, bifogna ricorrere tutti i di j della terra di farlo , & non 
a quello, lì legge nelle facre canzo- gli forti «anzi rellaro tratti .da quel- 
nì.Ferculum fede fibi %.v Salamon lctfè la pura cofcienza, & la candi- 
de l'gnis libani . Che letto è quello dezza dell’anima , qual tira il vero 
candido tanto llimato.’è la cofeien- Dio,& egli nó refifte, fi lafcia trar- 
za del Chriftiano, per mezzo della re ad habitar il nouello Paradifo 
quale il tutto può , ne potri mai cf- d’va core ino cerne, &fenzamac- . 
fer fe parato da Dio , fuperato da chia ; lo dirà Grìiòfloino . Quando 
inimici;dicalo anco Giliberto. Quid enim quismundafuerii conjcientia , 
enimpuracandtdius confcientia^ ? & ab omni libera macula, poterit 
quid imputribiliusillat quam nulla dominum vniuerfi babere mbabiti- 
potuit aduerfitas / eparare à chari- tem. Acciò conol'ca, quanto vna pu- 
tate Dei . Con la bellezza vince gli ra cofcienza, habbia automi con 
eferciti,có non poter il verme della il Signor della gloria . 
colpa tarmarla, non può elfcr fupe- Quella nobile matrona di Sufan- 
rata,& ecco, come con raggion di- na in vna grani iTìma impo'lura da 
ceua Paolo , Quisnos feparabit à tutti abandonarajfoi'piraja, piangc- 
cbaritateCbrifliìH ai raggione,ti fei ua,gridaua al fuo Dio, quando ecco 
proueduto di bone arme , ti fei ben che in tante calamità , piena di ge- 
fortificato, t’hai fàbricato vna gran nerofo ardire , la bona cofcienza di 
torre, ti fei trincerato merauighola- lei lafcia la terra, penetra l’aria, pat- 
tuente, t’hai fabricato vna infupe. fa per il foco,formonta tutti i C idi, 
rahile muraglia di diamante, & non & in vftbaleno fi raprefenta al di- 
farà altro , che la cofcienza irre- uino tribunale, &proflrata àgli pie 
prenfibi!c,& candida.Onde haueua di di Dio cosi fauella. Dunque hno- 
detto. Bene hbnnus Toulus , qui ccnte Sulanna morirà infame con- 
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dentista nel tribunale iniquo di giu- rano in dnp arte , gli parenti l’abbà- 
dici lafciui ? dunque la barba canuta 
degl*homini hauerà maggior po- 
tenza del candor dcllanima di lei ; 
dunque la loro autorità farà fupc- 
rata dall'iniquità ; farà dechiarata 
la pudica inhonefla,lagiulla pecca- 
trice, l’inocente macchiata?dunquc 
anderà al lupplitio per far lieto fpet 
taccio del fuo fangue a gli vecchi 
inhumani .Si dirà per lcllrade pie- 
ne della calca d’homini,e donne: 
eccola profana , l'incontinente, la 
fordida ; farà motteggiata da putti, 
quella c la meretrice , poche lacri- 
me faranno di donne , che la com- 
pafTioneranno, molti Ipreggiamcnti 
de gl'homini,chc la malediranno,!! 
naicondcrà il marito nel feno del- 
la vergogna , i figli non comparirà- 
no per gran tempo , per non clfcr 
motteggiati d’clfer vguali alla pia- 
ta , gli parenti per non elfer addi- 
tati , fi fepeliranno vini nella carce- 
re della confufionc. Abbarbicata a’ 
piedi di Dio protertauafe non par- 
tire fenza la grana di lui,ftendeua il 
memoriale, per dccretarfe dalla fua 


donarono , la giuftitia della terra 
era corrotta , & era diuenura ini- 
quità. Anzi le fchicre di virtù nel- 
l’anima di Sufanna, erano ligate, la 
patienza,efortàdola a fofifrire, l’hu- 
miltà, a non confonderli , la giuili- 
tia,à fperare in Dio, la charità, ani- 
mandola a patire, la generofitàa 
non fgomentarlè . ;Ma la cofcienza 
s’impenna, vola, non li fcrma.fi non 
arnua, non le parte, fi non ottiene, 
non ritorna , fe non conlcguilce 
quanto domanda , Sola con/cientia 
erat libera . QuefiaJ è la forza della 
candidezza d’vn anima . 

La nolìra confcienza è vn libro’, 
coli dice San Paolo . Cum gentes , 
qua legen non babeant, naturai iter, 
qua legisfuntfaciunt, eiufmodi le- 
geni non babentes, ipfi fìbifunt lex, 
teflimonium ibis recidente confcien- 
tia ipforum . E quella legge fcritta 
con caratteri indelebili: onde la no- 




Ora conlcienza per lente nz a di San 
Bonauentura è figurata per quella Renani 
pietra , oue fu fcritta la legge da dom.u 
Dio, data a Mosè nel monte Sina. 
prouidenza, & nella tinta della giu- Cofiniflunopuòfcufarlèdi non fa- /"•*- 
fiitia, Odiando lacrime. Piglia la pé- p< ria, conforme dice ilSanto. T^ul- 

lus excujare pote(i,quo d (cr.pturam 
nej ciaf, cum fcrìpturam in corde ba- 
beat . Et fi come la legge era ferina 
nelle pietre , & le pietre erano nd- 
l’arca,& l’arca nel tabernacolo, cè- 
fi la legge naturale è nella còicieff- 
za, la confcienza nell’anima, & l’a- 
nima nel corpo , ma chi hà fcrittó 
qucOo libro della conlcienza Id- 
dio con le fue proprie mani; però t 
chiamato a fenno di San Vinecntio y ' Cx 
libro di Dio .Con/cientia btnvinis di- A’ ‘ ,- 
citur hber Dei , quia ipje fecit lUum 
librum,C trcauit , & fenbit, & le - $ fjir 
T i git, **' 


nadiforfouranigiuditij, & rifoL 
uc fi roanifeOi il tutto a gl’occhi 
del Sole , & che iia dechiarata ino- 
cente quella, che colpeuole andaua 
alla morte, (lupi il giudice eterno , e 
tutto che tardi lìjno fouente i palli 
della fua vendetta , fpedi vno di foi 
alati miniftrt ratto códifpacci vfci- 
ti dal cófcglio di fiato della fua giu- 
ftitia , che folte prefiamete fenz’al- 
tre confulte liberata l’inocente; có- 
piaccteuc \ dir S.Ambroggio . Sola 
tonfeientia erat libera apud Deum . 
Parlando di Sutànna,l’amici fi reti- 
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git,<$- tiullus alius. Uà tutto quello quello della confcienza prefiedela 
difeorfo raccoglier! la grand’auto- fola giuilitia, onde li poffa dire . lu- 
tili. t tiene la confidanza con Dio , ditiumfine mifericordia. Coli per 
perche è libro fcritto dalle mani di caligare il peccato efecrabile di 
Dio; il mercadante tiene 1 foi libri , Giuda,fi rimitela cauta, & il cafligo 
& fi gli dà tanta credenza, che poi- al tribunale della propria confcien- 
fono comparire in ogni tribunale za , & in quello fatto fi feoprì il ri- 
confìdentcmente, che lari del libro gore della diurna giudi tia; coli fìi 
della nolira confcienza» fcritto dal- pcrfcntenzi di b. Leone. Merito ti- 
lt mani di Dio , con quanta ficurcà bi tua pana comtffaeft , quia in fup- 
può andare , quando lapri efler no- plitium tuum , nemo [autor po/uit 
tate partite di credito , cioè delle inueniri i Come? Tfemofautor , Et 
bone opere, & virtù, che la rendo- l’ira di Dio?& la gtudiaa? & l’intèr- 
no candida, & inocente . Confcien- no? 7 '{emo f autor, EAcado in quello 
tia hotninis dicitur liber Dei. Ma fpietato tribunale la fola giuifitia 
fentite quello, che anco v’importa', vendicatrice; & le Giuda folle llato 
che gran tormento reca à mortali rimedò al tribunale della diurna giu 
qual verme Ipietato giudamente , dìtia;la mifericordia non fi l’harcb- 
che di continuo ci morde le vifee- be lafciato lcappar dalle mani, fi 
re,ci rode il core, ci tormenta latu- come fece del buon ladro , che lo 
ma, &' il prouerbio antico appiedò lalub , & ci farebbe dato che fare , 
i Greci è , che Conjcientia animarti ma bilognò peccato cofi grauc fot 
verberqt. Nò ci laida ripofare que fe flato rimello alla propria con- 
ilo inferno portatile , & come dille faenza, dalla qual, Trento fauior. 
Giudo Lipfio . Flagrarti pofl pecpa- Gli luperbi Giganti, volendo fa- 
tum , frenum ante peccatum, Et è bricar la torre in Babello diflero , 
• Vie ‘prò ta l e come ci lafciò lenito M Tullio ^fntequam dtuiJamur in yniuerfam 
mt i Cicerone, che Tanam femper ante terram . Et che ne fanno di quefla 
t rifoft. oculos verfari putent, qui peccane- loro rouina, chele gli minacciaua , 
bó. 60. runt. Et per fentenza di Grilòdo- &che doueuano reltar cófuli,& di- 
GeneJ. mo è malo inimico, perpetuo, & o- fperfi ; & come vedeuano il cafli- 
Ainato. Scitit quod boflem babemus go diuino?Filonc hebreo,è vn gran- 
perpetuum , & faderis nefeium^j . de Astrologo la confcienza, anzi 
Non gli puoi far voltare le fpallc in vn gran Profeta , che anco prima 
altroché con la vita ottima, & con che pecchi, ti preiagifee 1 danni, & 
dar’ii bando alle colpe . ti raprelènca , quali in tela i mali . 

E più feuero il tribunale della ProfeQo conjcientia redarguii , in 
propria cófcienza.che quello della pe8ore,& antequam contemptores 
diurna giuditia, perche vicino à que DeifUmulat , vt vcl inaiti cogantur 
fio , fi troua vicina la mifericordia , intdlig(re,humanas rei admniflrari 
Che fouente placa , irnpedifee , im- à naturajuperiore , & e fle inflitti , 
petra , fà riuocar featenze» ricono- qua impiacabiltter federa vindicet, 
Tfljoi f ccr le caule . Miferi cordiam, & Ih- Ti cadiga prima del cafligo , & ti 
Tf. bi. ditium. Mifcratur, & tuflus. Ma in fà conelccrc,che è cofi certa la pe- 
na. 
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tu, quanto è infallibile la diurna giu- 
ftitia , & che non la potrai fuggire, 

tutto che trcdalle nel centro delia 
terra,c he cola verrà à trouarte , & 
feucramente pumrte. 

Hor le la bona cotcienT:,] tiene 
tanta autorità cou Dio , & la mala e 
quella, che ciilagdia. Hadifpeola- 
to Dioyche nell’fftellafi faccia ìino- 
(lrogiuditio,& lì ricon deano le no 
lire caule, per poter’ cflèr liberati 
dalla colpa , &: dalla peiu , &t iàra , 
Tue. 15 quando apriremo la bocca, òt che li 
*inn. poflà dire, Locutns e fi mutui . Rac- 
conta ìacico di Schì Ruffo, che co- 
fcllàndo contro le medefimo d’cflcr 
Rato congiurato , per 1-bcrar l’Im- 
perio dalia crudeltà di Nerone , di- 
ce* Confejfionis gloriarti amp! xus 
f/? .Che farà di coioro, qaai conici 
feranno l*o fiele ratte contro il crea • 
tore,non per morire, ma pernccuer 
Vita, Di Scipione nfcriice Limo, 
che oflèfo dai Co el'ercito, dille per 
cafligo , ballar’vn pentirli del fallo , 
Uh. li. St errorispanittat fatts,fatifque p<s 
* 9 ' nambibeo. Et U Girili tanocoafei- 
fi la colpa ; il oue ? a Dio lido, al la- 
ccrdote , qual ita in luoJoco , cosi 
Chrifoflomo c'mfegna. Ttfonegoie 
Crifoji. i n medium frodtre tbeatrum,& mul 
deLaz t0s libere tefles, wht foli die pec - 
catum pnuatim , vi fenem vulnus , 
teque dolore liberabo . Rafia va do- 
lerti, va pentirà, & dire gii toi pec- 
cati priuatamcntc al ConfelTore. 

Quanti fono bramo lì d’vtfitij ,& 
d’elier giudici, & coqdennar*ò libe- 
rare homini , Stecco che poi fodif- 
fare al cuudefiderio, & clic lei fatto 
. f. da Dio giudice due Hello, il peti lìc- 
hoaQ ro * Chrifoftoraq,£*«od fi cupidi- 
indiai. ute Scandi index effe vehsjedem 
ego libi oficndam,qii£ magniti» qua- 


flum tibi conferei , & nulla cnmmis 
fardrmaculabit. Et come farai:? Se- 
deat mens,, acque cogitane tua In- 
dex inanimai» , atqiie confcientiam 
rii ubi adduce»*, omnia delicia 'ita in 
medium lcrutare>& pone dtgnas fin • 
giti', rum pmuisÀu as tee -■»'.** aiftduè , 
quare hoc ,atqnc boc vjits es <? quare 
illud , acque filmi perpt tiafìt p Et le 
fi fcufeiu con du e , che coli viuono 
gli alcri,rcfpond.gli leueraincote, & 
gii dirai boc ad te , fi bit, vel 

tllic male viHKuf.Che t’importa,s’al- - 1 

tri mal viuono, dunque t’nai da pre- 
cipitarecon eifi . de quafi lauta al- 
tiera, poi s’mlupei bifce, piglia la sfer 
za , & percorela ben bcr»c , & fagli 
vlcir (àngue dalle piaghe, Cade vcr- 
beribiis , jc flagelli s dilania . Se re- 
paca, il demonio mi tenta, & ingan- 
n i gli rifpooiierai , che lòno quelle 
fcule,dation riceuerfi, Superflua-* 
fantbac omnia, fi tu vehs.ìoiìo ciar- 
le, & parole, cllèndo libera,^ quello 
l'gato , Sedi nouo dira, che la carne 
e fragile , fagli ferrar la bocca , per- ' ■ 
clic , II. tc omnia manes cauja funt 
peccanti opport unitati volenti pr.t . 
fiantes . Sono parole lenza fondanti 
ti , lane triuolc per haucr libertari 
peccare; coli eflèndo giudice di tq ' 
Hello , libererai l'anima tua dalle 
colpe . 

Ecco Puniti fatto giudice di fe 
Hello , quando viene il Rpotcta Na- 
tan, che nlpondc ? Vcceaui . Il pcn, 
fiero è di Balìiio, Hate ad vdtrp,(e- 3 . j> kCZ 
rntj’H m e fi adulteri um , & cada , c . u. 

& concupì feentìa alene* rxont,pec Valide 
c amt in fi us homo Deus ludicem peto, 

ip fum fecit . Fece giudice a Dauid 
per liberarlo, nó velie egli clTcr giu- 
dice, per non condannarlo, ( olì 
anco il Pubbeano haueua molti pec- 
cati 
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cali, entra nel Tempio , & non ardi- ritma i magna cu gratitudine,# nuU 
8 ua ,Oculos ai cxlum leuare,fì batteua lo fetente, in tribunali confeientu fe- 
HC ' 1 ° il petto , dicendo, Deus propitius deamus . Notate la delicatezza di 
e fio mihi pectxtori . Che ne fegue ? Chrilollorao , facciamo quello giu*- 
Crifofi. ecco Chrifoflomo , Subito hic dtQit ditio in noi (ledi ; 6 £ perche Iddio d 
peti. & peccati s , redii t domar» iuflificatus , fi qucla grana Ingoiar e,chc quello 
c ,n f- ille autem di3ii bonis operibus , de • giuditio , che doucua clfer alla pre- 
Luc.ì} fetndit , fafftti publicano infetior . lenza del mondo, nel tribunale della 
Ecco anco il ladro fatto giudice di Dtunugiulhtra.con timore fiogola* 
fc lìeilb, dicendo, Tfijos quidem digita re coiiceifote , fi fa nel tribunale del 
facin recipimus. Ec viene liberato , l’anima tua , lenza che altri lo fap- 
Crìfofl. coll dice Chriiòllomo , fatdaaerunt pia, dice il Santo , magna cara grati- 
piob.m fifap, propria fteinora ,fedconfe fio ladine, deue hauer'oblighi eterni a 
l0 ’ parai) um patefecit . Ecco tanti ca- quello Dio delli tauori (Iugulari t’ha 

fi legniti, & copto, & mille ne potrei fatto , & di quello priuileggio con- 
addurre, & conchiu do con vna fen- celsotc . 

Crifol. tenza di Chnlblogo , degna d’elfcr. Che fece Dauid.’pigliò il fuo pec- 
Jcr.jo . notata, Fratta fi mas peccatore! con cato,& le lo pofe innanzi al petto, 

fefftone nofira , & Cbrifli venia non come vna medaglia, Teccat uni mài ■'**'* 
fimus peccatore s . In aprir la bocca contra me e fi femp'r . Non farebbe 
diuentiamo giufti,mentre Ha chiufa, meglio celarlo ? non irritar l’ira di- 
& non s'accufa , perieueramo pec- urna? non aggiunger foco all’ira dei 
calori ,& indegni della diurna gra- Creatore? auzi che nò, il peccato ce- 
da . lato fi palefa,publicato fi naiconde, 

^ r0H Salomone negli Prouerbijdice, non fi coruccia il giudice , fi placa , 
r.i8- Infitti prior accàfator efl fui , veni t nons’irungpiifcc la fiamma, fi fmor- 
amictis eius,# inuefligauit tura. Chi zi • Penderò d’Eniebio Emifseno , 
è quello giufio? chi é quello amico , Ante vos fit , vt contra vos effe non Eufeb. 
Che Cubito prontamente fe ne vie- poffit. Et è rondato tutto ciòlòpra EmifJ. 

, ne ; Guerrico Abbate dice bene.che quel bando fatto publicare da Dio bom.de 
il peccatore, che era lontano da Dio pcrNaum. 'H.on confurget duplex 
{y£dù. in aprir la bocca, & confeflàr li pcc- tnbulatio. cVii 

cari , fe ritroua vicino , & amico di <. Se tu giudichi te,lcui la caula dal- 
Dio , Veniat amicai eius , qui antt le mani di Dio , & nó ti può più gitr. 
eonfe/fionem inimicai afjìflebat lon- dicarc,fe tralafci di giudicane, egli 
giui . Difcacciato dalla Diurna pre- piglia la caufa , dà la ientenza inap» 

« lenza , & inim'CO del Creatore per pcllabilc . Voi vedere come ci caui 

roflfefc fattegli, il peccatore fi ri tro- la caula dalle mani? EccoEulcbio bornie 
uaua, ma poi quando fi rifolue con- Emifseno, Quìa per peniteutian Tdjrttu. 
fcfl'arfe di nono Iddio nericeuela tuam prauenijli fentcntiam meam , 
protetnone , & lo piglia all’antica fecondarti gladium tneum. felice te, 
amiciria: quello volcua dire S.Chri- feti condanni per non efser con- 
y’foft- f 0 fto, ro , che fiamo giudici di noi dannato. 

’°‘ ilcCÌ.Trrusigitur nofmetipfes condì - . No* brente Dio ofièfo,&aggra- 

' ' uato 


Digitized by Google 



Tf. 89 - 
Bruno. 


Tf-76. 


Vgo 

Cari. 


*Alia 

lett. 


Per la Ter&a T> omenti à dì Qriadr. 1 5 1 

uato da quello , & ci fu manthflaco fcriua la vera vittima per tutti pec- 
dal fuo Secretano , il quale doueua catori al padre eterno , fi confefsò. 
faperlo, quando difse , Honor Fjegis “Kos qmdem dtgnafattis rccipimus. Luc , 
iudicium diligit , & volcua dire * le- Et eico kgato Chrifto , & è forza- e.i j. 
coado che i piega San Brunone, to aprire il Paradifo .Etlo manife- 
ExigiC iudicium , idcfl confeftionem fta Augurino . Wj>n c/i aufiis dice- scr.i} 
peccatorum, fcilicet,vt fe ip/os indi- rc,mtmcnto tnei Deus, qt tata confif- de tcp. 
canta peccai ores,& depeccatis p.t- /ione imqmtatts pr stenla farci- 
mteant, ahter non rette Deumbono- nam peccatorum deponere . Videe 
tant . Non fi lente aggrauato, anzi quanta ree fitconf /fio , confe/fus 
honorato ,che gli fia tolta la caula c/l,& Taradi/um aperuit. O felice 
dalle mani,& che prcuencndo il pec tribunale [di preuentione , nelqualc 
catone, dia contro le la Icntenza, per viene l’homo liberato, & ficuramc- 
libcra fc da quella di Dio. te alioluto . 

Ci leghi le mani , non ti può più Aggiunge» , checonfeflandofe 
cafligar e; è po fibilc? cofi è in effet- no. in quclto tribunale , & dechia- 
to, pratichiamo quelto con Dau:J , randoie per rei, nonrefiiamo dilre- 
che vi tnanifeficra quello fatto ; dif- putaci,o infami, anzi honorati,& in 
fe egli , Reliquia cogitationis diem grandi» , quello ci moflra lo Spiri- 
fe/ì uni agent tibi . Quali tòno quelle to Santo per bocca di lob.S/ ab/co- j ^ , 
reliquie? vorrei vi contentatfiuo per di qua fi homo peccatum meum , & M ‘ 
quella Volta della fpiegaturad’ Vgo- calaut in Stnumco iniquitatc mcà. 
ne Cardin.in quello palso . Reliquia Spiega quello palio San Gregorio. 
qua relinquuntur ex ha: cogitatione Qnife ér inter aduerfarios nouerat 
funt contritio cordis , corife/ fio oris , t iuere,& [ibi non vcrebatur culpas ra j t " 
e/y operis fatti faci io , Ma vn’altra confe/ftonisapenre.Et pieno di me- 1D . 
lettera legge , Maror bominis confi- ramglia foggiunge cheèpiùlode- 
tebitur tibi, reliqutji marons ac- uole il patiente Giob per hauer pu- 
cingerii . Viene legato Dio da que- biicato , & confettato i foi peccati. 

Ile reliquie, che fono la contritione , che d’hauer hauuto quella anima 
la confe(Tìone,& la fatisfattiotie.ee- freggiatadi tante virtù ,& foggi Lii- 
me da tante funi,& ci leghi le mani, g a.hgo in eonon minus a mirar id- 
ei togli la caula dal fuo tribunale, & fefficnem bumillimam peccatorum ■, 
in quello della tua cofcicnza lei li- quatn/ublmia ge/ia virtutum Rtn- 
bcrato, volendo . dendolo più gloriolo la loia confef. 

Così il buon ladro legò le mani à fione, che la lchiera di tante virtù . 

Dio tenacemente , confettando le Et a 1 piedi del Confcllòre pro- 
colpc,più che gli Hebrci inchio dà- tiraci , le ci donano le chiaui dei Pa- 
dolo, che feci.? fi rinrò in fe Hello , radifo per aprirtelo con le nollrc 
fparfe lacrime, fofpirò, & nella pre- mani, gran fauore tu quello, fatto a 
fenza della viua imagine del Cru- Pietro Prcncipc degl’ Apofloli , di 
cififlo.fi dolfe.fi cópunfc,fi ramari- g.ntà incomparabile , prerogitiua 
cò dell’ offefe fatte al creatore à gli innauanzabile.T ibi dabo Ciana I{e- 
piedi del lòmmo Saccrdote^he of- gni Calorum. Et al peccatore inc.i^ 
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confcffarfì ci fono dato le chiaue 
-' ami gl 0 "' 1 * Pcnfiero di Tctjullia- 
roHtta 00 » ^ am 0 « dhuccìaufum putas 
Ourfl. ea ^ um t mt mento claues eius bic 
dotninum Tetro , & per cum Eccle- 
sie reliqnijjc , quas bic vnufquifque 
interrogatili, &■ cor.fefjus feret fe- 
cn m . E’ aperto per tutti il Cielo,& 
le nc dubiti pigliati le chiaue per 
mani del Sacerdote , alqualecófelfi 
le tue colpe , fauore non più intefo 
è quello, confefsàdote, perche non 
folo ottieni l’amicitia di Dio, &il 
perdono del delle colpe, ma la chia- 
ue doro, non per entrar nella ca- 
mera del Prcncipe, ma nella gloria 
del lomroo Imperatore. 

Ma deuendo far quella confclTìo 
ne fono forzato a ricordarle quel lo, 
ti viene detto da Ifaia . Sumc t hi ci- 
Jf.c. tj t barar» bene cane. Piglia la cetra 
nelle mani,& canta doìcemcnrc. la- 
gone Cardinale fpicgha quella ferii 
yg n tura in quella maniera . Citbaram 
Card. panitentU , in qua membra quali 
c borila extenduatur , circuì cinitati 
Tf.ió. confi ernia in coni ritiene, bene tane 
in coififfione , <&■ dici tur bene tane, 
quia multi male canunt , quia male 
confi untar . Si piglia la cetra quan 
do li mortificano i lenii , li dilcipli- 
na la carne con diggiuni,con stira- 
menti di vita,con cllercitijfpiritua- 
li, & fi va intorno la citta deila coti- 
fetenza, non lafciandoargi’lo,che 
non lo conlìdcri,& poi li prefenta a 
piedi del confi flore per dire ifoi 
peccaci, & dolcndofc,s’afTicuri della 
felicità del Cit lo. 

Bene cane . Hauendo premedita- 
to quello » che hai da dire al confcf- 
iore,& ripcnlàcoce molto bcnc,ele- 
gendoti per quello effetto la mi-. 
v gl ; or jParte del tempo, non quello 


che t'auauza.ma quello, che per te 
è più profitteuole . Coli faceua Da- 
uid .Lauabo per fmgulas nvftcs ledu Conc.6 
meum . Perche dinotte, quando ripo 
fano t mortali ? non li deue repofa- 
rc, quando li tratta di voler fare vna 
bona cófeifione.nó c’ò hora di quie 
te : dice bene Eutimiodechiarando Eut. 
quella lcrittura.fr quia in die vana, 
cogìtationes difirahu itfaciam qwe- 
8ts, tempus canfe/tton’s rj]i . Per 
ben confeflàrli , deue ri. ggerfe pri- 
ma il miglior tempo , & pùi quieto, 
per efaniinarfe ,comc quello bono 
Re, valendole del lileinio della not- 
te, & quello , che il giorno giudica- 
ua r io; popoli, la notte faceua il 
giuditio contro fe dello, pictofo có 
gli altri, con lui feucro, non iempre 
a’ delinquenti li dona pena di fan- 
gucjuidl continuo verfaua lacrime, 
con quelli lpellò i Principi fono in- 
dulgenti, tua a fc medefimo mai 
perdonaua . 

Bene cane , non vergognandole 
dell'oiTcfe fatte a Dio , alla cui pre- 
femza non temerti, ne farro dirti of- 
fcn.lerclo. Infame parétado.s’è con- 
tratto, & indegno dei Chr.fiiano, & 
è, che la \ ergogna hà fatto paren- 
tela con il peccato , l’homo peccà- 
do , fi feufa con la fragilità , con la 
quale dice clfcr congiunto , dopò il 
peccato, quella repudia Jo.cótrahe 
parentela con la vergogna , péficro CrifoL 
di Crilologo, vJitelo , Teccarenos f er '3 Ì0 
cogit fragilità! innata , & confiteri 
probibet confnfio cognata peccati . 

Et pure compaia la vergogna per 
ornamelo del peccatore porporeg- 
giandoci leguancie.non per quello, 
che deue con fcflàre,ma per quello, 
elicila fatto, tir gali di rotture d 1 
haucr dado il iuo Dio , c he có que- 
llo 
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fto (1 fclnccllano 1 peccati , s'abbe!- 
ltfcc l’anima . 

Bene cane. Confortando contro 
te , non contro gl’altri . Conforme 
faceua Dauid . Dixi, confitiborad - 
uer/um me iniuflitiam meam. Ecag- 
giunfe contro di erto medefimo, el- 
icrlc confortato : perché non pochi 
fono , che mal cantando acculano 
altri. Così fono di quelli ,chc incol- 
pano Dio , dicendo, così ha voluto 
il Creatore, così gli ha piaciuto , e 
fiata volontà di lui, come di lui? che 
fenfe fono quelle ? lolo hà concor- 
fo a quell’ atto pernii flìuainètc del- 
la tua libera volontà , non inanella- 
no di quelli, clic có il Ciclo fe la pi- 
gliano, dicendo effer iwal’inchinati, 
mal coltellati , d’hauer i pianeti in 
mal’afpctto , ò quante fauole dico- 
no . Eflendo il voler humano fupc- 
riorc a gl’ aflri,& potete domatore 
delle inchinationi . Sono arco di 
quelti.che doppo d’eflerfe gittati li- 
beramele nella bocca del demonio 
incatennato, fi lamenta di qucfto: il 
dianolo hà fatto, e detto, querelan- 
dole contro colui , che lolo può la- 
trare, non mordere, che a quelli fo- 
li, che fe gli donano in preda.T uno 
queflo fpiega il dottore irrefragabi- 
le dcchiarando, la citata fcrittura. 
“Hpn aduerfus Deum,vt Adam, non 
nduerfmfatum, vt u l(ìonomus,non 
aduerfus diabolum, vt populus / lui - 
tvs. E'iniftieri accular noi diedi, 
non alcri . Et S. Augurino parlan- 
do di quei, che fouite dandoli orec- 
chia a’iuegcflioni di Sa tanno, offen- 
dono voì«ntariaméte Dio, li repré- 
dc,& gli ricorda, Dimite Sat banani 
accufare , vt accujdtione tua Dei 
mijencordiam iiicrearis,parcas tllu 
acc tifare, qui r.on babet veniam , te 


accufa,& accipis mdulgentiam. 

Bene cdne.ramaricandoti de !l'of 
fefe fatte al Signor del Gelo , & di- 
flillando il wo core in amari pianti, 
come dille Geremia . £J fuudccer 
tunm ficut aquam. Et perchccomc 
acqua? non larcbhc meglio come vi 
no , che ci niofira l'allegrezza del 
peccatore conucrtend oh à Dio?co 
me oglio per la mifcricordia.chc ot 
tiene, come latte per la canlidczza , 
clic acquifia, come sàguc |> mortrar 
l’anima impiagata ? Signori nò,dce 
Bonaucntura . Perche? In bis entm 
ali quid remane: de fubfìantta , vcl 
decolorerei defapore,vel de odore, 
dum effunditur.fa che non refli goc 
ciola di pecca tojd’occa fione, di p€* 
fiero.Fffundecor tuum ficut aquam. 

In fo.nma, Brne cane, Elegendo- 
te vn Confoflore , che ti polla gua- 
rire , & non in brogliar la coicicn* 
za;cccouc lineato in vna tela vn bo 
n 0 Confeffore dal gràd’Augurtino . 
Sacerdos adftt beneuolus , part-tus 
erigere, & tota or.us portare, adiu 
uet cdhfiter.it mi orando, elemofines 
dando, tir alia cpeia bona prò cofa- 
ctendo, tuuer leniendo , confolanio , 
fptm prothitttdo, & cum opus fue- 
rit,etiam intri pondo . Non ti con- 
felfarc con chi ti viene per i piedi , 
& il primo, che incontri, & fi parla 
di quei penitenti, che hanno più bi- 
logno dcg<’altri,e che luno in gra» 
ue neeelptà dell’anima ; trottane 
vno apparecchiato ariceucr’J pefo 
su le I polle con partenza, & che non 
folo lappia confortare, ma pregare, 
& aggiutarti con fai ’oratione , & 
dar’demofìnc per l’anima , che dia 
per te,& che non vegli da te,& che 
non inafprifca la piaga, & metta 
fubito inani ai ferro , & al loco, ma 
V con 
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con piaccuolczza,& ddlrezza crac- fama con l’ale » acciò li toi peccati 
ti l’infermo, fcrucci di remedij leni- fiano a tu tti manifdìi, quali non vo- 
tmi , & forzato arriua à riprendere, lefit efiinguere «dia tua coatckn- i- 
fpargendo più lacrime, che parole, za, & faranno viui per tutta l'etcr- 
éi le penitenze fiano con riguardo, iati Vj . .\ . ; j , t . Jj 

dell’humana fragilità , perche anco Ma fa medieri lùpcrar il demo-»» 
Cftnfto dille de’ lacerdoti , Che nio f( clic ci itene la corda a i col Io 

grauant onera grauia , & importa- oppro br io fa mete, & come cifa i% 

Erino. bilia . Ericio fpiega quella fcrittura tendere Grifofionio . Quali op prò- Crtfofì. 
ànoflro fenfo , & dice vna degna, brio digmn efì,m4gis autem torme-, ho. 50. 
fentenza . Sierramusmoditam p(t- to,qut ainerfarium hgatujn nò vm- i Mat. 
nitentiam peccantibus imponevi et , ria. Siamo I gati, da chi è Jig.KQ, 
tnelius efl demifencordia à Deo ih- chccemi?pei»li nò fuperarlo? il kg- ro y ( 
dicari , quam de crudelitate conde n- ge iaGiob. 7 'fgm perii t, co ft<od no /,-< 
nari.ìrhi intefo?auertino quello gli babtret pnedam,Li lettati ta appref- Uh.%. * 
Confederi prudenti . . fo San Gregorio leggono My ritti - ■ maral. 

Haucte capito come fi cantabe- coleon. Et lignifica Leone, &£foc*i r.17. 
ne confelfandofe per elfcr liberati anca, & come ? il leone è grande, 
nel tribunale di preuentione della piccola la focone 3, quello dcuora, 
propria confaenza ? e lì voi non lo quella appéna sa aprir la bocca « 
farcti , feti minacciati da Dio con quello fpauentj, quella non fi teme, 
quelle parole, che feci lentirc à Da- quello lpira foco da gl occhi , que- 
lla non fi vede, quello sbrana, que- 
lla fi calpeilra, quello fpauenta al 
rugito,qucfia non s’ode, quello con 
la coda fi percuote , & s’acccndc 
d’ira , quella mette l’ale & more. 


uid da Natan , che commtfe ('adul- 
terio nella più lecreta camera .del 
«alaggio ,& fece vccidere Vna con 
lettera confidata a Ioab fuo Capita- 
no generale colata cautela, & che 


z.reg. 
e. tu 


parole furono quedc?vditek. Tue- quello è Rè de gl'aniraali,& Signor 
sim fecifli ebfcondite,ego ani et» fa- delle Sdue, quella non è (limata vt| 


ciani verbutn tjìnd in confpettu om 
nis Ifrael,& in confpecfu/ohi . 

Dauidfappi, che li toi peccati 
fatti con tanta fecrctezza per tutto 
fi publicaranco, tarò ia trombetta ; 


Crifofl. 
ho- 49- 
ad pop. 


niéte dice S.Grcg.chc il demopio è. 
leone, & formica, Derchc Sic ut con- 
tea confoiientesfortis efl , ita ccm-t 
tra refifientes debiti s. 

Rcllarctno noi trionfatori di di- 
co fi quando i peccatori vorranno tanno , come ci promife C hrillo 
celar le colpe, & non ottenerci per- con quelle parole , Maiorabisfa- jo.14. 
dono nel tribunale della propria cietis. Et quali furono quelle cole 
confidenza ; fi manifeftaranno a di tutte le cofe marauigHofc le mag 
quello di Dio, acciò tutti Io fappia- giori, lo dechiara S.Ambr.doc, che , 

no , coli ci f.i fentire Grifolhxno , diIuitrionfa(Iimo,noute.lcfucbcl- m 
Tfon cnim ad folum quiilem David le parole. Voluit Trincipcm mundi 
dictbat,qu* tu fetifli in occulto, ego in/e falli, in difcipulis triumpbari . 
far. am omnibus manifefla , verni» Chrillo l’ingannò ,& di quello trió- 
ttiom & ad no s ornati . Manderà la furono gli dilicepoli.Supcraroo gio- 

rioia- 
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indiamente metténdoce la corda al & calftta/ot con quelle militari tue- 
collo, fi come fi vanzaua di tener tele virtù , il demonio hà per capo 
hot legati il fuperbo, acciò non pof- del Tuo clercito la confjfione , & 
fa parlar contro noi , qual ci teneua vergogna di non confcfl ar le co'pe, 
legati, per non parlar noi cótro noi r.iprefentata in quello indemoniato 
iftefiì confelfandoci , il penfiero è d'hoggi, Et illud trat muta. Oppo- 
grffoR Grifoftomo . Habet accufatorcm ncti, 4 t fia còduttiero,& Rè del tuO 
fin de f"P cr bi/Jtmum , dr vicinum, praue- cfercitolaeonfeffìone, per ripor- 
Jeiun. niettm, propria [ponte confitendo tarnc il trionfo, non ini Iafcicrà mé~ 

&\Ge- peccata , S’iiàdafare convnoim- tire il fccrctario del Cielo, eccolo 
ttef. pollore che non fi quieta mai d’ac- che ci parla. Iud*J{ex mcus,M«ab - 
cufarci, & di fiar'all'orechie del giu ollafpci weje.Alef.de Ales fpiegan- ™ 
dice, remediaci, có ferrargli la hoc- do quello paflò,dice merauigliofa- rl ìc S ‘ 
ca, aprendo tu la bocca, coli S. Ara- mente , cioè che Spiritus ordinare 
• r brofio fpiega quelle parole ne i jp debet cxercitum contra diabolum, »« 

Trou. uerbij./«/?wr prior auufator quo ex ere ttu inda, idefl confefjìode- 
x8. Cioè che feti Chriftian» confetta Ji Irte efjo JC«x. Quello è il Re che tan- 
•Amb. foi peccati , non hà più che dire il to importa nella battaglia fpiritua- 
Tf.uS. demonio eontrodi lui , v’adduco lo le,& che tanto gioua, & ilqualc ha- 
belle parole del Santo. Sienim fe urndo male , tutto l'efercitovà in 
accufaucnt tufi ms, E oceni parati ac- rouina, ne rella virtù falda nel Chri 
enfatoris excludit, qui JMet accufA diano , fi manca la confezione V* lì 
' 1 re peccata, & vtiinfcuiofque exa- come ne gli Machabei fi legge, che 

gerare fìngitia . Non fedo accula, ma Cec ditiudas ,& reliqui fugtrunt . i. Ma- 
efaggera lenodre colpirne penfati, Et Giuda, come s’è detto, vuol dire c,u6% 
che intermette tempo a non tarlo , confeiTione.qual fi nuncha.non re- 
non ha altro che fare, è di coatinuo Ila cofa in picde.il tutto vi in roui- 
» intento a noftri mali .però ferriamo na, hor con quella fi vince ildemo- 

.* r \ la bocca di quello Cerbero tìon già nio.& s’acqui (la la vittoria . 

con buttarci la parta intrttfa nel Hcime quanti viti j ci pradroneg- 

E'hg. miele. M elle foporatam,& medica- giano, dille S. Paulo, t^on regnet ^ om ' < * 
6 .*nci. tisfrugib’is offam t obqcitMi.xnvo- peccarti» in vobis . Ha porto il fo- 
rni tar dalla tua bocca il veleno del- glio il peccato , ci tiraneggia, & la 
le colpe . t» da quello, che è incrudelendoli , 

Viene ad incontrarle il demonio ma quanti vitij fono in noi , tanti 
con vn'efcrcito di vitij per abbatte- Reggi ci tormentano; vdicc l’Arci- 
re, ordina anco tu vn’efcrcito di vir ueleouo di Milano , Quot vitia , tot 
tù.per potergli refirttre , & rcpor- regnt+r a>ite hot addunmur,& an- Tf.i 1*8 
•* tarne vittoria.Comparifceegli con te bosfiamus . L’elTer lòtto il »iogo 
l'ira;Conla fuperbia.conla lafciuia, d’m tiranno è inli.ffribile , che lari 
& maldicenza con- altri Capuani fotto la mola di tanti .quanti fono 
della fua roilitia , hauendo fotto le gli vitij.comc fi puòrefi/lcre a fchia 
fue infegne tutti vitij, fatti vedere uitudine cotanto empia, & crudele, 
anco tu, con la paticnza, l’humiltà^ & (opra l’humane fòrze, che reme- 
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dio? O grand’ Arabroggio, tu che rimettetici tutti peccati .Ditegli pò- - 
ombreggi il male de’ peccatori , re , Hemirtuntur Ubi omnia peccata 
foggetti a’ fpietati tiranni, moflraci tua, già che folo s’ode , peccata mol- 
la firada di poter fcuotere il giogo , tu. Nò dice Chnfologo,il quale co 
& liberarfe ; bene per mia te ,odo , la (olita grandezza d’ingegno pon- 
che ci iolleua,con farci lentire. $ed dcra quefto paflò , & dice maraui- 
ft quii C bri fin m fateatur, (ìatim re- gliofameote , cflèr di quello la cag- 
gem iUum factt effe captiuum, dei) • gione, Quia lune ent remi/ fio pec- Crifol) 
cit de folio fux mentis . Quello è catorum , quando tollitur materia fr’VSi 
quello, che bram lua di cattiuar co- tota peccaodi Siamo ìq va paefe , 
lui , che ci teneua con la catena ai che la fola morte ci aiTicura di non 
collo, per liberarci da cod-pernitio- offender più Dio , mentre damo in 
fo male. Ecco Chriftiani,che il pre- vita habbiamo vna terra , che ger- 
datore è prefo, quello che ci tratta- moglia di cótinuo (pine, perù ci di • 
ua da fchiaui ligato, Statini t{egem ceua S. Bernardo , Lat os voi effe vo- S-Beri 
illum faciteffe captiuum—». lo, fed nondumfecurot, gaudente! in fir- 3.. 

Hor doppo che hai vinto il de- Spirita fantto,fed tamen pauent es , c . nr ! tra 
monio,che ti teneua opprefio,& cò & cauentet à reciduo. Cèche fa- :i ° r ' 
la corda al collo , & che hai ligato re.mentrc damo in quella vita, oo- 
lui , hauendo tu parlato nel Tribù- de damo forzati a viuer con caute» 
naie di Preuentione della cofciéza , la per non rcciduare nella colpa. 
il che Locatui e fi mutui , deui viuer I Chi non tremarttbbe alle parole, 
cautelato, per non ritornare all’anti- di S.Paulo? diceua egli , 'Hihil mibi 1. Cori 
ca fchiauitudine . State attenti ad. confciuifum ,fed non inhociufiifi- q- 
vna fcrittura,che adelfo vi rapifeo . catta fum . Per qual caggione te- 
stando Maddalena a'piedi di Chri- me il vafo d’clcuionc, il Prcdicator 
fio, ottenne il perdono de’ peccati , delle genti, & colui che con le mani 
profeta agli piedi del fornaio Sa- ha toccato il Ciclo ? Non è mera- 
cerdote;& doppo li pianti, ode, uigli dice, Ambrogio, Sciebat e nini 

mitt untar ei peccata multa. Perche fe effe hominem , & (ibi cauebat,vt " ll 
non dice omnia ì O grande Dio, & poterat, nepofl fujeeptam baptifmi 
già che in quello giorno la MaelU gratiam peccarci, uicoque delitti co- 
voflra d coippiace, che vna pecca - feiut non erat , (ed quia homo erat ,, 
trice bagni có lacrime ivoftri piedi, peccatorem fe fatebatur . Balla ad; 
che li afeiughi con li capelli , che li effcr homo à conoicerc , che log- 
fcaldi con fofpiri,che libi fuauiUìmi giaccia alle colpc,& non poterle (li- 
baci, fauori conccifi folo alla voftra mar giuflo. O pure come dice T co- 
diletti <TiinaMadre;a tempo che an- dorcto, temeua l'Apoflolo, perche 
cola difendete dal Parifco, che dé- Expettabat Dei fententiam . S’ha- Tcod. 
tro di fe borbottaua . Et mentre ueua da rappretentare alla prefen- 
fete tanto indulgente, cólolate que- za di colili, che tiene la bilancia nel- 
fla donna, qual’ha da efler’d'empio le mani cotanto delicata , che non 
di tutti i penitenti , & che s’habbia farà minimo penderò così occulto, 
da publicar e la voftra miferjcordia , che non fi debba pelare , & aperti i 
.. libri 
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Hbri delle cole lenze, tutti peccati ri- che vpleua Cimilo, che il cieco 1 1 a- 
.gorofamente giudicare ; Expe&j- ueflc hauuto l’occhio alle palmite 
~b*t Liei {etileni u>m . O formidabile . colpe, che non le perde Ce di \ilfe. 
Temenza incerta fenccnza , che s'- Vditcie Tue parole, Zstrorfuma/pi- 


afpctta da Dio , anco da’maggiori 
Santi del Cielo . 

Quello ci fa temere anco che fia- 
no le no lire colpe Scancellate , & 
che Iddio ci faccia à fapere d’ha- 
aeree rimellò le colpe . Dauid dop- 
po d’hauer offefo il Creatore , è af- 
iicurato da Natan. da parte di Dio * 
che l’haueua perdonato , Dominiti 
■quoque tranftuitt peccatum nium . 
Tutu fiata lo tento, che grida, im- 
puro opprobrtum Me nix, <f ned fufpi- 
tatui jum . Viue con fofpetto.dice 
Ambroggio , tutto che gh fia fiato 
perdonato il fallo , Teemtentia lieti 
abohtum,f u/pectus tamen crai . Et 
temc,& trema, & non fi ferite Sicu- 
ro a t'Tì cu rato da Dio . Et arriua a 
tanto quella paura, che pregando 
al luo Dio r gli diceria . Taniteps 
ego fum omnium timentium tt. Pon- 
derò anco A mbrogi o,c he non d ifiè, 
Imitantiumjèd ttmentium te. Qual 
benché fi trouaflc nell’altezza della 
perfettione, coafefla, che il timore 
gli aggiaccia il fangue nelle vene , 
forzato a temere come homo , il 
quale viuendo , non fi può rendere 
ficuro dcifere Sicuro , ; 1 1 

11 nofiro Redentore , doppo d’- 
hauer illuminato il Cieco gli diffe, 
ì{cjpice , Et chi non sa , che hareb- 
be rimirato la Iqce colui, ch’era fia- 
to priuo d’dlà,che nono comanda- 
• méto ci bhognaua;& le pure ci da- 
_ i: , ua ordine, che nmirafic ,qual cola 
tòrti u‘ egli volata haueffe veduto ? il Cte- 
t. lo forte, ò la terra ,ò gli hommi? nifi- 
4 . cori- luna di quelle cole in vero . S.An- 
cord. conio nella tua Concordante dice , 
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te, peccata tua memorare. Ricorda- 
ti la bruttezza, li pericoli, Solfala di 
Dfo^afchiaumidine.nella quale vi- 
ucuidlefleme fiato liberato^ anco 
che poi cadere, fe non voi cautela- 
tamene! viuere, che p«ò S. Leone 
ci roetteu* innanzi gli occhi vn’A- 
pofio!o,chc più fi può dire; mentre 
parlando con Giuda ,gh dice , Im- 
perabirs d.t monti s , & medebaris tn~ 
firma, bonorabariatum ^ìpofloin , 
.Et pure da tanu altezza cadée ocl- 
l'abiffo- , , 

£ regi firato in San Matteo, che 
nella geneologia di Cbri fio fi fa 
métionc, che daThamar^he vuol 
dire amaritudine congiunta có Giu 
da figlio di Giacob, che vuol dir* 
cófcfiioneaiacqucrodoi figh.Fares, 
che vuol dire diuiftooe , & Zaram, 
che-fignifica Oriente. Vdite gli mir 
fieri j , che vi nafeonde lo Spirito 
Santo, come dechiara la Gioia . Fa- 
re* fi congiungc con Th amar, per- 
che dalla confcfTìonc viene l’amar 
rezza dell' oflèfe fette aU’alttiTtmo . 
Mò dalla confefiìone,& dolore na- 
feono Farcs , & Zaram , cioè il Se- 
pararle affitto da’ vi ti j, & la nafcita 
delle virtù. Notati le parole della 
Glofe. Coufefpo emm gener/Udiut-, 
ftonem à vitijs , ir ortum virtptit . 
Gosì coaoicezcù , quando, haucreti 
fuperatoil dcrnoiiio,toglicodoiK da 
corda dal colio » &, per ferrargli» 
lui la bocca , s’hauexeti il vero ti- 
more per non offender più Dio, 
Refpiriamo . 
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SECONDA PARTE. 

C Omc potrà accertarfe iiChri- 
fiiano eflèr flato difeacciato il 
Demonio dall'anima, & che pente- 
nte in vos /{egnum Dei. Voi fapere, 
fé ti fei ben confeifaco . Voglio ne 
rcfli* ficuro,da quanto fono per dir- 
.,{rif.l. te. Racconta Annotile in Tianacit 
de Mi- tà dell'India, elfcr vn acqua dentro 
rabil. Jjquale entrando vn’homo , che hà 
corri meflò. dclittofubito bolle , efee 
dal letto , fi fi conofca il delinquen 
te . €osi quando vedi tempeflare il 
core del peccatore, fegno è vi fi tro 
Crifofl. *>i il peccato, lente Crilòflomo, che 
TJ.iu dice ftupendamciitc,fpiegàdo quel- 
le parole di Dauid . Loquebar pace 
de fe.Etin che manier. Aditelo. P- 
bi pax eflytempeflas nulla e fi . Oue 
non fono procelle di peccati, (i go- 
de la pace^nal nò fente il peccato 
re, del cui core fìi detto . Corimpq 
quaft mare feruens. Voi fapere, qui 
do ti fei ben confettato ? vedeflefl 
tuo core pati Ice borrafehe. & temi 
pelle di timore, d’inquietudini, di at- 
Taul. ftnnijc mal fegno. Diceua T auliero 
fer. de vira nobile fenteaza, che l'anima nó 
afsùpt. 

cerca altro, clie ilrcpolòt^vjcr/t re 
quiem.E t à che fine .Pc feilieet pa- 
tem recupera , cJr interna con/cien- 
tict accufaHo/ttque remorfus [opti - 
tter;Pbicmm confeffi funt confiten- 
ti* ceffat incufatto , & multa paci 
gaudetJNon dclìdera altro l'anima, 
che il repofo , qual acquifia per la 
pace nella con fé (fione, vedi fi la go- 
de» per poterli dkc.Tcruenit in vos 
regnum Dei, 

Qfta.i. E regiflrato in Ofca, che ottiene 
l’horoo per frutto delle labrala pa- 


-dino di Siena > il quale c’afficura, 
che confettandole offcnlcG‘1 'ho- 
mo à Dio vn degno facrifitio , & di 
vantaggio s’acquilìa la pace perla 
per il peccato. Vdite le lue belle pa- 
role. Perba humilis confe/sicnis à Beni 
Domino prò vitnhsacceptantur. Et toma. 
poi fopgiungc. Ex tubilo bumilita- fcr- *7. 
tis feci fméum labiorum effe pad. 

Quella pace interna , che acquili», 
che ti pare viuer non tra mortali , 
ma nel Ciclo . 

Quello et volfe dire il Dauid p©. 
intente , che haucua fperimentato 
le dolcezze d’vn’anuna pentita,do- 
pò la oonfelììone con quelle parole 7 V-?+* 
Exultent,& lettentur. Spiega Au- 
guidino quello paffo così . T riffa e* 

(ìo ante conftffìonem,ce>:fc[fus esfe- 
xulta. Prima che vomiti le tue col- 
pe.lepclilceti nelle tenebre della noe 
lima, ma poi quando ferrai contci- 
tato»felleggia,& elUera^omc anco 
conferma il Fiume d’oro. Vditelo. ’ * 

Exultationem qutdè, quod peccato- Crifojf. 
rum onus iepojfuermt latitiam au- 
tem , quodetiam luflitiam acquifte - 
runt.t a allegrezza , perche ci icari- 
calli k lotnina graue di peccati , 5t 
giubila, perche irai acquetatola giu 
lima. Et quella era l’allegrezza, chi* 
deua Dauid. I{eddemibi letitiam fa* Tf Jo, 
lutarit nuilchc penta aucmre dice 
Bernardo quando caligato il corpo 
per la penitenza , purificato il core 
per il dolore , anzi rinouatoperli 
lanci pcmlerijfi gode tanta alfcgrca 
za, che tutto il giorno giubila . Ec- Eer.t.j 
colcfue patolc.Caffigato ergo cor- 
porr per fantfiwdincm operum, mu- 
dato corde, rei potius innovato per 
rrSitudinem cogitationcm redditur 
UutiafaUtaris , w tnluw'ne vttU 

tus 
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tns tei ambititi, & in nomine cius 
exultes totadie .Non è «npmcnta- 
fica allegrezza ; òinterrottn, ma ta- 
kahe ti mantiene fetnpré lieto . ! 
-enDonde puònafcercillallcgrczza 
in vn hom»?lo dirCK Non dal polie, 
dorè ! trlori dèOrdbr, òleporpi* 
rttQh fteggi di Perfia , è il godere la 
4 faitoleggiara inenfa del Sole ,ò ha- 

' * aer le forze iPHercole, ò dominai e 
ì regni •dV\lc(landro . Penderò di 
yj om Cri (Òrti ino. jinimi tranquilliW < m 
i.epijì. tì r larìttam non principati!! tuegni- 
ad ho.' Tu io, 1:00 pecnmarum copia, non cor 
poris fortituio,non mevjxfumptuti 
non veftium ornatili, non aliud quid 
picm return bum anali euenit, pra- 
ter quarti refle faSumfpirituale,ór 
confcimtia bona . La (ola bona con- 
.? fc lentia può fare lieti gli homimdi 

vera allegrezza, non già qualunque 
.1 altra cola, che folte nel mondo. Sog 

«' giunge. Qui peccati captami faflut 
e fi, habet fauuum,& barbatami Do- 
mmum,quicogit euro facere rei tur- 
pifsiihai,& maxime probrofai. Mt- 
feri peccatori log getti all’empio ti- 
ranno del Demonio , dslqualc fono 
forzati à far arte infame, 5 t eiercitij 
indegni diC’hriO lano.che Laida fa 
re?Conchiude. Si à barbarli liberati 
tovfolatìonem acceprrunt , multo 
mafis cpvrtetnos à peccati t libera- 
todgaudere,& cxultare,& banda 
titiam conferuare mmortalem . Si 
t . per efler alcuni liberali da barbari 
fe(leggiano,& non fi pollòno conte 
nere" d’allegrezza , quanto piùcon- 
uiene a Chrilhani liberati dalli pec- 
cati, & dalla tirànide del Demonio, 
Tf ii< & quello è quello , chediceua Da- 
1 5 uid Fafli fumui ficut cofolati. Cioè 

Cnfofl dopòd’eflerfe confeflati . Diccan- 
1 co Ctifoftomo. Espleti fumus, quie- 


te, latina , a r votuptate . j 

Et che ha da fare quella bocca' » 
che tcneua chiula , per non paft 
lare, dopò dvUèrfc confelfato il pcc 
catorc ? Non altro, che benedire 
Dio per non più cffcnderto.Nofati, 
quellodice Iiaia. Laude mea infrena- I fitta 
bo te . Et ti lettura per vn tìrenape< 
non peccare , come i piega mirabil- 
mente San Bernardino . E fi eirim 
qu odami fr ennm ab bit eri tu peccati Rem. 
rrtrabens Lutiti urna . Ma bramati toni.}* 
fapere forfè , qual’c la diurna lode? /rr. 13. 
voglio compiaoerue,& ve l’accenna 
il Padre Saa fi rifofìomo. Sita per Crj , 
qua Deui glorificati poterit fané ) ìon , , # 
rr.us , eaque ftgirmui a qutbut itbe- cpifl.ad 
rati fumiti, Si loda facendo quelle Rum. 
cofe,pcr Icqnali ritolta la fua gloria, 

& friggendo li peccati, Jalliqualt fe- 
rno (lati liberati per la confezione. 

Noè celiato' il dilluuioofferfeil 
facrifitio a Dio . ^iedificauit aut em Ceri. 8. 
T^oè altare Domino , & tollera ie 
curila pecoribui , & ■voUtcnbuf 
muntili obtultt holocaufla fuper ali- 
tare . Et anco fi vede , che Abra- 
ma dirizzò vn’altarc , dopò che per 
comma ndamento di Dio lafciò dì 
facrilicarc Ifaac. Obtulit bolocavfìu Ccn. 23 
profilo. Clic altare fù quello ? che 
lacrifiiio fu quello. San Crifofiomo 
fpitg-ijche per l’vno,&' l’altro le rm 
granò Dio. V* ditelo. Cenfutt Domi- 
no pfr fuin fìtta pratìarum a fi te. Crifcfl. 
net» offre, ndam . Èt parlando d’ò‘i/ ;LW/ - 11 
bramo . kxiruxie altare idem efì , \ 

quoti graffai prò pumi fili fgi* J 
Chrifiiano è celiato il drlluuio di* • 
peccati.qualt hanno mondato l’ani- 
ma tua , come haueu* detto Ofo.i. 

M aledi fi um, eir menJacinm, & fur- J ea ‘ 4 ‘ 
tu in , & adulterini inundaueYUnt . 

Et anco lui facnticato la tua volò- » 

taa 


Crifo/l. 
lxrm i. 
epifl.ad 
Rum. 
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tà a Dio ,qval è fiata gradita da Luì, con fpcranza di penitenza ,& fi pi> 
ebedendo a lui . Melior e/i obedien- uano eglino poi di quella. 
tia, quam vittima . Quello, che hai Sei guarito dalla colpa ? Tei flato 

da fare,è,chc di continuo lo lodi,& liberato dalli lacci , che ti tencua il 
bencdichi ringrattandolo , che coli demonio alla gola ? t toriati non re- 
fi aprirà la tua bocca, Sparlerai. ciduarc , lafcrindo le colpe , fitto* 
Tantopiù,chenonècoia, che gliendo tutte le occa doni delle di- 
ferra la bocca ai demonio, quanto la urne offel'e. Di cena Siilo terzo, Or- 
ditiina lode. Cosi fece Giob, mentre cafionespeccatorum , occafìonibut s tyl' 
ne’foi travagli non gli V'fciuano al* valendmum frmilessut, Vedi, che kB.de 
tre parole dalla bocca , chequeiie, lei vno da prelio guarito , che ogni 
SU nome» Domini benedittum . Che poca cola ti polla far cadere, & ri- t 
feci Giob con quelle lodi ? chiede* durti in peggior fiato , & forte alla , , 
tene a Chrik)fiomo,ilq «le vi fà co- morte 1 lieflà .Origene ponderò, che 
nofeere, che riportò la corona , fit non tifa melinone della corona di 
ferrò la bocca al demonio. Quo cer (pine di ( brillo, quando Jo (foglia- 
re nomine bine coronato reportauit, rono della porpora, & lo veflirono 
& diaboli impudens os obturauit . di ibi propri; vedi menti, per menar- 
Et fi ti lo voi icuar d' attorno.e far- lo a croci tìgerc, & folo li dice, che 
lo crcpare d’muidia, fai quello, che Exncrunt rum dar. y de , & indue- Orig. 
deui farc?dice Tiftello C hrifoflomo, runt eum re fi 1 mentis eius . Allega* 
non celfar di lodar Dio, pcrfcuera egli la raggione . Vtia non firn fpi Matt. 
nelle lodi diuinc.che gli metterai vn nxnojlra antiqua, po/iquam /etnei ^27» 
laccio alla gola, ecco le liie parole, ras a nobis abfl 'lit lefus /uper ve-t 
Quod fi ptr/eiurauens grattai age- nerabile corpus fuum . Hai punto 
re, iugulaueris illuni fame , celeri * la carne di Chnfio có ie tue colpo 
terque abegeris , cjr aufugere coe^ dalle quali per faa pietà fei fiato Iw 
gens. Fortunato te, fehee, che loda- beraco: non ritornar di rogo à tra- 
do Dio fai due colpi, meriti la co- figerlo . Toglie. 4 fiuto tutte qucl- 
rona , & con la voce fai fuggire il lecofe, cheti poflònoeflcr’occa- 
demonio , cono (cendo, clic 11 bene, famedi offenderlo . Racconta Piu-; 
dire Dio , è vn fgridare all’inimico , tarco,chc il gràde AJelfandro Icrifr 
Et fi per dilgratm.fit difauentura fe di fuc pugno , che non folo no# 
cadi, alzati fubao, & non metterle volfe vedere la mt glie di Bario.» 
fperanze nella lunghezza del tempo ma anco non lottriua.chc di quella 
per pentirti . Si lamenta di cofioro fi faucllafiè, Ego fon fulum non vi-. 
fiafiiio , T^on Angeli fumut , fed di/fe tnuenior Dart; vxorttn, aut vi- ^ijn' 
bomines,& cadiinns,tt rtfurgimus, dcrr ccgitafje , veruni nec vt ria /a- " *’ 

ideoque /apius cadem bora . Ma odi cimiti de eius decorc /ub/lintn/fe 
la Temenza terribile, che foggiunge. audire . Dicctia Cicerone in Senato 
Qui oh jpem pamtentiamaldope- con roCatilina , 5 i foi congiurati , 
tatur, maleficos habet morcs,& p{. che s 'affatto non fidifciacciauano 
nitentia priuatus efl . Gente rii mali tutti, anco che Caldina nftoi fic,che 
c ofliMiu tqno coloro, che j cerano in quella Repubi ca haucrcbbcger; 

•: mcglia- 


igitized by Google 



Ter la T tr&a Domenica di Quadrag. 1 6 1 

mogliatovnfeminario di Cardine, ailoluci nei iribunalc di Preucn- 
. exeunt, ni pereunt , e ti am fi Ca- rione della propria confcienza.For- 

orat x filma perierit ,/citotebac in kfpti- zatcui toglicrui il laccio dal collo, 
in Ca- Mie* Catilinarum Jcminarium futu- & ferrar la bocca all'inimico infer- 
ii/, min . Non bifogna toglier folo Ca- nale,& aprirla per lodar Dio, acciò 
tilinailcapb,&ilvitio,rmtutteoc- poffiati goderlo eternamente. Nel 
cafoni di peccati , altrimenti non nome del Padre, del Figlio, & dello 
fpcrati la vera libertà . Ma elfendo Spirito Santo. Amen. 

4^11 *00^0' i ' 1^ 1 X» i ^ i ■ ■■!.* .. a- 1 
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Feria Quarta dopo la Terz_>a Domenica 
di Quadragefima . 


PREDICA VNDECIMA- 

* ^ « 4 . : s* ' li 

Quarc dtf ripulì tui tranfgrediuntur traditiones 
femorum , non entm lauant manus fuas , 
cum panemmanducant . Alatth. 

c*p- * j. 


INGRESSO. 

01topiùfiero,più eia» Et voi quare tranfgreiimini 
empio , & più mandatimi Dei, propter traditiones 
fpietato moftro refi ras i Ma dal (ilentio de gl’A- 
delì’Hidra , veci- portoli, baloccando gl'Hebrei, pi- 
la dal force Al- gliamo efempio ad armarli con il 
cide,rtimar li de- cacere,per vu)Cerk»,& fu pera ria; ne 
ue la lingua mal- li vidde vnqua.più gloriola vitto- 
dicente,qual’c di ranco horrore, di- ria , quanto opponcr ad vna bocca 
ce Plìnio,che fono Trulli fermentìi aperta vna ferrata, & a l vna lingua 
inferiore! veneno, Et come raccon- maldicente, vna lufferente.fcntenza 
taEliano. Spiritual malum, anbe- del Fiume d'oro .Quifuffert,&nonCrifòff. 
lantes ab impeto fuo feHatores re- quo minai aggredir ur, ille pulcher- ho- 
primunt . Serpente fù chiamalo il rimai viftor ejl. Non foto perche ' Mot. 
detrattore da S. Antonio di fioren- fecondo Euripide, Silentinm f apici- 
za; Cantai, ne lingua tua fìt /erpeti- tibus rejponp loco e/JA\ filentio è la ^ 
fina. Et fi per vincerla adoprò il ge- refpofla di fauij. come referifee Piu 
neroib gigante fèrro. Se foco, anco tarco,ma perche anco per fencenza tifai 
fi vede Chriflo adoprar Io calli- dell’irtelfo Plutarco ; Efl omni fer - 
gho,c lo fdegnojtnentre gli rinfac- mene prxfiantius.Non li vidde mai 

ora- 
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oratore di (correr coti eloquente» Tra gli diti della mano raccóca Ro- hotligZ 
mentc;come là il filenrio.Ma beato djginovno è chiamato infame, flt 
Ber. in coluiafennodi Bcrnardo,che tace- vno falutare, vno di quelli è quello, c - X<M 
medit. Jo , penfì per giouarc il proiTìmo , che è mezzo fra tutti, perche quà- 
*■ parlandocontempli Dio . In filen- do volcuano motteggiar vno , pie- 
ero namque nemo ftc debet effe ctio- gati l’altri, quello fola tencuaf» ) al- 
* fus, ytmeadem olio vtilltatem non zito, & con quello additauano co- 
corite* proximi, nee fìc aQuofus, »f lui , che volevano offendere , con- 
ni contempla tiene no requirat Dei . forme il detto della fcrittura , Digi~ -prou. 
Ma più beato, chi può Tempre ta- toloqnitur. L'altroè chiamato fa- c.6. 
cere,efl*endo unto pericolofa la liti- lutare, che è quello vicino al pollice, 
gita , quando parla, come fi vederi qual folemo appoggiare alla bocca 
dalli capi dell’Idra ; &non effendo quando volemo accennare il filen- 
Recito a noi mormorare , che fare- rio, & come dice Rodigino có rag* 
ino e (Tendo lacerati da altri , e che gione poiché 7{il JanRi us ad fai*. ■ - » 

douemo ofieruare . .n rem, ons fi lenito, quo ori admato ft- 

_ lent/um tndiamus , Perche non è 

colà più gioueuole del fiientio, mé- 
PRIMA PARTE. tre che aprendole la bocca, perii 

più fi fparla . 

S I raprefenta il maldicente in Quindi m'accorgo, per qual cag- 

quefto giorno fotto metafora gione S. Paolo ofieruù quattordici Ì4 ^or', 
dell'Idra crudele con fette capi , & anni di fiientio per poter parlare, & u. 
lipoc. chi sì fi Gioanne nell* Apocaliflè , aprir la bocca , per manifcftarci 
« »• lotto (imbolo di quel drago , anco quelli arcani ineffàbili , che haueua 
Bemar. q ue ft 0 c'acccnnaflè ? edite San Ber- veduto Huiufmodt raptum. Et quà- 
l° m ' l * nardino , Detradio propt'er fu am do raccótò poi queflo fatto, fu tbr- 
■’ r ’ malitiammalitìoftffimo/erpenti af. zato , ci furono per forza cauate • 
fimi lutar. L’Hidraanco ha fette dalla bocca le parole , lo dirà Teo- 
capi al parer di Filandro Camineo, doreto ; Docem quod propter ilice, Teoi. 
benché fia di parere Paufania , che dicere coaclns e/l , cum enim quat- - 
n’habbia vn folo:& fi vogliamo en- tnordecim anni pr&teriffcnt , non efi 
trar*a veder quelli mali . lo ftimo il locutus , qua vt yideret, dignus efi 
primo efier , che quando l’homo habitus. Haueti intefo ?Hor’impah 
apre la bocca, per lo più nonparh, rati a tacere, perche correti perico- 
ma fparla , che però appretto Sto- lo ogni volta , che aprite la bocca 
beo fi legge’. Silenti) pramium pe~ vomitar fpropofiti , 
stob. ficaio vacat, Et Plinio rifcrilce del- Se tutte le parole , che haueflè 
T! la Dea Harpocrate , che fi, vedeua detto vn’homo nella vita , fi fodero 
Ore obligato, obfignatoqae , Et gli notate in vn libro,che fi leggete; lì 
difeepoh di Pitagora , come referi- potrebbe chiamar lo libro dell» 
jtnl. fee AtiloGellio, ’b/onmimts qui/, fpropofiti, ne fi gli potrebbe dare 
Cd. quam t acuii quam bìenninm. Tanto altro titolo, &fi vedrebbono le m^g 
1. 1 . c.p. fa (limato il tener la bocca ferrata , gioii pazzie del mondo, vo'alta ve- 

X a tura 
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: tura hanno hauuto le parole , che manda ? quello non è voflro coliti-*' 

« hanno l'ale & velocemente impen- me a non riceuer quello ambafeia- 

g a f,[ t nate, fuggono. Penficro di Bafilio. dorè honoreuolmcnteA Colo Cogi- 
cp(f. Sermone* naturam alatam babent , tabat quali* effet iflafalutatio . Mi 

178. Che le ftallcro Code , non le ne mi- fouiene di quello fi racconta di Fo- • 1 * 

rarebòevnaa propofito. Quanto cionc referito da Rodigino, che ca- 
farebbe per te quella legge pìetofa, minando vna volta per il teatro pé- 1 ?• 
fi da te folle fhbilita.da Hieronc ti- fofo , fu chi gli dille ò Capitano va- c 32 ‘ 

• ranno crudelmente promulgata a lorofo.iot: veggio grauido de peo-, 
Siracufani, che non h auelléro par- fieri , in vn profondo filentio n (Tor- 
iato, & tutto quello , che bifognaua to. Rifpofelui.hai raggionc. Bene 
fi chiedeua con cenni come riferi- eonieSas defpicio namque , ecqmi 
Hodtg. fee Rodigino , con altra parte del poffum eximere , ex ijì qua a pud 
Ubr. j. corpo, Tedum,manuum,oculorum jitbcnienfct fum verbo fa£luru*,, 
t.J> nutibus , inditufque iu/Jcrit petere , Studio la brcuità.doucndo parlar co 
Onde per quella nccefiìtà , aggion- gl’ Atheniefi,cofi fono lodati C ator 
gc folle fiata introdotta l’arte del ne detto il demofieno Romano , 
ballo. Ma prefige a te quella legge, Tucidide tra Greci, & tra latini Sa- 
che ti farà molto profitteuolc . luflio, la Vergine non rifaiqta l 1 Ad- 
ii Verbo nel chioflro Virginale gelo , & penfa con la maggior bre- 
taceua , & ci daua le prime regole, uità, fi fpedifea Pambafcicria , & l’- 
appartenenti alla perfcttionc diri- Oratione fetta dal cclclle fpirico , 
fliana, & della noflra falute, c’infe- & có poche parole lo liceiuia;vdite 
gnaua quello, che maggiormente S.Ambroggio. Quamui* eflet burnì- ^imb, 
importa a mortali, che non è altro. Ut , pra vertenti di a non ré/alutauit Uh- u. 
che il filentio , Si il rafrenar la lift- ngelum , nec vllum refponfum re- offe» . 
Cuer. guarentite Guerrico, Sub filentio tulit. Si velli alla villa dell’Angelo 
fer.q. Je premit, nobi* tamen fratte* illui della fua natia honellà,& fi gli fpar- - 

*ìm. filentium verbi loquitur ,nobiscla - fero le rofe purpuree nelle gì lande, 

mot , rtique difeiplinam filentij in- Si douendo parlare, & rdpondere, 
fendi» . Impariamo quello, che pn- lludiò la breuità , onde loggiungc 
ma Chrillo c’infegna, & a noi tan- Ambi oggio , che folo aprì la bocca 
to importa. . folamente . Vbt de fufiipicndado* 

Viene l’Angelo Gabriello per mini generatane cognouit. Ouc co- 
arobafeiadore llraordinano alla nobbe il bifogno, parlò . 

Vergine, mandato dal Sourano Im- Bifognò , che Iddio gli cauafic le 

peratore della gloria, & inchinato- parole per forza dalla bocca, cotan* 
fc gli dice ^due gratin piena , Non totcncua ferrate le labbra, &con 
trouo però , chela Vergine habbra bona guardia la lingua, onde gli dif- 
refalutato a Gabriello , & corneo fc, ciperi mibi foro me a fponfa ; Che Cani. 
gran Signora? & oue è la voflra hu- colà deue aprire? licore lemprc era e-y 
miln? & oue l'honore , che fi deue aperta per il fuo Dio ; dunque era 
ad vn Précipe di maggiori del Cie- inuitata ad aprir la bocca, in quanto 
lo ? & ouc la riuerenzaper chi lo baltauano , quelle fue parole a con- 
. , , • • firmare 
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firmare i l'aeri Vangeli . Non vi di- 
fpiaceià Tentine Ruperto . ciperi 
mihi feilieet os tuum,loquere,prout 
ad confirmandum pertinet Euange • 
lium , in hot optata tibi quietis 
patere fnfpendmm. Quante parole , 
tanti msMerij; bifogn3,chc Iddio af- 
fida, & comandi, che s’apra la bec- 
. ca , ciperi mi hi os tuum , Voglio , 

- , che parli per dar’autorità anco al- 
la mia Hottrina,poichc le poche pa 
role,chc dille la Vergine, fono così 
grauide di miUcrij.che danno auto- 
rità alla dotti-ina Euangclica . hò , 
che quante volte la Vergine parlo , 
gli fu Ipetie di tormento , perche 
era forzata a fofprndere la dolcez- 
za deUinerfàbilc ripoTo.godeua nel 
fì\cnx\o. Optar a libi quietis patert 
fufpendnm. T auto importa il faper 
tacere, per non fparlarc parlando. 

Non sò,lc mai Temide quello an- 
tico prouerbio. Lingua fine foribns, 
.. £r os fine ianua .Snida v'.irgionge, 
^ w ' elfer detto per quello. Cui linguai 
„{uL effrenis ,& pctulans . AuloGellio 
CcL L in Temenza d’Ho nero dice , che la 
*.15. lingua è nel petto , aiflrb’iam 
magnani fuiit de pittore rocem . 
Perche quando apri la bocca, pen- 
fa ben bene prima quello , che voi 
dire,& non ci penfan do, farà lingua 
lenza porta, & piena di Tpropoliti . 
Crifofl. Sentite Chrilòftomo. Lingua regu. 
bota. 4. las aliquas,& canones ponamutyita 
Ceri, -pt prius ruminentur t cy itbrentur 
verba, & poflea proferamusfermo- 
nes. Parliamo parole pelate, bilan- 
ciate con la bilàcia dell’oro, & fac- 
ciamo ,chc non deano dalle labra , 
come le Tputafle^na fa che vanghi- 
no dal core con palli lenti, & quan- 
do haueràno arriuato poi nella 1 n- 
gua per vTcirc, tiene carcerate le pa- 


role per gran pezza , & fe bifogni 
i igiottile, fallo ; & come dice Aulo 
Gellio, Linguam debere non eJJ'e li- 
beravi , nec ragam , ftd nnculis de 
p'ttore,imòdr de corde .-.p estuino- 
neri & quafi gubernari . Deuel’ho- 
mo fignoreggiar tutti membri , ma 
la lingua in particolare tenerla ltga- 
ta nella priggionia del core,& non 
ci dar mai libertà d’vTcirc . Et come 
dille Balilio, lpiegando quelle paro- 
le di Duutd, Trobibe linguam tuarn 
à malo, ci auuifa,che Infirumentum 
tibicfl ad iaiuflitiam lingua, non ex 
corde Icqucns . La lingua non ha da 
parlare dalla lingua , ma dal cuore , 
parole aggiuflate, ordinate , che fe 
vlciranno dalla lingua , le manderà 
accompagnile cou gli Tpropoliti* 
lparlando più predo, che parlando. 1 
San Bernardo configliaua a’Tuoi • • 

Monaci, che quando arriuauano gli 
foreltieri negli loro Monaderij, non 
hauell'ero l’ouerchio cicalato , che 
hauefsero aperto il petto per la ca- . 
rita,ma lerratola bocca corni filen- 
tio, Conftbttlationes hofpitum de - Bertu 
clinato, qua ditta aurcs mpler.t, ep.vlt. 
mentes euacuant . Non tante pa- 
role , perche v’empiono l’orecchic 
di vento , e vi votano il core di de- '*»' 
uotione , & vi fate a eonolccre per 
poco làuij . Coli difse CalTìodorc» 

Si rider is hominem premptum ad 
loquendum } tion plus de ipfo/pcrare yy ^ 
poteris.quam de fi ulto. Perche non amie. 
parla.ina f parla . 

11 fecondo capo dcll’Hidra c che 
la voic con it boni la mala lingua, ;& 
quella mattina non la perdonano a 
Ghrftlo, Qtiare d'/cipuli fui tranf- 
grediuntur , &c . Non la per.lona a 
infilino, colorine l’oracolo di Daujd . 

Si ambulacro in mediombramog- Tj’ lt 

tis 

•• 4 
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tis.no timcho mala, Et perche fi chia l’haucfl'c {cappato, non ci mancò la 
ma ombra di morte ? Alcfiàndro parte Tua, non folo dal popolo, che 
d’Ales dice , Detrattore! dteuntur è vna fiera mdomita/ion foto da gli 
vmbra mortis, qui* firn ilei iut mor- amici , che veri, rari fi trouano, ma 
ti, mori nulli pareti , fei oet a qua- vn’ombra appoggiata all’intcrcffc, 

Uter ferii ; Ma in particolare vuol ma anco dalla lua propria carne.da 
mordere Incarni delicate di ferui di quelli, che haueuano obligo di fpar- 
Dio . Il forcio, dice Pierio , Tempre gere il lingue , & perder Ja vita per 
mette i denti al miglior pane, ò me- lui .-SentiteTeodoreto, QjiidMoy- 
Teir.i |o ò altro che fi fia . Mas plutei , fe,& pittate, (jr vera religione da- i e ° T \_ 
diuerfofque panes , aut poma natta! ri ni , & tamen ille quoque bibuli mot ., 
pan ffimum , opti mumque ex omni- prafligiatorct , qui ventati aperta 
bus , quo refeatur , diligit . Così il repugnarent . Non ci mancaua co- 
la a Mosè, per efser conofciuto per 


homo d'ogni perfettione , & non 
mancaua ne anco al popolo di po- 
terle attaccare , per poter lacerare 
la vita di Mosè,& come diceua,an- 


mormoratore (ivede in vna compa- 
gnia diuerfi homini, piglia la mira al 
migiiore,chcco!à fi ritroua, il Rcli- 
giofo.il più flumto,qucllo vffitiale; 

& veramente è , come dice CaiTìo- 

doro, ^ibel effe non potefl , quent-i co quelli ,chc erano la fila mede fi* 

Ito. de £ a j n ma [jii a „ on exerceat . Sei bo- ma carne , non ci la perdonarono , 
anitc ' no? hàbbi patientia ,è forza habbi conforme difse S. Effrcm . Tromul- Effrem 
vn Caio attorno , che t’eferciti con gatum efl totiscaflrn , Mariam re - de ma- 

pente lepra corra pt am effe , qttoi loiwg. 


la lingua . 

. . Gli ferpenti non fi danneggiano 
nrH’J' 0-3 * oro dice Plinio. Serpentum 
mor/us non petit ferpentei . Et gli 
mormoratori non folo fi lacerano 
tra cffi.anz la vogliono con li boni, 


7-pro. 


linguam in rutti (ftrnum fratrem, qui 
prò ipfa deprecabatur Dcminum , 
exacuijjet . A tempo che Mosè fe- 
r ut il Ciclo con l'oratione , fit pre- 
gaua per la Torcila , efsa mentre ri- 


Tlaut. 


& di quello Te ne gloriano , come ceueua da quello benefici;, lo ferina 
fcriflc Plauto , Ulte t(l tbefaurus con la lingua . 
m fiultis in lingua fitui, vt quaflui ha- Si trauaghano per poterfe atta- 
beant,male lo qui de mclioribui.Ap- carcà qualche cola.ò almeno inter- 
punto non gli pardifarecolpo.fi prctar a loro guflo Tintentionc di 
non mettono la bocca contro gli boni . Mandò Dauid Ambafciadori 
boni. Vi porto vna Temenza di Nà- al Rè dcgl'Ammoniti , Mifit Dauid t 
\ÙqI zianzeno. Lingua procacità! inno- conjolans eumper feruoi fuoi , fu- , 0- 
centibus etiam bomimbui noxà cui- per putrii interitu . Qual contro 
p.t inuexit . Tanto facciono,& tan- raggione nó folo violò il Imgctium, 
to trauagliano,per infino , che tro- con offender li Ambafciadori pubh- 
uano da dire , & di poter fparlare ci, mandati da vn Rè par lùo , per 
contro il giallo. confidarlo della morte del Padre • 

Mosè era {limato vn padron del ma anco manchò contr' ogni deb*- 
mondo, vn fignor degli elementi , to d’humanita, hauédogli tatto ra- 
vn Vice Dio sù la terra, pentiate fc dere la metà della barba, & poi co- 
si 
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jbid. sì fchcrniti , rimandatili à cafa . if«- mali à nortri tempi., luco nel princi 
fitque'dìmidiam partem barbe cori, pio della nafeente Chiefaytra quelli 
- Ponderò San Bernardino, & dice gran lèni» di Dio imitatori de gl’An 

tomi. Quibufdam viri! iufli drmi dii bar- geli, fubtto comparile in campo la 
fer.19. barn radit dectrator ,vel potiuiera- maldicenza per danneggiarli, l'par- 
dicat, (vt verini loquar ) dum vi- gcndofe,che nel feruitio delie vedo 
rilitdtis medielatem , idrfl, i ntentio- ue.fi (preggiaflero le pori ere di Gre- 
nem rettitudini i detrabenio pcrner- ci .Fatti eli mormur Crecorum ad- 
tit,cum dicit bonum.ficut dittum efl, uerfus H tl>reos,eo quod defpiceren- 
mah intenti one à in fio boritine fi- tur in miniflerio quotidiano viària eo 
Bum. Sono barbieri, che radono có rKm.Cosi fù ponderato da Crilorto- 
acuti rafoli,& lauano con vna bona mo dicendo . Quid tnirum fiquiddm 
lifcia.c facciono bone faponate, ma in generatiovt noftra/ufpicati/unt , 
la metà della barba, perche non po- cum inter fatittoi illot ^ fngeiorum 
tendo detrahere l’opera , per elkr imitai crei ,\mbil proprium poffìden- 
manifeftamentebo,ia,& per tale dà tei, pofìoloi dico, mimflerio forte 
tutti conolciuta , detraono l’inten- in feruitio viduarnm , quod drfpice- 
tionc , & così tutte le virtù mutano rentur pauperei, cum ritmo quidpia 
in nome di vitij . fuorum proprium efje d cerei , fed 

Dite percortefia,qualèlofcan- efjent ititi omnia con, mania. A tem- 
dalo Farilàico ? quando fi g u dica po di tanta perfcttionc , di tanta ar- 
male di tutto quel bene , che fi ve- nione tra gli cori di fedeli in vno 
dc?Cotue crterl’humilta hipocrifia, chorod’A portoli ,&di primi lanci 
la recreatione rclarthtione.b pacié- della Chiela , fi fentiua mormorar 
2a timore ,la giurticia impacientia, dalli ccnfori , che forteto vihpele le 
la fimplicità pazzia, la prudeza ma- vedouc di Grecia, & che s’attendef* 
litia, la maturità humorfkmatico.o fe alla partialita tra erti, tantoda 
fantartico, l’allegrezza dirtblut'onc, Dioabborrita . 

, la religione fingolarita, l’efieraffà- Ma che dico?la perdonano à Dio? 
bile l'ecolare,il rtlentio, e la pace fi- & volendo in quello giorno mor- 
mulatione, il procurar l’altrui falute morar<)c gli Apofioli , comincia-t 
profuntione, l'attender all’orationi, no da Chrirto.j^jre difcipuli tratt- 
€ vigilie» indiferetione, le pigli fon- fgredtitur t radit ione t femori! . Qua- 
tto con gl’altri,fei vn dormiglione , fi volcfièro dire, s’haucfièro bono 
fe fei in grafia degl’hcmmi, fei maeflro.non tarebbono quello, che 
vn’adulatore , fi non voi adulare, fei fanno, dalla feda di hli oleono que- 
vn fuperbo , fi non voi acconfentire Ili co'lumi feuza creanza,fono fi uc 
all’illecite domande, feitertardo. ti della fuadortnna. Et pedano tc- 
Hoime, conchiude Bernardino , De prouarc Chnrto pietra ang.ibic,nó 
(inni, quod vident,malum tudicant, per altra rtrada.chc per mezzo del- 
Sono ragni, che dalle rofe, gigli, & la niormoratione , & per quella lì 
viole ne traggono veleno di mor- rtradarono à potergli dar morte, et» 
morationc, è maldicenze. minciando à fargli perder la repu- 

Ma che merauiglia veder querti tauone, a farlo cadere dalla (luna, 

tu 
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L' Hidra 


in che fi trouaim,à non efler (limato 
per quello vedeuano de foi miraco- 
li. Difle Diurd . Lapido», quem re- 
probauerunt ethficantes. tìicfatlus 
efl in caput onduli . Ec che modi vira- 
rono, ò quai mezzi per reprobar que 
fta pietra prenota , c di tanta fiima, 
che per tutti rcfplendeua, & faccua 
conofcer.il fuo preggio ? con dirne 
male, & con indurre i popoli che e- 
ra vn pezzo di vetro , & che erano 
delufi.Sentite Bernardini'.Còn/?#»», 
chimi virine, &• ventai efl /alida ve 
lui lapis, quoti reprobanerunt , per 
detraft tonati reprobablem ofl ca- 
dauni , tedi Acanto , td efl Sacerdo- 
tes,& Scribx,&- Th-rìfri . A infili- 
no la perdonano i mormoratori , li 
giufii allaltano , &tóc(Ti èia prin- 
cipal guerra, & anco con Chriflo. 

11 terzo capo deJl'Hidra è che of 
Ternano i detratori l’altrui vita, fi co 
me adocchiano, &oflcruano le ma- 
ni de gl’Apofloii s’erano brutte , 
prima ,che inangiafli ro . T^on cairn 
lattant manus/uas.cum panem man- 
ducant . Sentite fuchi portò corpo 
d’imprefa vna coppa, ò ventola de 
Barbieri con il motto in lingua fran 
ccfc , che ap predò di noi (ona . Di 
mal mi palco.Et fono in effetto ven 
tofe, che pigliano , quel poco d’im- 
perfetto, che tornano, & che veggio 
noiquefto mofirn D.niid con quelle 
parole.!» fatati funt iniqui tato, de- 
fecerunt fcr utente sferutinio . Han- 
no oficruato , fi poieflèro trouar 

3 ualchecofa , che facefic per loro 
iflcgni. Vgonc Cardinale dice affai 
bene. Si aliquid po/Jent inuenire , 
quod pojfcnt obiftrte . Eliano dice, 
che l’elcfanUMion beue , fe l’acqua 
non è intorbidata . ^ iquam ». iridarti 
non bibit.ftd pofl quarti turbanit,Qo- 


Crudele . .• / , " . ; V 

si colloro al fonte torbido di qual* 
che iniperféuiooe intingono , per 
poter dir male del profilino, nò cu- 
ràdo altra coda di beino hauclsero . 

Entrauano la mattina in palag- 
gio i Prenci pi d’lfraelk,& li corteg 
giani diDauid , & dauano vn’oc- 
chiata per tutto, & fiauano con l’o- 
recchie per lentir qualche cola di 
nouo.lì tratteneuano neli'anticamc 
re, di (correndo di molte cofc, & si- 
ofleruauano non itilo le parole , ma 
il palpitar delle labra dcli’altre . Ec 
poi andauanoà riucrire il Rè , & 
dargli il buon giorno, & attendeua- 
no ad ogni gefiodi lui , & di quelli 
della fua caia , & dopò finiti i nego- 
ti; , ciafcheduno ritornaua à caia. 

Non era charità quefla , fitriucren- 
za al fuo Rè , ma entrauano nel pa- 
liggio.per pigliar materia di poter, 
jxii vfccndo, cantare contro di quel- 
lo» : Dauid conolccua,& fapcua tut- 
to quello, & biiògnaua tuffare con 
patienza; però dille . Eggredieban- 
tur fras, & loquebxtur in idipfum. Tf.t^t ( 
Spiega Vgonc Cardinale quelle pa- 
role di Dauid in quefla manicr| . 

X2«« ingrtflus tfl al explorandum , 
eggreditur,ad detrabendu. Vègono 
a crollarlo, per cauar cola, che pof- 
fino poi pubhcarla per le piazze, r 

Non ti può fcappare vna parola 
dalla bocca, che lubito s’attaccano 
per poterti danneggiare , hanno il 
libro tenace nella mète, per non gli 
vfcir di memoria . Quello vokua 
dire Dauid . Scrutati Junt iniquità - 
tes , de fecerunt firn: anta fcrutinio, Tf6y 
Et come dcchiara cggregiamentc 
Campente, volcua dire. Ipfi affidai - 
qutdquid vtl dicerem , vcl faterei» 
calti niabantur, fludt bant modisom- " ' 
nibns nocete nubi . 

Gente 


Digitized by Googli 



Feria IV. dopo UT er £aD omeri, dì Quadr. t&j 

Gente» che ci fa ftudto,non dar- Hofiis meus terribtlìbks occulti me ^ 
mono la notte, tiene l’azzalino fot- i nt mi lusefl. Legge il Caldeo affai 
to il capczalc, butta foco,& accen- bene a no Uro proporito,Orc«h»/« ^ 
de la lucerna per notare qualche buia. Con occhi di (ubbia ,o le dna , J 
cofa , che s’era fcordato,di quello per inchiodare , & metter qualche 
haueua veduto il giorno , non con- chiodetto,non ti mette mai gli oc- 
fiderando , che s’incende l'anima, chi adoffo.chc non t’inchioda , tro* c 
Et quello è il trauagho delle labra , uando qualche cofa da poter dire . 
che hanno , conforme anco diffe Pero fi configliaua Salamone negl' ^ rot £ 
Dauid. Labor labi or um ipforum. Prouerbi j.Tie comedas cum homtne Q 
Per quello » che mormorano c’han- / nitido , & ne de fiderei cibos illius . . idiio, 
no trauagliato con la mente, & con Legge l’Hebreo . 'Hj comedas pane Hebr* 
fatica l’hanno rctrouata, oflèruan- multioccvlo . Et che vuol dtrcho- 
do , (indiando , & vfando ogni dili- modi molti occhi? ^aietano dechia . 
genza , come pondero Eutimio fo- ra quello paflò,& vole,c he homo di c * 
£»r. pr.i quello paflo . Quod meditando molti occhi, è J'homo di mal’oo» 
in e o laborabant, & cum labore in- chio, non perche veda poco , oche 
*enen<nr.Trauagliano per ritroua- habbia l’occhio debok , & nnpan- 
rc» ritrouanopcr dire, dicono per nato,o con qualche cattarro, c he 11 
mormorare, mormorano per lacc- voglino occhiali , o altre cure. Ma 
rar la vita dd fratello . è occhio malo, perche fe ne feruc in 

Non hanno aitra arte , che que • male,à chi guarda . Ecco le fue pa- 
lla. Se gli domandi fe fono Filofofi, role , Malus occulo Jonat virar» v. 
o Ailrologi,o Mctaroatici , o Medi* tentem ad alteri us m aiuta occulo . 
ci,oLcggifii,chesòio? vi refponde» Che tiene l’occhio per (aerare, o 
ranno, che nò, & quali arte han pi- ferire, come colui , che va a caccia 
gliato per le mani ? ci lo feci cono- per veder la preda , & piglia prima 
lccre Dauid . Hoc opus corutn , qui ia miratosi quando il maldicente tt 
detrabunt nubi. V (parte noua, anzi mira, alpetta pre'lo lentie il colpo . 
la più antichi, inuentata dal diauo- il quarto capo è, che la lingua fo- 
biche ha fatto tanti difcepoli , & uente è piena d’inganni, dice Plinio 
n’cfcono di continuo , che ne fono d’alcuni animali , neili quali è la lin- Tp **• 
pieni gl’angoli della terra: arte infa- gua limile a vna lima forda , che; "b.n. 
me, i»degoa,& federata, quel la»cbe lónzi lice pi to rompe il ferro , Lima ca P-ì7> 
non efccdalle mani, ma dalla lingua, fimibs,attenuanfque lambendo cute 
dice fiupcndamente Campcnic , borni ni t. Come quelli Htbrei, che - u 
Càp'f. £ X ereent caninam facundiam fuam oltra quello dicono, altro prctcndo- 
in perniciem mea. Parlano, & mor- no da Chrillo, delli quali pollò dire 
dono,& tagliano pezzi di carne, an- le parole di Dauid. Linguis fuis do- v r j 
zi la faina, l’honorc, inaprezzabili losèagtbant . Et fecondo l'intendi- 
beni. , n : mento di Chrifofloino, fi parla di Crifofi. 

Job 16 . inGiobfilcgge , che fi lamenta- quelli, Q^ùdolum in man» fuacalàt 
ua d’ellcr fiato (imirato dal fuo ini- blandis verbis vtcntes . Et lòggiuo- 
mico có occhi terribili, c furrtbódi, gè di piu, siiti adeòfunt vafri , gr 

Y afta- 
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«fiuti > vt inipfis verbis improbità - ti tocca, có acque od òrifere ti fpruz 
tem obtegant,fraudefque,et in/ìdias za dolcemente moue il rafoio , & 
con/erutnt . Di maniera che fi può tra tante carezze hoftilmente coni’ 
dire , che quante parole gl'efcono ifieffo t’vccide. Simile appunto , è il 
dalla bocca, tanti lacci tendono in- maldicente , qual con parole, piene , , 
ganncuoli. Legge l'Hebrco , Leni- di frodi ti rouina . Urie 

gabant. Parole allegeritc parlano , 11 ferpentc hà due lingue dice Am- yrocr, 

ti paiono dolci, ma tono lime Corde, roggio ,Bilinguis ferpens habetur, * 
così anco fpiegha S. Ambrofio, Si - atque lethahs, eo quod diaboli mini - 
cut inferma aptrtum gtttur eoru , fier almi loquatur , ahud corde me- 
linguant Juam leuigabant . Parole ditatur. Parla del mormoratore , 
leggiere, ma noceuoli,& per poter à che è quefta hidra,& ferpentc fpie- 
fiia porta colpire , ma il pefo , &la tato con due lingue ,pcrc he con vna 
forza fi fente à gl’effetti . parla , 6 1 con l’altra pcn(à,come pof 

t * Tutto querto ci fa vedere con gl’ la ingannare con il core, vero mini- 
occhi S.Bernardo,moflrandoci vno ftro dei demonio . 
tale, Pides pramitti alta fufpiria,fìc Che però il primo mormora tò- 

que quadam cum pietate ,eJr t ardita - re fu il Dianolo, quando aprì la bcc - Ceti, j, 
te , vultu modtflo, demifis Juperci- ca contro il Creatore, parlando có 
lift, & voce piangenti , aggredì ma - Eua per ingannarla,diccndogli. Cur 
leditionem,& quidem tanto pertur- prxcepit vobisDeus.il penderò èdi Bem, 
babiliorè, quanto creditur ab eis, qui Bernardino. C»r pracepit,detraben- toni, 
audient corde inulto , & magie àf- do Domino . Fìi il primo, che drccrte Jer-ì 
fdlu,quam malitiosò loqui. Vedrai male, fcruendofi delPinganni, & 
cóparirte vno inanzi.fofpirante, ma quelli , che mormorano fono Cimili 
fono fulgori quei fofpiri , generati al ferpentc bilingue, perche covra 
da torbidi humori d’vn malo ftoma- parlano , con l'altra nafcondonola 
co, con gemiti, che fono cempertc , frode del core . "Prou. 

per gittarti à terra , con lacrime fi- Salomone, che tato Cepperà per ca t- 4* 

mili a quelle del CocoJrillo pietofe, confcglio , & dice . fiemoue à te of 
per deuorarte.. moflrano mouerfi d’ prauum. Legge l'Hcbreo . Facrecr- Le lf- 
affetto, come Ioab cò'Amas u, 5 1 Ab- dere à te torfionem oris. Non hauc- Hcbr. 
ner, chehaueua il pugnale fottoii re la bocca, che fi forccjSpicga Ca* '****•. 
mantello per vccidere . Etqiiertoci (erano querto parto, &dice.Ogorfer 
maniferta Dauid con quelle parole, cernitori tllam fide, rdlisque elo- 
Tota die iniufiitiam cogitakit lingua quijs . Nóvoler torcer la lingua jdoè 
tua ,ficut nouacula acuta fecifii do- forzate dire parole finccre , che ef- 
/». Parafrartìca Campenfc , Sermo- feono lenza frodi, & fenza ing.mnr, 
nem pefiileutemfuppeditavi t fede- per non effer fitnili à quefti mormo* 
ratus animus lingua fu * , qua (imiL ratori , che non parlano per altro» 
lima tfl nouacula acuta , cum ad re- che per moftrar l’iniquità del core 
■fteandam barba aberret, & iugularti pieno di malignità . 
penit. Vederti vn barbiero, che con Arifl. refcrtce d’alcuni ce rui,che 
dcrtrezza t’acconcia, con gentilezza hanno il fiele alla Coda . Ceruis ji 

ebaniti 
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Ztrìfl. (baimi cognomine , fel contineri in dentei rc/pondent numero e ordii , 
libg. caH j a ereditar . Così molti comincia quod hebraice led , diciture uiut no* 
bp’ <*- no à parlare , ma nel fine t’afpetto, minìt liner* reddunt tnglntaduo. 
J™' C ' per vederli vomitare il veleno > di Vnde indicane , quod opera no/lra 
*** pili dice » che il ceruo non hi fiele» cordi refendere debent » & quid* 
ma hà l’intefiino amarifTìmò,di ma quid facimus corde, & non fìmulate 
niera che n’anco li cani Io man- faciamut . rnde,& nodimanuum 
giano . Sed ceruus felle vocat , funi trigintidno , tret videlicet 
quamquam eius inteflinum amarum in quilibtt digito, duo vero in 
aito efl,vt nec àcanibus quidem at- iunttura manuum cum brachio , 
tingatur.Cosi alcuni moflrano non vndecor , vinati , & manut ftbì 
haucr fiele nel parlare dolce » che inuiccm refponiere debent. Il co- 
mandano, mi l'interno è pieno d’a- re, la lingua ,& la mano dcuonoha- 
marezza.Ònde fi potrebbe diro quel uer corrdpondenza , acciò quello, 

. lo di Plauto .altera fert panem ma- che fi opera , & fi parla , venghino 
in jì- nu ‘ a ^ tera fopidem, altera manu fert dal core rettamente , & non con li- 
pide/. aquam, altera ignem . Et fono tanto mulationc,& frodi . 

‘ * celati gli inganni , che malagcuol- Il quinto capo delI’Hidra, è che 

mente te ne puoi guardare, & come graueincnte danneggia, & l’hauer 
"Plinio dice Plinio. Qui canct,nedecipia cor aperto la bocca contro Chriftoin 
P ar Z ,r ' uix canet,cum etiam cauet.Et doue- quello giorno . Qnare difcipuli mi. 

mo rammentarfe dell’antico Prouer Pii vn’hauerlo ferito viuo , colpo 
Trou. bio.Murem oftendit prò leone . Sono più crudele di quello, riccuuto mori- 
gente, che ti fa vedere il bianco to nella Crocc.dicalo Bernardo, fi à 
perii nero. Vid’de Giouanne nell - me non voleri dar credenza . Le cui 
Apocaliflc alcuni cannili di color di parole fono quelle. G ladini dncepi. 
Giacinto, & che . Habebant loricas imo triceps efì lingua detrattori! , 
” ’ . ignea!, dr hiacintinas . Che miflerio nec vero eiu/modi linguam ipfo crii 
puntati, vi nafeonde lo Spirito San- mucrone quodominicum latta cou- 
Bern. torlo dechiara S. Bernardino Hiacin fojfum efl,crudeliorem dicere verea <* 
t f m ' I- tus cairn caelefl ii efl colorii, per qua rii. Così Tento, perche eflèndochia- 
J £ r--}. boni apparente defignatur . Non mari tutti gl’irtrumcnri della pallio- 
hanno altro di bono,che vna impia- ne di Chrifto inzuccherati. Galee li - 
Aratura, & vn’otnbra di bontà, anzi gniim , dulcet clauot, dulcia ftrent 
è m.Uc del male, perche di quella fi pondera . Che la fola lancia h abbia 
feruono per ingannate , &vfarle acquietato titolo di crudele . Qua 
frodi . vulnerata, lance* mucrone diro.Ped* 

Georgio Veneto dice, che l'ho- che ci fimbolizaua gli detrattori, Se 
Ccorg. mo f, a trentadoi denti, & Così anco la fiera lancia, che tengono colloro 
rrw 6 ì 3, ^°rno fcritto Galeno, & Auicen- nella lingua,qual ferifce,la cera, vc- 
r e ij ' na tra l’altre ragioni vna è , che ride, fa ftragge . 

1 1 ' ’ debbiano li dcnti,& le parole refpó- Qual feci dimoftra per quelli tre 
dere al core , perche led in hebreo ordini di denti , che haueua in boc- 
fignifica il numero di trcntadua.f'f ca quel drago veduto da Daniello t 
>ì.ò • Y 1 Tret 
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Dan. Trts trdines erant in ore eìus , Et trui carni. Qua vtilitas.cum auibus 
c -7- fono tre danni che fa il detrattore , quidem , & pijcibns abflineamus , 
perche ò mormora ddli mali , che fratte* vero morde amus, et comeda- 
fono manifefìi , ò toglie , & fminui- mus , Gente che piglia pa(lo,dcuo> 
fee gli beni noti a tutti , ò dona ma- rando il profilino con la lingua . 
lo lenfoallccofe dubie, coli dice Dauid tcocua il corpo di guar- 
*Ale[d AldT.d’Ales .Deir: fior mala aperta dia , che Jefendeua la fua pedona, 
Affamai , borus ap is derogat, dubia olirà gl’aitri,che afiìilcuano, pronti 
** .male interpretatur . Et come inter- in ogni occorrenza a fouenirlo , Sj 

preta? con qual autorità ? s’hanno puregridaua. Teme domine cullo- 
arrogato empiamele gli iniqui mor diam ori meo , ejr ofhum circumfld - 
rooratori l’interpretare, come anco ti* labus meis . Non ballano ò Da- 
Tf-i- difle Dauid, In catedra pefti lenti* uid tanti guerrieri, che ti danno at- 
*^^’ rf ,»e»/«/if,Augull.&Alei leggono in torno? (ignori nò , sò bene donde 
Catedra dert forum. Quelli che nelle mi può ventre il danno , non temo 
public he botteghe , ò piazze otiofi gli Edifìci, ò inimici, ma dubito, che 
tutto il giorno attendono a dar la dalla parte della bocca polla eficr 
burla, mò ad vno, & mò ad vn’al- danneggiato, & officio, ecco clic ci 
tro.che pattarono la pefle della cit- lo demolirà Grifoftomo , 7{on tot 
tà,ma il Caldeo legge , Interpreti , gladio, quot lingua cecidtrunt. Non 
perche i mormoratori quello , che e dubiò , che nelle battaglie fi fono 
odono , & quello che vedono l’in- veduti monti dicadaueri, per le cà- 
terpretrano a loro modo , come gli pagne correr riui di fanguc , le folle 
piace , gli parcd’hauer inanzi vnS. piene di corpi morti, ma tutta fiata 
Thomafo , ò vn Scoto & che pof- fono molti piò quelli feriti, & vcci- 
fino alorgufio comentarli , & in fi dalla lancia della lingua: quella 
effetto fanno firagge con loro boc- s’hà incrudelito fedo contro gl’ini- 
che, lacerando con le loro lingue . mici , quella anco contro gl’amici , 
idpoc. - Vidde Gioannc nell’ apocaliflc quella con li flranicri, quella nò l'ha 
lu Vndragho fiero, ma di color roffo, perdonato a cittadini & parenti, 

6t compariua con quello colore , a quella ne i campi aperti , quella ne 
ferri. fenno di Bernardino, perche il de- glichiolìri, & menallcrij ferrati, 
tom. 2 . trattore è intento fempre allacru- quella fi fianca, quella è fempre fre- 
fcr- ì$. deltàj,& a danneggiare, vditelo. De - fca, ò lingua, ò lancia, quanto dan- 
traBio vero in dratftiis tufo colore neggi ? 

manifeflatur , color enm rufus fan- Eolie lancia almeno ferirebbe gl’ 

guineutefl , & crudelrtatem defì- homini ad vno ad vno, ma è pelle , 
gnat , Bcuono fangue, & mangiano che molte volte fpazza le famiglie , 

Crifofl. carne d’homini , co fi San Gniolìo- affida le città,deferta i regni. V tde- 
bom. j. mo riprendeua coloro, che diggii- telo dica chiare, è vna pelle, che » 
ad pop. nando s’alleneuano dalla carne di Jafcia rouinatc le pr< uincic , leutite 

inorò animali, fir non fi lcrupulaua- Abacuc . -Ante faciè eius ibit mot s. ^/f ia 
no, nc faccuano calò di mormorar, Altn Teflilentia . Eutimio legge, Uff. 
poiché in quello mangiauanol’aU Sermo , 11 parlar danne uolc di de- tur un. 

‘ trat- * 
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trattori» èvna pelle irrenacdiabilc » m pr alati, folacrudelitas dettati o- 
&vnamortc,che falcia tutti, chea risàmultit damonibus poffidetur , 
nifluno laperdona.guai à chi ci vie incutut mylieriumdaminiacusille, 
nc inanzi.non fi potrà de fendere, qui morabaturin monumenta, quia 
Vna mor mi catione dunque può jepulcbrum efl guttureorum,legio- 
rouinar'vna famiglia , vna citta; vn netti damonum in fe babuijfc refer - 
regno come vna pcrte?di che ti me- tur , Par che tutti gli demonij del- 
rauigli ? vna inorm ratione rouinù i iferno andalfcroad habitare ncl- 
il mondo, & fù quella del Demonio la bocca d’vn maldicéte , & che co- 
có Eua, che però pochi fono quel- là li troualìè 1 inferno» per dannig- 
li, che non nafeono infettigli quefto giare. 

male ; dille il demonio ad Eua. Cut 11 fello capo dell’hidra è, che dà- 
pracepit vobis dominus , &c. Et fu neggia fe Hello i! mormoratore, ve- 
vn voler mormorar,: contro Dio, diche prouiflu hebbero quelli mor 
cofì penfa San Bernardino .Eius de- inoranti d’hoggi;£* fot quare trdf- 
tralhoni Eua confetti uns, ruit, con- gredimini mandali Dei propter tra- 
fortemque ,cum ilio totu gemi hit- ditionc veflram ? S’hanuo percolici ^ ^ ^ 
tnanum in etemum intentavi prò- conia zappa sù i piedi , S. Antonio ^ 
/«ndjH/r.MorinorauaSatannocó- di Padoua dice , che il detrattore 4J o w * 
tro il Creatore. Curpracepit domi- quando parla, lòffia la poluere, & 
nut , &c. Eua accontimi quando s’acciecha gi’occhi. Quid enj aliud 
rifpofe, De frati n lignota . qua funi deirabehCrs ficiunr , tufi in pulnerè 
in Varadifo vefcitnur, dcfruSu ve- fufflant , ai quein oculoi tetta que- 
ro tigni , qno-.l efl in medio Varadifì runt , vt d' *t plut verbo dettaci io- 
pracep.t nobis Deut , ne cotnedcre- ms perflant , Uh non intuì videant 
mas. Hor da quella mormoratimi? lucrili ventatis . T’acciechi mor- 
nacque tanta rouma.che mai più fi m y. andO|pc vedi più gli raggi del- 
la feorderemo . la verità, & come ciecho , gitti per 

Fa tanto dano vn mormoratore, terra tutto quello,chc ti troui,ccco 
quanto nc fa vn’infcrno , perche il Farileo in aprir la bocca contro 
quello fe ntroua lòtto la lingua d’u il pubiicauo , & dicendo non fono 
mormoratore: tutti l’altri peccati comcgl’.iltri . Tacque etiam velut 
hanno il loro demonio, al detratto- bic pubiicanns , Tutte cole gittó per 
re non ci balla vno , nc cento , ne terra acceccato ; 11 penfiero è di Sa 
mille; n’ha tati hormai , qnàti cc nc Griloltooio. Eo quoti lingua fu* im • Crifofl 
fono nell’inferno ;|quel demoniaco pcrareuon potuit , fuaejfudit, Et botri. 
guarito da Chriflo,come fi legge altroue parlando dcll’illeflò dice , gen. 
in S.Luca,h.lbitàte nelii le polca, & Detector fati ut efl publieano , <<? Idem 
dclquale fi diCc.T^eque in domo ma omnet virtutum diurna t lingua fua hi. j 1 . 
tubat, jed in monumenta . Perche effudit. Si come anco ci inoltra la £*■”■ 
fitroua vna legione di demonij in mcdefimacofainpcrlòna anco dei 
quelli ? dice Sa bernardino, perche Fariieo. Quomam fotti ncn obdidit, -rj 
era figura del maldicente . Cu cium paucis verbis quacumque erant in- t 
calerà vitia vnum damoné bobe at tus ,ejfufajunt . Mandò in rouina 

tuctc 
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tutte le ricchezze dev’opere, folo morte ? Dice Chrifoft. che Zacea- 
per non hauer ferrato la bocca . ria , doppò d'efler (lato rifufeitato , c r ‘W- 

Diceua lo Spiritoùnto,w*drtnx- aprì la bocca in lode di Dio , & del f c ^ r ' 
s< $‘ Btone panico tiguet, Et come fi de- fuo figlio nato al mondo ,& lepri- 

ue perdonare alla lingua mormo- me parole, che dille, furono , Etne- i/ Sa n. 
ratrice?perchedeueconofcere,che diSus Domiuus Deus ifrael. No- Barn. ’ 
Berti. ti nuoce, & come San Bernardino tate le fuc parole; Vnmam vocem^j 
V’aggiunge . Si non vultis faltem pofl refurre&ioncm exelurn.tuit Za' 
psreere proximo veflro . Almeno fi charias, Bcnediftus Dominus . Quid 
non lo voi fere per il proflìmo , fai- ergo ? mortuus efl Zacharias f j£«od 

10 per tuo interrile , ti laceri te Ilei- fu rrexic, non mortuus efl, fedquida 
(b jCóformehatieua detto Salomo- tnflar mortis fubflinuit . Per hauer 

JQ ne . Labiainf, pientis prsepiubunt apertola bocca malam nteZac- 
LcR eMW >L’Hebreo neflruent . Le tue la- caria, rcltò più morto, che viuo,ri- 
bcb. ^ ra iranno martelli , & pali di fer- fufeitò poi quando parlò . Chi dir 
ro, anzi tormenti ,& mine di foco, ra, che non cadano morti quelli, 
che ti gittaranno per terra , & co- che mormorando, mandano humor 
meparafrafiica ilCaietano il fer- maligno ? Ferbum tnìquum fliilant 
. pente non danneggia le ftelfo con infeipfum. ■■ , 

11 veleno , ma gli maldicenti anco Leggete in Giob, T^«nr autrn Iob 
loro (ledi rouinano ; Sculti verba de ri de nt me iuniores tempere, quo- 

Caiet* ttocenc , etiam fibiipfi peiorafunt rum non iignabar patri s povere ci 
ferpentinomorfu . cantbus gregumri . Et vclcui dire 

Dauid ci fpiega ancho quello , come ipioga leggiadramente Chn- 
Vcrbum iniquurn conflituerunt ad- follomo quello palio, che non irti- 
còli 3 ’ Her f um mf » ^ C S» C *1 Caldeo, fltllant maua bene i maldicenti farli habi- m ‘ 
infeipfum . Ho letto in Paraci Ilio, tareinlieme con i cani delia (ita 
che feende vn’humor maligno dal- greggia , per clfcr gente infame , Si 
la teda , & che Dragmam non ex te- da non tenerne conto, peggiori de’ 

Tarac. jj t m Quindi l’oploplefie , & altri fi- cani de’ioi pallóri. 

" e J~’ mili morbi, all’hora che ce rne dice Sono quelli malnati Pafquini da 
"cakn ^ a ' cn0 » Toium corpus feo fu priua- nc n poter comparire tra gli horrn- 
tur ,& mota , Rcfia il tólo'refpira- ni , guardati a dito , la feccia , & la 
re, qua le fc fari anco impedito, gra- fchiuma del mondo, che volendo 
uilTìmo c il male , morbo familiare toglier l’altrui fa ma, A - honore , re- 
a’ vecchi , empiendoli il Cerebro di da no (uergogoati eglino^ vitupé- 
fupcrtìuita pituitola , & per il più è ra ti . Gli Hebrci , mentre C hallo 
.nfermità mortale. Che cofa èia era in Croce, lo fprtggiauano , & j_ uc u 
’dctratfionc, è vn’humor iniquo, & mctteggiauano, Illudebant ri . Ma ' ' * 
difiilla contro rifiefiò detrattore , che beilo guadagno fecero ? Che ci 
Verbum iniqutim fltllant in fe ip- aizzarono? Dicalo il Fiume d’oro , Crif'Jl. 
furti , &ti fpedifee fubito,vccidcndo "ìfuiia ille rituperatione Ufus t fi . ^°- 
Panima . /ed illife vituperauerunt,qui alias, 

Voi Vedere, come ti cagiona la quàm deeet taUm firum , extflwa- 

Tktlt, 
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rum . Die qu&fo ,fi quit folemte- le piazze; Ecco Dauid , Faóìus fum Tf.jj. 

ntbrarum au£lorim exi Rimare t,S oli velut homo non audiens . S. Bafilio & a fil* 


ne, an fibì ipfi detraxit i fibi vide- 
lictt cune jurientis , & in/dnicntis 
„ . opinione*» confi quatur. Sono come 
quelli, che aprono la bocca contro 
il Sole, & lo chiamano autor del- 
le tenebre, & quelli , che li fento- 
A no, ci donano la burla, &h Bimano, 
che non habbiano ceruello . 

Tanto più , che parlino quanto 
fi vogli. , ri n le li da credenza, qua - 
tarobba vici dall i bocca degli Hc- 
.« , brci ,& pure non fu chi gli preflafse 
fede, nè poterono togliere l’opinio- 
Cri r o(ì ne ^ ; '■ ntIU ^ 1 hrido » ' 1 porto 
ibid! vrtA Amenza di ChriloBcmo , Vf- 
hil tàmen r,ec in ipfo tempore paf- 
fionis , aut dicendo, aut fucicndo ai - 
uerftts txiflimalìonim Cbrifli effi ce- 
re valuerunt . 7^am cùm latro , qui 
vitam in Jcehrc confuti pfit , tunc 
max imé. quando ifla dicebàtnr, eum 
tonfefjus, regni eiusfrcit mentione . 
Si sa, che tono gente, che crocchi- 
no, quanto gli piace/ion fanno im- 
. preiTione negli animi, di chi l’afcol- 
ta,fono creduti per homini,che per 
vna boraccia divino direbbono,che 


fpiegando quello pafsodice, -Ar- 
guebarenim i pfe, & non arguebam, 

& non babrbam dicetidi libcrtatem , 
pudore confu fus. Non può elser co- 
li collante , che non s’arroflìlca , 
quando lente mordcrfi>& come ag- 
giunge l'iftcfso S.Balìlio , Calumnia -, 
virum burnì Hat . Non folo gli effe- C p'fc, 
minati, & quelli, che hanno il cuore 
piccolo , ma gli homini grandi , & 
per fedii, & foggionge Balil. Vt per - 
feflum ab altitudine ducat . Non 
manca per eiE , che non li mettano 
in pericolo a farli cadere dall’altez- 
za delle virtù, ouc lì trouano . 

Sopporta hoggi, luffri Ice doma- 
tina,alla fine ti fiancano, & fei for- 
zato a dire, Ferbainiquorum prie- Tf C}. 
ualucrunt fuper nos ; leggono altri 
apprefso Eutimie llupcndamente , Eu(m 
y aldi infìrmos nos reddtderunt . Ti 
faceiono cadere le braccia , perder 
le forze,& infiacchire l’animo. Et 
benché fappi , che Tara piaga , che 
con il tempo il giullo Dio la farà 
fuldare, ad ogni maniera le cicatri- 
ci fono intanatoli , come diceuano 


il lòie è tcnebrofo,& che iono limili gli adulatori di Alefsandro Magno 
; a quelli, dt’quali diecua Dauid./» apprefib Rodigino , & fi ; 0£ /, e 

me pfallebant, quibibebant vinum . vulnus perfanarit , in quem morfum hb.x.c. 
Et che fono come gli elefanti, delU infixeris , nibilominus cicatricis in - 4 6. 
Tf.6$. qnali dice Gillio,che per farli auda- uenieturlocus. 

hift. E- ci, Totionem, qua ipfi prò vino vtu - Di Lucifero in quella rebbellio- ^tp oc , 

lìan.li. tur,ideo ipfis largiuntur,vt ad prx- ne li dice ncll’Apocalifse,che CauJa c. u. ’ 
>• c. 2 . lium auJaaores Rane . Per douer eius traheuat tertiam partem Jiella- 
fparlare, & dir male, fi contentano rum. Etin che maniera? Con qual 
d’vna bona mangiata , & d’vua bo- forzaPnon pofio traiafciare Beruar- 
raccia di vino , & cofi diuengono dino di Siena, le cui opere douareb- 
più audaci - boiio efscr’il guanciale dc’Predica- 

Vitimo Capo dell’hidra è, che tori, per raccoglierne di continuo 
mettono i maldicenti in pericolo i fiori, & fiali . Sapete come nctralse 
boni , quando fono mormorati per vna terza parte P Eius malìtia in de- , 


tra- 
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Betn, trabedo filio Dei fignificatur, Et poi, lumis,& pur un fuo honore feriti 
tom.1. Cui ma p*rs .Angelorum rebellis da e fi. Non lalo a nó mormorare , 
f er, Ì9- emninofuit , feconda autem tituba- ma à non refpondcre,eflendo oft'c fi. 
Hit , fed dem um eius detrazioni re- Iddio caftigò Zaccharia nella lin- 

ftitit . Tenia pars fuit iliaci nge~ gua, per la lingua, e come dice Ohri- 
lorum contaminata, cateruaque, qua fortomo , 0 benignum fupplicium, 
detrazioni Satbanx aibarendo co- quod effecit potius correZionem , 
fenfit.Poco mancò, nó haueflc vuo àngelus enim cafligat ip/am voce, 
tato tutto il ciclo Lucifero con il qua lapfa fucrat refrenas linguam, 
peccato della mormora tiene. De - qua fucrat audacior .O lingua quà- 
trabendo fitto De/.Haucdo vna par- to danno fai; chi è ficuro di te?par- 
te acconfentito a lui, l'altra Lfcuta- 1 ) Anibaie addolora to,& proruppe 
fetirare , & la terza portala in pc- in que le parole. RefcriiceLiuio, 
ricolo . Vitit rrgo sJnnibalem, non populus 

Ci vole aggiuto fpetialc da Dio T^manustotiescafus ,fugatujque , 
per fopportarlc, Maria Maddalena fe.i Senatus cartaginen fin obtreZa- 
Vedcua , che il Panico borbottaua tto-e , atque inuidia. Tanto può la 
Contro lei , & morinoraua cogl’oc- lingua mal licente/anto dàneggia, 
chi,&conledm,conilcrai,eeirco- chi parla, & mal parla, chi fi cog- 
itanti, bi fognò armarle di patienza . uerte in Hidra crudele. 

Confiderà q icfio fatto Bernardino, Et vos quarc tranfgredimini mai 
& dice , ftà colante Madalena, co- datum Dei ? Rinfaccia Chrillo.riprè- 
lui.che mal penfa con il aire, non fi de acremente gl; mormoratori pcr ( 
può trattenere , che non dica qual- farci conofcere , che non (ìa lecito 
che cofa con i membri del corpo mormorare, & non occorre mi por- 
contro te, & dice . Qjotiefcumque o quelle parole in San Matteo che 
quit-difponit Je emcndare,pr£paret quei laboratori. .Jccip entes muf- 
fe ad toleranias multas nnrmura ro/iru&.tnf.lldubioèdcl Dottor An- 
tiones, infamiat, & per fe cut ione s. g.iico nella catena, oue dice. Bsgttii 
Ci vole la patienza di Giob.qual ccelorum nullus, qui murmurat acci- 
tacque,& poi spermi osjnum. £c- pit, nullus, qui accipit,mnrm;irarc po 
to Bafilio, qual doppo d’vna calun- te fi . Come dunque coloro nel rice- 
ma.difle AiGiab.Cum fufficienter Zi uere il premio dellagloria.^rc/pie- 
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tyJ'79 filentio deceroatjc: , ijr doloremtn tesmttrmurabant . .Scioglie la dilli- , .. 

profuttdo cordi s occultare perfeue- cult i u Fiume d’oro . Et è, che vclp- 
rajfet. Parlò alla nns,5t che anco il ua lignificare clfcr tale la gran Jez- 
Santo in vii i impollura dille, dolore za del Paradilb , che putì e ob; f>r-i 
ex calunnia uobis accendentem ex zar altri ad inuidiarl.1 . T^on ninni- Crifofl. 
profanilo eordis concia fimus . dia tabo morderi ofitnderet ,Jei rt 

Quanti Santi (òno.che hanno fu- tanto ilios honore fruì demonfira- 
peratogh Tiranni , & non hanno rct , quanto ai inuidiam alias com- 
hatiuto petto u iutfrir le lingue ? & pelicrepojfet. Ondeconchiudctido 
Cipr.li' come ci lafciòfcritto Cipriano, Lin- ueru* dar han io alla mormorano- 
t.epifi. giu , qua Cbriftum conferà efi tnco - neddChrifiiauo . 

Non 
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‘ Noti è empio , che no» polla cl mentionar e Cìmdfr ,. q on io c h iama 
fer giuflò, & n on è perfetto, che nò traditore ; i iueriua forfè ìa dignità 
polla cadere. San Geronimo diccua ApurtoJicari&uifta'daChi iflo , la 
Tfjbil Chrifìiano feelicius , cui prò- grandezza di miracoli , chehancua 
mittiturregnum calorum , nibll la- fatto , come vno di dodeci eletti à 
boriofiui , qui de vita pericl itatur . cotanta fublunita ? honoraua forfè* 
Al chrilliano al quale fi promette quel volto, & quel corpo, che fi vid 
có breue fatica il Cielo, fi minaccia, de con Chr ilio , & tutti gl’altri far’ 
che per poca cofa, che ti parerà lo orati»ne,& piangere? no, dice Chri- 
polTì perderc,& come ci lafcio l'crit follomo . Vt doceat detraOioncs ne- 
to S.Bcrnardo . De calo cecidit An- fcire,& accufatioms decimare . Vn 
gelus fub prafentia diuinitatis, A- peccato cosi publico , & efccrabile, 

! darti in Taradifo de loco voluptatis, nò vole le ne parli, ne fe ne mormo- 
Iudas in mundo in J cola Saluatoris. ri,& tu le cofc imaginatc hai da pu- 
Et a quello propofito voglie* nona- bhcarlc, & mormorarne ? 
ti vna galante fcrittura ,'regillrata Hoimc quanto fono rari quelli, 
da Damd . "Pro bac orebit ad te otti- che non defettano con la lingua , 
nis fantini in tempore opportu- vditc San Bernardino. Hoc /pedali 
no, Come Orabit , Per far peni- vino, pcriclitatnr totnm gentis bu- 
tenza , fi è fanoo ? Eutimofpic- HMHhm.Cjiide diflé Apuleio referito 
ga quello palio , che fi può chia- da Roiì \gmo.7{il faci lini, quam lin- 
marc lanto ogn’vnochcèin quella guxrabtas, & vilitas morum.Et có 
vita ; ina empij coloro clic non fo- chiufe San Geronimo. I\arum inue- 
no capaci di penitenza , dice cosi . »ies, qui irreprebenfibiletn vitata il» 
Qttoiideo vocat fanti os quia impu , fui exltibcre rclit,vt is non reprobi; 
atq; omnino perditi q funi, qm s nul- dat alienarti, tantaque buiiis mah li- 
la contingit panitcntia. Si moruior i lido mctei bominu i>nafit,vt cu qui 
d’vnochec capace di penitenza , peni ab aliti vitqs recejferat,ni iflnd 
mormori d’vn Santo j tatuai, qua fi in extremum laqucum 

Si come deuono temere igiufli, diaboli incida:. Eh ? fono inchinato 
à quali par , clic pollano mormora- al ino rmorarc , par non ne polla far 
re depcnitcnti, balfarcbbcà farci dimeno . Ti-dòliccmia in bon'hora 
aggiaciarc il fanguc nelle vene di di fatartene con Bernardo . May? 
paura il detto di San Paolo. 7{e& vii dar abere , tua in ic peccata re- 
ipfe reprobai efficiar. Mette indù- torque, non aliotum delitla.ftd pto- 
bio la fua falute dopò tante prò- pria ccine.T^uuquatn iu alift detr.x- 
melle , fauon , &gracie,6rdopò di bei,ft te infpexens . Non ti manca 
cofi g: - an caparra della gloria . di dir male contro dite, mor- 
ii che penfando San Bernardo. Ci 
ricordaua . Tacque noi fumusApo- 
flolo fantli orci, qui no verebatur,ne 
forte tutti aliti prxdicaret , ipfe re- 
prebm office rt tur . Che faremo noi 
incielimi . Doucndo San Marco 
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SECONDA PARTE, impune erant • Et il Ch ridiano non 

ì potrà fuffcke per amor di Chrt- 

C He hai da fare, quado fei mor- fio . 

morato ? quello , che fecero Forzati hau erbori* vita ,òi irre- 

gl’Apoftoli in quello giorno , & io preafibilc. yt qui ex aduerjo efl,ye- 
nel lacro Vàgelo ritrouo, che egli- reatur , nihil malum bnbens dicere 
no fecero vna grande , & honorata de nobis.CoCi otturi la bocca à mal- ^d 
refpofìa, & è che non refpofero ; fi dicenti, & non hanno, che dircjpen- Tit.c. i 
refponde fouente con la bocca fer- fiero di Teodoreto , v’apporto le Teod. 
rata.S.Crifoftomo, fpiegàdo quelle fue parole . Quando enim & di - 

parole, llludentesei, dice vna fen- cuntur vcritatecrnantur,&- ea,qu a 
tenza d’oro; vditela . Tfec yllum ad fiunt , ijs qua dicuntur, confenuunt, 
quemquam verbum emifit , fid om- ip forum ctiam maledicornm ora ob- 
nes vide filentie . Bellarifpofia è il firuuntur . Gran freno contro mor- 
taccrc . Suetoniodi Tiberio referi- moratori è la candidezza della vi- 
fee, che foleua dire. In dui tate li- ta.fegl’attaccala lingua al palato, 
bera lingua s , & merttes effe libero t priuileggio concedo à foli giudi 
debereJChc però fentendo mormo- contra t maldicenti . 
rare non fi dcu« faftidirc , ma fa- Bada, che le gi’empij dicono ma- 

peratei mormoratori con il filen- le di te,che h boni ti conofcano, & 
tio. ' fanno quello, che feij nelle facrecà- 

Ariftotile «ferito da Plutarco zoni, diflè lofpofo . Hcfttdihgunt cant. 
referifcc,che gl’amici di Satiro, de- «.Li boni t'amano, ne tengono có- c.t. 
uendocodui andare in gìuditio,c’ot to,ne faccione duna > fanno la tua 
turarono l'orecchie con la cera . vita , & non gli fono nafeofie le tue 
-duret etra cbturafle ne inimicoru , virtìi,fc gl’eropii gracchiano, non ti 
irritai maledi Elione i , ob animi fer- fadidirc,che fi fiancheranno , coli 
uoremà proposto dilabei cntur.Ms c’mfcgna San Bernardo , & ci dice . Ber». 
il Chrifiiano s'ottura rorecchiccó Bona prof t So tonfolaìia , cum bla. fer. 14I 
la virtù, & perfettione conforme jpbemamur à mais, fdentesjì redi CanU 
l’oracoiodello Spirito Santo. Sepi diligane nos . Che importa, fegli 
aures tuas J pini s , Cioè , dice Ber- boni ri lodano , latrando i mormo- 
nardino da Siena , Confcientix tu» ratori?: ' >" • 

flimnlii , Etti gioucri per non fen- Ti raoftrerai ecceder i termini 
tire i mormoratori latrar contro te, dell «fière hum 3 no,& eflèr più che 
& contro gl’altri, perche comedif- homo, non vi difpiaccri fcntire vna crifojf. 
feBemardo. Detrahere,autdetra- demenza del padre fan Crifoflo0io,^. g7 . 
lente m audire , quid horum detefla- «reo le fue parole . pofiquam , M at. 

bilius fityiton facile dixerim , Sij mu- & orando, &refpondendo,bommem 
to,& fordo, Che refponderai à tuo- fe effe demonlìrauit, fallirne rurfus, 
no à tutti , & rimarrai vincitore Ri- ac ultra bomincm,tam filendo,quam 
fenice Tacito che Tiberio diede dtfpiciendo , qua dicebantur , ofien- 

dit. 
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mo,ma fopportando , &conil(ì- 
, Ientio fi feci conofcere più, che ho- 
Suet.in mo.Suetonioreferifce, che Augu- 
^tug. fio rifpofe à Tiberio , qual fi doleua 
fi fparlaffe có licenza popolare có- 
tro fa maefìà Imperiale , & difftgli. 
Retati tna mi Tiberi noli in hac re 
indulger* , & nimium indigniti 
t quemquam efie-, qui de me loquapnr 

mala,fatis efl enim fi boc babeamus, 
ne quis nobis male facete polpi. An- 
Sxet.in zi di Nerone racconta l’illcffo aut- 
tore vna mcrauigha , appena credi- 
bile in vn moftro d’ Auemo , che . 
7 qjbil enm patientius , quam male- 
dica, & conuitia bomimm tuliffe , 
ncque in illosttuionm, quam fe,qui 
fe di flit, aut carminibus laccffìffent , 
extitijfe. Anzi vdite di più, & flupi- 
te ueq ; auftores reqnifìuit, & quof- 
damper indice delatos ad Senatum , 
uffici grani pana prohibuit . 

Ne hebbe trauaglio di maldicé- 
ti , contro ilqualcdoueuafi per tut- 
to, & con le penne fparlarc ne pro- 
curò hauer contezza di quelli , & 
prohibì, eh; alcuni fcoucrti , & ac- 
culati fi doueffcro dal Senato rigo- 
rofamentc punire, & i Chrifiiani.al- 
liquali fi promettono premi; eter- 
ni, & vn folleuarfc fopra I’ellèr’hu- 
mano, non fuffriranuo con genero- 
la patienza? & fi quelli fopportaua- 
no forfè per gloria fiumana effon- 
do veritiero il detto di Seneca. Quid 
Senec ■ flultius borni ne nerba metuente ? 
Noi che (periamo il guiderdone 
della vera gloria con maggior’ ani- 
mo douemo nulla (limar le raaldi- 
cerz^cpntronoi . 

Si deue qualche volta rifponde- 
re, imperando però le perturbatio- 
m dell’animo ; & è confeglio dello 


iuxra finii iti am /Mun.Es poi , J\e~ c. té. 
fpondt fluito iu.ru fbdtitiatn fuam. 

Coli Augufto , udendo il popola fi 
uerclaua in vna carelli^ di vino* sueuin 
iffe , Sarti proni fun effe à genero jiug, 
fao grippa , predatili pluribut 
aquit . Agatocle ingiuriato , dioe 
Plutarco, & chiamato figlia di va- 
fau>,& per qual lira da, harebbe P$- dc 
gato gli dipendi; a’foldati, refpofe , 
rbihanc vrbem caperò . Antigono 
fpreggiato,che era brutto, refpofe, 

S ttquemihi videbar facieejfe bone- 
fla , che fi penfaua effrr leggiadro 
caualiero . Tiberio fentcndo dire, 
che per tutto fi bocbottaua , che lui 
fi traftullaua nell’ [fetali Capri, rac- 
conta Tacito, (Stche parte dell’Im- Yae.il 
pcrio tumultuaua , diffe . Tdfequc 
decorum principibus.fi vna,alteraue 
Ciuitas turbet,omiJfa vrbe, che non 
iftima cofa degna d’vn Prcncipe la- 
feiar Roma capo del mondo per al- 
cune poche feditioni s’vdiffcro.Re- 
fponder deue il Chriftiano di ma- 
niera, come fpiega Caietano , che 
la fua rcfpolla non fia limile al paz- 
zo, che aprì prima la bocca, I{efpo • Cateti 
fio ad fluii um , dice egli , non debet 
effe fimilit fermoni fluiti , emendo 
molte volte neceffario per ferrargli 
la bocca . 

O pure confolandote , che poco 
damo ti poffono fare i maldicenti . 

Notate le parole del Sauio. Sicut Trou. 
auis ai alta auolans,& paffìer quoli- - 6 * 
bel vadeni , flc maledifìum prota- 
tum in quempiam fupertieniet, leg- 
ge l’hcbrco . Sicut auis ad yagan- - 
dum, flcut byrundo ad volandum,fic 
maledi&iogratisnonrenict. Caie- 
tano fpiega, che tra tutti gli vccelli 
la rondine fi pafee ncil’aria , fnrer 
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mnes aues, fola pafcitur volando, Apolluta, pieno di generofo zelo , 

Et poi , Sic & malediSio prolata in proruppe in qiicfte parole . Hoc 
Innocente!» tendit . Spara in aria , vindifl* ejl conucnum , vt fermane 
percuote il vento , non ti può dan* pleftatur iniquità! cantra [emione s contrà 
neggiare. commjfoi . Acciò frenando lalin- /„/. ' 

In vna cofa rompe il filentio biaf- gua contro il profilino, aprendola 
roeuole ,& è quando fi tratta la dir in benedir il Creatore, polliamo 
fefa dell’honor di Dio, & fua Chie- lodarlo per tutta l’eternità. Nel no- 
fa : Cos'iNazianzcno, non potendo me del Padre , del Figlio , & dello 
JuflTrir le makdicenzc di Giuliano Spirito Santo. Amen. 

< i • •• ■ . > 


21 Fine della Vndecima Predica . 
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L'ATLANTE STANCO, MA: 

NON S A T I O. 

*• - • . . * 

Fe ria Scila dopò la Tefca Domenica 
~ di Quadragelìma . 


PREDICA DVODECIMA- 


itfus autem faticatus ex itinere , fedebat fic 
fupra fontem . Ioafi. Cap. 4. 

I N G R E S S Ò. • 



|01ci,&carìfudo- 
ri,anzi ricche, & 
candide perle i 
per mano d’amo 
re temperate, co 
l’aco di patimen- 
ti, nel candido a- 
bbaftro dì quel volto dittino, Luroi- 
nofi piropi ,fpar fi, & confali nel lim- 
pido criftallo di quella Sacrafanta 
' Immanità, come la durezza del mio 
cuore non ammollite , nonrorn- 
peti>non ifcheggiati ? Fatiche aucn- 
turofe , patite dal dokiffimo Giesìi, 
per più non patire noi . Però fi vede 
inchinato fopra il fonte di Giacob , 
per fgrauarfi gli homini . Et fi pure 
è ftancho , non peròfatibdi patire 
quello gcnerofo Atlante j al graue 
pefo degli peccati di mortali. Si dif- 
ferii e folle la morte potente, come 

1 r : 


Gucrr. 

jet. i. £ 
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l’amore, F ortis cfl,rt mors dite tifò . Cani. 8- 
Anzi che nò.dice Guerrico Abbate 
è pili gagliardo l’amore della mor- 
te, mentre dalla lita forza s’è infiac- 
chita infino alla morte la fortezza , 
lam non forti; vtmors, dice egli, di- 
letlio , fedfortior , quam mors di le* 

& io, cum vertute dileSionis infirmar 
ta fìt "pjéfue ad mortemi fortitudo . O 
foltezza inferma dalla mano d’a- 
morc,ma non latia per virtìi dellv 
ilefib amore . Stàco ficdc.ma non 
fati© fatica, Faticatus ex itene re fe- 
debat , tire. Siede per il graue pefo 
delle colpe di raorcaii,fatica, perche 
non ri pota mai, fi non mette in laluo 
quefl’homo . 

•» Ma oue ripofi Dio mie?ibpravn 
• fa flbf veggio ben riprefa la durezza. 

. del mio corofelice quell’anima.nd- 
la quale tu chipaflè il capo, pcr am- 
; mollir- 
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motoria, & fpruzzan dola con toi fu- Pcnfa, ri penfa, dilegua , & poi pari 
dori, la monJaflc dalle fue fordidez che di nouo non contento, ne faccia 


ze,& tocca da te.reflaflc sàtificata . 

Io t’inuito à repofar nella mia;ma 
oue ? per tormentarti accesamen- 
te , ò tormentato mio bene ? tra le 
fpine delle colpe? ma po') la tua gra 
eia sbarbicarle , & fpargerli gigli di 
candidezza & rofe d’amore , & ve- 
derli, Lil ha mixta rofi . Et auerarfe 
di te, Dtted us meus candiditi, & r«r- 
bicuudus . Ma fra tanto ammiro le 
fatiche del cclcfle Atlante, lenza rc- 
pofar per quell 1 homo , allegerito 
però da noi , fi lo fgrauiamo, ricc- 
uen lo la gratin. Ma ò mi feri, che 
njxtt gli nolki pefi di quella vita iò- 
nia /per doucr eternamente patire . 


PR IMA PARTE. 

V Edi in quello^ giorno llanco 
il Figlio di Dio , dolcemente 
chinarci capo iòpra il fonte di Gia- 
cob. lefu s iute tu fitigatus ex itine > 
rt,fedeb»t fu fupra fon.em.S tàco, U 
non (ano, agitila del monte Atlante 
al gran pelo . Refcntcc Paufaiua 
tutta la machina mó.liale , trouarli 
•pouf. l’opra le (palle di quello » Utblat 
lé.y humttiSyVt rumar t/i, & caLumgc- 
terram. Et anco il Poeta 
■diiXzt^lxem huìncro torquens fìellu 
ardennbus apt r m Ne fono flati mi- 
nori le fatiche di Cimilo, Tempre 
trauaglia.nJo per Riamo, & li vole- 
mo conofccrlo anco da quando co- 
minciò a formarlo, vi venghi in inc- 
ero. a. moria , quello è fcritto oclGcncfì . 
Faciam ut hominem ad imaginem,& 
j fimsLttuiinem nnftram. Che vuoldi- 
'Hìfr ri <* Vactamut. LofpirghaN,vfl'cno, 
® r4 “ Sup ìris tonfila xttifcx wedtiattff. 


nona Idea l’inmutabile , & quello, 
che è fempre rifteflo,& doppo,che 
gii pare hauer per le mani la desi- 
derata imagine, & quella (latita mi- 
rabile à lai fimile,opera, flc la mete* 
nel pubkco teatro del mondo , per 
elTer vagheggiata , «irtifex medita- 
nte. Che piò potcua dirle per co- 
nofeer le fatiche di quello Dio . 

Pigliala mafia di terra nelle ma- 
ni, ma ben criucllata, dice Crifoflo- crifòjl. 
tuo, quando pigliò. . De Urna tersa. hotr.it 
Vdicc le. lue parole . yiie.Cr in boc Ccttefu 
h hi us dignitatem , non enim fimpli- 
citerterram accepit , /ed pu lucrata, 

& temtì/fmum. Vede ti quanta dili- 
genza vi mette, per formarli qucA’- 
homo . Erano fpettatori gl’ Angeli, 
quando li creata qsrtfltf diurno ri- 
tratto , & lenza che quelli gli ®et- 
teflcro mani , 6 in qualche cofa s’a- BafiL 
dopr altèro , fcruendo al C rea toret hom. il 
eglr volle <>perafc,& faticare . Fxod. 

Babbo Digratur propria vtanicor- 
pus mfirtm formare , non demanda- 
ti it u ingehs . . J\e folo era da lui tou- 
ch o, ma in certa maniera godena.fjt 
moflraua nutrirlo, & contemplan- 
dolo, diceua anc^di;suc fiorar libe- 
rar l’homo,mi doucro vclìirc- Cq- 
me afferma Cri foli go . Manu: qua 
ì min /} rum plafma lutum dignantarl cr ' ,4 ° 
a/fnvtpfit, ad reparotignem nefiram 
4igranter afjttmpfit^r cttrucm.liice 
fuori di le lidio il Fiume d’oro per 
nteratrgi.a , che volendo fard que- 
llo homo , pare Iddio veg! a cuufi- 
gliarli,pigli coofulte, molla il mrg- 
gror pòi fitto fia.pplTibiIe.Ondc gii 
fourani (pitti, tra loro parlando,^- 
cua no, eliccela c’è dinouo?di uìc- 
r aiHgbufe ? .& che tl fourar.o aio* 
nan ha 
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narcha mofiri efier cotanto circù- Ego manufolidam taluni . Et fi do- 4 *• 

fpctto» Quid nouiìDicc Crilofiomo. po prodotto.volle goderlo, come d 
Quid raritquis n am tilt, qui formati- vn fiore con tre diti lo fofléta. Qui»’ 

**'-•- ~ apprebendit trib nj digitis mole (er- 

ra f Ma per far quell’hoiso tutte le if. 40. 
inani trauagliorno. Marni tua Do- 
mioc fecerunt me. 

giunge Cnioitomo . 'NJ miteni ai- Ma fi faticò creando quello tefo- 

ìcae.tlomo eniminter vifibilu om - ro , trauaglia in conferuarlo.fiupiua 

Giob,& parlando con il fuo Dio, gli Job c. 7 
dicctia . Curapponis erga eum cor 
tu tur, t bramati la pere oue il Signor 
del Ciclo terghi il core ? famefiieri 
intender ,che il core fi ritroua.ouc è 
il tcriòro, conforme al detto del Sal- 
uatore. Vbi e/l tbcfaurui lutti, ibi & , 

cortuum. Cosi fappiati,che il core Atat -h 
di Dio fi ntroua,oue è il fuo teforo, 
che è l’homo, perche fc lui è vicino 
al homo, in bona confequenza fe di- 
ra, che l'homo fia il core di Dio,a- 
fcoltati volentieri Bernardo . Quid 
apponis circa eum cor teumìvbi eft Beta. 
tbefaurus,eH ibi,& cortuum . Pie- fer.ida 
tofoDio,che il figlio, che è fuo co- die. 
re, l’ha dato all’homo,per haucr pc- 
fiero di lui,& faticar per lui , & le il 
core di Dio è vicino all’homo , co- 
me fuo teiòro,non lalìcia mai tratra- 
gliar per l’homo. 

Fatico quello Dio per l’homo » 
come s'haudlc faticato per fc ftef- 
fo & per fuo vtilc, & deli ne. Ma co- 
me polena effer quello, effondo egli 
l’abiflò delle felicita ,& beni? non le- 
gati le mani à Dio, perche ciò, ctoe 
non poteua fare per necelTìn ,ado- 
praua per amore . Voglio fpiegarlo 
con vn penficro , che non vi dtipia- 
cerà.Et è, che la carne terrena, che 
a noi ègra jezza.è prigionia, à lui è 
fiata bellezza, & ornamento , .1 noi _ , R 
pena,<i lui delitte . Sentite gridar * *** 
Paolo, Infalix ego homo, tini s me li - *' ‘ ' 
b trabit 


dui opifici] tanti confilio, & tirtum 
fpedtone opus eft i Parcua grauido 
di penfieri quel diuino intelletto , 
che il tutto si,e’l tutto può . Sog- 
giunge Crifofiomo . Hf mircris di- 
lefte.JIomo enimdnter vifibiha om- 
nia prxcellit, propter quem condita 
funt lise omnia. Ceffi la mcrauiglia, 
& ti venghiin pcnfiero.che qutft’- 
homo doucua elfer la mcrauiglia 
delle diuine merauiglie.&chclagrà 
dczzi dell’opera mofiraua faticar 
l’infaticabile, conliilcar colui, alqua- 
lc niente è nal'coflo , & haucr bdo. 
gna d’aggiuto i n operar colui, che il 
tutto lenza pefo foftenta . 

Gli telori ne lenza trauaglio s’ac- 
quiftano , ne fenza fatica fi confer- 
uano . Iddio creò queft’hotno per 
fuo teforo , & hauercti vdito il tra- 
uaglio , & il penfiero, che hebbe, 
formandolo, & fi non feti fodisfatti, 
ecco Giob,qucllo, che dice . Manta 
tua Domine fecerunt me. Le tue ma 
ni m’han fabricato , non è l’homo 
opera d’altri, che di Dio , ne altri vi 
pofelemani, quando Iddio creò il 
mondo, non adoprò tanta forza, lè- 
dente neirincomprehenfibil foglio 
della maiefia,aprl folo la bocca , & 
comparuero fubito l’altre creature, 
che nel mondo fi raprefentano. Ma 
per farli l'homo Iddio, èi mette non 
vna,ma tutte le mani . 11 penfiero è 
d’Ambnofio.In bominis conftitutio- 
ne videtur non abundare, quod tati 
m«ndo,vt fieret,abundat tibi. Bàflù 
vn cenno di Dio à crcarfi il mondo 
tutto.vn’aprir di bocca, vn fiato, & 
fi lo voRe pure afiòdare , & fiabili- 
rc , dice llaia, ballò vna fola mano. 


1 8 4 * ' V Atlante fianco, ma non fatto : , 

• ■ - berabit de carpare taortit uutus . qudla carne di Jui ornarne to, & de- 
che hai ? perche ti lamenti ? voleri lirie, che con raggionc le gli polfo- 
pon mi Rima infelice in quello car- no dire quelle parole di Giliberto, 
cerefaticolo , viuendo invn mare Quatti care libi Dfu bone ccnjlant ciiibl 
d’affanni ? hai raggione, quella èia iflx delti itc.Tanu fremi, fatiche, tra- fer. io. 
verità. Ma chicdcti a Cimilo, &vdi uagli, & indori lotto flati il prezzo 
te, che vi refponderà. Iomifento di quella carne, 
fauorito , & abellito di quella car- Ala fermateui, che s’c flato fati- 
ne, è frcggio , & adornamento per cario. Nel formar quefi’homo, mag 
, me. Cosi volc Giliberto, & quelle glori trauagii ,&t incomparabili fo- 
r,'»». f ono j e lu^pjrolc . 1 \ ips in carne-» no flati in ricomprarlo, vorrei , che 
Cant 1 i 7“ d /' ’ n damibus carccrum abfcon- tu con il penfìcro penetrane queflq 
diti fumut ccrrt Dediti , & fermenta diuino Atlante, che fc degli Roma- 


legi peccati. Mi di Chriilo foggiun- 
ge . 'Hon quafi carcererò, fed qua fi 
cornetti afjumpfit,qux futi ornamen- 
to, non oneri. Iddio abbellito della 
carnc : quel]o,che abbcllifceil mon- 
do , clic e bellezza del tutto , che 
freggia il Sole ? 

- Quello adopra non la ncccflìtà , 
Pia l'amore , che Dima lì il figlio di 
w -> Dio abbellito con i’humana carne. 
In molte città d’Italia vedereti le 
maggiori Prencipcllé fpreggiar gli 
monili d'oro , non tener conto di 
pretiofì diamanti , tener racchiufe 
le più (lunate perle , & cingerfi al 
collo alcune catene di paglia, ar- 
tificiofamentc fabricate dà madira 
Diano, & da quelle filmarli, & preg- 
giarfì, più che cclcfli Giacinti, o là - 
peggianti carboncoli , & fi curioli 
chicderi à quelle dapic, fe li flima- 
no , vi rdpondcrgnno,non tenerne 
minor cóto,che delie peri? di Cleo- 
patra. Ch? cola è la carne Humana? 

Jf-40. v ‘ re( P on de fòia . Omnis caro fanti. 
Hor Iddio s’ha fatto vn monile di 
qucfla vii pagiiuc.i,& tanto la prez 
za, clic vi dirà c bérgli . Ornamento, 
non oneri . Bel lc&za,& Reggio, che 
pero hi volfuto trauagli3rci con 
tanti Pudori , & ci colla tanto cava 
A 


Ili, dille Vìinio^ttblantcm penetraf- 
fe gloria ftiit . L'hauerarriuato al 
monte tra tutti il piùfublime.fìi glo Hb r . 
ria di Romani, non ti farebbe di po- r. ioi. 
coguaJagno , Ieri labcrmtafl’e nel 
diurno, che è Chriilo faticato per 
ricomprarci, & liberarci dalla mor- 
te eterna.Qm non fi tratta di pigliar 
dal globo della terra poca poluc có 
le mani, & animarla, qui non lì dice 
facciamo, qui non fi torma ritratto 
della diuina imago; ma che tutto il 
fuo corpo fatichi, eipofio .1 dolori 
& pene, egli imprende la carrica di 
patux,di Ipargcr il l’angue, & mori- 
re l’opra vn legno pena ce, & quel'q, 
che è la diuina imago del padre 
titmsformarfi dalla lpietata manq 
della crudeltà , onde più non fi co- 
Rofca, peonie difse liaia . yidimus lf c -53 
cuiti,#- non erat afpcSus.Et in fona 
ina faranno tanti gli patimenti, che 
fi vedrà come afferma Bernardo, 

Le Domino fernut, de dinne paupc 1 , 
caro de verbo , #■ de Dei filio filine 
bominit.Vero ti ricorda, clic non vo , 
gli Scordarti , che fi bene folti crea- 
to di niente , ad ogni maniera folli 
ricreato con tanto prezzo , & con Seni- 
tante fatiche di Chriilo . Memento ’ (r ’ n ’ 
te , # fi de tubilo fatlum , nop 1 Mt " 
tamen 
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tamcnde nibilo redemptum . Clic benché non tollero flati propri; , ,la 


vuol diremo de nr/j/’/o.Da vn Dio 
dal tutto, da ogni bene . 

Aggiongeti , che fò creato dal 
niente fenza fatica di Dio, con vn 
Infufflauit.Et in vn baleno vbed'i la 
creatura al facitor etèrno, ma redi- 


pena la pigliò sh le (palle , & à luo 
pefo,& non elìcndo (lato mai crea- 
tili a, che haueflc penetrato l’acer- 
bita della propria colpa, ciarriuò 
pure il figlio di Dio per l'altrui pec- 
cati, che pelò fi dormono gl ’Àpn- 


V.[t4iumai lavivi. -, * . . . ^ . . 

rocndo fi quefto homo, ci fu bilogno fluii, non potcua sonoa gì occhi del 
d’vn Dio humanato , che non fubi- redentore, che lentiua gli dolori del 
to, ma che có fatiche di molti luftri peccato cofi fiero, & acerbo . 


trauagliafle , & penafle , cofi fog- 
giungc Bernard. Se* diebus condidit 
omnia, & te inter omnia , at vero 
per totos triginta annoi operatus 
eflfalutem in medio terra , ò Quan- 
tum laborauit . Oltra che vi tana- 
gliò vn Dio , flentò con tante fati- 
che, & con il tempo di molti anni. 

Ma fentite è grà trauaglio il tra* 
uagho per il peccato , perche ègra 
dolore il dolore per il peccato. Scio 
glietemi vna difficoltà perche gl'A- 
pofloli nell’horto auertiti da Chri- 
flo,che veglia(Tero,non poflono te- 
ner gl’occhi aperti, fi lepelilcono 
nel fanno, onde lìmo ri prelì Sic, non 
potui flis vna bora vigilare mecum i 
Et pure erano addolorati per quel- 


Racconta Macobno, che morto 
vn Caualiero Romano , carico di 
molti debiti , intefo tutto ciò dal- 
l'Imperator, Auguflo diede ordine 
fubito, fi comprafle la coltratoli la 
quale giaceua in letto.merauiglian- 
dolc, che quello haueflc poflìito 
dormire, aggrauato dell'altrui rob- 
be,& dille. H abenda eft ad / omnium , 
in qua illecum tantum deberet, dor- 
mire pormi . Non donne Chnfto, 
dormono gl’Apofloli, perche doue- 
ua lodisfarc alli debiti del genere 
hu mano al padre eterno, ne polena 
ferrar gl’occhi , perche V,efciunt 
dolere, prò quibusdolet Cbtijlns . 
Parlando all’eterno Padre l’in- 


MUCO» 
■l. Set- 
tur. 


TI- 87 . 
Lem . 


r - -, ca rnato verbo gli diceua . Fide /iti- 
lo gl haucua detto il Redétore.che militatem meam , & laborem tutù, 
fra poco tepo farebbe dato in pre- quia paupcr Jun ego, ir in labori - ^ * 

' ’ busi iuuentute mete. S. Bcrn.dice, ' 

chcChrifloal Padre drizzò quelle 
parole . ride ad Tatntn,inquit,bu- 
militatem meam , ir laborem tutù . f CAri- 
Et chcpatimcti hebbe Chrifloocl* 
la tanciulezza.a noi fcooolciti ? lo 
dunoflra Naziazcno,faccndoci ve- 
dere ,chc nacque il Redentore con 
laCroccbù le fpallc, non hauendo 
mai inanellato faticarli per qudV 
homo. V ditelo . 7 '{•bis puellus non 
fola m noiHsJeddatus, iuìus pr itici - 
patus finis e fi in illis ip/ii humnis, 
quibus cruccia baiala! . Come na- 
A a feendu 


uà .... - w,.» — 

da all’empietà Giudaica. Relpondo 
che il dolore de gl’Apofloli non era 
come il dolore dtChriflo, ma di- 
uerlòjfcntiuano quelli il dolore del- 
l’amor del inaeftro.ma il Redento- 
re patiua il dolore delle noflre col- 
pe , & era tormentato dalle pene 
inauanzabili del peccato, è dottrina 
wdtrb.' d’Ainbrofio . Sic adbuc donr.iunt, 
in Lue . & ncfiiunl dolere, prò quibusdolet 
Cbriflus , doles domine non tua , fed 
mea vulncra,non tuam mortem,fed 
noflram infirmitatem . il dolore di 
Chrillo è dolore di peccati , guali 


i ( 86 . V Atlante fianco, ma noti fatar . : ^ 

fcendo porta k Croccino fu nouita fto?perche non li dice, clic fofle Ila- t 
vederlo con il pefo sii le fpalle qua- to fcancellato,& perdonatola più 
Io. 1 9 . Baiulam flbi C rucem exiuit in tu pretto, che habbia pailato, & Ha al- 
qui dici tur c alitati# locus . Perche troue transferito ? Dice 5 . Ambrof. 
vfccndo dal vétre materno, del me- che Dauid quel peccato Io diede à j a p 0 } t 
defimo pefo l’incaricoramore. Cu - Dio;vditc le fue parole. Tr# matu-, 4 ^. 
ins Trine ipatus e fi in illis ipfis bu - ra confezione, atque immenfo dolore 3 


meris,quibus crucci» baiuUt . , 
Eccone gli bracci della madre , 
& tra ledelitic di quello animato 
Paradifo libar baci d’amore, & foc- 
chiar gli fiali zuccharofi di quel lat- 
te, che dal Paradifo fecndeua . La' 
Ecclef. Sabat vbere de calo pieno . Ma tra 
tante dolcezze.chc godeua, chi nò 

10 vede tormentato? chi nonio ve- 
de patire ? chi non lo conofce nella 
Croce, compiaceteui, che S. Anto- 

Iff 1 ' nio mi fia mallcuadore in prouadi 
jg m ' _ tutto quello & fono quelle le paro- 
io ,<44.’ le del Santo . Bum Cbriflusfugebat 
lac yfalutem noflram agebat . Non 
penfati , che l’humana (àlute s’ha- 
ueflè oprato à gl’aggi, alle delitic, à 
gli godimenti, ma a dolori , ad an- 
gonie , à tormenti , & voleua farci 
•’ ’ conofeere il Santo, che fi bene foc- 
chiaua il latte, vcrfàua lacrime , fi 
abbracciaua il collo della madre , 
flringcua la Croce,fi per hauer viu 
fi nudriua,per liberarci.fentiua do- 
lori di morte . Dum Chrifluifuge- 
bat lac yfalutem noflram agebat. 

' v ' Era fa lefpalle del Redentore la 

Croce, perche erano fopra di quel- 
le colpe di tutti gi’homim.Cofi len- 
tircte che quando Natan andò à ri- 
trouit Dauid , per fargli conofeere 

11 fuo peccato , dopò d’hauerlo a- 
uertito,& pentito ditte Teccani. Gli 
fu refpoflo dal Profèta , Domìnus 

2.rej. quoque tranflulit ptccatum tuum . 
,1 * Pagnino legge , Tranflrefecit. Et 
oue pafsò quel peccato ? oue fùpo- 


reddidit peccatum fuum Domino. 

Lo refe à Dio , dal qual doueuamo 
efler liberati , & fu pollo su le fuc 
fpalle . 

Quello ci volfe far conofeere . ^ 
Niffeno quando ci diffc,Cernit quo- 
modo cucia fert verbo virtiftìs fu a , fchri- 
is dir lignorum,J)oc efl peccatorum fli fa- 
noflrorum fert 0 nut . Porta il pefo far. 
di tutti i nofiri peccati sù le fuc lpal 
le,& fopra di quello pafifauano, che 
però frdeue credere il gran pefo 
che portaua , quanto fatica gl’ha-i . 
ueflè recato. - ,i. 

Quelli furono gli folchi spietati , 

& crudeli fatti sù la carne del Re- 
dentore delli quali ragglonò Dauid 
Supradorfummtum fabricauerunt pr 1A j 
peccatore! , prolongaucrunt iniqui- . 
tatem fuam . Parafradica Agcllio ofgelL 
fopra quelle parole . Dorfo meo.ta- 
quamad iugum fubdito, arauerunt 
peccatore!, & julcum produxerùt » 
vt mibi laborem augerent , nullÓque 
requiem à labore conceder ent . Ter- 
ra faticata da folchi , che quando 
nonèfuifeerata, & largamente, fi 
fcoruccia lo bifólco , & viene para- 
gonate alla terra faticata có il gio- 
go ; perche pofero il giogo della 
feruitù al Redentore per faticar sé- 
za ripofo, trattandolo non folo da 
fcruo pcrllentare , ma anco da ma- 
lo ieruq, per poterlo acerbamente 
sferzare, cofi vole S. Bonauentura, finr.au. 

folum fotmam ferui accepit , dom.i. 
vtflubcffttjifcdttiammaliferuiyVt adu . 

yapu- 
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•vapularet, Et hanendoti fcriiito nv Era geroglifico dei repofu vn Dio 
fino alla morte gli neghi la merce- fedente , dice Pierio Deum in lato 
de di fcriiiri;,per liquali ti domanda fedente m. Et pure fedente il figliolo llb ' 
, l’anima tua , foggiunge Bonauéntu- di Dio fatica, Faticatus fedebat . Lo 
; ra.Seruiuit nobis non vno anno ,fed demolirà Augufiino , Sedebat ,fei 


vfqu: admortem , rnde nephas e fi 
fraudare eum mcréede fua , idefl a- 
nima tua, prò qua laborauit. Traua- 
gli di feruo per faticare,di malo fer- 
ito per clfer pcrcoflò, & di feruo in- 
fame , mentre gli neghi la mer- 
cede. 

Quelli furono gli tramigli cru- 
deli patiti dalnofiroDio , & fe gli 
feriti mali folcuano prima llimati- 
zarfi , che pero eran quelli detti 
Stygmati x , ò Jlygmatici , & come 
'Rodig. dice Rodigino . Quibus ob infgne 
kb- 4. flagitium notis inurebatnr corpus, 
C Ir & frons in primis quali chiama Pii— 

mo Infculptos vmtus, Et fi dice 
per prouerbio T racix nota , Coli 
quello Dio faticò , & lo trattarono 
tanto male , che anco gli rellarono 
■N'ò Ié note flWpite nella carne , che 
commólfe «1 rnrrauiglìa gli Cittadi- 
ni del Ciclo , quando in tal guifa lo 
ridderò, Srgli chiefero. Quid funi 
Zacch. plaghe ifl# in medio mandimi mari? 
l $'> Et perche da lui furono riceuute 
con tanta carità, & amore , refpon- 
». ' de,che fono fiate colè da fcherzo, 

• per mano di chi amauà. Bis plaga - 
tus fum in medio eorum , qtii dilige - 
bant :ne. 

Ne irai fi fianchi) quello diuino 
, . , Atlante, di quello dilfe Picrio . To- 
Ticr r * US P £ "'^ er,J pàtientem , Et vedi il 

llb. 40. R^cntore portar tutto il pcfo,nc 
’ ’ pcnfare,che fedendo ripofa,del tor- 
mentato Tefeo dille il poeta , Sedet 
Virg. xternumque fedebit infalix Tbe- 
x/ici.6. f tVi t £ t anco, Chrifio fiede fenza 
ripolò , poiché Faticatus fedebat 


non requiefeebat . Nel ripofo fatica- 
ua,ma come ripolar poteua, faticà- 
do noi folto il peto delle colpe? Di- r eK , 
ce Crifologo. Verta amor e fi, feci fé 1 
fnas anguJUantis anguflias. Gli no- 
firillcnti erano fatiche fue,però an- 
co ripofando faticaua -Sedebat , fed 
non requiefeebat. 

E rcgillrato in SanGioanne.che lo. 19. 
venendo i mimtlri per romper le 
gambe à Chrifio coti gli ladri , che 
Vt vidcrunt eum iam mortuum , non 
fregeru nt eius crura . Saperi la cau- 
fa ? laflègna Sebaftiano Barrada, & 
fìi per moftrarci che mai fi potè fià- Barr - „ 
care . Chrifio patendo per noi,dicc t , 0TH ' ‘t 
così. TSfunqrtam Chriflus fratta ha- 
buit crura, aut defejja , integra fem - 
per fuére , & metallo in- fornace 
charitatis fimi liima , ad dtffici liimi 
itineris metam peruenerunt. Quelle 
gambe non meritorno effer rotte, 
quali da tanto gran pefo, non fi po- 
terono rtanchare . 

Voglio , che lo conofciati con 
quello fi legge negli numeri, oue fi 
fi mentioUe , che eflendo fiati dalle 
venenofe bifeie morficati gl’Hebrei, 

Mosè per comandamento di Dio* . • l 
drizzò vn ferpente , acciò quello ri* 
mirato da morficati , ne reftafTero 
guariti , Factibi ferpentem xneum, 

&c. l’Hebreo legge, 5araph,ii vuol 
dire ferpente ignito , 6 vrente , ma 
nota ti, che Mosè Io feci di bronzo , 
perche così harebbe meglio fatto 
conofcere la figura d'vn (erpete in- 
focato, qual rimirato dagli morfica- 
tirefiaflcro guariti , & dice Rabbi 
A a x lofeph 



1 8 8 L'atlante fianco , ma rton fatto ] * 

Iofcph per Temenza di Medici, che ti tra lui,& noi. Exlegibut bumani- 
Habbi Vnu ferito dal ferpente, preftamen- tatis,&c. 

Iofcuiì tc ** muorc » mirado il bronzo; Sta- Cofi ièntirete la fentenza di San 
J ‘ ’ tim mori, fi infpexerit ti. Et lo feci Leone, cheDauid patina in Chrifto, 

per maggiormente far conofcere la & Chrifto in Dauid . Pere Dauid ih S.Leoi 
grandezza di Dio in quel miracolo , Chrifio paffute # , quia vi re lefut inf cr - i 
Ma lo feci quel ferpente di bronzo, Dauid efì Cruci fi xut.Qht\l\o era ca- Ta JJ' 
dice ianfenio , per moftrarela for- podi tutti eletti, quali erano vniti in 
tozza del corpodi Chrifto, qual con lui, panila Dauid, & fi doleua Chri- 
l’iftclfa morte , non fi potè deftrug- fto,era Crucifilfo Chrifto , & refta- 
J&y. gere, Sic eitim fignificabatur folidi- ua tormentato Dauid, onde compa- 
eZcord tas cor P or ‘ s Cbrifii,quod morte ip fa rendo a Paolo gli diife. Cur me per- 9 - 
’ deflrui non potè fi . Veramente di fequerisì Et gli volfc dire,dice Cri- 
bronzo per patire, c non fatiarfi lo il omo . Tfeputes cnm hominibut 
negli patimenti . folit effe certamen . Et altroue . 

Anco gloriofo , & dopò d’eflcr Tropriat fibi fecit Ecclefia pafjìo- idem 
fiato vincitore della morte, non fi net . Gli volfe dar ad intende- epifl.ad 
faiia di faticare . E cofi vago l’ At- re, che la guerra non la faccuaàfoi count . 
Unte per fentenza di Plinio, che par fedeli, ma anco à lui, che era capo, 
ylinio. iat ‘° “ai refti l’occhio di goderlo. & che li trauagli della fua chic fa, 

Itb.u ' y* nu M Uam f*tiet*i defit . Ne io erano foi propnj, & l’harebbe fen- 
cap.i. pollò Cariarmi di vedere inlatiabi- tito dolorola mente . 

le il Redentore per trauagliar per Patì in quella vita fame, & fete, 

gli figli d'Adamo.DilTe Dauid. Do. & per tutto il tempo , che ville, po- 
^■M 0, mine miferere mei, quia peccati ubi. uero fu fempre . Rifufcita poi glo- 

Chi parla? Chrifto. Con chi parla? rioio, 5 t lo veggio anco famelico, & 4. 
co’l Padre,che gli dille ? che habbia fitibondo. In quella vita dopo lungo 
pietà di lui . Per qual caggionc ? per digiuno, Efurijt. Nella croce dopò I0.19Ì 
efser peccatore l’impeccabile- Et co tanti tormenti grida , Sitio : Palsò 
me fi chiama offenditor l’offcfo?Eu- quella fame? fini quella Sete ? dica- C rifofl , 
Eufeb. fcbio Cefarienfe refponde . "Peccata lo Chrifofìomo ,Efuriem tui grafia Scr.de 
iib. 10. nofìra fua faciens, propter ebarita- toleraui , rurfunt tamen prò te pa- 
demon- temtfr beneuolentiam , peccantium tiorjitibundut tram, dum in Cruce ri(a(e % 
£r. , | nembrornm labore s in feipfum af penderei » , & in prafenttarum fitio 
fumpfit>& nofiras valetudine 1 infir* pauperu rottone . Anco dategli pa- 
nitatet fuat fecit, & ex legibut bu- ne da mangiare nelle mani di poue- 
manitatit prò omnibut nobis,& do- ri,& da bere nelle bocche di mcichi 
loret,& labore tfubflinuit. Non ba- ni, perche patirà di fame,& di fete. 
fìòà queflo Dio pigliar la noftra Anzi dirò cflèrui crefciuta la fame , 
carne , & vefttrfe della noftra fpo- & la fete doppo elfer refufeitato, lo . ... 
glia mortale , ma foggiacquc anco dice Crifologo , Charitatem non fe- j-L'Ss’ 
alle leggi dcli’humamta pigliataci- parati morte , fed errfeere. . 

le grauczze,&peG di quella, per la- Non vi marauigliate , fe Herode 
quale fi fecero communi li patirne- vdita la bina Smiracoli del Rcdé 

torc. 
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tort,hebbe a dire, che folfeGiouan- 
Matt. OCtloaavfS, quem ego decollavi, ip- 
C. fe eft,hie refurrerit à mortili s. Il pé- 
CrifoL fieroèdiChrifologo.vditelo: Ve- 
/ér.171 rum djfif f navi ftcut in C bri fio fui 
refurgunt ,ita in fuis ipfe patitur 
Cbriflus. Qiiando refufeita Chrillo, 
anco le fchicre de’lòi eletti rifufei- 
tano con lui.qando quelli patifeono 
anco lui è tormentato, per eller ca- 
po del corpo millico della Chicfa , 
&cflendo communi, & di quello, & 
di quella , & il ben che fi gode, & il 
male.chefipatifce. 

San Pietro sb gottito dall’horror 
naturale Helh morte, fùggiua Ro- 
ma, fùggiua la croce, fuggma gli ti- 

• ' ranni; quando ecco fe gl’mcontra 

Chrillo, & lenza che altro gli do- 
mandi, Cubito gli dice , Domine quò 
vadis ? Signore aderti quello, che 
fai, bada vna volta hauerpaflato 
quello,che fi pafsò,voi la pere quàto 
pati (fimo, non ci mettete di nouoà 

• gli antichi pericoli . Diceria Pietro, 

• io fono ficuro, che non farò più ri- 
prefo afpramente, perche è adopra- 
ta la nollra falute , c aperto il Ciclo, 
c cancellato il peccato. Tutto be- 
ne, ma che rifpofeChrifio ? Vado 
J{omam iterum crucifgi . Come vo- 
leua effer crucifillòdi nuouo ? per- 
che eflendo crucififlo Pietro, fareb- 
be anco pollo in Croce il Rcdento- 

Vw, re . Cofi dice S.Vincen. In perfora 
fir.de Tetri voltbat crucifigi . Perche fo- 
$. Tet. ne communi gli patimenti tra Chri* 
fìo,& noi . 

Con tutto ciò che fia vago a ri- 
roirarfi,& alberuto il monte Atlan- 
te, ad ogni maniera genera horrore, 

f er edere dishabitato , come vole 
linio , Incolarùm neminem inter- 
ni cerni , fiere omnia t baud alio 


1 juàm folitudmem horrere; Et So- 
lino aggiunge , Silet perdiem vni- Solai, 
uerfus, nec fine horrore fecurus ejl . c. i$. 

Et però veder hormai folo quello 
Dio.deuemhomdirci. Ma come , 
folo?Vno che ne manchi, (liina egli 
reflarfene folo . Non vi fouuiene di 
quel pallore, che per hauergli man- 
cato vna pecorella, feorfe per tutto, 
per ritrovarla , & gli parue di viuer 
fenza l’altre, mancandogli quella ? 
voglio, che ascoltate Bernardo , Sic Bern ^ 
paratus efifufcipere cadentem ,& j er .i. 
erigere fugientem , vt videri po(ft C ontr. 
reliffis omnibus, ei foli operam dare; htb. 
Con raggione dice ,ei foli , perche 
gli par d’efi'er folo, fe vna fol'anima 
da lui s'allontana . 

Perche Tomaio era incredulo , 

& infedele , venne Chrillo à tro- 
varlo , qual dille, Videte manus L>‘C . >4 
tneas,&pedesmeos. Che gli volle 
lignificare ? fentite di gratla Chri- 3 
lòlogo , perite manuum forami- 

ita, falcate latus, renouate vulnera , 
quia negare nonpofjum difeipulis ad 
fidem , qnod inimicis in pcenam fe - 
nientibus ,non negavi. Accompa- 
gnato dalle fchicre di Santi Padri 
gloriofi.nel coro degli Apolidi, per 
(aluar’vno , vele che lo mettano in 
Croce gli amici,le farà pofiibile per 
moHrarc,chc paia dishabitato que- 
llo glorioio Atlante , fe la di lui gra- 
fia non riceuono per fgrauarlo , & 
s’alcuno ne manca . 

Era merauiglia di veder Chrillo 
mai ripolar’in quella vita, mò per 
faluar’vno , n.ò per guarir’vn’altro , 
mò per refufcitar’vn morto , òper 
dar lume ad vn cieco , o far drizza- 
re vn zoppo, vedilo nella piazza , 
nelle ftradc,nel T empio, alla fponda 
del mare,& anco più volte nauiga- 



i$o L'^Atlantefianco^ma non fatto 

re . Che negotij egli ha? che caule ? yidit non folùm tllum , fed & ow. Hupfr'. 
che pretende ? Vna fola cofai il vo- nes eleflotfuos, cùm ejfent fub feu, »• ì°r 
ler darci la grada. Parli Chrifol. ridir mf «ricordi* fu* oculis. Lo 
in conformità di quanto s'ó detto , vidde, e con la vìda lo traile, ne mai 
Crifol. Quod transf rt mah'atqUod loca cir- lo lalciò , per infin che non le n'im* 1 ■ • ■. 

fer.xC. cuit non cfl rcs bimani dt/ìderij ,ftd poflèfsò.venédoegli a trouarlo;per 
eaufae/I falutis human: r.Haueteca- che non ad altro attende il figliola 
pito, quali lono li negotij importan- di Dio, che a dar la fua grana . 
ti di ChriffofE' regimato in S.Gio- Se gli chiedi , pt rche trauaglia, 
uanni , che volle il Redentore vlcir perche fatica, ti rilponderà , che 
. dalla cafa,oue habitaua . Incrudì- ogni cola è per te, coli dice Chrifo- 
°' J ‘ nnm ’voluit eri re . Et che hù da fa- logo , Cùm propler teieiunat Chri- Crifol . 
re ? ha da trouar’vn’Apodolo, &in flus,te efurit, Ha tanto delio di Jer. n. 
effètto trouò Plvilippo, Innenit Tbi - darti la gratia , che è famelico per 
lippurn, foggiunge l’Euangelifla : dartela , & ti vorrebbe mangiar per 
Si fu inanzi Rupcrto Abbate in que- pane , & ffima effèr fuo guadagno , 
fto paflò , & fi fa a fentire , che non quando egli a te dona le rtelfo ; di* 
vi dadi a credere d'haucrritrouato calo il Reggio Propheta, Salnauit 'Pf.ioti 
quello Apoffolo a cafo , ma per in- fibi dcxtera cius , Ma perche ftbi\ 
dufiria , & fatica di lui . Qucde fo- & non mibi . La falute èia mia , & 
fio le fue parole. 'Hecc.ijuaudiuif- puredice, Salnauit fibi ; Lo fpiega 
fe putas , quodVhìlippum inuenit , affai bene Theo lor. nominar* fa- Tcod. 

* voluntatem cins Euangrltflaprxmi- luttm eius potenti* ijfe opus, imme- 
fit ;& poi dice, Inuenit, vi potè quem fa autem benignitate vtens , fuum 
qua fluir . E' fatica di Chrifio , che qn.c[ìum borntnum vitam ducere, 
hon ripofaua per trouar a chi ha- ptoptcrca non dixit , faluabit ipfum 
trcflc dato la gratta . dcxtera cius ,fed fahauit fibi . Fù 

Anco neH*iffcfIò loco fi legge , guadagno di Dio la làlute dell’ho- 
chc Chriffo vidde Nataniello , che mo.pcrò volentieri fatica , & di bo- 
ìbid, vcn ‘ ua a lui , yidit Jfatamelem ve- na voglia trauaglia queffo diurno 
nieniem aJ fe . Ma vorrei fapcre , Atlante , parendogli eflèr’aggraua* 
fc Chriffo andò à cercare Natanicl- to,non ci dando la gratia . 
lo,o codili venne a trottar Chrido ? Notate per cortefia vna delica-* 

Sento, che il Redentore gli dice, tozza diS.Eflrem . Saghe foprail 
Cum effetfub firn vidi te . Lo rimi- Tabor il figliolo di Dio,oue alla 
rò con gli altri eletti per infin dal prefenza di Pietro, Giacomo, e Gio- 
nafecnte mondo, quando Adamo fi uanni , fi trasfigura» & quello lo fià 
nafcofe,&fi vedi di foglie d’albero, acciò che fappiano tutti, quando lo 
Lo vidde, & non lo perfe mai di vi- vedranno riiufeitato, & gloriofo, 
fla, per infin che lo tira con la diui- che non habbia hauuto la gloria 
na calamita di foi fguardi , onde le per mercede dèlia fatica . Eccole 
viene Nataniello, queOo anicne, fue parole. Oflendit gloriam ante 
perche fù cercato , rictouato , & ti- fu.m refttrrefttomem, vt quando re- l 1 ‘‘j 
rato da Chrido, così volc Ruperto, jurrexerit à moituisfciant c.tm non Ltpp. 

’ • • «- 
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acctptffc , tamquam mercedem la- Quando Iddionó tt vole cadigare, 
boris gloriam , vt qui ea indigeret , s’inchina, perche all’hora fi sgraua, 
Attendete à quello, che dice quello & t’incarrica di foi fauori, così feci 
Santo ; Non fatica Chrifto per la con quella adulterai cade fui col» 
mercede, ma fatica per darci la gra- lo del trouato figlio^ am ori s one- 
- tia , & c quella la tua ardente bra- re, onui follerei peccatorum. Cadde 
£ ■ , ma , parendoci elìèr folo lenza i’- per dare la grana , & per riceuer il 
homo. - pelo fopra di lui della colpa, acciò 

Par’inuitaffe il monte Atlante tut. fodisfaccllc con quello per noi. 
li quelli , che colà fagiiono ad ar- Leggali in S. Matteo, che volédo Mot.?* 
ricchirfi dell'herba medicinale, det- Iddio arricchire ì’homo,ci diflè,Te- 


tarEuphorbìa, & comedice Solino, 
Soliti. !" oo Intere & herba Eupborbia co- 
perta , citiut fuccui profieit ad otu- 
lariam clamate , & multiplet pra- 
“ ; fidium fmitatit,nec mediocriter per 

cetlit vim venenonim . Et il noflro 
Atlante c 'inulta a fgrauarlo,& rice- 
uere la iua grana, & dilcacciar'il 
veleno della colpa. Ma come fi vo- 
le fgrauarc.per faticar noi ? lo dit o. 
11 pefojChe ci adolfiamo, non ègra- 
ue , ma dolce, & è pelo di fauori di- 
urni . C’inuitaua Chriflo , T ollite 
Ijat.iù tugtm meum fnperros . Che gio- 
go ? che pelo > non dubitare, Ila al- 
legro’, dice Bernardo , Quid ergo 
onus C bri fiii quid onus leueìvt qui - 
Sem. de m ego feriti o , onus berteficiorum . 
fa '• l J- Non è pelo, che pela, ma che alleg- 
ai babm gerifee; è pelò di benefici», che fi ri» 
«euono. 

Fii condotta la donna adultera 
alla prefenza del Redentore, & ec- 
j co fubito s’inchina, Inclinarti fe,di - 

m 8 V t0 fcribebat in terra . Et venen- 
do il figlio prodigo , fi lafcia cade- 
2 Ji( re sù'l coito di quello, Cecidit Juper 

5 ’ colìum eiut, Il pefonon lo hficia flar 
fermo, fi lafcia cadere , per trouar , 
Crifold chi lo pigli , ma è pefo di benditi j , 
fa; 1 5* di fauori , di grafie . S’mchina prc- 
fcn'tì * cnce l’^ l, h era > dice Chrifologo , 
jcrm.$. crimen cerrteret,quod pumret. 


titc,et accipietis, quante, et ìnuenie- 
tii. E’vn Dio,che nò folo cerca, ma 
preg a, per riceucre alcuno li foi he Crifofi. 
nefitij.ll pé fiero è del Fiume d’oro, 
dice egli così . Optai dare , qui pra 
cipit petere,benefitia ingerii, quipo 
fcendi hortamenta exprimit , cupit 
largiri, qui de fiderai prafìolari , ille 
fuadet,quiprafiot, ille bortatur, qui 
donat, occafionet ille danài exquirit, 
qui benefitta tnbuere co fu cut t. No- 
tati, che quello Dio vfa Imperio da 
qudlo, clic è , & ci comanda , che 
domandiamo, Optai dare , qui pra- 
cipit . Ci perfuade.c’cforta, moflra 
l’ardente voglia di darci , fi lènte có 
vn monte sùiefpalle, fi non lo sgra- 
niamo ,& ricettiamo li foi fauon, ci 
comanda, mot Ira Imperio . 

Iddio ci da la gloria, & ci par po- 
co, che ci dia tato bene, cos t al buon 
ladro gli dille, Hodic taciuta crii in Luc.z j 
Varadtjo, Porche hodic,non dille di 
quà ad vna fcrtimana , ovn mele , ò 
vn anno; non fapeti,che chi da pre- 
do, dà due volti ?comformc al detto 
commune, Qui cito dat, bis dat . Se 
Chriflo huucilc dato tardi la gloria» 
gli harebbe parlo dar poco, ci vuol 
dar duplicata gloria , & è con darla 
(libito, che è chieda . Cauo 1 pelle- , - 
ro da Ambi odo, ^iddidtt baite , ne ' 
dilatio gratin minuerciur. Iddio Isn- 1 * 

morta- 
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ni reale , la gloria làrà gracia inan* ' Non a’afpetta altro, che apri la boc- 
chcuolc? chi lo dirà? così pare à ca, perche Iddio tiene sépre aperte 
quello Dio.qnal non ti potendo dar le mani,& farebbe tua alta ventura, 

S ii della gloria , ti da la gratia pre- fi fofse così volentirofo a domanda* 
imentc, acciò ti daffe duplicata re, come Iddio è Vogliofodi conce- 
gloria . dcre , & come difse Bafilio, Fbi va. gafiUn 

Così dando fc fieflò, gli par, che luntas parata efl, ttibil efl , quod im- s.gapt» 
dia poco , & per poter dare all’ho- pediat . La tua Volontà s’ha da pie- 
mo quello Dio, piu che vn Dio, do- gare a chiedere, quella di Dio è pie- 
na fe (le fio velocemente , quali du- gata per dare . 
plicato dono , con vn femplice Dio Oli homini quando ci vogliono 
rìccneffìmo . Parlaua il Signor del dar qualche cofa /aprono la bocca» 

Cielo ad Àbramo , &g!idiire,Fgo & con la fola lingua < ffcrifconò. 
Deustuus fum. Etchi non sa,cheè Dio con tatto il corpo ti vuol dare. 

Iddio d’Àbramo , & di tutti g/i ho- & aprelevifcere.il petto, il feno, il 
mini, qual cofa particolare è data gre mbo. DilTe Ifaia, Ex pandi manus if.c. $6 
ad Àbramo , fi non dice altro , che meas ad populum non credentcm,& 
quello, io fono il tuo Dio ? fapeti, contradiceutèmibi.Doi fenfipofiò- 
che? il darfi Iddio ad Abramo, &có no liauerc qle parole il primo, che 
dirgli fono.nó farò il tuo Dio. Adef- Iddio per darti gli foi benditi; , hà 
fo appunto fono tuo.Cosìvole Am- (largato le mani, Adafciatifeli cade- i 
brofio, Tfon dixit crojed iam fum , re,accio tu ne reftafsc arricchito.O . 
tecuminbabitojam poffìdeo. Perche pure, che egli s’ha pollo in Croce; 
il darli prellamente quello Dio all’ per farteli pigliare, cofiaccéna Cri- 
homo, molira il Jefiderio, che tiene lo lego . Diflendit membra, dilatai C rifot. 
di voler dare più di quello , che do- vifcera.peSus porrigit, offerì finii , fo-. io Jf 
na, & non potendo dar più , chele gremium pandit.yt patrtm fe tanta 
fteflb, loda prellamente , percllèr obfceratiouis «flenàat affetta. Par- 
duplicato dono, & dando Dio all’ la , & ti prega con tutto il corpo, 
homo vn Dio, lènza tardare, dor a quello che ti vuol dare,tutto quello 
all’homo Dio , vn dono quali d’ /n che ha , & tiene , dilata le vilcere, 
duplicato Dio- perche fi lafcia cadere fopra di te. 

Iddio ftà con il premio alle mani, ti porge il petto per ollèruarc le fia- 
quali tiene fiele, porgendole all’ho. me del fuo core > foderi fee fileno 
mo, non hà da aprire gli tcfori,ò far per conofccrc , che è amate mentre 
ticaminar qualche palio , ò fattilo tiene le mammelle di latte di pierà, 
chieder più voke , dice il Profeta apre» grembo, acciò t'atfìctiri dal 
Ifaia, Trope efl merces tua. Che Padre della milericordia , che non 
vuol dire, Trope. apre La bocca per pollano dilluuiar lòpra di te, che be 
chiedere , & vedrai le mani fiele di nefitij , & pietà . 

Dio per arricchirti, Ecco Cipriano, V:cne IdJio à ritrouarti con fo- 

Dth*e ,& Diligerà, propè e/l mir- co,& fiamme, perche . Deus tuus i- j ^eut.q 
cts tua , in mar, litri tuis porri oitur gnu cofumès e/l. Et vuole incinerile 
pram ili, e/lo Dei, & ent Dnuiuut. li to: travagli tèn le lue fatiche, fca- 

rican- 
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ricali doti dalla colpa, & aggrauau- di tenerne cauto poco conto, di far» 
doti con il pelo fuarie di (oi fauori, ti il lordo alli ibi gridi. Si partirà, <k 
èpo(Tìbile?cofiè . Lo diffe lo Spiri- faràl’vltima ttiarouina. Vedi me- 
jj, jj. to fanto per Ifaia . Veri languore} fchino, che con il Tonno dell'otio 
Hebr. no fi ros ipfe tulit . Legge l'Hebreo. tuo lo difcacci . 

Combufìt . Per non celiar memoria Come non-faticarai, caligato da 
delli noftri trattagli, è venuto quello Dio con pena delli trauagli, in fido 
faticato Dio ad abbruggiarli /tanto re vultus tui ve/ceris pane tuo. Di- 
è ardente la voglia di Igrauarfi , & ce Snida. Deus ^ tdnnum fudortbus, 
darci gli foi benefitij . & laboribus multanti. Ha raggione 

Hor fiamo Herculi pietofi , per San Crifo(lomo,che lo llar ncghit' 
alleggerir quello faticato Signore, tofo, & il viuer in otio, li può dire. 
coiti paffionamo'o pure. Dice Pau- Miemm à prò fedone , & militi* 
fania,che in vn tempio li vedeua vn noflra . Et poi vergognati , tingeti 
•pouf. Herculc,che fgrauana dal gran pe- di rolfor le guancie,non comparire 
hb. j. fo Atlante . Jdflat Hercules , qui nel módo,pcrchc.T««r Chriflus af- 
pondere capir ^Atlantem liberare, fixus ef,& tu delitiarisfet vbi junt 
Et liHercule riceuc il Cielo per pe- ifla militi s genere fi ? 
fo,noi lo riceuemo per gloria.Dille Vedi Noè, che fu però vn diBu- 
Cen i • eaciam »s hominem ad imagi- uio, & rcftò vincitore, ma poi ndl*- 
ne m,& fimilitudinem noflram. Mo- otio vn bicchicrodi vino lo prolhfò 
Oro Iddio battagliare, dice Ambro- per terra, &T' abbattuto fi vidde . Ri- 
fio, per far conofcerc,douer l’honr.o bensque vinum,inebriatrs e/l . Cofi 
iAmb. faticare.^ tamquam laboratis Dei, Atnbrofio conliderandulo giufto 
Tf.ud. in bui us munere creatura fignifi- nelle vigilie, & fatiche, & lupe rato» 
caretur operatio . Et poi aggiunge, quando 1U neghinolo , dice. In hac 
Si Deus hborauit , qui laborare non terra 'frfod fanEhts , quem totius or- 
ncuit , tur ip/e ftgitans Jis lab or ni bn dilluutum in tantis procellis ,& 
Come ti dii l’anuno ftartene ncghit- flnffibus ptruigilem probauerunt , 
tofo con le mani acintola dopo tan- vbi fumé etiojo curas laxauit corpo - 
te fatiche , fatte da quello Dio per re, ibi fomno tbrietatis offendit,qua - 
<e ? -< do triade fi ino fitto deliranti j ori t urne 

Viene il Signor della gloria all- li am patirti* pietatis ineunti , do - 
vfeio del tuo core,& tu lo cacci ? & cei s prruolofa effe otta virenti. Re- 
tu non odi, che ti chiama?E£oy?o ad fiù m piedi Noè nell’elfercitio delle 
^fpoc. oflium, & pul/o. Come gli dai licè- virtù , combattendo con il mondo 
{a P‘ i- za, & da te l'allontani? & come? voi p.cuo d’acque, & nellotto vna be- 
lo dica ? con l'otio, & con fuggir di uanda di vino lo luperò. Però dice- 
£1 ti care per quefio trauagliato Si- ua con raggione Innocentio Papa, 
gnorc , vedi, che ti riprende Santo Otiofuas ifl in. mica virtutibns, /ed 
Ambrofio.t^o/i bono amatori face- vitiìs amica, vide Damd qui femptr 
,!mb. re moras, tiro rrcedet , # tu fonino futi viSorm bello , tandem t/l vi- 
Di.ué ■ torpori s tui vidcris cxclu/i/fe pul- Clus in otto edulurium pariter , & 
fantem. Nei) è amante quello Dio botniciiium p. rpetrando.OoUu pa- 
li b drc di 
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dredivitij, carnea delle virtù , cor- netrò , che arriuaffe nella gloria,' 
ruttore dell’innoccnzìa , vccifore ma à condurlo in loco, per poi pa- 
della fantità,precipitio à tutti mali . tirc,morendo,ma quello che piglia- 
Allegeriamo il pelo fopr a le fpal mo noi pefo fuaue , non ci lafcia , fi 
•jll le di Chriflo, faticando per lui,efor* non ci conduce cola, otte fi croua il - 
'Philip, tàdoci l’Apoflolo. Fratres hoc cairn Redentore alla deflra del Padre, 
q. setite in vohis,quod <5* inCbriJlo le- talee il pefo,anzi tale è il carro glo- 
Ju . Che fentimento deue effer que- riofo.chc t'aJdoffi ; ci lo demolirà 
fio in noi, qual fi crouainChriflo,di Bernardo. Hac farina crux ip/a 
S Vin- cc ^inccnòo - Tondus vita. Cbri beata, /cilicet paffio Cbrijìi baiti! ut» 
eènt. fi* • ^ P c f° della vita di Chriflo, do- fuum nongrauat, /ed leuat, non de- ln \ a '^ 
fer.j. uemo fentirlo noi , perche douemo pnmit,/cà extollit, non quajjat,fed 
dom . il portarlo noi.per alleggerirlo : del erigit , & portai portantem > vbi 
poftTri Rèdcli’api, dice Plinio, che fianco, Cbrijìus eft in gloria patrit . Tu 
mt - lo follcuano fu le loro (pìlfc.Fejfum porti il pefo ,& il pefo porta te , tu 
Tlimo Immerii fubleuant . Et perche noi 1- lo porti in tutta la vita, 'egli ti porta 
“ & ‘ u ‘ affaticato Signore non procuriamo inftno alla gloria , per tutta l’cter- 
%I 7* fgrauarlo, pigliandolo sù’l noflro nità. 

dotio-Tondus vita Cbrijìi . Vorrei che fentifìe la fpofa ,'che 

Et pure fi fei forzato à patiremo era ebria delle diuine confola tioni , 
iterai dolci gli trauagli > & non pe- qual fouente chiamaua il f'uo fpo- 
nofi,il che è degno da confìderarlè. fo con nome di diletto.rr niat dite- c mt ' 
Refèrifce Solino, anco andar gl’E- tt ut mem in bortum Juum , Ma per- C £ frH ; 
gLZziani a godere con canti , & fuo- che con quello nome , & non con r r 
Solix n ‘ nc * monte Atlante . Lucri matuti- altro? la raggionc i’affcgna Bemar- càu. 
f.i6. ' nii ‘& ni bns, eboris ^4 egyptiotu vn- do per inoltrar , che quanto per lui 
dique pcr/onathr, aulì untar, can - foffnua non meritata nome d’Jina- 
tus,& tymnitus Cymbalorum, Coli ro , ma di zuccheroio , addolcito 
fe tu farai Atlante , l'ufferendoper dall'amore, ynie & dilettarti no- 
Chriflo , vdirai le dolcezze , & alle- minat,monJìrans ililtttionis vim om- 
grezze, che Cogliono fcncircgii tor- ninni amaritudinem /operare mole - 
mentati per lui . OdiBafìlio, che ti fliam, Non gufla fiele, ma micie noq 
dice . Quid iugum times, velati iuaè - amaro liquore,ma dolce, non ailìn- 
tula ejoadam , qua iagutn nondum doma fiali iùauiifimi , &arriuaad 
HafìL experta fit , non attenterete nubi, effer cofi grande quella dolcezza 
•rat.de ceruicem , fed gloria affidi, E coli ne gli patimenti per Dio , accom- 
fniat. degno il giogo su le (palle del Chri- pagnati dalle diùinc confolationi , 

fliano, patendo per Dio, che la co- che alzò la voce Bcrnardo,& diffe . Berti, 
rena, della quale fi cingono gli reg- Quid erri in patria , fi tanta copia ette 
gi. Non ienu quello ti fi dice che. delettationisinviaSiCooolitsaiu- n0i rf- • 
Ciò ria affidi . gli imparadifati patendo per Dio , %• 

Non è pelò, ma carro trionfante, come chiaraarcmo il Paradilo go- 
fbggiùge Bcrnrirdo,t>on come quel- dondolo . 
lo d'Elia , che non tanto ultra pc- Chrifliani sù su alle fatiche per 

Cha- 
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i. Cor. Chrifio , non vi perdcti d’ahimo in 
7 * vn bicchiere» d'acquai hauedo fem- 
prc le parole di Paulo inanzi gnoc- 
chi. Tempus breue e(lj Che vuol di* 
Cnfift. re tempo breue?comenta Grifofto- 
mo quello palio profitceuolc,vdite- 
lo di gratia . Breue tempus prefens. 
Predo fi finifee quella carriera , fi 
termina quella tenzone, fi ci lgraua 
quello pefo , & anco che per molti 
lecoli doueflc trauagliare , non per 
quello dourefti fcuotere il giogo 
della faticha . Qtiod fi multus ctiam 
efiet , nec ita in congruum effet re- 
cufare. Vedi che nor»è core huma- 
no franco d’affanni , ne carne libera 
di trauaglij&per parlar chiaro, ba- 
lla clfer homo per non eflerdifpé- 
fato à non pagare il tributo di fu- 
dori, & fi non paterai per Dio, fen- 
tirai le fatiche perii mondo, ma có 
molta diffèréza, perche il trauaglio 
per Chrillo merita titolo di bellit 
fimo, non folo perche èrtale, ma per 
farci inamorar delle fatiche , come 
Cyifon di cofa belliffima.foggiunge Grifo- 
bo. 40. ft° mo • Vjm circa hunc pulcberri- 
td'pop Mum laboremnon defudes,qu uir- 
r ca pcenitentium virtutem eli , & 
inmundo omnmo ve l aliter labora- 
bis,fed fi labor,& hic,& illinc,qua- 
re non bunc eligimus,multum babe- 
tem fruftum , & magnam retribu- 
tionem, licet nec idem fit iabor , bic, 
& ///mc.Trauagli per Dio,trauagli 
per il mondo , ma con quelle mera* 
uigliofe differenze quello di Dio è 
belliflimo , fordidifiìmo quello del 
mondo , il primo riccho d’ampia 
mercede , l’altro lenza pagamento 
i . alcuno, che più, quello per Dio è 
piccolo rcfpctto a quello , che gra- 
ui(f ino può (limarle ; coli non mà- 
chi-mo di faticare, per non fatica* 


re. Et fi quel barbaro vccifor d’Af- feltri 
drubale in vedetta del padrone gioi ^b. j. 
ua negli tormenti , come referifee c, i* 
Malfimo Latitiam , quarti ex v ìndi- 
ila caperai, in ore confi antiflìmc re * 
tinnii , Noi in vendetta del pecca- 
to , che c’hà vccifa la padrona del- 
l'anima, diamo morte alla carne, 
per mezzo delli patimenti , flt pa-, 
tendo damo lieti . 


SECONDA PARTE. 

M A fi non fei vn' Atlante per 
fgrauare il pefo al Reden- 
torc,guai à tc , che fei vn’Atlante 
per la grauezza della colpa limo 
quella oppreflò: è prouerbio dice 
Picrio, chiamarlo jttblantemtotius 
ponderis patientem . Tu fei fianco’, hb, («,’ 
foggiaci al pefo , hai il mondo sù le ^ 
fpalle per il pcccato;odi gli lamenti 
infelici di dannati . Laffatifumus in 
viainiquitatis , Et come (piega il 
Lirano .T^am frequenter plus labo- sap. fi 
rant homines ad perficienda pecca - , 

ta, quatti iufli ad infittici opera. Più d-ir. 
tanagliano per l’inferno , che per 
il Ciclo, che merauiglia, fi con mo- 
to violento è cacciato all’Abiflò£ 
Mcttono gli filofofi quella differerv 
za tra il moto naturale , & Violento 
che il naturale è più tardo al prin- 
cipio^ più veloce nel fine, fi come 
la pietra feendendo in giù da alto, 
il violcntoal contrario è più veloce 
nel principio , & più tardo nel fine: 
per andar’in Cielo l’anima al prin- 
cipiaci vole violenza Violenti re* 
piuntillud , Ma poi lenza fatica 
gitngc alla propria sfera. Per an* 
dar’all’infcrno , è veloce al princi- 
pio Lata (fi Via qua ducit ad perdi, jlid, 
Bb a no- 
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196 V Atlante fianco, ma non fatto 

t tionem ,ma poi ha trauaglio,per ar* appena gli vien cóccflb poterli nu- 

riuarci è fuori della fua sfera , però drire,& fidare di quello mangiano 
1 con raggione più trauagli peran- gli porci, à quali per la fordida vita 
dar’all’infemo, che per arriuare al- viene paragonato, ci lo raprefenta 
la gloria . Crifologo, lpettacolo infelice inizi 

Si fatica dalHiomo con parole , gl'occhi mentre, Cuptebat mplere CrifoU 
& con fatti per andar’aH’eterna dà- renrrem de fìliqnit , qua, porci co - l tr ' '• 
nationejvijite la merauiglia di Salo- medebant. Et dkc,Crudelc minifle- 
$ap . 1 1 mone . De ut mortem non fecit, nec riunì, quia ncque conuiuit porci,, qui 
Ut alar in perditione corniti ,impij viuit porci s. Seruitù crudele è quel- 
a»t manibus,&pedibut,accerf crune la del peccatore di continuo sfer- 
adillam. Che vuol dire trauagliar zato, & trauagliato , & alla fine Ac- 
certi le mani, & con gli piedi per dà- ta per l’inferno . 
narfi lo dechiara la glofa. Fatti, & Quanto caro corto l’inferno à 
floff. ditti, . Fà quanto può , dice quanto Cain? Suida racconta che T reme t , 
sà,non ci fparagna cola alcuna, per aegemens, Cain quafi à damane oc- 
arriuar’all'eterne fiamme. cupatus ineptlcp/ìa yitam fuam-> 

Sono gli cótenti di quella vita pa- omnem exegit , figno eo à quoda ac- 
ragonatt all’acqua del mare, perche cepto , ne inter ficeretur . Ville vna 
fenza trauaglio nós’acquirtano, có- lunga vita tremando di continuo » 

, forme l’oracolo di Dauid , Congre- & piangendo infermo di Epilefia * 

’ ' gans ficut inrtre aquat marii . Po- & quanto fìi quella via miferabile, 
uero peccatore, che hi vn mare sii fi pure merita nome di vita. Filone 
le fpalle , che fono gli piaceri , che hebreo dice , che Cain quando ve- 
gode, ma acqua falfa per le fatiche, cife il fratello,cra nell’età di quindi- 
& ftenti , con dechiara V gene Car- ci anni , & ville anni fettcccnto tré- 
C«rd. dinaie . Dcletiatione, carnale s, qua tì.Erat annorum quiniecim, quando 
in y evitate non dulcei aqua » fed bac fecit. Quanu fatica fopportò 
amara , quìa cune labore acquirun- l’infelice per dannarfe . 
tur , Trauagliati per non fperar più Di Catilina diceua Cicerone, che eie. 
repofo, faticati per faticar’cterna- in quella congiura dajlui ordita, non Orat.fì 
mente ncU&pene infernali . dormiuamai, vegliaua notte , & 

Viueua il figlio prodigo partito giorno, diggiunaua, & foto per e- 
dalla cafa del padre nelle laiciiiie , flrema fame pigliaua cibo , intentò 
& piaceri carnali con ftarfene alle- alla motte di Coi con cittadini, f'igi- 


, gramente » Scontento Finendo la- 
xnnofe , Et con liberti perche Te- 
re gre profeti us e fi. Erano due cofe, 
che inquanto al fenl'o poffeuano 
fcrlp filmar felice, fenfo, & libarti, 
chiedetegli s’è fatto, s’c contento, fi 
gode, vi dirà, che è cosi infelice, che 
favitadifchiauo.chcaraala pena 
gode va bocchone di pane , anzi 


Ha noBis, & dici, cibum non nifi fa- 
me coaBus ex petit , iuguli, nofirit 
intentui.E c tu per darti morte eter- 
na, che non fai, diffe bene Bafilio, 
Teccati labore, dolor, tri fitti a gc „ « 
beate expethtio . Non màcano tra- j 5 
uagli al peccato, fon j il dolore, & 
la malinconia nell'anima, priuando- 
la d’ogni allegrezza, & alla fine poi, 

Ce- 
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Cebena expeQatio. V n afpettar có erumpuntur , catara&* JUperius a- 
defiderio l’inferno per Uquale hai periuntur, omne pelaguserat miri, 
tanto dentato . & admirabile^r terribile, & in In- 

vimi, fono fatiche , che non fi to,quaft communi fepnlcbro pronti- 
„ fentono,fi gode, fi gioifce,fe ripofa. fetta bominum , ac ferarum, corpora 
Crijofi. Ma voglio parli Grifodomo, il qua- occultabantur,tantaque mala quie- 
le dice, che nafee Noè & è chiama- tem votesi Odi mifero, fi è poflìbi- 
•pjr. to có quedo nome di repofo,& che le, tu ripofar tra le colpe, fono le po 
* } lpfc confolabttur nes ab opertbus, tenze alterate , gl’abiifi di toi petv- 

Q-laboribus manuum noflrarum in fieri fciold, le fenedredi fenfiaper- 
terra . te al mare , il core quali vn’Oceano 

Ma chi non idupiflc , mojono le ondeggiante , & tempedofo ne gli 
creature, s’aprono. gl’argini della sfrenati defij,dt pure repofi ì Tanta, 
terra, fi sbalancano le catafratte del mala quietem votesi Sono gli tra-, 
CieloA feci quel grande diluuio vn uagli per Chrido ripofo, per il mó- 
commune fepolcro à tutti mortali do fatiche , quede per faticar eter- 
ncl fango, & in tempo di tanto Ijpa- namente, quelli per goder fenza fi- 
uentofo,& formidabile cafovn no- ne felicemente nella 'gloria, qual fi 
mo che nafee, viea chiamato Noè; ci conceda nel nome del Padre , del 
Crififl • coli pària Grifoftomo . Creatura Figlio, & dello Spirito Santo* 
omnisre/oluitur , abyjji de fubtus Amen. 


11 Fine de()a Duodecima Predica • 
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IL BVON GOVERNO. 
• Per la Domenica Quarta di Quadragefima* 


PREDICA XIII- 

* y l 1 

aAbijt Jefus trans mare Cj alile * , efi *T i* 

beriadis , & ftquebatur ewn multitudo 
magna , quia videbant figna > qua 
faciebat fufer his , qut infirma - 
banìur . loan . 6. 

G R E s S O. 

Eatique’Rcgni,& na documenti a* Prencipi , 6 t mini- 
fortunate quelle Ari d'eiTì.in qual guifa debbiano go- 
. Repnbl.che , che ucrnprc i popoli fosgeni . Mentre 
Tetto beni. Pren- trauaglia con i piedi, c non ri poi a a 
cipi foflenute, go bell'aggio lotto l’ombra ve22ofa . 
dono la pace , la ^Ahìjt trans mare , & fubtjt in mori* 
quiete, il loro Aa- tem . Anco per tutto riuolge gli oc- 
bilimento.efperimcntando paflori , chi, per vedere, AcompafTìonare le 
e non tiranni, quali felicemente gc- publiche calamità . Cùm fubleuaf- 
uernano , & giallamente ammini- Jet ergo oculos , & vidijfet . Parla- 
vano, quali padri, le loro famiglie, menta con gli ApoDoli/li quello de* 
tutti amando, tutti compatendo, & uc fare per benefìcio pub ico , per 
beneficando: hoggi appunto ad- flabilirfi con prudenti confulte, Fa- 
dottrinati dal Redentore , qual fug- de tmtmus panes, vt mcnducent b;f 
gendo il primato, Càm cognouif- Prouede,che ciafcheduno allenta* 
/ et,ijuia venturi effent , vt raperent to fc ne Aia al fuo luogo, per mante- 
nni» , eJr facertnt ettm rtgtm tfugit nimento delle leggi licure.& gioue- 
iternm in mettati ipfefelns .Tutta noli. Acciò non li Tentane querele 
fata fotto fpegiia humile dona, do- per tutto contro eiTì , dalli qi «.li do- 

ut-;. de fi 
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ftendofi fperarc pacifico gouerno, fi tia prò folatqs'aeapuns . Non man- 
Tenta più prefio, che Vaflata e fi THJ- catta attendere a tutto . Cofi chi pi- 
'Kf tm mue,quis cómoucbit fuper te caput? gUa gli gouerni, nò deue fiar’otiofo 
C Lctl. O come legge l’Hebreo , Tradata nelle piume, ma faticarli . In Ifaia lì 
Heb. e fl 'Hì n * ue > Qoa&diceffe vederli i domanda vno , che habbiu dare- 
Regni per mano di mali minifiri, gere popoli , 6t in che numera ? . 
più prefio dati ìfàcco, & dclertati , Emicte agnum Domine, dominato- jg" ' f * 
che gouernati, & aggiutati , facen- rem terra . Altri leggono , Emine 
do più danno vn maio miniltro.go- camelum. Paiono quelle llrauagan- /<•//. 
uernandodi dentro a tempo di pa- re, perche non è più debile animale 
ce , & fenza che fi vcggia lampcg- dcil’dgnello,ne più relìHécc alia fiati- 
giare vna fpada , che vn numerotò ca del cameJo.Chi gouerna,detie ef- 
eTercito con le minacicuoli lancie , icr màfueto,& mice come vn’agnel 
cingendogli le muraglie di fuori. Ci lo, ma p trauaghare vn camelo.Dio 
viene rutto ciò dall’Incarnato Ver- ce Gtouàni Leone di quelli ammali, 
bo delineato nclla.tela Euangelica , cole appena da credcrfe, per veder- 
con farci conolcere inlìeme , per fi, inediam quadraginta ,vel quin- j°- Lco 
qual cagione cotali minifiri, anzi quaginta diebus per ferente s , Che 9* 
mollri, la fourana Maellà li permet- lopportmo la fame cofi gran fpatio 
tc,& quello da noi in quello cafo di tempo, anzi loggiunge , Compro- 
deue ollèruarfi . batum efl,camelos onuììos iter qua- 

«. draginta dierum,abfque pabulo con - 

f e affé. D’efierftaticonilcarricoil 
PR IMA PARTE, viaggio di quaranta giorni , fenza 

dariegli pafiuradi torte alcuna . O 

P Affa il mare , & faglie il monte boni gouernatori,fe hanno fpalle di 
Chriftoìnquefìo'giorno K 4éujff Camelo.che non fparmino fatica, & 
trans mare ,&c. & fcuopre a’buoni trauaglio per il ben publico . <. 

gouernatori,che deueno trauaglia- Mosè pigliò la.carrica da Dio, per 

re per il publico , chiamati alle fa- gouemare il popolo d’Ifraelle , & 
fiche, & non a gli aggi. Augullo lubito cominciò à penfare, in che 
teneua vn libro , dice Tacilo , oue maniera poteua folletiarlo : Voglio 
erano notati tutti gli affari dcll’Im- che afeoleate filone , Fmcum ha- Fj [ de 
Toc. I. perio,& fi conteneuano Opespu- bebat preptifìtum neceffartum , in- Vita 
i.ann. blica, quàtum ciutum.fociorvmque uan-fubditos,& diftis ,fa8ifquc_j Moyf. 

/ in armis , quot claffis , regna , prò- militati eorum conjulere, nultam^* ' 
uincix,tributa,aut vcSigalia,& ne- occafìonem pratermittendo, in pro- 
cefjitates , ac largitiones . Et tutte mouendis eorum negotijs . JHhueua 
quelle cofe le notaua lui di proprio più p£ fiero Mosè di terminare giu* 
pugno , Qua cunSafua Manu fcrip- riamente gh affari de’popoli , che 
jeràt ^dugufius . Con molte altre eglino medefimi, accingendoli a pi- — 

cofe concernenti allimpcrio. Di Ti- gTiar sù le fpalle il m 

berio anco racconta l’ifleflo , che Et deue dlèr tale , che il fuddito 
Wjbil intermifla rerum cura, nego- poffa metter sù’l darlo dclfuperio- 
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100 11 Buon Gouerno '. - 

re ic lue fatiche. Diceua Dauid , Citta , gii corteggi de'Prencipl,non 
loft a fupcr Dominum tur am tuam . gli venne in penfiero,che l'allonta- 
l’Hcbreo legge, Onta, feu fare inam. narfi dalla Corte , gli poteua cirer 
Perche il gouernatore deue ftar có di nocumento, & che alcuno non lì 
lcfpalle apparecchiate, per riceucr haueflc attaccato all’orccchie del 
con la fatica li publici negotij. Non Rè, & fatollo cadere dalla gratia di 
fei più tuo , ti lei venduto ad altri 1 ui,nó fi curò di lafciare chi lo fpal- 
con l’vllìcio . Non poflò tralasciar leggiaffe, o difenderti ncll’occafio- 
k parole di Seneca , cofi parla all’- ni ; ben prcrto fi pofe à cauallo , & 
Imperatore , Omnium domosilliui andò per tutte le Citta , & Cartelli 
•vigilia defendit , omnium otiumil • del Regno a fentir tutti, & benefi- 
lius labor , omnium delitim illui car tutu.con le inani aperte, per da- 
indufìria, omnium vacationem illiui re, & non per riccuere fotto vari >' 
octupatiojex qtu fe C&far orbi ter- prctefli, quali fi trottano . Ecco Fi« 
raruru dedicanti, fibi eripuit . Vedi Ione, regius Vicarius affumpta 
il pcfo.conofci l’obligo con vita có- ^Aegypti procuratione obibat , eiut 
tinua fatica . regione*, prxfcBuras,& oppida om- 

Racconta Plutarco d'Agefilao, ni bus uounm magiflrarum y offào fe 
qual Jiceua non douergli Prencipi hilariter exbibentibns .quo* tum be~ 
marcire nel letto , folìdam nefici/s , tum comitato f Ibi deuince- 

nondormiant, fumali! cimba* , & bar. An l> per dare, & beneficare 
bofhbus erunt formidolofi . Et che tutti alla vifita del Regno, non per 
Alcflandro falena dire, crt’cr cola ila accenderli foco con le rapine . 

Rè, vederli fidare , trauaghado per Bel palli) , è quello, nell Apnea- -dpoc. 
gli Ridditi , Rrgium efi in fidare la- lille , Feci fi ncs Deo noflro Regni, ca P-5- 
boribus . Hcrodiano raccóta di Per- &rtga.ibimus . Come noi regnare- 
tinace, che dirti in Senato , Quìppe rat ? dilli Enio trulla fonila Socie- 
non in fella fifligium dignitari!, fed tas, nei fin R^gni tfi . V cramen- 
in operibui fi tum, qua tilam minime te Iddio lòlo è vero Prccipe, perche £ ni0 , 
dedrcoràt. Pcnlati dilrcptitarui tra- gouerna gli fot popoli,come fi tutti 
uaglinndo , non ulcera la porpora follerò cinti di corona, c ci infegna, 
la fatica. Perù furono chiamati pa- come fi deue deportare có vallarti , 

Ocri gli Prencipi regnanti, acciò non Dricdone lo deci) ar: . , Veruni Re. ~- c j 
potè fiero ripoi a re, ma llètarc, dice gii off cium efl eegnumjuum dirige- ^ j 
Filone. Hac funi pali ori fhdia,qui re in tu f via, pace, tratiquillirate, :n ^ 0 f nu 
vola prati noria infuauem vtihtatè bomrutn copia , &■ afftutntia ', per- r (r ,pt, 
praferunt . Voi nipoti le fatiche di ftSìones fui, vtpoiì , fapieni, aw , 
pallori, & che mai repofano. boniTatem,etiam dormane in eoi, qui 
Così Giofcfió lòìleuatoal publi- fubqcmnivr, & dirigere , vt & ipfi 
cogouern» d*ii’ Egitto, come rac- non coatti abiffo, fed voluntarq job 
conta Filone , non pensò di volerli eo, etti cum ioeunditate toregnent, 
foJleuare degli patimenti di lunga gjr imptrèi fu per hoftes. Beni reggi, 
prjgg.onia , &t <h trauagli grani fof- & fortunati validjli , quàdo s’inct-n- 
fci : i , & godere h grande zac della trano ad elici - ludditi a quelli , quali 
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così felicemente goucriunó , che quale deuelafciarfi lucrare, 
nella fuggettionc li (limano nó fog- Non hanno più fpatiòfa campa* 
getti, & che trouano padri, non Pré- gnatie gli loro Panegirici gli dicitu- 
cipi »per li quali trauagliano, conac ri, di celebrar ne gli teatri le lodi im 
per figli , & come tau fono (lima- mortali altrui, quanto Con la pietà, 
ti etti , che merauiglia , cheta- & il Poeta di Mantoua,Homerodi 
li Prencipi non fijno Ihm ìti più per Icalia.non (limò con altro nome to- 
tali, ma adorati qua fi , ficuramen- dar il Tuo Heroe, gli cui fatti illufin 
te mandati dal Ciclo . haifeua imprefo, che con chiamar- 

Alza gl’occhi compaiTìoneuoli lo fouente pietoftwft pius^eneas. 
Chrifio , Curri fubleuajfet occulos . Et non manchanodt quelli , che di 
Per far conofccre, che anco deuono pietà concernente a gl’heroi , fono 
haucr occhi per compaffìonare gli di parere, l’hauefle celebrato, trala- 

{ lopoli loggetti quelli, che fono nel- feiàdo ilgràdcd’Alefsandro , il for- 
bitezza de’ gou^rni , l'chiuando la tonato di Scipione, il felice di Siila . 
tirannide,diflè Chrifio, polite iudi- Ecco Crifoftomo, Et [i qnis prìcipé 
care, cjr no iudicabimini. Come prò laudare veht,nibil illi adeo decorum 
hibiicc il Redentore gli giudici; pu- ajtribrt , atqu- mifericordiam,Vrin- 
blici? dunque gli viti; non fi deuono cipatus enim proprittm efl mifereri. 
cafiigarc, & punire ? vi rilponderà Et come fara materia di lode a co- 
Nifieno, fiatilo a sctire, Quibus fané lui, che è inimico crudele della pie— 
verbi s non auferturnobis facultas tà.Cofi leggiadramente Santo Bru- 
^acnbc bumar.è, benignéqve iudicandi , fed none dice, che li reggi , & Saccrdo 
iud. interdrcitur ,vt grauius , a/per. ms- tiriceuono l’vntione. Qtioniamiu- 
que iudicemus . Rigore con altri, diccs in populo Dei confittati , piu 
mancando eglino della temperan- res, & maioresmifericordtas, quam 
za, protcfianocon gl’alcri la giudi- r<frm facete dr^e»r.Bil'ogna,chel’- 
tia,nudrcndo nel (èno l’empietà ,& olio, che l’vnge.arriui al core, pam 
per clfer giudici , diutngono tiran- mi llirlc.&chcgli ferua,pcraccen 
ni,eccogli ricordi di Nanzianzeno, derfi in eiTi la charit.i cogli popoli- 
dati à cofioro.che giudicano . *Ad- Che colà fono gli Prencipi, quali 
niifce terrori lenitatem ,fpem mitis hanno popoli lcggetti?fòno publici 
tepera. Et poi, T^fulln te re pattaris parenti, a tutti deuono il loro amo- 
itnpclli, & indignusboc magiflratu re (coprire , con tutti manifefiarla 
videaris,nihil commi fcrationem, ni- loro charit.i. Et quando non làran- 
hil animi manfuetudinem ptrclu- no tali, non li battezzate con nome 
dat , non titnpus , non princeps, non di Prencipi, ma di barbari fenza pie- 
■tnetns.ncnmaiort m expe£latio,non uà, d'inimici crudeli, tali li fiima- 
aulacia mclioti rerum tuarum con- ta Filone . Sunt enim Trincipes (vt 
dittane frrta.y. on è colà, che fiima verni» fatear •) publici parentcs dui 
tanto vn’homo indegno della digni- tatum ,& gentium , quotquotbom 
ta, quanto non moderar il goucrno funt,nec e aduni pietali naturalium. 
Conia compafTione, qual per man- Contro qui infubditorum derrimen - 
tenerla , non deue cllèr cofa , dalla tutu abut.inturpotcutia,neqnaqitam 
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principe!, fidbfjfop appellanti funt, ticì.Memorts vberum tuoram . fit 
tura bojlilia agant. Con vna fcrittu- con attenrióoc notati quello vi di- 
ra voglio nconofchino tutto que- cc,& c^co^z^udiantboc Trala-f crn ‘ . 
fìo.Ncll'anrico teftamento, oue Id- ti ,qui fili commììffas femper rolunt 
dio comandaua non s’vccidekero, effe formidiniyVtilitati raro, erudimi L ' 
le pecore lattanti . Hpn coque s ba- ni,quiiudicatts t errarti , dt fette fub- ‘ 
ima in luffe matta fua.Et che pcn- ditonm matte t voi effe , non domi- 
E xod. iì«ro era quello di Dio, che per fcr- notjludete magi! amari, quapt me- , 

2j, uitio deH'homo haueua fatto quel- tui , & fi inte rdum /meritate opus 
le?La raggtonc è di Filone^cciògl’ e fi, paterna fit, non tyrànica.Gìi Ge- 
li orai ni lapeficro vlar charita cògli lonÌ,& negli Failari rifufcitati?& po \ 
homini, mentre Iddio volcua s'vfaf- terfi ritrouare gli Ecclefìaftici ? ina 
fe pietà con le fiere, & gli bruti. * 4 t lafciamo da parte quelle fiere fpo- 
nofler aquitatem hanc , & ad bruta gliatc dell’efscr humano, quali non ‘ 

Fi/ de extendit , yt inbitpraexiflentibut {timo poter fi trouarc . 
ebant. tant0 magi, bumanìtatem colamut Che più fi ricerca per ben gouer- 
• mutuam . Vote Iddio con gli bruti nare? ci vogliono boni confegli-AOi- 
non fiano crudeli , & faremo fpic* deememus pana, vt mandacene bi> 
tari con gl’homini ? Che non fi faccia di capriccio. 

In parricolar gli Prdati,gÌ'£ccle Soleua dire Celare , 7 fon minta Cc fa t 
fiaftici deuono hauere più lacrime effe Imperatori! tonfilio fuperare, ■ 
negl’occhi, che parole nella boc- quam gladio - Et Polibio perfen- caL 
ca,riprendfdo,ò cafligando gli fud tenza d’ Euripide. Vnum reffum co- 
diti, nelli quali deue vederfi la dol- fiitummagnammilttummaru vin - 
cezza del latte , non la fortezza del cere . Et è bene gli gauernatori far 
vino, vdite la (pok-Mcliora sut vbe le cofc importanti con confulte di 
Cani, i • ra tua -pino. Come far i meglio il Jat migliori configlieri, & non di \ nof> 
te del vino? Perche li pargoletti bà- doi confidenti , perche per ben có- 
bini, quai {occhiano il latte, non de- figliare ci vole Ìapere,noncófiden- 
uono trattarfc con fouerchio rigo- za-. Trouauafe Mosèaiel deferto 
re , ma con quelle dolcezze ftudiate pieno dello fpirito di Dio , quando 
dalie madri : voleri fentire Bcrnar- che venne à trouar il fuo focero le- 
do t Tingvedo gratta, qua de tuis v- tro, & vedèdolo occupato con vna 
£cm. beribus fluit , efficaaor mbi efi ad mole cofi graue sù le {palle, lo chia 
fc r -V- fpirituaiium profeffum, quarti tu or- ma in difpartc,& gli ricorda. Stulio Exod. 
daxincrepatioVralatorum. Parla labore tonfumeris & tu, & populus 17. 
di Prelati, che ti mordono, ti lacera- ifie, qui tecum efi, vltra vires tuat 
no con calighi, quai non efeono da efi negotiunt/olus euìm non poteris 
padri, ma da fiere,deuono cfscr ma- fubfiinere , fed audi verba me a, at- 
dri,& ricordarle, che fono le mam- que confilia , Con quanto fegue.S.A- 
melle di Dio . guflioo due belle raggioni aflcgaa , 

Voleti.che parli più chiaro, l’Ab» la prima è, che il bono confeglio a 
bare di Chiarauaìk ,rammentateui ciafcheduno fi puòriccuere. Ter 
voi di quello anco fi legge nella Cà- quemlibet hominem detur confihunt 

verioa - 




b®.£- 

Xtd. 


Fil. d 
creai, 
prmc. 



; . 


Baftl. 
de fa- 
He. 


.1 *.[■ 


Cant.j. 


Per la Quar ta Domenica dii Quadrag. 2 .* $ 

•nerh'àtfc/ton debere contemni.L’il- tulio cuflotium,deuotam,fed vagavi 
tra è quella acciò non péfiamo fa- animata ad inuenttonem diletti per- 
peretutte le cofc , & s’inganniamo ducit,vtilis cofultatio,& frequitcr 
tocchati dalla fuperbia , cosi eflèr quod non conferì eorum , qui confu. 

(tato aucrtito à pigliar feco boni luntur eruditio,confulentis meritar 
configlieri, perche Ipfum peffet tè- bumilitas . Vedi quanto gioua non 
tare fuperbia , Et fi vogliamo con- far di teda, che fi nó altro ti giouaf- 
chiudere con Filone hebreo , fenti- fe , l’humiliarfi in quello calo ti fa- 
reti, che egli afferma, eflcr tutto ciò rebbe riufeir bene le coie.Onde Sai 
fuccefiò per nofiro documento , & Bafilio . Vrofetto divina quadavt 
per quelli, che gouernano . T^e & rei confi lium,eflnamque animi con- 
■ ipfì afpemantur conftliarios , qua/i iuiittio,charitatit fruttai, mentis di- Bajil, 
poffìnt ipfì difpicere omnia, cum ncc auffa demonflratio . Almeno fi vede 
Moyfes quidem afpeVnatus Jìt Dei fpiccarc nel petto di colui, che vole 1 * 

fapientifftmus . Mosèfapientiffimo eflercó figliato la gioia dell’humita. 
del confeglio reggio di Dio , am- Et fono poi boni quelli confegli, 
meflò (òpra il monte Sina, hi anco dati da coloro per fentenza di Nan- 
bifogno ioggiaccia all’altrui confe- zianreno, li quali fi ritrouan dotati, 
glio , per non douer ciafeheduno Pcrum experienttajtmore, liberiate 
confidardi fapcre ogni cota j effen- «rii . Quelli.che hanno l’efpcrienza 
doue difficolta anco à faper poche di molte cofe, & la barba canuta, r^ ; r 
cofc, coli cóchiufe Bafilio di Mosè, che conofci amarti, & non mouerfi ‘ 
Quamuis omni^tegyptiorum fapte- da altro , & che parlinocon quella 
■tia niflruttus effetti licei cùDino de libertà, fa meftieri peri) bene publi- 
facie ad fatte, vt amimi cum antico co . Et come voleua Santo Ambro- 
fermonè,& confila co ferrei, t amen fio.oue fi trouafTe . Scrmofalubris , 
focerì fui letto conftltumejìfequu ■ atqucirrepreheiifibilis,confiltum v- 
tns. Non folamente l’rdì.ma efeguì tile,vita honefla . Li conlcgli fi de- < 

quelfo.t’haueua con figliato. Perche uono dare per medicare le publi- 
molti vogliono li con(iglicri,per ha che piaghe, & remediarc à gli mali 
ucr ad acconfcntire à quello, che de pcncolofi,& però deueno vfeire pa * 7 * 
fidcrano li Précipi,& non per fenti- role di lalute . Sermo falubris , & in 
Ve quello, che gli potrebbe giouare. reprebenfibilit. 

Non ti gonfiare penfando , che Anco li gouerni fi deuono pi- 
bafìi à te fteflò tu foIo,& di non ha- gliar per l’honor di Dio, & non per 
uer bifegno d’altri . Vedilafpofa, altri fini A quello è quello, che l’ho 
che non hatiendotrouatoilfuo di- modeuefaperc , per poi operare, 
letto/cominciòà confutar le fue ne Dice quefia mane l’Euangdifia di 
ceffi tà, douc gli forti cofi- bene, che Chrifio. lp/e enimfcitbat , quid ef- 
1o ritrcuò. Taulnlum cum per tran- fet fatturai . Acciò non fijnopcrico 
fijfem eoi, inumi, quem diligi t ani - lofi i gouerni.Si legge in Ofea. y t fi- 
mo mea . Le quali parole fpiegando tabo fanguinem fuper domum lehu. 
Dilibcrto , parla in quefia maniera. Et (c cófiui per commandamento 0 y f4 ^ 
ridetti fra! rei, quod profitti confai- di Dio,vccife IezabeJle , che il fan- 
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, gue del li Profeti di Dio haucua fpar to per ordine di Dio? Vgone Card. 

io , comeadeflò Iddio ne vuole la alligna la raggi one . Modum excef- 
liupér. Vendctta?Refponde Ruperto. Quia ferunt , non enim Deus praceperat 
non verte iter %clo Dei ,/ed propri* omnts occidi. R iceuata la vittoria io 
• cupidi tati , v* regnarci, deleta domo vece di far fella, Come è folito (i ve- 
regis,per omnia fàtui wt « La giufli- .ftironodi cilici;, fi fparfero la ccne- 
• tia in quelli , che gouernano deue resùKcapi,giaccuano in terra, ,& 
hauer rocchio à Dio,& non al prò- fparfero lacrime, in vece di porpp- 
prio core ondeggiante nelle pa ilio- re, di corone, di trofei, & di carri 
ni. Si come Iddio hauendo manda- trionfanti , perche quelli, che nclli 
to quel Profeta a ripréder Ieroboà, gouemi non rimirano Iddio , & non 
che idolatraua ,6 1 hauédo operai o cercano la gloria di quello, bench e 
cofe di ftupore, nel ritorno fùvccifo ti paiono, che faccino la giufiitia, 
da vn Leone, perche a Icnno di Gre apprcflò di Dio (àranuo tiranni. 
i.Creg. gorio.Forfitan apnd fernet tpfum ta- Nel Gcncfe fi legge, che dilfc 

eitus prò praceptis dominici s,regem Giacob nella benedittione di Giu- 
T •f-ipyj, con t e mp fife glori abatur . fi da. Dentes eius laSe caniidiorcs. 

deuono caligare gl’homini , che Quali fono quelli denti più bianchi 
^.Urg. per poterli quelli correggerei nò del latte daj- Patriarca felicemente 
ràp. i j è bene per altri fini . Quello fi vede benedetti . Crifoflomo fpiega aliai 
. ;ì nelle bene ordinate Republiche. bcne./K/hfnx»> fignificat, cr clarita- 
' J. Vn bel fatto ne gli Giudici àque tem indiai, nani per dentei , &lac 
jud.jp fio propofito voglio raccontarne, nibil aliudfigniftcare rult,quamfo- 
_£t è, che hauendo quei della tribù di re candidunt, & manifeflum mditiu, 
Beniamin profanato, & fatto mori- vt & Iatture dentium quali tas . Bi- 
rcia moglie di quel ieuita . Lamat- fogna hauer li dcntibiauchi chi giti- 
ti na il marito la pofe su Palino , & dica gl’altri, per far oooofeerc, che 
gionto alla ca famiglio il cortello,& non fia imbrogliai? quel giudicio . 
ne feci compaffioneuolmente dodi- , Che vuol dcmonfirarci Dauid 
ci parti dei cadauero deli’ infelice con quelle parole, Sacrificate Sacri- 
mogi ie, mofirandofe con la crudel- fitiurn iuflitu.Et poi .Sperate in Do- 
ti pietofo , & ne mandò vna parte nino . Lo dirò, (e vi piace, & è che 
per tribù , & fu (limato calo cofi a- con tutto ciò, clic gl’antichi faccia* 
bomincuole.che vnid mfieme, pen- no' la giufiitia, non era ad ogni ina- 
iarono vendicarlene, ma prima có- niera con quel fmc/econdo ilquale, 
Alitarono il cafo con Dio, &fù de- deue esercitarla il Chriftiano. Poi- 
Hberato, che andaflero alla guerra che non hauendo hauuto la pietà , 
contro la tribù di Beniamin , dopò n'anco potcuano fperar’il frutto di 
▼ari; accidenti di guerra, rollarono quella . Il penfiero è di Tcodorttp. 
vincitori. Ma ecco, dice il tefto. Du- Quoniam multi, et Grecorum,& lu 
Bique pernii enfia fuper frate fuo dcorum,& bxreticorum, qui coni ra- 
lud. xi Beniamin ctep erunt àttere . Có qua- ria cogitante tempcrantiam,et iu- 
ta fieguc, ma come volferò far pc- flitiam aliquam cxerccnt,verum pie 
nitéaa di quello, che haueuano fai- tate pnuati , nullum bine /rifiuta 
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-, % fercipiunt . Ma noi dercitando la loro intereftì gli viene di capriccio, 
giufiitia rimiriamo il prcniù », acciò In particolare gli prelati deuono 
dal guiderdone s’animiamo j riue- giudicare finceramente, & pictofa- 
rirla facendo il tutto, folo per l’ho- mente, & il tutto con Dio , & per p.77. 
hor di Dio, daLquale penfiamo elfer Dio operare , dille Dauid ^ {edifica - 
premiaci, che fe in altro rimiriamo, tnt fìciit vnicornis fiacri fi cium fui . 
non la gradifee Dio . Pero dice- Degno prelato fe fi può paragona- 
70.19. ua in San Gioanne.Omae» palmi- re all’ Vni come, qual come ri ferifee 
tem in me nonferentemfruttum , Vgone,nó ha altro tetto, che ilCie- 
Teod. CJrc. Et notati che v’aggiunfe q icl lo, altro appoggio, che vn'albero, 8t 
la parola in me , perche quello che tali dourebbono cflcrgli prelati, fpo 
ibid. s’opera deue eflèr’in Dio,& nn fuo- gitaci d’intcrdTe , & ripofarfi folo 
ri di lui.U pefiero è dell’i lìdio Teo- nella Croce di Chrifto , ecco lefue 
doreto . Tv(u n /implicite/ dixìt non parole, pnicornis non habet tettum, 
ferentem fruttilo», verum in me non nifi cxlum,& rechnatus ad arborei a 
ferent em fruflttm, hoc c/l fi cu aduni dormii, & prxlatus non deb et xdìfi- 
mea prxcepta,mcafqne leges,per fi- care palata, nec ad domos alienai a- 
dem in mc,rt aliqui fi ne Dei cofej- nhelare,fed ad ctrlum , & debet re- 
fione ob bumauatn gloriam virtutis. quiefeere in arbore crucis Chrtfli . 
Perche la vera giufiitia deue cll’cr in Empi) & ingioili prelati, fe nò han- 
Dio che fiiori di lui nó farà à lui gra no altra mira , che gli proprij wte- 
dita,nc merita nome di Giufiitia. retti, & non la giufiitia , & l’ha ac- 
iddio ti guardi d’haucr à dare cccato l'interefic , & non ripoiano 
nelle mani di Giudice , che t’habbia nella Croce di Chrifio , ma nel ba - 
odio.Et Iddio ti liberi, che ti \ enghi (Ione dell ’ autorità , qual fara loro 
no caufe contro quelli che da te lo- per effer puniti nell’altra vita . 

De S. no odiati. Vdue la fentenza d’oro Si ricerca anco negli boni go- 
yjfioi. di Boaauentura./H«n,f«< m odisju- uerni, chcciafcheduno fedaal fuo 
tnbus, dicare non pdes , quia otuius odiai, loco, Facile bemmt s difeumbere , 
tis obduclus tenebra odi/ , tenebro/a Perche farebbe vna mollruofità, & 
reputai opera exofi . Et che faccio- che ciafchcduno faccia quello gli 
no? lafciano le leggi, &ti vogliono conuiene,per non vederli, Tro eie • Troie . 
conuincerc con argomenti. Come ganti medico malus poeta . Opur c ^dlc. 
faccuano gl’amici di Giob,delhqua- che Vulpes boues agit ; Et fappia- /-'k 
li fi dice.CaJf/àm, quà nefciebam,di - no che Bella gerunt fortes,calhdus Iol ‘ 
Ibid. ligennffimt inueftigabam . Et come afìra taiet, comediflc Alciato ,cofi 
penla S. Bonaucntura , argumenta per infin nell’età del nafcète mondo 
uano cótroGiob,& diceuano .£>< us fi vedeuanoCai,ócAbcllomaintal 
iufium non punitale antan pieni t,er- roan.era,chc Caini era nconofciuto 
go non a lufìus. Vogliono inoltrar per uiaiorafcho della famiglia , S 1 
glijbclh humuri , che fappino affai, vbediua Abello , ecco Cirillo Alelf 
& difeorrere più prefio, che giudica Sed Cairn quoniam primus erat natu ^ * 
re,& ilr^a.uon ècqndannqtoperle principatum quoque tenebdt ,p are- 
leggi, mi per quello, che a giudici p oat antan Abel , vtpoic quimivor 
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tutu effet . Non fanno bene coloro vi ricorda , Rapina! nnlite concupì- TfCtì 
che introducono nelle loro cafe ie [cere , Et come dechiara Eutimio , £«• 


partialità eoa li figli,& figliceli ma- 
niera clic altri da icrui, altri fijno 
trattati da tìgli , vno lo voglino in- 
grandire, & abbacare l’altri, vna 
cafarla nobilmente , &l’altre per 
forza andarfene negli monafterij. 

Coli le mogli trattarle da mogli, 
che fe le tratterai da padrone di te 
dello, & con licenza fouerchia li la- 
feerai viucre ti fi dirà quello che 
°“ ,l 5 dilfe di Salomone S. Amò. Me cu- 
ius fapientia totis celebratur feculis 
fati us ejl infipiens. Ci perderai il 
ceruello, & farrai burlato, & li tìgli 
trattali da figli,pcrchc alla fin’cgli - 
nono ti (ìimaràno più perPadrc ma 
per inimico il gii parerà d’eficr fe- 
lici, quando fi partono dalia tua ca- 
ia , & fi tu farai prodigo con cifi , 
eglino faranno prodighi della tua 
robba; vdite quello dille il tìglio 
fer. i. digo. Taterdà mihi poti toni m 

ftantix , qua me coni inpie , Et per- 
che? lodiccGriiol. Ea qux patri s 
erant , noiuit poffìdere eum patte. 
Gliparue mille anni aUótauarfc dal 
prodigo Padre il prodigo figlio , & 
confumò, tutto quello che haueua. 

Elicono da loro luoghi co le ipc- 
fe difordinate di maniera che con 
T/Izi ra Sg' onc dice Dauid .yilyfTus abyj 
‘ fum imocat , Seti curiofi a voler In - 
pere.qual è quello abiflb,qual chia- 
ma vn’alcro abilìo, voglio compia- 
y&\ ccrue fe fentircti Vgonc Cardinale. 
jlb'yffts expenfnrim inuccat abyf 
fum rapinarum . Il voler il contadi- 
no, viuer da gcntil’homo, & il gen- 
tiluomo da Caualicro, &ilCaua- 
licro da Prcncipe, ccaggione che 
dopò le ipefe fcucrchie li dijno alle 
rubbaric, pei ò li otite Dauid quello 


Superflua ne concupijcatis . Il defià 
deno delle cofe foucrchie , è vn dei 
fidcriodirubbàrc , perche per ha- 
uer quello bifogna Phomo dalli al- 
li latrocini; . , 

Il volere auanzarfe per quelle 
firade ad ottenere quello, che non 
conuicne al proprio fiato, & a tiro- * - 
li , che fono mai collocati m mole » 
li poteti filmare hcrcfie,come dice- 
ua l'Apofiolo . studio inter vos feif- ! -tori 
mata.Ec di che fi parla, mentre coli 1 J* 
acramente li reprende l’Apofiolo 
d'elìer tra loro lcifmi ? Non fi parla 
di negotio contro la fede, ma di co- 
fa, che ci mette in pericolo deila fe- 
de, vdite Tcod.T^on de dogmatibut , 
fed qtt£ prò lmpertj,& Trmcipatus Teod. 
cupiditate eriebàtur.H volerfe met- 
tere in fiato fublimc, & non Jouuto 
al proprio fiato, è vn metterli in ma 
nifcfto pericolo della fedc.è vn trat- 
tar d'hcrefie . 

Che vuol dire, che negli regni 
oue non fi (uno guerre , fono però t 
maggiori calamita ? vdite hiuenale 
«ferito anco da 5. Aug. Nj*rc pa- Sat ^ 
timur longe paci striala , fxuior ar- gp t j- ^ 
misi uxoria tncubuit.viclumq, rlci- 
feitur orbem.Tqjtllum crimcn abefi, 
facinujque libidtr,is t \cx quo pan fret- 
tai ìfomana perir . Quando Anniba- 
le vittoriofo toccò le' muraglie di , 
Roma con la lancia, Roma nò heb- 
be ipanfto, perche cialchcduno era 
contento del fuo fiato , ma poi che 
fi diedero alla fupcrtìuita , nel tem- 
po della pace la prouaron p.ù fiera 
de gl'inimici come Atig. tutto ciò 
aucrtifle ie ricorda à mortali , acciò 
viuano di maniera, che con gl'aggi 
fi procuralo l’vltima ruma. - 

Ma 
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Ma proucdc hoggi Chrilto fa- 
cendole repofare & dàdoce da mà- 
gi are, perche a quelli che l’haueuan 
lcguito,& travagliato colui & dop- 
le fatiche dille, tacite bomines 
dtfeubere . Per far conoscere douerfi 
fuggir l’otio, che è la tarma delle 
virtù, & da quello fouente rettarne 
le Republiche,& regni oppredì A- 
iitr.f leir.d’Alefl'.referifce,che Amala Rè 
c, ij. à’ Egitto haueflc ordinato. Vtvita 
ratwnem prxtor à quocumque ex- 
q uirat,vt fi quii turpi qua fitti viue • 
ret,veluti facinorofus noxam lueret 
tibr.q. & Aul.Gcllio che li ccnl'ori.^gr«n» 
(•1-- . fordefeere patìentem,puniebant, Et 
il Chrilhano doucrà marcire nel- 
l'otio ? qual tra gli altri mali anco 
rpifi. v’è quello, che come dice Ignatio 
" . ’ è matre della pouertà . T^emo otto - 
fus in vobit fit , mater emm egefia- 
, tis e Jl vacuila s . Tctranioprocura- 

tor d’Augutto di anni nouanta in 
quella età volendo il padrone fi re- 
pofalfc , andolfene a giacere i n let- 
to^ fi feci piangere per morto, per 
Rodi* * n ^ n c ^ c 8*' conce lT Q >1 fuo car * 
bb.6 : rico , Lugebat domus otium domini 
c,i). fems . Tfec finiuit ante triflitiam , 
quamlabor illi fuus refiitut usefl . 
Non deue mai viuer l’homo otio- 
fo,mentrcgI’è concetto il viuere. 

*• T'Jf- Coli efortaua S. Paolo alli Tefla- 
4* lonicenfi , & diccuagli , Vt nullità 
aliquid defideretis . Non voglio en- 
triate in quelle necefiita , che hab- 
biatc bifogno d’altri.Dechiara T eo- 
doreto quella fcrittura,emofira che 
voleua dirci 1’ Apodolo . Deiecus 
ffl cairn in olio viuere , & qua Junt 
necefiaria ex labore quxrere,fed vi- 
tam mendui eligere , & ex peti are 
altorum munificentiam . Sei guarda- 
to à dito, & ciafcheduno dira . Co- 


fhii come viue <? Non ti puoi fàr’vna 
velie, che fubito fofpettino , che nó 
l’habbi acquillato con mal'arte , & 
poi ti riduce à viucr'a fperanze d’al- 
tri. Infame legge deue (limarli quel- 
la di Licurgo, che da quella promet- 
teua l’otio a’ foi cittadini, da lui (li- 
mata felicità . Vt pulcberrima rei, ac 
bcatiffìma , quod ciuibus/uis otij co - 
piam prperiffet, & vbertatem. Do- 
uendo a quelli eflèrgli prognoflico 
di trauagli , & pouerta , & Herodo- 
to racconta apprettò gli Traci efler 
l’otio (limato per cola honefla . Rodig. 
Otiofum efje prò bone fi i fimo iti li - Hb.ó.c. 
caium,agricolarum prò conte mptif- M* 
fimo. Douendofi (limar più pretto 
caggione di tutte le dishoneftà , ma 
durate l’orecchie à quello vi dice i.Tejf. 
San Paolo . Vt nullius aliquid de- q- 
fiderctis . 

Si come anco li perfuadcua à vo- 
ler faticare con le proprie mani. 

Vt operemini manibus ve /ìris , per- 
che come dice Anfelmo, in olio vi- Anf 
uens res alienai concupi flit. Brama 
l’altrui robba l’otiofo , cofi fi da al- 
le rapine . QjCurtio diceua , Otij 
vitia negotio difeuti , E’ vitio , che 
có l’opera fi guarifee, & volle Dra- ‘ ® 
cone l’otiofo ficadigafle con pena 
capitale, che però Dcmade Orato- 
re (limò le leggi di colui efler (late 
lcritte con (àngue . 'Njon atramen - 
to,veruw Janguine condidiffr . Tan- tib-é^. 
to danneggia l’otto . *3- 

Peniate (ìa vergogna il faticare , 
Suet.racconta della figlia, & nepoti sttct. u 
d’Augudo, che non s’arroiTiuano 
trauagliare, tiham , & neptestnfli ■ 
tuit,vt etiam lanificio afiuefaceret . 

Et anco nella facra Scrittura troua- 
rete li nobili Prencipi non efler vi- 
ttóri otiofi , come dilcorre Teodor. 

Noe 
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,lr i .f- Noe tanto ricco, Lignafecat, gir 
M “’ radetti a/eia dolrt , & ad angulos re- 
8 os cxxquat . Vedetelo con la Te- 
ga , & a la a nelle inani trauagliar'a 
giornate fiele, & fabricar l*arca,D*- 
Àbramo, con tutto ciò che hauefiè 
tanti lcrui , egli corre alla greggia , 
mena il vitello, & fatica, OBodecim, 
gir treetntorum vernorum dmmum 
aptum opus aggredì , bofpmbus 
min; fi rare ad armentum cvrnre,ri- 
tulum attr abere . Che dicoi’Rebec- 
ca figlia di Famucle,e nepoce diNa- 
chorc . J quasgeflat,& ad fontem 
extra rrbem accurrit . Et della mo- 
glie di Mosè , Cinti fiU a Sacerdoti s 
effe t, oue s pafeit . Che dirrctc, men- 
tre vedete gli homim,& donne mar- 
cirli ncll'otio , & per non alzar le 
mani, non cacciarli le rr.olchc d’at- 
torno. 

Mancano feufe all’otiofi ? Non 
trouiamo di trauagliare. O pazzi 
che fete ; Odi S.BafiJio come ti par- 
Orn.de I«l chiaro . Tu fagax illud animai ex 
prou. tantis arti bus un am inuer.it e ncqui 
bis. Mancano arti nel mondo ; tu 
che fei illuftrato di tanto lume , tra 
tante non tc ne poi fceghcre vna, 
per viucrc? Ecco aggiongono.Non 
fiatino fodisfatti de'noftn trauagli 
da’ potenti . O intieri , fono feufe 

2 ielle, per potcrtienc viuere otiofi ? 

dio vi fara fodisfare . .Sapete che 
gli Hebrci fctuirc no nell'Egitto in 
quelle fatiche coli acerbe ,6Cnon 
erano fedisfatti, alla fine furono lò- 
disfatti in vna volta copiofamente , 
, & dice Dauid , Eduxit ecscum ar- 

■*' ™ gerito, & euro, ( he gli Hebrei quà- 
do vicironodcilEgitto .erano car- 
rie hi c'argcnto,&oro. Et per qual 
cauiaf Eutiimio r.flcgna la ragione, 
fitit. Jt reputatavi i fi hoc in mire ed em 


mimfterif , quod im pender ant fabrì- 
cando lateres , & alijs operibus in- 
fertilendo . Ti farà Iddio il procu- 
ratore a farti rimborfare, quello II 
deuc per le tue fatiche, non hai feti* 
fa di non faticare , perche hauerai 
chi ti pag ara con vantaggio. 

Et cofì lì veggono anco homini, 
che mandano la robba in mal’ho- 
ra, confumando quello, che hanno, 

& quello volfe dire Chriflo in que- 
llo giorno, Colligite fragra era, poi- 
ché come diflé Plutarco è vero, che 
Tfonin habendis rebus, fediti rten- r ■ 
dis potius magnitudo fitaefl. Ve- tUHA * 
der homini , che il tutto deuorano , jglex. 
chiamati da Seneca, Tarapbagi om- Epift. 
ma comedentis,&t Filoxeno referi- j*. 
fcc anco Plut. Gulqm rt graie opta- x 

bat . V edi colui, dhe non diceua al- ^ Ht - 
tro, mma mta babes multa bona ; g‘ 
&c. il che considerato da Bafilio 'iuc. u 
diflé. Si filili am habtres animarli , Orat.f 
quid aliud, quàm hoc ipfi annidare dmt. 
pot tuffi s ■ Nor, merita altro nome , 
che di qucf’o (uzzo animale, quello 
c he viuc come quello infatiabile nel 
le lordidezze. •» 

Si riducono poi , a Ili figli di la- • ••* 
fciarci tante grauezze,che fono for- 
zati a vendere , & fuendere queJio , 
che hanno , cflèndo la cafa cofì ag- 
gravata , che tutti (oggiacciono ai 
pcio,per li molti debiti, & per l'vfu- 
re , delle quali fi fono leruiti per vi- 
ucr Itcenuolàmente , dille Plutarco, 

Semel fanore illaqucatum euadere Defa- 
non pofje. Ti fei laberintato, pigliali- noreex 
do ad vfura,corr.e dille Bafiiio . Fa Hodig- . 
m s,mea qutJ/m fententia ,eX mali 19; 
facnditatr nemen aecepit . Vnde W- 
enrn ahunde f rei forte ffe fam i 
dicitur cb cos dolori s,& mvlrflies , 
quas animus ecrum , qui mutuavi ad 

yfu- 
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vfùram acceperunt afferre folet . cima del monte Aron , & il figlio , 

V edetì, che l’vfura è feconda di dà- oue fpogliaco quello , quello folle 
no, òperche genera trauagli, & fa- velìito della velie facerdotalc , T ol- 
eiche infopportabili,lafciando le fa- le . Aron , tir fìlium età cum eo , & 
miglio , & cafe rouinate, onde fog- ducei eoi in montetn Hur , cumque 
giunfe Balilio , ridi ego mijer abile nuiauens Tatrem , re fi e fua induci 
fpcUactdum , vidi libera ingenua tf Elea^arum fìlium eius . Et co- 
ob tei alienum,quod pater contraxe - me fi da la grandezza facerdotale , 
rat , in forum pcrtrahi, <jr venunda- con titolo perpetuo adii figli ? Non 
ri . Padri, che hanno dellrutto quel- è merauiglia , perche il padre s'ha- 
lo che haucuano,& li figli tono Ila- ueua forzato lafciargli le virtù , & 
ti forzati à venderli per fchiaui nel- coftoro procurarono eflcr fucceflò- 
le publiche piazze. Dilfe Cicerone fori degli beni paterni , quali non 
V r * t% 1 contro Catilina ,& foi congiurati , confiftcuano nelli beni corporali , 
che erano cosi aggrauati di debiti , ma in quelli, che freggiano l’anima; 
che per liberacene farebbe flato bi- Vdite S. Paolino ,M eritò perpetui 
fogno cauar Siila dall’infcrn>. In fuccefForcs dignitatis paterna , qui i 
tantum ai alienum inciderunt ,vt fi non degenere s fanftitatis baredes. 
falui effe velini , Siila fit ijs ab in - Lafcia virtù alli figli , fc non ci puoi 
feris excitàius , Et fono homini co- lafciar’ altro , anzi quelle fiano li 
sì oppre(Tì,che non nepoffono più principali beni, pcrnonlafciarliro- 
vfeire . uinati . Et quello ci configliaua San 

Se li lafci poueri non è vergogna, Giouannc Crifoflomo , in quelle 
& Diogene , & Antillene tanto Ili- parole , Ife delitias relinquas , vt ^ g 
morono gli loro balloni , quanto li relinquas virtutes . Lafciaji ricchi 
Lib.11 Reggi la diadema , come ri feri fee delle vere ricchezze , quali fono le 
r ' x 4 - Rodigino , Diogeni , <jr ^ mtiflbcni virtù , ma non li priuare, di quelle , 
pera fuit & bacala , quòd H^gibm & aggrauarli di debiti . 
diadema. Non puoi diete biafma- Ma voi cflcre felicemente pro- 
to per cfler pouero, diceBafilio, digo, &nonrouinare la tua cafa? 

Jbid. iberno tibi nunc paupertatrm vitio anzi lafciarc ricchi gli tuoi figli ? 
vertit , in vitata enim e fi ipfa ma- Vi farrù rimedio , & a mettere le 
lum, quod fi are alieno te objlrinxe- ricchezze in vn publico Bancho , 
ris.nrmote incrimennonvocabit. per mai mancare, ti farà fàttapu- 
Non è chi ti debbia compatire ag- blica fcrittura , eflendo Iddio de- 
grauato di debiti. bicorc, per douerlc poi dare agli 

A III figli airrcno lafcaci virtù , tuoi figli , foggiunge l’ifteflo Chri- 
forz indori clTcrnc tu priiai dota- fofiomo mirabilmente . Si vii ditti- 
to.per potcr’eflcr’hercui di quelle, tei in tufo relmquere , Deum ipfìs 
‘ era - Aron alli foi fgli nonci lalciò po- relmque dehitorem ,& hoctiscbi- 
10 • deri.ne ricchezze, ne fi sfolta di la- rograpkum trade . Beate ricchez- 
fciarli titolati , ma fi rifolfc lafciarli ze in veto , che mai poflòno venire 
migliori di tutti , che però coman- meno . _ ... 

dò Iddio à Moie , che menalfc sù la Ma perche permette Iddio mali 
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gouerna tori/jualche Volta non me Eletto* l frati impedititi M qual Ilio- 
filiamo li boni. Et fono minaecic di gho fpiegando Vgone dice . Impe* 

Dio quelle in fòia . Dabo pueros diuntur boni eletti, ne promottean- 
principes cortm,£r effeminati domi- tur , & promoueantnr mali fnper 
nabuntur eis. Et fccódo fpiega Teo- malosfubdti os. Hai intefo la caggio 
doreto. Cum rult eos, qui peccane ne di quelle mutationi Arane, quali 
caligare , eos etiam à malis magi - fi veggtono di continuo ? 
ftratibus regi pcrmitrit. Ti darò go Come Iddio vole deftruggere vn 

uernatori giovani, tutto che canuti, popolo, ó vn regno troua vn malo 
perche non hanno n’anco raccolto fuperiore per vederne il fine ; vole- 
muturo il fermo, facendo ogni cofa ua Iddio defiruggerc la città di Ni- 
inconfideratamente , hanno il Cape- niue,trouò vn malo Rè , qual s’ha* 
re di giouem.Ma malitia di vecchi, ueffc perfeuerato nella malitia, fa- 
Forfc bramati fapere,perchc gli rebbe fiato finito il negotio , ma 
Machabei haueffero per poco tem- egli che s‘accorfe,chc da lui depen- 
po finito il lorogouerno , & in bre- deua il bene,& il male, mutò penfie- 
ue fi terminò il loro principato.Ru- ro, flt vita ecco Alcuino Sapics'Hsx nò. de 
perto Abbate vi fcioglic la di dì cui- prò /alate citaum peccatore fema- 't^ini. 
tà^erche erano,che fi potcua direy gis confiutur effe,quam reg t m . La- 
Quibus dignus non erat mundus . Et porpora in Tacco, la corona in cene 
fi voleti le parole di Ruperto, ecco- re , l’vdienza in oratione, il foglio 
le. Ita, & in tahbn* tanti* ducibus regale nella nuda terra, le beuande 
yt din pernancrcnt, tane tempori* in diggiuno. Sapeua che tutta quel- 
dignus non irai ille populus, ytpote la machina era fu le fue fpallc, &fi 
quafi/enex , tir delira* pene fenfus come l’cmcndationc di collui faluò 
prdHer paucos iuflos,nimirum refri- quella città, fi lappi che li peccati 
ge/cens à diurna religioni* cult» . di Prencipi fono per rouinar li Re- 
Tutto che li Machabei fòfferoar- gno. 

mati pili di zelo, che di ferro, & più Coli fentireti , perche fu pollo il 
generali nella fede , che nell’arme, chiodo facro nel freno di Confìan- 
&: haueffero oprato più con l’ora- tino^cciò gli monarchi sboccati, & 
tionijchcconlelanck. Ma effondo indomiti non sònfiiperbilfero con- 
cattiut popoli, in breue fi terminò il trogli fudditi , leggeri nch’hifloria j ! j > ’ *• 
gouerno d’effi . tripartita, che de gli chiodi con li- "Vi 

Vedrai fpeffo vn commune defi- qhali fù trafitto C hrifto, vno fu git - trt ^’ 
derio , che alcuno fia effaltato per tato nel mareAdriatico per domar- 
publico benefitio a qualche dignità lod’altro fù poflo per gioia nel dia- 
con aura vniuerfale.pcr cflèr homo, dema imperiale, il terzo volle F.lena 
che con le virtù fi faccia la firada , madre del gran Conflantino, filile 
& arriuati alla porta.gh fi viene prc fiato pofio nel freno del di lui Ca- 
ttamente ferrata, & in vece di quel- uallo,come profetizò Zacchana . 
k>,ecco folleuarti altri, che nè la vi- In die ila erti , quod Juper frenum laccb. 
ta,nela virtù l’accópagnano. Onde equi eli fanttum Demmo. 
quello attiene ? k> profetizò Dauid. Benché S. Ambrof. diuerfamentc 

rac- 
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racconti quella hi fioria, dicemo fiero c d' V gone. Opprobrium eccle- 
Raulino, che volfe accennare à re- fi a , & feruorum Dei efl mala vita 
gitanti quello di Dauid. polite fic- prtlatorum , ex hoc tnim arguti ur 
ri fìcut equus & mutui , quibus non Jubditos effe malos , e*r iflud oppro- 
eflintelleftus . Et che voleuadire ? brium efl multarum gentium , quia 
'jtmbr.yt imperatore! infolentiam refre- quanto pralatus efl in loco fuperio - 
narent quiinfubdtios ,& inCbrifli ri, tanto à pluribusvidetnr eius tur - 
3 1, perfecutionem faùiunt ,qu& tue cef- pii mìo . Che mer.ufglia fc fi Veggia- 
Jauit . Iddio frena l’impeto di regna- no vilipcle le Religioni, quando gli 
ti , accio dagli peccati loro non re- capi fono opprobrio di quollc ? ma 
Ri il mondo infelicemente dcftrut- c'è vietato il parlarne, violamente 
to. nell’intimo del core tener ferrato il 

9f.I<& V"ditc le minacele di Dauid. Co- dolore , & lupplicarne Iddio, onde 
ya flitue fuper eos peccai orem-j . fugguinge V gonc . 7fon tamen dee- 
£t voleua fignificarce, che quefla è beni eamfllij eius, Jubdit: propa - 
vna maledizione data da Dio , vo- lare,vnde Hat , quod continui in fi- 
lendo cafligar vn popolo, ò vna re- nu meo,Hefì infecreto cordis,Paac- 
ligione di mandarci vn malo prela- za, fopporca, lafcia operare à Dio, 
to, & qual può dirli malo prelato ? che è medico di tutti i mali, 
lo dirò con Vgone Cardinale, malo Ma che tanto difcorro.’ecco dó- 

èquello.ch’èauaro, peggiore è quel na Maria Regina d’ioghiitcrra pio- 
lo, che è ignorate, pe (Timo è quello, na di zeto,di fede, di valor Chrillia- 
che è pernitiofo, fe mi dai voo, che no,quafi fulgore appena nato, more 
fia auaro, ignorante, Se pernitiofo, etili meritando le colpe di quel rc- 
nonrelìapiùche dire,inginocchia- gnu, non à bafianza purgate leguì 
ti,& prega Iddio di continuo per le pai Elifabetta qual fi fòlle fiata me 
necelfità correnti , ecco le parole politica , Se più catoiica» felici quei 
d’Vgone Confiitue fuper eos legif- pop. li,& cfsèdo nell’Imperio Foca 
latore m, idefl malumpralatum , Et dishumanato in fiera , tir refpolto 
poi foggi unge . Tana enim magna aJi’importunc preghiere d’vn leruo 
efl habere pralatum cupidum , pel di Dio, elfcr fiato eletto da lui, per 
auarum,fed maior ejì babere fluiti, cafiighi di quei popoli , & gli dilfe 
maxima autem efl bebere perniilo- elelfccoftui, Quoniam non imeni 
fum . Guai a coloro.chc deuono ef- peiorem , ElTendo ficuri,chc li mali 
fer gouernati da quelli moftri. goucrnatori Iddio ci k mada per le 
Che hai da fare? pregha Iddio ti aulire colpe . 
liberi da tanto dishonore, nelquale - 
ti troui, & efclama con Dauid. Me- frrAMn . 
mor eflo domine opprobrif feruorum SECOJNljA PARTE. 

tuorum , quod continui in ftnu meo 

multarum gentium , Pregha Iddio He farai, quando vedi qualche 
non lì veggano colloro lolleuati in volta mali goucrni nei mon- 
alto nelle religioni, per vederle mag do ? ti vedi fotto il pefo opprefiò , 
giormentc le loro deformità, il pcn- che ti lia tolta la robba , Si non poi 
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parlare , ò perche non troni la giu- 
ffiria,o perche l’altrui potenza ti fu 
pera i non trouando giudici, ma fie- 
re^non gouernatori, ma oppreflòri. 
Ricordati, che quelli, che ti paiono 
Dij dell a terra, terminaranno pure 
la loro vi ta veloceméte, & che non 
fono eterni , & che fedono l'opra il 
feno della fragilità.£r«r ftnum mul- 
„ tum in loco. Si legge nel vàgelo,cofi 
ftà ofleruando di douer vedere qual 
che nouità. Quando gli fondamenti 
d’vn palagg io vacillano, bifogna a- 
fpettar la caduta ben predo . Dille 
T/.81. Dauid .Iuflitia,& iuditium pra fa- 
ratio fedes ««r.Aquilla legge, Bafis. 
. dui! S‘ maca Firmitas.Ebife&t ftabilez- 
s J l [ < ‘ za di regni la giudi tia, Se U buon go 
uerno,fe quella crolla ,tutta la fabri 
ca và in rouina,non vedrai miuatio- 
ne di dati, fi non vedi prima gittata 
per terra la giuditia. Che piùTcófo- 
latijche Iddio operata, e parlerà lui, 
Tf.iu con f° rmc l’oracolo di DauidJn me 
£.ut. ' dio outem Deos diiudicat. Vdite voi, 
che gouernate popoli, che feti chia 
mari dij del mondo, che haucti lid- 
ie mani la vita,St morte altrui, l’ho- 
nore,& I'opprobriodi mortali, che 
anco voi haueti da fare. Hà gli pa dì 
lenti la diuina giuditia, ma è feuero 
il cadigho, & che quello Dio com- 
parirà per punirne. Eutimio per fen 
lenza de gl’Hebrei dice , che Deus 
fietit in medio principnm , inui fi bi- 
lie confpefiui eorum exìflens , & in 
medio multorum eos rrdarg uit per 
Trophetas,fi principatum/itquc im- 
perino! indigno exercuerint. Iddio fi 
troua prefentc à gli vodri tribunali. 

S’arma Iddio di tato fdegno qua- 
do vede mali gouerni , che fa tre- 
mar la terra . Cofi minaccia Dauid. 
Cemmoueantur omnia fundamenta 


Couerno . 

terra. Cofi fpiega Eutimio . Sunt e- ibié, 
nim bxcverba fummo piena terrore t 
diuinam enim indignationem aduer. 
fm iniqua indice s, & principe s mar 
ximam effe demonflrat . Non può 
fuffrirc più gli gemiti di popoli , gli 
lamenti divaffalli,ligiuditij venali, 
le continue oppreiTioni ; gli minidri 
dishumanati . 

Et fra quedo mentre che hai da 
fare? raprclentati di vedere l’inno- 
cente Giofeffo , nella ci fi erna, ven- 
duto per fcbiauo,podo in vna prig- 
ione con nota cotanto infame, cne 
contro vn padrone, che gl' haueua 
dato il maneggio dei tutto , hauelle 
hauuto ardire metter le mani nella 
padrona , & qual fede gli haueua 
pollino offeruare nella robba ? & 
pure dice T eodoreto , che in tanti 
affanni . Studebat pretiofiora pra- Teoi. 
mia, coronasque clariom pr s para- 
re. <Z\ mancaua à Giofeffo l’honore, 

& Iddio ci crefceua gli premij , fi ci 
legauano le mani,& gli piedi, & Id- 
dio c’apparecchtaua le corone, pc tv- 
fauano farb morire nel fondo d’V- 
na priggionc , Si Iddio gli metteua» 
in ordine il palaggio della gloria. 

Non ti perturbare al penderò di 
celcdi doni preparati . Sepelifcc la 
bocca per confeglio della Spirito 
Sàto. Dabit infepulturam osfuum. 

Et pare vna Itrana maniera di rag- '* 
gionare di dar fcpultura alla boc- 
ca, oue fiano Cadì gli denti, il morto 
la lingua,& colui, che fabrica, il fi- 
lentio . Sentite Ambrofio a quello 
propofito . Oflendit quondam [opra 
moium partenti* taciturnitatem,rt j,r u g. 
tanquamfeprliat osprùprium,nek- 
quatur,& relut quod-m aggere vir 
tutum obfiruat . Ci volc gran forza 
à far quella fcpultura , & ci voglio- 
no 
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no più virtù, che denti , & fpcra da ' fondo filcntio s’odano le voci dell a 

S efta fepultura la propria vitav- giuftitia,& fi facciano per tutto fen- 
me vn giorno . tire.giaceua coperto di terra Abel , 

1 Sappi, che quello,che hàdi bono ' & s’vdiua vna voce, che penetraua 
qtfcfta gmftitih della terra, non è da gl’elementi, & gli cieli, ne fijèrma- 


Tf.iii. 


lut. 


reuole)pa(fa,hà termino. Osella di 
Dio non finilce mai, conforme di- 
ceua Dauid . Inflitta eius manet in 
frculutn feculi.Et perche ci là aller- 
titi, che Ila giuftitia fenza finelqucl 
la di DioPEutimio lo demolirà. lu- 
flitia eius perpetua efl , hoc e/l i&- 
tnutabilis . Et perche ? Jd folamcn 
eorum difium eft , qui affiemntur in- 
iurijt , cSr ed eruditiontm eorum, qui 
imurias inferunt ,cum luflum, atque 
Aternum vtri/que Dei luditium ma- 
neat. Se ti vedi mancare la giuftitia 
confolati, che c’è quella di Dio lèn- 
za fine, & quello ti deue confolare. 
Et fetu non fai quello, che deue, te- 
me, perche fi ritroua Iddio, che giu- 
dicherà con perpetui callighi. 

Deue anco conof.ere, che Iddio 
tl defenderà , & egli piglierà la tua 
protettione. Ccgìtaueiunt aduetfus 
Sanflcstucs L’Hcbrco legge, jib- 
[condii os tuos . Sapeu quando Dio 
ci nafconde.all’hora ci defende, leg 
geCampenfe . Qui occulte prote- 
ntoni tua concredili [unt . Et tardi- 
ràPaò.Sta pure allegro^: he però Id- 
dio ci lo depinge alato Dauid . Sub 
Tfl 1 6- rmbra alarum tuarum protese me. 
Dice Bafilio . jtlarutu appelletione 
celerem , & compendiojam diuiux 
prouìdentìx Jecuritatem exptimit . 
Iddio volani per defenderte , & ti 
metterà in fialuo, non farai fotto il 
muro cadente , & ballone di canna 
della terrenadefefa, ma appoggia- 
to al muro adamantino della diurna 
protettione 


T[- Jt 
Hebr. 
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ua per infino, che arriuo al Diuino 
cofpetto, Vox Janguinisfratristut 
clamat ad me de terra . Penderò di 
Sant’Ambrofio . Magna voxiufli- 
tiA , magna efl , &■ caflitatis per 
quam, <jr mortiti loquuntur,nec fo- 
li <m loquuntm,fed.ettam fìcut^tbel 
clan, at . Il che deue tutti confolare. 
Et qi àdo non ti mouelfe quello, fia 
pur confolatione la publica alle- 
grezza , che fi farà da tutti per la 
giuftitia, quando comparirà per tut- 
ti, come dille Dauid. Lxtentur,& e - 
xultent gente s,quoniam iuiicas po- 
pulosm xquitate . Dallaquale alle- 
giezza nifiuno làraefclufo. Li dan- 
nati , tutto che fepolti ncll’abiflo di 
dolori , fi potelferoelfer capaci di 
contento, farebbe, perche vedranno 
la giuftitia inuiolata , tutto che con- 
tro elfi, coli dice il Beato Tornalo 
di Villa nona con vna degna fentc- 
za . ip/os denique peccatores , licet 

rc(s,& timide s ab iflo gaudio no in- 
dico excludcndes . Et nelle violate 
giuftitie della terra deue clfer d’e- 
Itremo giubilo , a tutti l’allegrezza 
coinmunc,quàdo fi farà vedere per 
tutti finccra, & incorrotta la giufti- 
tia . 

Infomma quando vedrai il mon- 
do foifopra , & che per il malo go- 
uerno t’c tolto quello, che polTìcdi, 
& che di più ti vogliono ferrarla 
bocca à non parlare. Mettete man- 
zi gl’occhi . Abramo del quale fi di- 
cc .Fidclis in renf4rione.Qual*q uan ‘ 
do andana à lacrificarc il figlio per 
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Permetterà anco, che nei tuo prò la ftrada,uon diccuaaltro.dice Am 
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,.{mhr, brofiojche quefle parole . luflutts glier la virtù .l’animata gloria . Et 
l'f.iii Domine,non eni m foftis alienum,tf che s’hà da morire, perche . Erat fa~ 
, firn tibi reflituo.qucm dedifli. Se c'è nttm multum in loco . Per poter go- 
tolta la robba, la vica, l’honorc , il derc l'eternità, nel nome del Padre, 
tatto t*hà dato Iddio , a lui fi reili- dd Figlio,& dello Spirito Saotow 
tuifee , forzaci noe ci pollano to- Amen. 


Il Fine della XIII. Predica. 

»yi«. 
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Feria Quarta dopò la Quarta Domenica 
di Quadragefima . 

PREDICA XIV- 


Tr&tenens Jefus 3 ‘Vìdithomincm ccecurq ù nati- 
uitate,& interrogauerunt eum difettili riusi 
Rabbi , quispeccauit, hic, aut parente* 
et us , 'ut ccecus nafeeretur ? 

Joan . Cap.y. 

N G R E S S O. 



Tutto occhi quello 
Dio, che illumina in 
quello giorno vn cic- 
co nato , per nome 
Celidonio , à gli cui 
fplendori , ogni penliero è aperto , 
& non è abiflò tanto profondo , & 
ofeuro , che à gli foi raggi non fe 
riempia di lume , quali tenendo s£- 
pre aperti, fono alla luce tenebre/, 
fil. de tenebre luce , & come dille 
rià.of- Filone è Sole del Sole, ipfiut folti 
fa. ' fot. Ann il fplendor di quello , para- 

gonato a quello, è vn tenebrofo ve- 
lo, come dille l'iflcflb. Cum ilio col- 
FiL de igtum, nibildiffertà tenebri! . Hor 
J omn ’ quello felice Argo è tutto occhi, per 
giouarci,& illuArarci . Ma noi in- 


felici , cieche talpe fepelite nelle 
tenebre delle colpe , diquali parla H 
Profeta. Sicut cera,qua fluit aufe- T(- J7* 
ren tur. Legge Campente . Stmtles Capéjè * 
fiant ùmici , qua inter reptendum 
c (silique fòt , & abortito, vel talpa , 
qua non videi folem . Ma ci rimira 
hoggiChriflo, acciò di talpe diue- 
nia.ino Arghi, & dalla vitaciechadi 
peccati, palliamo all’illuminata del- 
la grada, & acciò egli Argho.pergll 
occhi della giuftitia , diuenghi talpa 
i non punirci perla pietà, forziand 
effer occhiuti, come quelli anco d’I- 
faia,& di Gioanne nell’Apocalifle, 
quali erano,/» circuì tu, & intuì pie ’ 

na oculiM,ù almeno come quella pie zaccb. 
tra tfiZaccharia, della quale lì dille, y 

Super 
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Super lapidei» fnum feptem cculi con la luce eterna, & iramenù, vdi- 
funi. Per poter noi con tanti occhi te Filone. Sol dicitur ipfe Deus om- 
di lacrime piangere le colpe, con mpotens,qui peccata infanabtlia -> , ! omn - 
quanti Iddio di pietà ci contempla, auamuis Intere vidcantur, reuelat . 
che però egli ci rimira , per eflèr ri- Quelli peccati celati ne gli più pro- 
mirato da noi , come rimirando à fondi nafcódigli del corcagli vede,. 

Mat.ej. Matteo, (Me Cnlebgo^'fd/t illum & non fe gli nafeondono . 
fer. 3 °* Deus, vt ille riderei Deum , Gli pare Dell’Argo conuertito in pauo- 

à qucQo Iddio d’cffci' illuftrato,dif- ne, racconta Eliano^he fpandqndo 
fondendo la fua luce di pietà a mor- la coda, quafi con molti occhi Spe- /,£. 
tali, mentre la riceuanojò fole, òlu- ffantibus metani inveir. Etanco gli c.34. 
Ce, ò fplendori , allegrezza dell'ani- occhi di Dio ci dcuono atterrire , 
ma, giqia del eore, dolcezza dello diceua Cicerone, che quelli,che ha- . 
Spirito. Siano zodiaco le mie vifce- no profittato nella fiiofofia, deuono gin*' 
re, le potenze ,& gli affetti, paffa per pcrfuaderfcà non oprar male, anco 
tutto, entra per tutto, penetra, & il- che non vi fofic Iddio, chelirimi- 
lumina il tutto, fi che di Talpa, di- rafie. Si cfnnes Deos , bominesque 
uenghi Argo, per poter entrar nella calare poffìmus, nihil tamen auare, 
citta oue gh gufili fplcndono come rubri 1 muffe , nihtl hbìdinefe , rubli 
foli,vnfolc. Et Iddio vero Argo, & inconciner, tur effe facicndum.ìe l’ho- 
il peccatore ciecha T alpa vedreti , mo per amor della fola virtù , non 
ma farcii illuminati , fi mcttercti gli deuc oprar male , che fara fe v'ag- 
occhi nelle mani , & li coprirai di giógeti i’occhi fpaucnteuoli di Dio, 
terra . che il tutto remirano Icntite Da- 

. . uid. Tenebra non nbfcurabutur i te. 

Campente in quello palio parafra- càpcle. 
PRIMA PARTE, ftica in quella maniera.*^ «ffirreijr» 

brx obfcurx f/c quicquam po/funt , 

Q VcftoDioè tutto Argo , di yt Intere queat te , & noxapudte 
maniera che non ti puoi ce- tantum prsbeat luminis , quamun t 
lare da foi diuini fplendori, di Tibe- dies ipfx, funi enim hoc ipf»m tene- 
rio racconta Suetonio, cbefral’c- brxapui te ,quod ipfa luxclarifji- 
ficure tenebre della nette egli vede- ma . Siano pure le tenebre di tenebre 
ua,5» quello aueniua luegliandole , coucrte, & condenfate quàto fi vo- 
<- uet j n & per poco temf o ,jd bre ue,& c u gha,& quelle fi; no muraglie à quel- 
Tib '. pitnrum patuiffeut . Et quelli d’Au- le, portateci dalla oleura notte , & 
gufto erano cotanto luminofi,che venghino anco quelle dall’antico 
rimirandolo vno,cra foi zito ad ab- Chaos , che nulla fi celerà à diurni 
baffar le pupille in terra , C oge retur fplendori del eterno Sole, del quale 
is, cura fplendoris nimietate caliga- vna fola fcinttlla le fora fuanirc,hor 
ret,yultum dnmttere . Et del padre chi non tcmellc quella fouranalu- 
di Teodorico, Ex torpore loto fan- cc.allaqualc niente fi cela, il tutto è 
tìllat ditkur profudifleCoCx re feri- palefc. 

2 fee Rodigino . Ma che ha da fare Ecco il figlio prodigo fi parte » 

oue 
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ouc vai? à Halcódcni dal Padre rio- coprirne d’cfcunca . Sòchc vi rale- 
ganni all’ingrollò, hai pigliato er- grati, quando entra nel mondoac- 
rore, tù non vedi , fe ti allontani da compagnata dalle fecole lumiere 
chi il tutto vide , & pure VrofeSns delle Icintillanti delle , & che la la- 
efl in regionem longinquam , Poue- lutiati , & che all’apparir dcll’auro- 
rogiouanehai caminato coli lun- ra riempite il tuttodì lamenti , & 
go paefe , & pure non hai dato vn che la defenditrice delle colpe vi 
palfo. Ecco Crifologo, In l^egionem lafcia , de gl’amori la mantenitncc, 
longinquam fugit , fed accufatores & di quella , che alla libertà iauez- 
fuos, fai tefies/uos diuini putrii ceti za, & alla rouina li mena. Ma che 
los non re fugit. S’allontana, & oure altre tenebre a i'pettati maggiori di 
ciecho tu illudrato,& vidde,chc era quelle, che vi coprono, & qual loie 
viflo da gl'occhi di Dio teflimoni j , vi trauaglia maggiore di quello, che 
& acculatoti delle lire colpe. Dille vedendo il tuttofo douelh temere? 
Platone refa ito da Rodigin o , che Si tauolcggia dell’anello di Gige. 
Iddio fi troua nel mezzo de mortali jtnnuhf Gygis. Et Platone lo refe- 
come fpcglio, & e Tempio di tutte rifee che tenendolo nella pianta , 
l’honellà . Deus in medio omnium fe della mano diuemua inuifibile,onde 
boneftot um exemplar confluii. Per empiamente violando la Reggina , 
elìcr veduto da tutti , & gl’homini vccifc poi il Rè , & s’impadroni del 
per non cdtr mirati , alpettano la regnodi Lidi . Ma chi potrà •ciarle 
notte , che con la tromba del filcn- à Dio?felicc può dimarfe.chicono- 
tio aduna gli piaceri , St diletti, & fccd’efièr veduto da Dio, perte- 
mentre gli varij afpctti camba del- merlo, mifero chi penfa » non efier 
le cofe, & nella breue morte di mor da colui mirato , per offenderlo cc- 
tali licentiofamente viue , & all’Ilo- co Ambrofio, Bcntus, qui potefl di~ 
ragli parea pofia loro poterdlor- cere , ornile* ri x melante te, qui >.c- 
dinarfcjCome della gente di quel té- lit abfcodere oes viasfuas „ ibfiodit 
podilic Tacito. Quod perditiffìmus ^id»m vitam funi, alfe onderai Eua 
quifque per diem concupitrat , per pcfl culpam , abfconiebat Cain ne- 
tenebras audeat . Ma fia per vollro cem fratris . Ma viddero, che non 
auifojchc fi troua vno fole , qual nò vedeuano, & turono arriuati da di- 
conofce occalo , & fiando fe.npre unii lumi , per temer colui che il 
nel Zcnith.i! tutto vede, voglio fen- trito vede, 
tiati Ambroggio . Sufi enim buie , Era nato il Sole à quelli , chete- 
quem quotidie cernimut nex,tamte- mono Iddio conforme l’oracolo 
rebmfa fuccedet , fot autem tufi. tiee di Malachia. Vobis timenttbutno» 
r.hnquom cecidi! ,quiafjpicntix ««• minm<uin,or:etur Sol iuflitix . IJ- 
quam fuctedit malusa . Nonafpet- dio fi chiama Sole , perche non di 
tati le tenebre per offéder Dio, per- n.ifcricordia.ma di giuflitia?efl«ulo 
che egli è luce , che non conofce che il Sole elee per illufirare il mó- 
altre tenebre, che li peccati, che o- do,pcr,'fccondar la tetra, per dar vi- 
icurano l’anima , non penfati nella gore alle piante , per produrre gli 
notte fpegharue dcU’honcfta , per minerali , & con la virtù fua anco 
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per generar I’homo,come dice An- 
notile . Sol, tir homo generarti borni - 
nem . Ma fi dice Soledigiuftiria , 
qual èia caggione di tutto quello ? 
per farci conofcere.che quello So- 
le ci rimira , acciò fia temuto;molti 
occhi ci Hanno di fopra , ma quello 
in particolare del diuino Sole , alla 
cui prefenza peccare è cofa horré- 
da, Cernite Bernardo . V ideai ànge- 
lus malve, videat te àngelus bonus , 
videi, & botti s, & ntalis maior àn- 
gelus Deus, videi acc» fatar, videi te 
flium tnultitudo, videi & ipfe iudex, 
cuius te oportet affiftere tributali , 
fub tuius fané oculie velie delinque- 
re tam miferum , quatti borrendum 
incidere in manus Dei viuentis . O 
quanti occhi ti guardano , in parti- 
colare quello di Dio, alla prefenza 
dclquale) li [come è cofa mifera pec- 
care , coli è cola di fpauento darte 
nelle mani di colui , che ti deuc ca- 
fligare , non ti puoi feufare peccan- 
do, è Cubito fpedieo il proccfiò,è pre 
fentc l’Angelo bono.il maIo,I\iCcu- 
fatore, glitcftlmonij ,' & il giudice, 
che farrai mefehino ? 

Delicato penfiero è quellod'Eu- 
timio , fpiegando quelle parole di 
Thind.I{eliq*ia cogitationis dietn fe 
flum agent Ubi . Cioè che le reliquie 
del penfiero faranno fella , notati, 
che fi parla del le reliquie del pé fie- 
ro, cioè di quello, che ti pareua cofa 
da poco , & niente, farà follennità, 
& vuol dire,che quel peccato , che 
non lo fiimaui farà palefe, & fi ma* 
nifeftara.vdite le fue parole . Ipfx e- 
tiam minima cuiufcumqut cogita- 
tionis particela dit m feflum ubi a- 
gent , hoc efì f'ipfe J ibi manifefla- 
bunt, libi fefliuita s enim nibil aliud 
t fi. quarti dee tarati e, ac manifeflatìo 


illin s follcmnicatet tuius feflum ce* 
lebratur . jlgtt igitur dietn fefln m, 
hoc efl fpeSatutum ficient . Hor fi 
quelli peccati da te non (limati , & . : 

fedamente reliquie di pender:, faran 
no feda, perche faranno fpcttacok» « > 
al mondo, come potranno gli pecv 
cati toi Celarli al fole diuino? Jiceua 
Cicerone contro Carili na . Quid e lì cicer. 
Catilina quod iam am pimi expe • Orai, t 
liti, fi ncque nox tenebrie obf curare CatiL 
ce tue nrfarioe ,nec privata domvi 
continer* vocem coniurationie tue 
potefl ,fi illuflrantur, ft irrumpunt 
omnia.Ét dopòlo rinfaccia . ibil 
agii, nibil moline, nibil cogitae,quod 
ego no audiam,fed eJr ctiam videam, 
plerumque fentiat/t . Si fiimaua la 
notte non poter con le lue tenebre 
impedirai confule , che non fapeflè, 

& non vedeflè , quanto gli congiu- 
rati adoprauano , &ancopenfaua 
penetrargli gli penficri Occulti , co- 
me fi celeranno à Dio gli peccato- 
riPCacciamo la notte diceua S.Pao- Rom tf 
lo . ^tbif ciamu e opera tetiebrarum. 

Perche cerne dice Alcuiuola not- 
te , & le tenebre inuirano ad ogni 
male . Cu tu vox nibtl foleat fuadere 4 j CkR 
moderabile, fcraniurque homince no Dtm ’ 
He, tatiquamin cbfctnofropcnfius a duet. 
infcclera.Et penfiamo d’haucr prc 
fente la diuina luce , & che . l{elU 
qui <e cogit adorne dicm feflum aget. 

Per cflèr à tutti palefi , & maggior- 
mente al fourano giudice . 

' Quello Argo , che il tutto vede, 
per clfer tcmuto^nco ci rimira, per 
bcneficarcedafcia volentieri depin- 
gerfe da maefira m3no l’Argo in- 
pennato , fpirga le piume , & iaicia 
della llia villa lavarne il pittore, fa- 
cendo vaga rnolìra d: quella, quali 
\ elle ingemmata , &■ t« uiprt 1 ; «adì 
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gioie come vai dclh Reggi Ji Per*. Giob,chc non cade fopra la terra : 


fia,& Media . Coli reterUce Eliano. 
Et quamquam verfus concitata eau- 
Elian. iam intorquen t, tJr gèmitiorem,& 
jbid. vari am magis,quam fiat medorum , 
perfarumque veftesfuvn dola am- 
bitiofe aimoium , & clart oflentat. 
Et l'Argo celede forza me à depin* 
• gere con il pennello della linguaio 
' u colori delle parole, & ombre di co* 
ceca h varietà di fauori,& benefiaj 


parla di quel Sole, che non feorre 
altro zodiaco , che quello dell’ani- 
ma.che il lu lira la mente, che rifcal* 
da l’affetto, che inuigorilccle poté- 
zs,chedà vita al corc.L'anime di fe 
deli riceuono gli raggi di quello,da- 
do allegrezza alla confcienza , 6t 
medicando gl'infermi . 

Patiua quella donna Euangelica 
il Fluffo del fangue,quarauuicinata Mar-fi 


fi'ficeuonodagl'occhi foi.Raccon- al Redentore, gli tocco la fimbria 
taSuetonio d’ Augudo , che hebbe della vede, & Cubito parlò Chriflo, 


Suet.in 

Uug- 

•èntV 

Fil. de 
vidim. 
off'er. 


gi ‘ocelli iuruinofi, & volcua far co- 
nofeere in q iclli,noa sò che di diui- 
na (oczi.Ocnlos babnit claros,& ni - 
tidos,quibns ctiam eflimari volebat, 
ineffe quiddam diuini vigori s . Ma 
qual poteza farine gli lumi di Dio? 
Filone dirti: l'occhin, chianiirfche* 


Job 19. 

Guerr. 

Jer.j.in 

rama 

paini. 


& diffe. Quis me tctigitIComz s’ac- 
corfeChndo,che queda donna fup 
plicheuole toccaua?alfegna Chrifo- CrifrU . 
logo la raggione.frar totus oculut, 
qui pofl fe fupphccm fic videbat. 

Vidde con gl’occhi foi pietofi le 
necdTìtà di quella donna milerabi- 
nepublico.^r oeuli,vt bonfì quodS le , eflèndo tutto occhi, di maniera 
pnbl/enm,& far , & atift parribat' 1 che fipuòdirc, che toccò l'occhi 
pntflvit facuhattm peefitngFdi fnit di Dio, toccata quella vede, non po» 
cMiqHeoffitifs . Ma bene publicp fo terono non vfar pietà à colei , che 
nogl’occhi di Dio , che à tutti ^io- • haueuano rimirato, mentre il figlio 
nano, a tutti infiuifcòno,8i à tutti he di Dio.fir.ir totus oculus. 
reificano. Voglio, prouarlo có quel- Prima, che Adamo peccale era 
lo,cheèrcgiìlratoinGiob.I*.r vui vrftito, & fi noncouertodi fogli d’- 
tifi nei non tdàet in tert'd*» , Spiega alberi , ò di pelli di morti ammali, 
Gtlerrico quello pnffb cofi.tvr vul era però di luce , & fplendeua più 
tus tui , a lumen aternum, tefìc lob , che cridallo , era ammantato , noiK 
non cadltin terram,qnx enim conti- di fcta,ò drappo di porpora , come 
(Ito luci ad tenebrai, anima potiti f fi Rè de gl’animali , ma d’ vn drappo, 
delium raditi illiut exeipient , afpi- che la fola mano di Dio Iosa lauo- 
ratque bene con/cif’s lacitiam , fati - rare, durò quello redimento quan- 
riisnifdicin.im. ■ 11 to egli volle, ma peccando fubito fu 

Se ne viene la luce dal fuo palag- di quello fpogliato. C umque cogno- 
g’orcalC, & indora gli monti, & re- uiffcntfeeJfenudos.il penderò èd’- ***. 
c imi gli fiori, abbellire le càpagne, *Auguflino. Temivi enim erat à fimu 
& odora gli palaggi,& circonda la lat ione ,fed ve fliebatur luce diurna. ^Aug-l 
terra, & anco operando con l’occul Vedcù gl'effetti de gl’occhi di Dio^-cÓ- 
ta virtù , & effetti dentro le vifeere luminofi,ci vedono, ci cuoprono,c5' r/ '*‘** 
della terra con il fuo calore, produ- abbelliamo , & oue è la luce , fono 
cc gli prcuofi mctaWi ; & pure dice lontane le tenebre , & quando l’ho- 1 ' ** 

Ec x mo 
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molafcia le colpe , la prima cofa virtù , & apre gl’occhi, iaeaminan-' 
che fa Iddio^'vdlirlo di luce con la do fi per il dritto fenderò della falu- 
luce dcgl'occhi foi. Ecco comparì- te , & con gl'occhi aperti conofce 
fee il figlio Prodigo couerto di cen- anco i pericoli di cicchi . ■ . » i 

ci , appena conofciuto per figlio, di. C’mjparadifa ianinja con gli oc* 'il 

vergogna coucrto,& di roflbre, nò chi fot il Signor del Gelo , mentre 
rimiraua in faccia , ma guataua la dilluuiano le grado, però dieta Da- 
tcrra , non fapcua come cominciar uid , fiffpice in fieno s tuos,& vide, 
ad aprir la bocca: è credibile hauef- legge il Caldeo, Et fit dulcedo orttts Tf. <p'. 
fc mandato lacrime per ambafeia- deliti arnia de confpeSu Dei, Che Ca ^' 

• ' dori,& fofpiri ; ma fono pianti dik- merauiglia , fe vn’anima gode deli* .> 
guati del giaccio del fuo core , per- tic di Paradifo , imparadiiata dalla • 
coflb da raggi folari di quella luce, Diuina luce, godendo ineffabili dol. : 

& alle fiamme gittatcgli nell'alma, cozze dei Cielo? Vero, che porta 
haueffe fofpirato. In lòmma dice, anco il foco neglt occhinomelo 
lue. 1 5 Tater peccati i in Ceduta. Refponde vidde Giouannc . Ocnli eius fiamma 
’ } il padre non con parole, ma con ef • ìgtut , non per danneggiare, ma per 

fetti di mifericordia,perche Vidit, abbrugiar quello, che danneggia, > 
co fpargiméti di grafia, perche Ce- coli- pensò Ambrogio , Et lux, & 
cidit . Et con parole, che appretto di ignis deferibitur, vt in tettbrit am- pfii$.‘ 
Dio fono opere,l 'abbraccitelo ftrin bulanti luceat, qu afì lumen, ne dia- 
te, lo baciò. Si lo coprì fubito d’ino- tius pofjìe errare, qui quarti lamini t 
cenza con la liia luce . Iddio lì fpo- clant atem , ei autem qui multa fue - 
gliò digiudice,& fi vcftìdi padre» il rat operai us, que manere non de- 1 
giouane fi fpogliò di peccatore , & beant, fed ardere jgnis efl Dominus . 

Crifol. fi velli da figlio . VditeCrifologo , Occhi, che fono lumiere, & fiamme; 

Jèr.z. "Pater vi/o fi ho, mox eoo perii rea~ fiamme per abbrugiarc il male , lu- 
ta iudicem . O meraui» miere per indrizzarci al bene . 

gliofi effetti de gl'occhi diuini . Hor quelli occhi dell’Argo cele- 
Dormiuano gl'Apofloliàfonno (le non poffono (offrire cole lòrdi- 
profondo a tempo , che doueuaoo de nell’anima. Conofce l’Argo effer 
vegliare , quando ecco che Chrillo bcUilfimo tra’volatili, Se che la bcl- 
và a fuegliarli gli toccagli gridagli lezza fitroui in quegl occhi , dice 
reprendc.$it,non potuifiis vna bora Etano, ^o» modoTauo fe non ìgno rlian. 
vigilare mecum i Machepoffono rat ex auibut formofiffimum, vtrùm ibid. 

•‘ ,1 quelle parole con homini fepolti edam vbi forma fit pulebritudo. 
nel sono? alla fine adopra gl’occhi. Ma la fua bruttezza noivpuòcclat e. 

’Jtmb. ‘dice Ambrofio , Denique in monte Ma l’Argo tutto bello, & tutto bel ’ 

Tf A li granati erant fomno , Jedexfttante kzz 3 ,Catidor lucis eterna, & fpecu- Sap. J. 
maieflatis fulgore diuina, oculos cor lutn fine macula . Con gli occhi foi 
dii apemerunt. Dopò tanti gridi, & conofce anco le nofire lòrdidtzze , 
tante chiamate.aggrauato il pecca- quali non può foffrirc. Dille lo Spo- 
tore nel letargo della colpa, con la Ip : ciperi nubi foror mea fponfa , ‘ $ 
virtù delia diuina luce fi defla alla quia caput mtm plenum efl rote , 
i . t . . Non 
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Ncmlarcbbe meglio , che folle ler- mina di notte , & quando palleggia 
rato quello pai aggio , per reflar pht di giorno, perche doucndo compa- 
fodisfiuto lo Ipoio , pieno di zelo ? rire alla luce, perde gran tempo al- 
\4rnh. , Dille Ambroggio , che voleua, che lo Specchio , & che vn pelo non fìa 
fj.19. la Spola le fencllre della mente ha- ftorto, s’adorna, s’acconcia ftracca 
ueflè aperto » per ricener la luce , & il pettine , & le mani , & per rutto fi 
• il tatto hauefle illutirato.fit che an- rimira ,& è rimirato . Ma chi và di 
co hauclfc aperto gl'occhi, accio nò notte, non attende à quelle cole, ne 
batterìe lo l'polò trouato qualche bada a tante delicatezze . Macon 
cofa brutta , ondt quello ne rerìalfe Dio douemo Tempre camminar di 
oflfcfo. vdite le fue parole. ^pe ri igi giorno , perche d’ogni cofuccia re- 
turfeneflras tuas,vt tota domus tua Ifo olle lo. Coli vote A leu: no , Vt 
yen fulgore /olii illucrfcat . jf peri n/bil /aduni , eibii inbontflum in eo- 
oculos tMcs,& vidras oriente»/ tibi rumdittis ,& fiittis appareat . Ac- 
folem inflitta, /ed tane , neeos vita ciò lappiamo quanto aborre ncll'a* 
ftipula frfiuca pertHrbrt . Viene niroa le fordidezze . 
r*» quello Dio ad iliu/lrarti con gli oc- Lo Spofo parogonò l’anima al 

chiloi,ma tono occhi tanto deiica- cauallo , Equitatui meo in tuntbus 
ti , che s’offendano d’ogni minima Tbaraonis affimi Luti te amica me a , 
pagliuca .òd'vn neod’.mperfctto, & poi alla Coloroba,Srf*r columbi 
Catte ne eosvlla flipula fi fioca per- Che (Irauaganzc fono quelle? ilca- 
turbet . uallo non fi parte dalla terra, la co- 

ll figlio Prodigo non entra nella lomba domina l’aria, quello è guer- 
. cala del padre , feprimofionèvefti- riero, quella pacifica, l'vno fi palce. 
Lue. 15 t0j & coperto, per non douerfi tro- & non s'allontana, l’altra fi ciba , & 
uar’in efiò bruttezze. Quello fu, che poi fpiega l’ale , emula deli'alte nu- 
Crtfol *àrcCeciditJupercollMm,2Ìcn- bi . Bramate la per ne lacaggionc? 
fedi. ' 00 di Crifologo , Claufit amplexu , mentre la Spola haueua nonsòche 
J ’’ ne nudarci fili/ trimtna, pater filium d'imperfetto, è chiamata causilo, 
ne /«darei . Serra gli occhi, prima quando poi s’allontanò con l’affetto 
, che lo riceua,& abbracci, bagna le dalla terra, c lodata come colomba, 
pupille di lacrime , per non vederlo coli fpiega PfciJo appretfo T codo- 
ne! fango della colpe, St abbraccia- reto, f i, w firmi fponfam aqnd c apo- 
do copri , & tolfe quello era dtffor- rafie t,efl cadi fferq ; tuffine eam burnì 
rae»& brutto; &da ordine fia vefti- repere, de inde vntutibut rurfum al- 
Luc.if to iubito, Citò proferte illiflola pri * tius protetta , atqueanimnm ad pu- 
nì a m, come anco volc C hrifologo , rum jponfutn appropinquane , ab ea 
A ferun ante vefiiri voluit filini» , preclare commntdatur . Per haucr 
quàm videri. Perche non puòlòf- veduto la Spofa hauernon s - che 
ffirc bruttezza nell’anima quella lu- d’affetto alla terra, nò potendo fuf- 
• ce eterna . frirlo,la chiama cauallo, & gli dice, 

Qucfio voleua dire l’Apofiolo, cheèvitabeftiakqudla,chemcna- 
«d ilo. si cut in die bontfìi tmbulemus. C’è ua . Ma poi purgata , & auuicina- 
•}• differenza d’vn Caualiero , che ca- ta à lui per le virtù , vien detta co- 

lomba 
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lombi fcmplice, & bdia, fieni io- Et era annerata la Spot» , perchè 
limbo. non haueua Jafeiato entrar dentro 


D’ Augu fio racconta Suetonio , di fe il Sole, per vagheggiarla . Coti 
Suct. i che Tumilirs , atqve diflortos , & feate Ambrogio, T^oti yidit me Sol, . > . 

vtug. omnis generis eiujdem ,vt ludibrio quia non recepì aduenienttm ,nan_> \ 
natura, malique omnis abborrebat . aperui fcnefiras,vt lumen intranet , Mmb. 
Ahorriuahominiancodalla natura Guai ante, non mi lamento d'eflèr 
podi in quefia fccna incompofti; & (colorita dal l'ole materiak, ma che 
Tf. 8p. Dauid diceuaalfuoDio, Rjfpice non mi troui abbellito, & colorito 
inferuostuos. Et che voleua dire? il volto dal Sole diuino , con foi fo» 
dichiara quello Vgone Cardinale , coli raggi , qnal crai fai calori ran- 
\etrò re f pi ce , rtrum fìnt gibbo/i , frefca , con la fua<l.tccombceggia‘.» 

’ ' & poi, Sem per hobet oculos mIiics , con il fùo retìeliò inaura l'anima di 
" ficut pater ad filios . Iddio ci rimi- gratin, Decolorarne me Sol. > 
ra,fe pure veJcfle, che folTìmogob- AJzaualì da quel letto bagnato 

bi,cioèvitiofi,& impcrfc&i , per ri- di pianti Dauid , nella mezza notte 
prenderci, & ci guarda come padre Media notte furgebam ad confiten- Vf.nS 
li figli, per non trouar’m noi cofa da dum tibi. Et che negotij haueua di 
riprenderli, non potendo TufC ir lai- tanta importanza , che tcneua lo 
dczze nell’anima . , fuegliatoio , per deftarfe in qudlr 

Hodiv Amò tanto l’Argo pennuto vna bora , ouc tutti .njortalirepolano t* 
ili àrgine , riferilce Rodigino , che afpettaua il nafeente Sole,& lo prer 
c. 3 . con gli occh fot la vagheggiaua, &: ueniua, per riuerirlo ; gli boni cor- 
morendo quella , ancho diconJo- tfcggiani in honoredd loro Prenci- 
glienza fi morilvccello,*'* eafun- pe balzano la mattina a bon'hora, L 
tta kumanis ,commoreretur Va- & ocll’amicainere fi facciono ve- 


gheggia que lo Dio la bellezza del- 
l’animale ne gode; ma quando pi i 
fi trasforma con la colpa , chi po- 
trebbe fpiegare il fuo dolore ? 

Forzati dunque d’clTer Scaldato 
, dalla luce degli occhi diuini, & go- 
de, che di quelli fei illuminato . Fù 
coG vag ili vula del Pago, la prima 
Tlian. volta che venne in Atene, riferilce 
1 bid. Eliano.che per vederlo gli homini , 
& le donne pagauano, per non pri- 
uarfi di cofi vaga villa , Virosi mu- 
lterei admìttetes adbuiufmodifpe- 
ttaculum , ex eo quaflum fecerunt . 
Ma quanto più deui forzarti di go- 
dere la luce fourana di Dio ? Poue- 
ra Spola , con quanta ragione dole- 
Cant. i uafi,con dire , D colorauit me Sol . 


dere,afp ttan lo poi, fi delh il patro- 
ne* Cofi Datud.prcueriiua i 1 Sole , 
acciò per fua mala forte nunifhar 
ueife trouato formacchiofo ,& gia- 
cente in letto . Ecto Ambrogio* 
Tranciti orienten folcm ,graue e # .^mb. 
cnm fi te.in I Iratis radivi Jolis ori?- fr 1 1 * 
tis inuerecundo pudore conveniate 
lux clara ft riat oculos , fomnc lento 
adbuc faporcoppreffi s Quanto mag 
giormcnce doueuw edere pronti, & 
apparecchiati à riceuer'il Sole etcr- 
no,acciòc’illuftn con foi Iplcndori , 

& ci troui ddìi à riceuerlo ì 

Si dice per prouerbiod’vn ho- 
mo felice , & prolperofo, colini è 
fiato rimirato dall’occhio di Dio. 
Comereferifce Crifologo. Hoc rni- 


uer- 
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Crifol. uet filati t fentit ex vfndefahabui, mur . O luce , che non fai mirare, 
fìe dicendo, vidit illum Deus . Et è che non feliciti, che non ti diffondi, 
cofi veraroéte per fperarfì ogni be- che non dilluuij grafie, che non ma* 
ne,che Iddio ti guardi.Fù mandato di gli toi raggi,chc nó c'imparadilì. 
da Malfimiiiano ImperatorcFilip- La prima cofa creata, dice Bafì- Gen. r. 
n po Pcrnilìen al Mofcouita , & rice- lio fu la luce . Fiat lux . Et la prima 
' 1 or ' unto coneftranrdinarij legni d’amo voce, che vfcifle dalla bocca di Dio, £xam. 
rcuolczz.1, & prima che a lui venif- fhlaluce. Et tutto che vnconfiifo 
fe , gli feci à fentire per vn Caualie- Chaos folle il mondo, ella gli tolfe 
ro della fua Corte . Sine vita inter- la deformità, & lo refe bello. "Prima 
miffone fuorttm oculvrum afpcttu vox Dei lucis naturam creanit, tene- 
exbilarandus (rat . Chedoueuail bras diffipauit, mandimi illufìrauit, 
gran Duca conio lguardo degl’oc- omnibus aceruatim granir» , & iu~ 
chi foi fatiarlo di gioia»cofa più pre citndum afptUum induxit.Ei fi nel- 
flo fi, mata vanita, che verita.doucn- l'anima tua fi trouavn Chaos per 
dofe fpcrar le felicita foio dalla lu la confufione della colpa, lafcia có- 
ce del Rè della gloria, quella ti to- parir quella luce de gl’occhi diDio, 
glie la nera nebbia della colpa dall*- che s*èChaos,diucrrà vn Paradilò. 
anima , alzata dalla terra ,allaqualc Si rallegro il mondo veli ito di luce, 
haueui affetto, & la di{Tìpa,e fa fua- maggior allegrezza fara nell’anima 
nire con li Ibi raggi . Come auenne tua , illufirata di fourani fplendori 
al figlio Prodigo per fentenza di Cri del Diuino Sole . 

Crifol. f°lcgo .Tatns vi/us illufìrauit filij Iddio ti guardati manchi quella 
yer. 3. venienti! afpe 3 um,vt tota fugare- luce, perche non puoi fpcrar mag- i t y°' 
tur obfcuritas,qua circumfufa fue - gior miferia di quella. Erano prohi- j’g 
rat de reatu . Quella tt guari Ice dal biti gli ciechi à chiedernelle publi- 
male contratto per d;lordinatiap- che piazze elemofina .Dice Rodi- 
• petitti , rifluendogli humori in la- gino.Ocwf» pojìulare non poffe iu - 
criraofellilIe,comequclIa donna fù riconfultifìatuunt. Tali erano l'an- 
guarita dal fluflb del fangue , rimi- tiche leggi, infignia magiflra- 
rata da Dio . Anco lo diccCrifolo- tus ridere, ac reuereri nequeiit. Ma 
Crifol ■ go. Vidit,vt /aiuti ridderei, nonvt quanto faranno più infelici gli pcc- 
f er - J 4 * cagnofceret,qu(nn jcitbat . Creila ti catori,fegli màca la vera luce?que- 

defende per fentenza dell’ifieflb . fio ftipplicaua Dauid, mentre dice- • *> 

Cri r ol. Come G vede in Madalcna,al!aqua- ua . illumina oculonneos,nnnquàm 1 *• 
Jèr.94. le fi riuolgc,& rimira, benché parli o bdormiam in iworre.Lcgge il Cai- 
conSimonc. Conuerfus ad malie- dco ."He forte dormiem dormitiorè 
remdixit Si/noni . Et quefloauie- mortis.Fo prcgaua.chenó dormi 1 - 
Lhc. 7. ne Quia cum pcenitentem refpicit, fe con vn fonno ,che non h.i fiunli- 
„ Co , . arguii cblatrantem.Qictìa ci trans- tudinc di morte , ma è la vera mcr- cuerr. 
foimain Dij.come diflè San Paolo, te, qual con il diletto ti ferra gl’uc- /èr.j. 
CiLb. I' 1 rardem nnagintm trunsforma- chi, & fallerà al conlcnlb,per veci- tp’f 
Jtr. ij, mur. Et come I piega Giliberto . In dcrti,cofi dice Gucrrico.T^f pena 
(■ani. cakdon .quùth mtutniur, trasforma- tum admortem oculos dtlefta.’ione 
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plaudav » & ai confenfum allieiat , inane hata,diccua. Uuertiflì faciem Tf i$* 
«ut velut Isbe/etb dormientem in- tuam à me, & fattusjum conturba- BaftL . 
neniens transfod, a t . Perche fapcua tus . Et volata far conofcere,chc 
quanto danno gli potcua farcia pri mentre Iddio influeua gli Ibi f'plen- 
uahza della luce diuina . dori.viueuacofljntc, &imperwr- 

Tbrf'i Geremia lacrimàdo larouinadi bato.ma poi cadde infelicemente. 


Gierufalemme, flimò tutto il danno 
dfer’arriuato .1 qtìel popolo, perche 
il Solefourano haueua nafcoflo gli 
foi raggi da qllo . Quomodo obtrxit 
caligine in furore fuo Domìnus fitta 
Leti- syon . L’Hebreo legge . ubjcura - 
Heb. U f f > Vna notte ofcura li pruio d’o- 
gni benc,& fu quando Iddio, che fo 
leua lparger colà li fot fptendor:, 
per li loro peccati li lottraflc . Et 
che quello, Obfcurabit. Coft anco vi 
fi feoprira li caggione delle calami- 
tà de gl’Hebrci, cóformc l’oracolo 
If.c.6. d’Ifata . Excxca^cor populibuius, 
?. Cer. & altri s eivsaggraua . Come Spie- 
ga San Geronimo Hoc intei li- 

gendum ef} , quod pra magnitudine 
fcclcris,& pcenitètta indigni indica- 
ti funi. Qjù.I 0 gl’Hebrei commek- 
ro cofi gran peccato, & fi fecero in- 
degni di penitenza. Iddio gli fottra£ 
fc la luce , per la quale quel popolo 
era protetto, & favorito da lui . 

Et in vero che altro ci mofira Io 


fcntitc Bafilio, Quandi» radij infoc- 
ai ioni s tua illit/lrarunt me, in fi abili 
fiat», tir imperturbato degebam . Ci 
rende colonne di bronzo l’occhio 
diDio.qual fi lafciadi rimirarci.ca- 
dono gli Pietri, pen lono la fede gli 
Tornali, cofi elegantemente dille _ 
Gucrrico Abbate . Quandi» apud JtfÙM 
patremluminum fumusyxpud quem 
non cfl tranjmigratio , net viciffìtUm 
dinis obumbratio noftem nefeimus , 
tantum modo die beato frttimur,: um 
inde labtmur in neffrm no fi r am rt- 
ted nnus. Mentre nella grana perie- 
ucriamo, goJcmo vn giorno fenza 
notte per la vicinanza con Dio, ma 
per la colpa ritorniamo alle tene- 
bre, quali ci priuano d'ogni luce . 

Ma quando ti manca quefta lu- 
ce, lamentati di te fielfo, cofi parmi 
protcfii lo Spirito Santo por Giob, 

Ipfi vero reietta fuerunt lumini. lob iqi 
Non s’è prima partita, che non ha- 
ucllè vedutola tua contumacia , & 


fguardo Dio, che la protettionc , 
qual tiene rimirando? lidolcua Da- 
uid d'dlcrne orino mentre diceua. 
T/.I*. yjqucquò auerns faticva tuam à 
ma> Et ci lignificò, che elfendo gli 
peccatori indegni, Iddio ci toglie la 
rm fua protettionc, coli fpiega Euti- 
mio quella fcrittui*a . Quando nimi- 
rum indigno s , quoque a cufiodia, ?Jr 
protezione fua auertit.Et cglirae- 
defimo,che haueua conofciuto la 
differenza dell’vno , & l’altro (lato, 
cioè di quando haueua bauuto fo- 
pra la diuina lacc,& quando gli era 


con tanti gridi egli fi feniitia , che 
doucui non partirti da lui, con qua- 
li raggi lplendcua , & con quanti 
palli cuti lèi allontanato i pondera c 
Gucrrico quelle parole & dice, Veb 0/1 ’ 
e:s,qni r. belles fuerunt lumini , qui 
re fi fi un t Spiritai Sanilo , me ec- 
quiefeunt •veritdti,quam inteUigÙ r, 

& frette lutum ex calore fola , ita 
cxbonitate, & bene fu qs Dei durio- 
res fiunt , audaflcr < iiam prenotan- 
ti scura , cura ipfe dederit omnia in 
marni tts fui s . ' 1 1 (ci rebdlato dalla 
luce pcrviucr nelle tenebre , hai 
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fatto feftfténza alle chiamate , & colui, che camma di notte perftra- 
knpulfi dello Spirito Santo, non hat de l'conofciute, & piene di balzi, <St 
volfùto vdire la verità conofciuta , fi lo vedi raiferamentc cadere , non 
& ti feiinfaifito con tutto ciò, che per quello tì mcrauiglierai, perche 
Iddio habbi mofirato la fua libera- ^imbutauerunc vt caci , Secondo 


lita verfo te con tanti benefitij ; ma l’oracolo di So fonia il che confide- 
•i ; odi le minaccic.fVfe eis qui rebe Ile s rato da Taulero dice affai bene * * 

fuerunt lumini. Perche ci s'è tolta 'Njbil mirum ejl fi modo in iman- 7 'aule. 
ladiuinaprotettione,glicclclli fa- dina ac turpitudini} Intum, modo de deci 
uori, & quanto di bene poteuifpe- in lapida odif , & obflmationts , emetta, 
rare. > acque ad extremum quod buiufmodi 

Hor fe Dio è tutto luce , &anoi plemmque vfu venire folce, in de- 
cotanto gioueuole, ecco il peccato- fperationii fou-am cadat, <3- praci* 
re ciecha talpa , ma non è coli eie- pitetur. Perche caminaiio di notte. 


co q lelì’anim ile , che dalla natura 
„ non fi; iilufirata in qualche poco, & 
eflcndonc fiata vna prela con in- 
ganno , & polla in vn vafo di terra 
_> o>n la bocca angufi.i, vn'altra buttò 
.. tanta terra di dentro, che potè la 
prigionièra fuggire come raccóta 
Eha.l:. lih^no . Qiiisille Jen/ns fine oculis 
concipere alteriti} caftan , & ltbe~ 
randirationem perripere , qua» 2__> 
baud feio , a» catcui homo fìncjt 
voci} inditio adequi qtirct . Et 
Phomo cieco , & priggioniero del 
l peccato, nevi penfa liberarle, non ti 
i vantare di vedere inuolto fra le più 

. . ofcurc tenebre de gl’errori , & fi 
. ... penfi non cfler ciccho, lappi quello, 
‘fi 1 ' che laloiò fentto Elione , Sol»} ho - 
/ (T> nus videc.ìit tu vederai lontano dal- 

dui ^ • 


e alla cieca, non è da ftupire, fi a- ì 
Jelso cadano nel fango della dis ho 
nella, nei lafso dell'odio, & alla fine ■ i 

nella profonda fofsa della dcfpera- 
tionc,lbno cicchi che nò vedono,® 
ciechi, che Hanno con gi'occlii a- 
perti alle luce . 

Se n andana Balaam à maledire 
il popolo di Dio, &aJl'hora che era _ t 

per firaJa, cadde l'afilla alla vifia 
dell'Angelo, Concidit fnb pedtbus T^Si» 
fedeat ir.Sopra il qual tatto facendo 
rtrieiTione Guerrico Abbate, dille 1 Guer. 
Balaam cadetti aperto} habtbat 
culo} , fic & nos videmu} aperti} 0- a(tk% 
culti per feientiam , & cadmiti per 
negligiti ttam, volente s,& j dentei 
peccamui ,& hbentcr lubricami *} , t 
Peccamo, perche volemo peccare , •« G * 
c (fendiamo ilCreatore^onofccndo 


bar. Conobbe Dauid qudta infelice il male. & con gl’occhi aperti lcmo 


7'/. '.3 9. cecituiiquando di fic, Comprendrruut cicchi per la colpa . , 

Crijof. ■ m e iniqnitatet mc.x ,<$■ non potai, vt ,\'.i c eccita ifopportabile, perche 

fi’r-b • vtdere m.F.t corocipicgha Crifi.lo- vogliono fare ciccho Dio » coli lo 

go ,.1S {<>n flint tales tenebra notiti , demolirò Dauid. Dixerutit,quis vi - ^(ug. 
quale s tUet funt , qua de conf. ifione debit ecs? ConiC?npn vi vedrà il So- !rat ^I 
vemunt pcccatomm . Non sa quello le eterno , non pcnetrarannogl’oc- 1 ^ ? 

citc fi lare, & oue metter le roani , chi di Dio ouunque laricti 1 ? pcnlati a» 
caroina.a tentone , &afpcttaqual- celaiuealui? che grande hetefia è •*'. ' 
clic precipuio, per rouiuare come quella? Vtxiruvi quii vtdtbitcoii 
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Ponderò tutto creilo Sant’Agudi- 
no,& di fk,Viie quid co ntingat ani - 
ma mala,recedit à tace veritatis,& 
futa ip/anon videi ti tuta , palai fe 
non videri à Deo , Chiamatelo pur 
ciecho à chi penfa di far ciecho 
Dio. ; 

La padrona di Giofeffb era cie- 
cha però , Inircit cculos in lofepb . 
Perche s'haucffc veduto no fareb- 
be macchiato l’honeftà di madro- 
na, le fede di moglie , & la repuea- 
tiene di nobile, intrigandole con vn 
fc hiauo. Che faceua per arriuare à 
gli foi capricci ;diceCrifolìomo.S'o- 
litudinem obfervabat,& tepus ex- 
peli abat , quo lai ere poterai virù , 
& omnes,qui in domo crani. Di tut- 
ti fi guardaua fuori che di Dio.Gio- 
feffo che non era ciecho, non dubi- 
taua, ne temeua il padrone, ò altri, 
ma gli pareua d’haucr Iddio presé- 
te, onde foggiunge , Quomodo pof 
fum facete malnm , & peccare co- 
ram Deo * Perche fi come il giu- 
flo penfa con verità per tutto cllcr 
Iddio con gl'occhi aperti , per efier 
temuto , & vedere le n olire col pe , 
coli l’empio (lima elfer caligtnofi 
gl’occhi del lòurano Sole . 

Dechiara tutto quello Augufli- 
no. Quomodo homo pofìtus in Sole 
cacai, prafens e fi i Ili foi, Jedipfe 
foliabfens cft , fic omnis trnpins, ca- 
cai efl in corde . Il ciecho tutto che 
circondato dalla kice folare,è vedu- 
to,& non vede, e dentro li fplendo- 
ri,& è ciecho, & come quello , che 
patifee il morbo ccmitiale con gl' 
occhi aperti, pure non rimira ,come 
diflèPlmio. In morbo corniti ali a- 
fertinihil cernttnl animo, caligan- 
te . Coli celierò circondati dalla 
luce fono di caligine pieni . 


dP, quella tal- 
pa ciecha del peccatore , fotte b ’ 
cui ombra viene à repolare per di- 
letto il demonio , coli lo fa vedere 
lo Spirito Santo per Giob. Sub vmf 40w 
bra dormi t in jecreto calami. Come Seda 
In vmbrai Ufrcfco,a bell’aggio re- Ine. i x. 
pofa Saranno ? & volcua dire, dice 
Beda,cioè In vmbra,tcnebrofasco- 
feitntias infatuane . Quando vedi 
quelli peccatori ciechi, lappi, ebe il 
demonio è dentro (fedì , & re pofa 
fìcuro ,cola fono gii foi diletti , & 
contenti . Non vi mcrauigliati,per-. 
che Ciperi doue ripofa Iddio ?ncl- 
l’anime illuilrate dalla fua gratta , Vro % 
& quello vuol dire, Delitix mea efje £ y' c 
cum filijs bominum . V’aggiunge S. f cr _ fe 
Vinccntio , Saliere in confctentijs s.^ht- 
illuminatis . Le delirio di Dio fono gufi. 
con gl'homini cioè in quelli, che fo- 
no illuftrari delia fua lucc,&colu re- 
polà , cofi ancho il demonio giace 
ali’óbra delle anime tenebroie per 
le colpe. 

Ma qual piugrauc mi fai a può 
trouarfe in vn'amma della cecità? & 
come dille laniero. 'Inibii cadiate D e feZ 
mentis , aut homini viietur perni - Ccfr 

tiofms, periculofiufve , aut ipfi dia - at. 
bolo gratini , optatiufque f Onde 
pregha Iddio-di continuo , che t'il- 
lumini,& per acqtullar l’amata luce 
del Ciclo, non balla aprir gl’occhi , 
mabifogna , che Iddio con la fua 
grafia la fommintftri, dille S.Paulo, ^ 

Eratis ah quando tenebra > nane au- ^ _• 
tem lux in domino . 

Ponderò S. Aguflino , che quan- ^g. / 
do differite eramo tenebre , non vi perje3. 
pofe quella parola. In Domino, Ma jufiit. 
fi bene quando gli moftrò, che era- 
mo luce. Tfync antt m lux in Domi- 
ne.Quellc fono le lue parole, fui» 
dicerei 
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diceret tenebra, non addidit in domi - Chiedala il cicco con grande i- 
norfun autrmdixiffet lux , addidit danza à Chrifto la villa, & lo luppii- 
vtique in domino, quia in fe ipfis lux cavia , dicendo , quello folo voglio, 
ejfe non peffunt . Per hauer quella , Domine vt videam. Non pelati, che 
bifogna fupplicar l'iftcfla luce t’illu- era auido, veder la terra, il ciclo , & 
Uri . Onde anco cheti fìa preferite , quanto in quella leena lì raprc- 
fei ciecho,lì non t'illufira con la Tua 1 entalo pure il bel Sole, che pompo 
gratia ,colì penfaua S.Bonauentura famente li fa vedere, & more, & di 
0 fummo dr inacerbii) s lux , quam nouo rmafce?Centite Gregorio. ^rc 
Unge et d me, qui tibifum prope, ad lucem.qua loco clauditur, qua tem~ 
bue lates Domine animar» meam in porefinitur % qua ncttium interra- 
luce tua, & ideo verfatur in tene- ptione variatur,qua à nobis comma 
brit,& in miferia. Io fono preséte , »iter,(nm pcconbus cerni tur.fcd Ih - 
&tu fei lontano , 61 qual è la cag- ce quaramux, quam ridere cussi folis 
gione?foggiunge. Quia fomnus vo- Angeli s poffmus . Quella luce bra- 
luptatis carnalis fenfus anima li- maua,che auanza ogni lucevi la cui 
gai, re buie propinquantem , lueis comparationc quella fenfibilc è vn* 
éicm non fentiat . Sparge la luce gli ombracoli penlaua Dauid quando 
foi raggi l'opra la terra , & a me di diccua ,Dinmei fuut rmbra frate. 


‘-'rr * . 

gr.iuclonnoopprclFo viene a tro- 
uarmc, che prò ? non dirìV fìa lonta- 
na , mentre tengho gl’occhi fer- 
rati? 

DiffeChrillo in S.Matteo.che fe 
il padre di fameglia fapelfe, in qual 
hora viene il ladro, llarebbc vig li 

— . - r» • ... A. 


rennt. Come gli giorni li chiama 
ombra, che palli, &' non lum. ?lo dc- 
chiara Guerrico , vditelo . Vrorfsts 
melior e fi din ma inai tifi tuisfu- 
pcr milliadierum meorum, quia din 
mei ficut rmbra. Hor quella douc 
mo inflantcmentc chiederebbe è 
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te . Si feiret pater familias qua bora vera luce, & non quella, che c om- 
fur renturus effet ,rigilaret rtique. bra fenza luce. 

Ci dà Augullino vn bel’ confeglio ; < Coli quando hauerai il vero lu- 

perthe fi tu voi non véghi di notte me , èraggione che la tua vita palli 
procura trouarte femprc con la lu- fenza tenebre. V oglio recarne le pa 
ce. flora domini ficut fur in notte roledi Dauid. Quot funi die sferui 
veniet, non vii, vt te inueniat , noli tssR Come non fa mcntione il Santo 
e/feinnvtte , quid efì noli effe in no. Rè delle notti ?chiopra bene, non 
tte ? filiut lueis efl, filini Dei , non conoice notti , chi mal’opcra non 
fumus nottis, ncque tenebramm, Et vede giorni.il penderò è d’ Ambre* 
quando faremo nella luce & non fio. Et benedite dixit ,rt non folum 
nelle tcnebre?quando non operare- moras ananas propbetica rifiont-, 
mo vergognolamentc , & con for- tran[currat,verum etiamfpiendidu 
didezze.Diceua Agefilao, r»rpiter ffbi vita huius c urriculum virtusi 
agenti tenebrai conuenire . Forzati lamine declararer . Procura di me- 
oprar bene , che non fatrai trouato nar vita accompagnata con le virtù 
di notte , & fempre farà teco la per non eflcr difcompagnato dalla 
•luce. V" diurna luce. ^ . l - 
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Con quella anco Dauid piange- 
ua le lue colpe,quali non làpeua la- 
crimare nelle tenebre . Quando che 
Iddio t'illuflra , & che vedi le brut- > 
rezze nell’anima, non poi vederle 
con gli occhi afeiutti; Coli diceua il 
reggto Profeta. Quoniam iniquita- 
tem meam ego cognojco . Et perche , 
la conofci,perchc fono di dentro il- 
luminato . Et all’hora veggio affai , 
quando le pupille de gl’occhi fono 
grauide d’humor di doglia, & poco 
men che cicchi , coli 1 piega quella 
fcrittura Emirato. Cogno/co cou/cic- 
tismes oculis ,diu , ncÌJuque illud 
cerno.Et vede qucl.che non vedeua, 
cioè la laidezza della colpa , onde 
foggi unge . Teccatum mevm cantra 
me efl femper.Et volfe dire fecondo 
l’ilìdiò Eutimio .Tuiore feipfum ce-, 
fundens, quod Deum ridenti vi tan- 
tum commi ttere facilini au/us fit. 
Vedi, che Iddio Jo vedetta quando 
ardì offenderlo, & fi confonde, & è 
effetto della luce diuina, veder le 
colpe per piangerle , & che gi'era 
prelente il creatore, per confonder- 
le alla penitenza. 

- Chicdcua Dauid vna lumiera , 
che è quella di Dio^ffaipiù lumino 
fa delle làierne.che fono ne gli Fa- 
ri, & vicini alli porti per entrar ficu- 
rc le naui,& le galere,& diceua , Lu 
eertiapedibus meisrtrbum tunm—>. 
Etche ne vokua faref non manca- 
no pericoli nelle tenebre di quella 
vita. Milero, chi cantina scialarne. 
Coli pondero Sani' An.brofio. Al af- 
fi* fouea, multi / copuli in ijlius fecu 
li caligine non ndentur. Ma ecco il 
Profeta ti demolirà la lanterna, Vi- 
ieai, quo debeas trasferte rejhgiu , 
contuere , vbi pedem ponere mentis 
internet , per ftnguUs cura fit grej- 


f;.. 
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fui . Et anco che ri foflè data altra 
lumiera, non ci credere . 'Ham rbi 
putas quod lucrar, ih gurges efi,ri- 
detur 4 ucere,/ed pollare . Camma fi- 
curo con la fola lanterna d’iddio 
nelle roani per quello mondo , per 
effer franco da tutti pericoli, & non 
dubitare , & quando fei incontrato - 
da chi ti vuol metter paura , fubito 
grida, Dominus illuminatio mca. & Ti. 16. ' 
jalus m ea, qui timeboì Di ce Cri ioli. i 

Si ipfe illuminano , quem timebo i Crifoft. 
Camina ficuro con quello lume , 

Molti fludiano quel libro, ^Atten-, 
delibi , ma forfè non l’intendono,, 
ne ci fanno lludiarc , ne conolcono 
quello, fi legge colà. Male volai 
capirlo , ve Jo dimoflra San Balìlio 
in vodrarione , che fa .intitolata, 
attende tibi, & dice, che in quello 0ratuit 
particolarmente confille, y adequa ■ ta ,de 
que te ipfum circumfpice ,rigilan- ubi. 
tem baie ai tui ipfius cufiodian-j , 
anima oculum , in medio laqucoium 
tranfn, occulta rincula ab boflern-, 
dequaque de f xafunt , omnia igit ut 
circumfpice , quo ferueris relut dot- 
tai ex hi^ww. Guarda te Hello d’in- 
torno , fa che l'occhio dell’anima 
tua faccia continua fcntinella , ve- 
di, che camini trà lacci , teli dal de-^ 
monio, procura fuggirli , & fallarli, 
come la capra fcluaggia, altramen- 
te ci reiterai . Quello è il vero libro 
da,douer li da tutti llikiiarc. 

Siilo Senefe porta Origene , che 
in vn’epiltoladi S. Barnaba li legge, 
effer due Brade, vna chiamata di lu- 
ce, l’altra di tenebre ; nella prima li 
trouano gii Angeli, gli demoni; nell’- 
altra, Ha a te per quale voi viaggia- 
rc,ynam luci s , alt eram tenenebra - Orig. 
rum , quibus & pnceffe dicit , via hb.ft* 
q unititi ludi «dngeloi Dei , tenebra > riardi. 

rum 
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rum autem vi* Angeles Satbanx , nclHlluminar quel cieco , fi tarda A 
Elcggcti la flrada della luce, per cf- Lrlì quel miracolo > & la cecità è 
fcr condotti aUaCittà del Cielo, oue contumace, & che Jpprtbenfa m<r 
Lucerna e fi agnus . Repofiamo. nu caci, eduxit eum extra ricama . 

Confederando tutto quello G nu-, 

CPrnNHA p A R TF d r «‘ u “S*' <l ( hrifologo , & dicc,Oi>) 

v-C. 'w.W 1 > XJ iv 1 r \ a toutumax cantai morata facete fw 

D Oppoche quello cieco è illu- prxfumpfit aaQori ? Vi fi dirà, per- 
minato , dice , ^ tbij , laui, & che il teatro, oue Chrirto adoprò fi 
yem videns . Et noi fe femo illuftra- Oupcndo miracolo , iu ( come dice 
ti dalla Diuina luce, anco rallcgria- I’Euangclilla) Bccfaida, dicendo , 
mofe , & forziamole di mantenere? Vena le fu Bet farla, & adducane ei 
concila, il che fa ra , portando gli accani. Et èquella,foggiunge Chri- 
qcchi nelle mani, u.coprendoci cifi fologo , conolciuta lenza tede, & 
con la terra- Paiono paradolfi que- mi (credente . Ila e e fi Betfaida,ca- 
fii ; ma prouaremo l’vna , & l’altra ius Dominai perfidiata exprobrat , 
cola . Dille Rodigino, che le mani dicci, vxb ubi Bei faida, &c. Perche 
fono mini lire della ragione, & della nò fi può vedere, oue nò fisa opra- 
Rodig. f 3 pienza . Unti orni, & fapientix mi- rinviato di ikclaida, le volete elfere 
niflras effe manus , Perche quello , illuminati, perche rtceuèdo la luce, 
che vcdc,& sa deue ragioncuolmé- Ere forzaci ad adoprare,& quello è 
te operare ;& quello hi gli occhi l’hauer gli occhi nelle mani, 
ndlemani, che quello, che conofcc Notò San Vincenzo, che Chrillo Lttc.y. 

di bene, non lo trai afeia , fi legge di non dilli - , Lucerna ardente! negli 
quel cieco illuminato da Cimilo, occhi, òorccchi,ò labra,tna In ma- c 'j u . 
lue. 18 che lo feguiua . yidit, & fe quel alar n/twr, perche non badano negli oc- a, t f[ . 

C reg- iUum .dice San Or gt rio , Fiditi chi, contemplando, ofpcculando , “ 
•bom.i. eJr fequcbat*rckm,<ìuiabonù ,cjuod n.ii’orecchic vdmdo, njlc labra 
intelUgii,Dpcratur. Bifogna vedere, predicando ,Sed in manibin opere 
per operare, & quella è la vera luce, fcruiendo . Bifogna gli occhi cfilr 
Anaflag ora chiamo qucfl’horoo nelle mani, operando bene, perche 
Sapicntilfimo , perche folle dotato poco ti giouano l’akrc cole, le lafci 
dalla naturadelle mani , per opera- il bene operare, & le farai lume ad 
re,comerifcrifcono PlatQne,& Ari- altri, tirai pero nelle tenebre, & Id- 
ear Ko- flotelc tSapiennffimum videri borni- dio promette le corone,&i premi j, 
dig.l.i. n em; quia manibus foret infirnSas. non a qu;:lli,chc dicono,ma à quelli. 

Onde il prouerbio greco , non che operano , però mcttcgli occhi 
efficerc valeant manus ? Et anco la nelle mani , acciò illuminato operi . 
jucc con le mani la trouiamo,pcr Mctteti anco la terra sii gli oc- 
(cntenza, ai Gregorio, fifoni! in- chi, per poter far fella, & dire, che 
Lift. 1. ttrnxclarUatcm neme nifi borni epe fei veramente illuflrato , & forzati 
^ e £- ribus inueniet. Et fi troua cóle ma- di non vedere, per vedere . Non so 
Mare n ‘> quando viituofamentc s’opera - che di negro mcfcolo la naturanel- 
8 - * E regidràtó in San Marco , che l’occhio, dice Rodigino , accio non 

• ■ . • faa- 
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h.tucflé mancato la forza del Vedc- 
Rodig. re f Si non nigrigans quoddam ap- 
Lb.i.c. pinxijfe* . Si come li fpecchi di die- 
tro fono fparfì di piompo , acciò 
quella denfa ofcurità nò diffonder- 
le l’imagini . Così per ben vedere , 
fa che il néro della terra fia mirto 
sii gli occhi . Dice di S.Paulo Am- 
*Amb. brorto, Qui Cbriflum non ridebat , 
prinfquam cculcs amitteret , ridir 
eumpoflquam rifum amifit oculo- 
farum . O cecità felice , per veder 
Chrirto/cieco non rimirando la ter- 
ra, & contemplando il ciclo. Coll 
anco Teodoro Damfopato dice 
dell'irteflò Apoflolo , perche vede- 
ua male,fù accecato, per veder be- 
tApud ne . Quoniam enim mali ridebat , 
Lip. in rum Deus retti excacouit , rt rtili- 
die S. ter ajpiceret . Accecati per vedere; 
Toni- non veder la terra, ptr vedere Dio . 

Fu accecato Sanfonc nel grembo 
dell’amata, ma non amante DJ:da, 
quando ligato da’Fihrtci , alla fine, 
Indie.' Statini erucrunt ocuhs etus . Come 
1 6. non fopplico Iddio a concedergli la 
luce degli occhi? Quello, eh e haue- 
ua fatto cotanti miracoli, & caccia- 
to le vene dell’acqua dalli denti de- 
gli animali; No , dice Paolino, per- 
che il lume interno non haueua nc- 
cpffità deli’crtana luce . Vditele 
epifi.A. I* 16 belle parole ; Itoque & mortem 
nubi Sanipfbnis i & cscitatim roto , 
yt rinato , & rideata Deo . 7^am 
forfìtan njhtl ille \rtceptis]propttr 
futurum my/ìtrium in cornanti bus, 
cculcs ideo non deftderanit , quia—> 
yirtits illa caltflis grafia interni s 
/ani lu m inibì s , corporeo non ege- 
bat intnitn ; Forcati effer cicco , & 


eUTalpa:^ ■' A 

morir con Sanfone , per vedere , St 
hauer vita , ne ti curare della luce 
materia le, della quale non hà punto 
di bifogno l’interna • Et che t’ira^ 
porta quella eccita? foggiunge Pao- 
lino ,lllumi natur antera anima tali x 

cìcitati y qua de/pici/ munduto , & 
confpiciat Deum . E’ cecità piena 
di lume , perche fpregiando il mott- 
do,fi rimira ,& contempla Iddio-Si# 
cieco per non veder’i! peccato , fi# 
occhiuto per veder la giurtitia, co- 
me conchiude Paolino , Bene enim 
cacisfum , fi non rideo peccatum , 

& bene ocnlatus, fi cerno iuflitiam . 

Brama quella cecità per poter ac- 
quiftare la vera luce. 

Guai à noi fe fareraò , come la 
moglie di Loth, rimirando indietro, 
per ritornar alla paffata vita/afoa- 
do di rimirar la bellezza della vir- 
tù, StdelFoperc fante. Di quella fi 
dice , Fjrfpìcien/qite *xor ettts pvfl Cene/, 
fe , conuerfa efl in flatuamfalit , & * 9 * 
voleua mortrarci per fentimento di 
Filone Hebreo . Si quis anteriore p t l. de 
rifu,audituque dtgna non profpicit, finn, 
hot efl in rirtntes , <*r earnm opera 
natensd tergo reli&a refpicere,ra« 
nàg loriani xacas dimtias,infenfatam 
corpnlenriato , dementiam, formo fi- 
tatem,& id gcnus, alia corferuando 
flabit inanima f fatua , tabejcerqucs 
panlat im . R imiriamo ciechi, per ac- 
quilfar’il vero lume,5t illurtrati con- 
templiamo Tempre d’auanzarci nel- 
le virtù,perriconofccr’il vero bene, 
feordàdofi delJepaffat’attioni, acciò 
la luce, che miramo,ci guidi alla ve- 
ra gloriatici nome del Padre, del Fi- 
gi io,&’ dello Spirito Santo. Amen . 


Il Fine della XIV. Predica. 
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L'H ONORATO SOCCORSO DELL' 
ANIME P VRGANTI. 


Feria Sella dopò la Quarta Domenica 
di Quadragefima . 

PREDICA XV- 


Erat quidam languens Laz^arus a Bethaniade 
C afte Ilo Alari a Alar t a fororts eius. 

loan. Cap. 1 1 . 

INGRESSO. 

On voglio chia- percmnemtribulationem,& pretio. 
mar có altro no- farri. Perche có tutto dò fi ritroua- 
me, che d’ Angeli no in cofi acerbo martirio, per piar- 
ci doro, che all’ho garfe , fotto il ferro del gioielliere, 
norato foccorfo pcrpulirfe, & dentro la fornace di 
s’impiegano a fol fiamme , per purificarfe , fono tutta 
leuar l'animc pur .fiata gente da tenerfene conto , da 
ganti,per recargli aggiuto, & che à farfene flirna,& di preggio . Et oue 
gli pianti, homei, pene, & dolori di noi leggiamoci gentem expeSan- 
■ ■ r quelle correfpondono con elemofi rem. Leggono li fcnantz, Ad getem 
-i ne, diggiuni, penitenze, & facrifirtf. fiurfpe. Perche non hanno Ipcratv 
Di che vi marauigliati forfè, perche za nelle loro forze , per non poter 
li chiamo Angeli?*tali ci li demolirà operare , ma l'hanno collocato in • 
lf- 18. Kaia./fr angeli ve loces ad gentem noi , che però danno gli noftri foc- 
conuulsà /Macerai a^r coc*Uata,ad corfi afpettando , & quella carrica 
populum terribile, poflquam bob eft £ polla sii le noflre Ipallc , che però 
Alius , ai gentem expcQantcm , & vi ricordo che. Lavarvi ami tu i no~ 

Q conculcatavi. Leggono li (ottanta à fi er dormita Nel letto di dolori , & r 
L mio propofito, Ai gentem traSam tormenti fenza poterle aggiutare > 

Con- 
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2. $ i * UH onorato foccorfo dell'emme Purganti] 

Com’éhtatcui d\:flcr jftflgdti in que- mum fuijj'e campo fitum . i i., «Sbran- 
ilo giorno, 5: conofccrc quanto ho- do colui , che lepelì il corpo diurno 
norc «.'acquila, lollcuandoquell’a* del Redentore . 
ni me! purganti ,nó per miniere i eie- Ma mi fi raprefenta Maddalena 

li , per mandarci falubri influiTì , ma perdonata, defeCa, & poi honorata 
per girare gli nofiri cori con piet.t, da Chnfio,dellaqiialedi(Te.r6ic««Bi- 
non per piouer foco Copra l'infami qt*e prxdicatum fuentEuangdiurrt 
Città , ma per fmorzar l'incendio di iflucf invniuerfo mu ulo] & qùcdfe- 
quelle , non per tener iJ cortcllo in- cit bxc narrabiturin memoria eius. 
focato, impedendo l’adito del Cie- Et che cola hà fatto quella donna, 
lo,ma per introdurcele. Impiegate- per prima infami , che debbia cor- 
ui ad clfer colonna di foco,& di nu rer la tua fama degna, &: volare per 
be per ageuolargli la firada perla tutto i I inondoPche? Vrxucnit vnge- 
terra felice di promuTìonc, che fen- re corpus meum infepulturam. Mi 
tireti,ancòconit doticti farlp , ac- fia malleuadorc.Beda il vencfibilc, 
quillàdo il migliore honorc, fi poi- QhoJ Maria gloriam aiepta e/i in 
fa filmare .. . foto orbe de vbfe.\uio , quod Domino 

"■> ■ ■ exbibuitSar-i T carro il mondo, fpet 

. latore gl’liomini, Gtgl’òngcli , &fi 

PRIMA PARTE farà viù continua oratione 7 , & co- 
. l * >mC dille Crifoll omo, /« vninerfo or 

G Rande honc re , credetene à be.quod ifia fuit dicctur,qtiodSr di 
me, è il beneficare i morti# & /apula /clamai aff'ert , & dlifi la- 
‘fTob co31c diflc Ambrofio. Q/Jitium bn- mciijìmiil&jauderfr Perche R bc- 
* manitatis ArfunSo cella tum prx- nericare i morti, ci rende degaidi 
flantiffìmum . Che però Dauid.qual lodi immortali, & panegirici eterfi^ 
fb lccretario delle cole diuine.'Sr re- Padana anco l’ifldìà Madalena 
gifiro i più importanti mifierij della vna volta con gl'.A rigeli , & diccna- 
fcde, hebbe penfiero con l’angelica gli, Tulerunt Dovitnum marni . Nc| 
fua penna, d’ h onorar nel principio meglio del raggionamento ('tronca 
di foi Salmi vn benefattore di mor- il parlare, & gli volta le Cpalle.Diccj 
ti,& fù Giofefio, quello ebe con tà- Criloftotno, ches’.iccorle al moto, 
ta religione fepclì il Santiflìmo cor- & algcfio di quelli, checi mofiraua 

! )0 del Redentore , die di lui parla no Ghrifio,£r mutH,<Zr vultn,& ga. 
n quel principio.Bearaj rir qui non flit fe D omnium vidiffe ftgmfi cariti, 
abijt in coufilio mpiorum. Guarnì, j&a ad ogni, roani era, non mi li può 
dolo felice, & beato. Cofifpicga 
Tertulliano. lite / o/eph.qurnonco • 

Tcrttil. fenfera! in federe ludtis , bcatus 
■vir,qui timet dominum, oportuerat 
( fcpultoretn domini Tropbetari , &• 
inm nunc merito benedia . Si come 

Hicr. 

•x cat. 
fior//. 


MojU 4 


Beda 

excat. 


Crifofl. 
ho. 8 1. 
Mote. 


IV 


di- 


negare , cke Madalena nc«i lo co 
nobbe, perche gli dille, Si tufnb/iui 
liflieum , dicitomihi , vbi po/uifli 
c un. storne dunque poi non riuolge 
di nouo il volto a parlar con gl’/àn- 
geli, alliquali haueua fatto la prim,i 
'• anco San Gerooino conquelle i>a- ricliicft^come fi tratta di gjonar al 
r, lì , De ipfo putantprimnm TJaU li motti , li lente tank) fa lievito il 
■ •• * Cfiriflu- 


IO.C. IO 


Crifojl. 
bo.71 • 
in Io. 


lo. 10. 
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Chriftiano , che per impiegarle in ónde Jicefi nelle laèrc can zoni , Fot Catti, f. 
», aggiutodi qucHi, non debbia haucr tii efl ,vt mors dile[Jio,dura fìcht in- 
altro penfiero.però foggiungc Cri- fermi s amulatio . Che fu l’amore 
. . fdfiomo , che volfe dirgli à Chrifiò, force come la morte , Ór'I'inferno v- 
qiial non conofceua, Si propterme- guale all’emulatione nella fatica • 


tum Iudeorum fui fluii fli rum, di cito 
mihi,vt ego eum accipiam . Non fi 
curo più de gl’ Angeli , tanta gran- 
• * de zza ftimò il Jouer pigliar quel 

corpo mortole ego accipiam eum. 
" • Si fendè’ itaa lettera da gli fedeli 
al lommo Poftteffcc,& gli fpedifeo- 
nq ! vn’ambafciadorc,dopó la ^norcc 
diTebita , grande ‘efemofinrera) & 
lò ragguagliano «Iella morte di colèi) 
& lo l'upplicanojche la lantft.r f:3 fi 
Compiaccia córrer le pqflc, per dir 
... cofi,& metter i’nle,rcr aggètto dcl- 
'f.r'?' 1 d'iTu iftì.-Wè 'cuti {ieri: venire rfq) 
ad «icj.Ln lettera .Siriaca legge . r 
,a ‘ )> 'gHteris.' Tr.ouatì»fé.Sàn Piètro irt 
Lidda, fondando quella noua Chic- 
fa, &nfriceuer della lettera, prefiaf- 
mente fi pahe, &• tnlafcia ogiii co- 
la. Fermatcui, ad vn Pontefice, 6f ca 
po del a Chiela fi manda , eli- ven- 
- ghi pn aggiutar vna morta , & che 
hfci l’opera incominciata, Con ragi 
giorie , perche l’andar per far bene 
a morti, fi dette anteporre à tutte 1’- 
altrc cofe, & fiimarfi fjuoritidimo, 
chi s’impiega in prò di quelli: vi por 
tn Crilotlomo in conformità di que 
Crifofl. Po Mie antem rbtemperat, et venir, 
homi, 'ncque prò indigr.it at e habt t, vaca- 
lo. i n tum rffe.S i fente favorito efièr chia- 
matti Vii Sommo Pontefice in aggiu 
to di morti . 

FauólcgginopuredegI’Alcidi,& 
de gl’ Felci, che haudfero penetra- 
to infino all’infèrno, per cattarne 1*4 
himc , che con tdttéJe loro vanità, 
non arriuaranno mai alle glorie di 
liberatori Veri di quelle purganti : 


Ma è piu potente l’amore , di gio- 
uare à morti , perche come dice 
Filone Carpatio. • jld infera pene- piloni 
trare f cit, ditti nagratia inmxus,ed Carp. 
tollendas animai purgatorum. Non 
ci bit'ogna barca per paffar cola, ma 
affèttuofa preghiera, non ramo d’o- 
ro, ma la diurna milèricordia , non 
ydrrai Cerbero, che latrando impe- 
diice, ma clamori pietofi,che ti do- 
mandano aita , per entrarne con 
lùffragij . 

Tarquinio Rè di Romani chia- 
mato luperbo, infame titolojper ha 
nerfe mofirato èmpio contro il mor 
to Ulcero , privandolo di lèpiiltura; 
còme riferilcc fruio : Cui fuperbo £/#./, t 
cognomen,faEla indiderunt^quia fo- 
ce rum gener fepultura prohibtut.’ìi 
coincGermanico fi loda da Su e toh. > 
che , Cl'adt V ariana vetrres, ae di- Suet .iti 
fperfai reliquia! y vno tumulo buma- ^ lto '. 
turus,colfegit fna manti. Et D òdo- D -, 
ro racconta di Filippo Rèdi Ma ce- ^ « 

drilli, che alcuni morti , Honorifice, 
dr fr peliti curanti aureis coroni!, et 
purpurei! veflibm adornata. Et Gio TO.Af O 
anne Monaco nella vita d’AIellan- nac ' ’ n 
di o dice, che (opra il morto Dario, T ^p. x 
Clarnydcm fttam iniecit, regioque 
Ciiìm ornatura calauerad inatrem^a , 

m/it Stimandoli ad h nore,hono- 
rai lunotti , & noi quando alia lè- 
pultura l’aecomnagnamo , faremo 
allegrezza , & feda con quelli , che 
trionfanti, fi partono . Coli di (corre 
CrHoflomOf, Die mibì,quid fìbiro- ' 
lunt in funere lampa Ut i/he . non ne ,'n^À 
fieni albina! coi producimi! ? quid 
Gg et,. in 
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.? ’ etiam bynni ? nonne yt Deum glo- ^tbrabx finumfub/ìulerunt . 

rificemus f <jr ei grattai agami* i i Fu (limato felice, dice Plutarco, 

quid iam coronauit ii/cendentè, quid che Metello Macedonico folle (la- 
iamk labonbus Lberatum de feriti, to portato alla fepultura daquatr 5°!”* 
tute ducem apudfchabet i nonne tro figli in dignità,^ ne* h hberis e : 
proprer hoc pfalmi,& bymni f non Intuì con/ulanbus . Ma quanto pili 
tiepropter hoc pfalmodiaìomniaifla felice Lazaro, che fi vede da gl’An- 
gaudentium funt . Siamo honorati geli portato nel feno d’Àbramo , Se 
» honorando quelli , quali à guifa di come dice Crifoftorao , Tortabatur Cri/ofl. 
vincitori vano al Campidoglio della inbumerii Angelorum . Impicgan* 
gloria , lodati da noi, benedicendo, dofi gl’ Angeli, per honorar ti mor- 
& ringratiando il diuino facitore to mendico, ma felice,. , r . 

con fefla,& allegrezza . Pcnfatc forfc,chc ifdcgnano aui- 

Gl* Angeli , & gli Santi dei Ciclo cinarfc all’ardente fornacc,& coiài, 
f non mancano far bene à i morti , & quafi corteggiar quelle anime do- 
à primo incontro , ecco che porta- lenti ,& confatole con l’allegrezza 
no eglino il morto Lazaro a repo- diloroafpettifiion vi difpiaccia feq 
làr nel feno d’Àbramo . Et come (1 tire Filone hcbrco,£<« vero qua ad- . 
Lue. ìe kfi& c San Luca, Failum c/l , W bue lauantuf , nondum ab/lcrfuotu- 

morercturmendicus, & portaretur nibus fordibui , contratta ex corpo- 1 * 

ab -Angeli! in fjnum brahx . Etci re interfunt Angeli , <jr exbilarant 
raprelcnta l’clcquiedcJl’Epulone , a/pettuboncftijtfìmo. Vanno gl’ An- 
j(ut. & di Lazaro mendico , Augurino geli ,con la loro prefenza ad addol- 
Itb.z. $ con quelle parole , Tracciami exe- ciré l’amarczze dclli tormenti di 
cura f quiasin confpeffu hominum purpu- quelle. 

non. rato illi turba exhibuit famulorum , L’haucmo nc gli Giudici, ouc fi 

c<qui. fed multo clariores in confpcBu Do- legge, jlfcenditquc àngelus Domi- Iud.c.i 
x nini ylceratoilli pauperiminifie- ni in Calgatha.C.he Vuol dire Calga- 

rium prxbuit u ingelorum , qui eum taf dice Bernardino, che s’intcrpe- _ » 

non extulerunt in rnortuorum tumu- tsx,Locus flint inno. Luogo di quelli, f om ,* 
lum , fed in librai/* finum fubtulc- che piangono, & foggiunge , Lochi éj, 
runt . Era grand'honorc, dice Alef- fientium purgatorium dici pote/l,ai 
-4lex. (andrò d’Aleffandro,le ceneri d’Im- quod afeendunt -Angeli Santi i , & 
xard * P erac * or ‘ » & grandi portarli nella confolantur eoi, «Jr bxc e/l potijjìma 
città, & fepelirS nel foro, In rtbem confo latio, quambab espurgandi, 
cap.iq. f cr te,(jr foro condì licebat. Come di Sono dalla villa Angelica confatoti 
quelle di Germanico,& di fcucro di nelle fiammc,& quello c il principi 
cono Tacito, & Herodiano . Ma il le conforto,che parole fono quelle 
Tacit. veder quel mendico fepelito da Se- gli diconc?ccmc l’ellortano alia pa 
Tlero'I nator ‘ ciclone! feno d’Àbramo, cicnza?come gli ricordano?che do- 
libr.U. ^ con * c . P ro P r ‘ c man ‘ fepelir lo, nó po quelli ardori faranno in loro có- 
- '•*' fi flimaràcofa degna in veder , che pagnto à godere eternamente il lo- 

S ci lòurani fpiriti non ifprcggiano, ro bene? vanno gl’Angeli fpcfib , Si 
• quello pictofa vfE,uo?& che ,ln ip particolare coloro , che furono 

collodi 
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cuftjdi di quelle, quando m quella Sari Bernardino , che s'è partita per Ber-2 
1 vita erano con ì corpi vaiti , coinè confolar l'aaime purganti , &i fpar- uarditt, 
nardi P cn£a , San 3crnar dino , Sapefantti gergli latte di confolatione , dice i ! tom - 4* 
ibui. vaiunt in purgatorium ai Santo. Vifltant ,& fubneniens eis in 

confortanium animai , & maxime ueceffltatibut, & tormenti s denoto- 
Angeli, qui fuerunt deputati ai cu - rum fuor um, imo & omnium, qui ». 
fiodiam animirum. Andando fouen- Hi exiffunt . Ardono le fiamme alla 
te gl* Angeli al purgatorio per coti- prefenza di lei ? fi lamentano l’ani- 
folar Punirne . me al godimento della maiefiofa 

Dopò d’dTer refufeitato Chrirtò prefenza ? anderu colà, & ritornerà 
gl’Angeli fiauano al fepolcro go- al figlio , non hauendone cauato 
den do, fatemi vn piacere, chiedete- molte di que!le?ò villa felice di quel 
gli, che cofa faccióno cola ? prima le anime all’apparir {di Maria aceti- 
che Chrifto refufcitafle.’honoraua- pagnata.St corteggiata dalle fchie- 

rc beate, & pare, che il Paradifo 
s’habbia trasferito , oue quelle (i 


purgano . 

Nella Carica dilfela fpofa. M ef- ^ 8* 


no piangenti la morte del Reden- 
tore, ma ad erto che vogliono? che 
facciono.’come non corrono dietro 

Chrifio trionfante al godimento di „ iV/ . 

Crina l3nta a,lc s rczza? la P ctl che faccio- fui myrram cutn latte meo, Che mc- 
VI.-' llo3 l° demolirà Crifo'lomo , ^Adfe- fcolanza ò quella ? cheimpiaftro 
3 pulchrum tamquam ai calum ma- s’hà da fare?di latte dolce, & di mir- 
nebant,CottK hdueti lafciato il Cie- ra amara? è vna medicina, qual fi fà 
lo per il fepolcro ? vogliono farui 


Etcì. 
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conofccrc , quanto fono fauoriti li 
morti, & honorati quelli , che l’ag- 
giutano . jld fepulcbrum tamquam 
ai calum manebant^ Che Rimano 
Ciclo la fepoltura di morti , degna 
d’efièr’habitata da gl’ Angeli , quali 
vn' Empireo . 

Stati à fentire quello fono per 
dirne, chela Vergine vi dice, In 
fluttibus marii ambulaui . Et che 
fati g a Signora del Cielo, & ma- 
re di g itie vicina alle fponde del 
mare, (e voi feti mare? nonèilvo- 
Uro trono nella più fubliine parte 
del Cielo, coiiccllo a pura cr. atura? 
non godeti la delira dell’altilfimo , 
& volito dolci fTìmo figlio ? confor- 
me l’oracolo di Dauid . jlflitit re- 
gltra à dextris tuis in veflitu deau- 
rato. Dùque)come vi trouati colli. 
Mfluftibus mari s ambulaui . Penfo 


nelle mani di Maria, perche mefeo- 
la all’amarori di tormenti dell’ani- 
me il latte delle fue confolationi, co- 
li dice Sant’Antonio de Padua , Ex ujfntl 
latte rberum Maria dulcoratttr re- •pad . 
gnum purgatorif . Adeflò conofeo, 
che faceua del latte la Vergine,chc 
coli copiofo fcédcua dal Ciclo. La- £cc tf- 
ttabat vbere de calo pieno , Et pure 
il figlio poco ne riccMua,Taruoque 
latte paflus efl. Faceua la medicina 
per rinfrefear l’anime có quello vn- 
guento del fuo pretiofo latte con- 
tro le fiamme . Ex latte vbcru Ma- 
ria dulcoratur regnum purgatori/ . 

Ma nò mi fermo qui . Iddio ificf- 
fo veggio impiegato in folleuamen- 
to di morti, affittendo a i moribon- 
di danguiua Mosè infermo, & vicino 
alla morte , ecco fi vede al capizale Deut ' 
Iddio ifieflò . Mortuuiijue efl ibi 
Moyfet fetuus Dni in tetra Moab , 

G g % iubente 
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iuber.tc Domino . Altri leggono ,/» farebbe vn Vpicr fàr niourc anco, 
ofculo Domini , Che più li può fen- lei di pi i g ha più acerbi, datagli dal- 


tire , che il Rè della gloria affida 
nella morte di Mosè , & abbraccia- 
tola iùa faccia, ie ne moia . 

Coli nò vi merauigliarcti di quel- 
. lo, dice Filone , che morto Mose , 

. Iddio con le fue proprie mani lo fc- 
pelifce,ecco le fue parol :,Sepchuit 
eum per manne fuas fupcr excelfam 
terram , <jr in lumino totius orbis. 
Qual più degno funerale fi vidde 
mai di quelto? 

Iddio lo fepelifcc , & con tanti 
fplcndori , con quanti ne viene illu- 
Itrato il mondo; coli anco S . Crilo- 
ìogo.Moy/ì mortuo affìfunt ^t»ge- 
li , agit Jepulcbri c urani Deus ipje . 
L’iftelfo Dio ha penfiero della fe- 
pultura, & con tutto ciò, che fode- 
ro a [fidenti gl’ Angeli , non volle ad 
altri commetter la cura, egli mede- 
mo fa quello pictofo vfficio , jflì- 
fìunt ^Angeli , agii Jepulcbri curam 
Deus ipfe . 

AndòChrido per refufeitar La- 
zaroallc preghiere delle forelle, gl’ 
efee incontro Marta , le li butta la- 


la vita, di quella che hebbe il fratel- 
lo dalla morte, & ff quello ,vccd'e la 
morte, quella taccia inqrjrela vita. 
Sollcuateui , clic coy la grana dello 
Spirito Santo darò io ja rclpoda, 
volle honoraré La aarò morto , & 
grfmportaua più, che refpbnderc à 
MaJalcoa vaia , alli morti fi parla" 
con le lacrime , a viui con parole, 

Chrido pianfc. Lacbrìmaius eft le - 1 
Jus . Parlando prima con Lazaro , j 
che refpóJendq alla Torcila ,il pen- 
derò òdi Beda. Fjl hominurn con- .Boia, 
fuetuio,caros fucs morttios lugerc. 

Et come ag^iuge r‘rifoftomo.7 , ra:- ... - 
flubat p eiatis iffinum folatio la- r ?°** 
mentorum . Madal na fupporta, fi 
non ti refpondé con la voce, perche 
parla al tuo morto fratello con li 
pianti , & è negotio più impor- 
tante . 

Erano prima d’horrorc i fepol- 
cri.oue erano l’offa fpnl paté, gli ver 
mi Voraci,tr’ófanti dcU’humana fu- 


perbia. la morte con le pallide inle- 
gne,la meditia,& ìl fetore, iui alber- , 
crimeuole a i piedi, & il Redentore ganti,ma Chrido fu pollo nel fcpol- 
ci domanda , ouc foffe Madalena , ero, per toglier ogni fpauento, & 
qual volò frettolofaàchiamarla,vie male di quello; a quedo propo fico 
ne,& gli dice, Domine fi fuifjes bic, v.’adduco vna fentenza di Sant’Am- <Amb. 

brofio, ilqtialc drizzandoildilcoriò bb. ioj 
àS, Pietro Prencipede gl’Apodoli, bue* 
dice . ynde te inuoccm in calo, vbi 
choris jingelorurn cs infertus, an e- 
tiam de tumulo , qui non [ putas iniu~ 
riam effe ibi , vbi & Chrt jìus rejur- 
rexìt . Si fentirebbonooffefii lauti 
giacere ncllifepolcri,fe Chrido per 
far bene alli morti , non folle entra- 
to nella feputtura, acciò quando ar- 
riuano gl’homini alli iepolcri di 
morti, dimaliero facri quei luoghi 


frater meus non fuiffet mortuus. 
Non refpódc pero Chrido, gii par- 
lò ben fi in cala di Simone leprofo , 
quando la defefe , & ci perdonò i 
peccati, ma in quedo cafotace il 
Verbo, dice Sebaltiano Barrada.che 
gli refpofe . TJon verbis,fed lacbri- 
mis, Ma diamo con Chrifoflomo , 
Maria loquètt mhil Cbrift-us loqui- 
tur . Et come non parla à col J,mà- 
data à chiamar appoda con la To- 
rcila in tempo di tanta affiittione ? 


quarw 
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quando non per auro, foie parche 
tollero flati hcaorati «un in fepei- 
tura di Chriilo, quello ba (farebbe ; 
onde fi lentira fluorite Pi.tro irr- 
uocato nella Tua tomba . 

(omandauafe nel Deuterone - 
Deut. inio, checoioro, che erano polli in 
tap.z i. Croce , ncH'ilieflò giorno fi douel- 
Jcro fcpelire . T^oit permanebit ca- 
daucr cms in hgna,fed m rader» die 
fepelietur , Per qu.il caggionc voi 
penlatr,hai ic fiè Iddio ordinato que- 
fio,che per far bene .1 morti ? lo Ji- 
rji Rupcrto Abbate, Oadmirabi le, 
H P er ‘ 0- antiquata Chnfii ciufihurn , <jUi 
tarpar, tea , in mando venirrt, 
ita de fepelttnio fuo torpore dedit 
praceptum ,‘vf etiam profumi om- 
nibus crucifixis , Che fijno lepolti 
quelli ;Che muione l’opra il legno , 
non lo Minareti benefitio di quel 
Dio, che doueua humanaak , & ha- 
uer tanto penfiero di morti, che an- 
i co à quelli benefica ? 

Di quel prezzo con ilquale ii fi- 
glio di Dio fu venduto dall’empio 
Giuda, voi fapeti , che k.: e comprò 
il campo per lèpelirk gli peregrini, 
come fi kgge in Matteo . c enfili 0 
Mat.i’j antem initOjtmtrunt ex Uhsagrum 
fingali in fcprtlturara peregrinarti. 
Spiega allegoricamente S. Vincen- 
do per quello campo ii purgatorio, 
oue fono fiori di grane, &oratìom, 
s.yinc. benché non di meriti , ^igmmnoa 
ferra. x. cercete tri inferni , feci purgatori um, 
animai, yfoi f m t flvrrs,vt in agro grattarli , 
& otationum , lìcet nonmeritorum. 
Sta bene.ma perche volle Chrifio,fi 
comprallè quello campo per fepe- 
Cfuerr. Ut fi gli peregrini? Guerrico Abbate; 
firn. 1. per confofar le Ikifo, tilendo coli 
in ram. vilmente venduto a guifa di fchia- 
palm. uoivdite le tue parole, File qutdm 


m-i'iapium vidcor, Jed& fi notti* , 
ile, culo aijhahor, quafi res fut- 
ilità fi ab amanjjtmis S*ctrdott- 
bus cr/ior . .4 itameli folate triginta 
argenti os apprettati poti i",bee pre 
tio mei potetti effe Jrpuliurapcre- 
gnnoiuru, mei pretto vita Jcpeliri. 

Mi cóttimo clicr vcnduto,purc che 
di quello prezzo fi faccia bene à 
morti, & che.iia, In Jepnlturam pe- 
regrinatimi. Sara per confolar me» 
di veder me venduto come fchiauo, 
fi di quella prezzo fi faccia bene à 
morti, & ne reitarà lòdisfauo. 

Entrando nella fcpoltura Chri- 
fio, volle benedire tutti 1 morti di 
maniera che fu porto ce la il (uo fa- 
cro corpo in lorma di Croce,cofi re 
teiiicc Haimonc , Ft caput illiu* 
ad occidente!» , pedes ad orientem, ^ * u ™‘ 
rej'pucrent , drxtera quoque manus 
ad inendiem,finiflraad jiqmlonim. J 
Benedicendo tutti li morti dei mon- 
do, in quella foggia ièpoito , &fù 
coflume anco de gli Chrilliani ta 
quefij maniera ciìer polli neilife- 
l cleri. Ne vi mcrauiglian,ehcChri 
(lo ila fiato petto ne Ila fcpoltura in 
quella forni i, per benedire 1 morti, 
perche lo dice anco Aogufiiuo, Se- 
pultusell , vt aiconfoUtionemor. n f' 
tuorum,benciiiSionctncorpom , & ^ 
terra fujctpcret, Coalologli ni irti» 

& benedicendo la terra , tutti bene- 
dice . 

s? Non vi difpiaccia anco fentire , 
che partendole da quella vita S'ani- 
ma, anhcl.uitc d'ainiureal fuo Die, 
con tanta brama ddiderato, louen* 
te è trattenuta per firada , conti r- 
raeroracolo di Dauid, liefpondir Vf. io* 
et in fi* vntutisfua . S.Gcrotumo 
kgge , jìffhxit in itinere foriti udì- s ’ Cc * 
nem me am , o fecondo Caico.no , L MCC ‘ 

Fir- 
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yirtutem me am . Et qual'è la (brada 
dalla terra per il Ciclo, nella quale 
fono afflitte l’animc , che il Purga- 
torio? Che fece ChriAo per folleua- 
m .nto di quelle ?(ì fece aprire il pet- 
ioann. to, ® £ Ver ^ ar due fontane, vna di ian- 
19. guc, l'altra d’acqua, Et continuò ex i- 

uit fanguis,Hr aqua. Seniite di buo- 
na voglia Crifologo .come lo dice 
Ciri leggiadramente. De latere fundit 
fer.11] *V um » yt viam temperet , 

* ignem ex parte Sanftorum extin • 
guat inferni , totum cbirograpbum 
debiti diluat , &■ foluat antiquum . 
Che più fi può dire della pietà, mo- 
Arata da quello Signore, in aggiuta. 
re i morti, per farci conofccrc,quan- 
to fia honorato colui.che li foccor- 
re. Non polfono operare quelle 
anime , bifogna che ciafcheduno 
dica, radam,vt excitem illum, per- 
che non pollbno aggiutarfe , mcri- 
rplat'l. tando . Platone vol.ua, che il fcpoU 
iz.lcgu ero de’mortì fi fceglidfe nel ca 1 po 
Aerile ,fVrwm is locus cor por a de- 
fitti £1 or u rccipiet, qui ad celerà inu 
tilis . Et in vero Aerile è quel l<xo, 
ouc non polfono quelle anime do- 
Guerr. gùenti operare . Spiegando Guer- 
ci, rico Abbate quelle parole , Toftquà 
Lue. 2. im pioti Jmt dies purgationìs Maria. 
dice , che fono degni di compafiìo- 
ne coloro, che non purgandoli in 
quefta vita,bifognano purgarli nel- 
l’altra.Sed v*b nobts,fi dietim pi ta- 
tuo, elr purgatio mimmi impleatur , 
yt poflea neceffe Jìt noi igne r e pur- 
gar i, quo nibil plnalius,nibil aerini, 
aut vebementiui in bac vita potefl 
exeogitari . Se qeì non fi purgamo 
con le lacrime , coli faremo forzati 
a purificarli con le fiamme» non cf- 
fendo loco di meritare» ma di fu f- 
frire . 


Che altro dicono quelle anime 
afflitte, che le parole di Duafd? Mi- . 
fericordiam,dr iodi cium cantabo ti- ^v* ,oc> 
bi Domine . Ouc a fenno di Bernar- i cr- 
dino dimoftrano tre cofe; la miferi* tom. z. 
cordia, però li raccomandano a’vi- 
uenti ; la giuffitia , però patifeono 
acerbamente ; la conformità al di- 
uin volere , però non cedano di be- 
nedire il Creatore . Sentitele paro» 
le del Santo , Tanalitatem dicunt 
fibifiucunditatem Deo , noce (fiaterà 
verò proxmo mani feflant, Gridarlo 
la mifericordia,confcflàno il giudi- 
tio, & manifeAano a noi le neceffi- 
tà,non potendo eglino meritare. 

Pero fi ci’confeglta nell’Ecclefia- 
Aico, a far bene inizi la morte, per- 
che doue arriuaremo , non li troua 
cibo da mangiare , Jnte obiturrua Ecclef. 
operare lufìitiam , quondam non e fi *4* 
apud infera inuemre ciburr , Et quii 
cibo ci manca?. S. Vincenzo Ferre- s.yic. 
rio dice , X on f fl inuenire rrfrige- j cr . u 
rium , Non far.i loco di refrigerio , amm. 
che con Papere portino meritare, 
ma quello rinfrelca mento verrà da 
lontanò, da quella vita, da i morta- 
li , la pioggia delle nortre lacrime 
tempera quell’ardore, la noftra pe- 
nitenza lo fmorza , li noftrì facci fi- 
cij PeAingono . 

Diceua S.Paolo,chc noi mctcre- 
mo il frutto di quello , che hauere- 
mo operato nel fuo tempo, cioè nel . 
tempo di Dio , Tempore Juo mete- a “Gai. 
mus . Queflo è tempo nollro, quel- c ' 6, 
lo fara tempo di Dio . in queAa 
vita s’opera , nell’ altra , non farà 
ttp o d’operare meritoriamente, ma 
fi raccoglie. Così ponderò Vgone 
quello parto . Tane erti t empia Fg.pf, 
fuum ad iudicand»m,non nofirum ai 74. 
operandum , jicut modi efl . Hà da- 
to 
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to Iddio il tempo della «ita ali’hc- purgare qualche cofa, però tono 
mo per operare,$’hà ruerbato quel- dette anime di defonti . Hora v'è 
lo dell’altra vita, per giudicare, & noto, che dicendoti l’Vffìcio per 
non potendo l’aYiime meritare , lpe* file, non fi dicono l’Horc , come ne 
ranoneiviuentijch'èl'tfieffo, che gli altri Vffitij . Si dice il Vetpcro, 

Mat.f diceuaChrifio in S.Mattco,£/?o co- perche ^4d yefperum demor abitar Tf. 2 <?y 
fentiens aduerfario tuo citò ,dum es f Ictus . Li Notturni, perche fi tro- 
ni v/acHraro. Et per quella flrada uano nelle tenebre di dolori. Quale Tob.^\ 
s’intende la vita prcfcnte,& per ad- gauitum nubi erir, qui in tenebrie fe- 
ucrl.irio , Agoftino riferito da Ian- deo , & lumen cali non video t Non 
fenio, intende Chriflo(per lalciar le fi dice Compieta , perche non fono 
molte cfpofitioni) Qui aiuerfatur anco le pene terminate, bifognafo- 
exjdf. noflsis fiauisidcfiderijs , perù chia- disfare , T^on exies inde, donec rei- 
mato nofiro contrario. Hor fap- dai nouiffimum quadr antem . Hor 
-..piate, che bifogna aggiuflarfc in per qual cagione nò fi dicono l’Ho- 
quefla vita , perche nell’altra nó là- re, recitandole l’Vffitio per i’anime? 
ra tempo d’accommodamento per Ricordateui della Parabola in San 
meritare, ma di fodisfare, Il penile- Matteo , quando il Padre di farac- 
Bifil- ro è di Bafilio , y tatti dicit vananu-j glia vici , per condurre gli opcrarij 
77 1, banc,& fallate m vitami nam à cor- nella vigna , Exiit primo mane con- Mattx 
pore ,poft quarti anima /epurata ,& ducere operarios in v incarti fu am . 2 °‘ 
ex bac vita,viaquc fuent egrcjftuj, E che in diuerfe horc li mandùad 
non amplius poie/l operati bonum . operare , perche non è tepo in que- 
In fomma quella vita è il teatro del- fta vita, nella quale non fi polla me- 
le fatiche Immane, per meritare, nel ritarc, & perche quelle anime qon 
l'altra s’hauera da lodisràre. polfono auanzarfe nel merito , non 

LaChiefatra gli altri luffragij , fi dicono per effe l’Hore . Volete 
che fa, è l’vffitio,& facrifitio per gli vedere , come per quelle Horc fi ci 
defonti, & fi chiamano, Officmm de- dimoftra il poter operare in tutta 
funtlorum , o Miffei defunti orum , quella vita? Ecco S.Fulgentio, Si 
non però fi chiamano Mortuorum , ahquam atatem indicata Dominili e P' 7* 
^ j t il che per fentire, fatcui capaci d'vn conuerfionis remedio ineptam,non—> 
tefio di Tito Lmio , nel quale fi di- diuerfis temporibus opirarics vera- 
ce , che eflendo fiati mandati à git- ret ad vin tam . Perche fono priuc 
tare nel fiume Romulo,c Remo dal di poter meritare l'ani me purganti. 

Rè Emilio, quelli, che hebbero que- fi lafciano raggioneuolmente l’Ho- 
fiacarrica , li lafciarono in luogo , re neH’Vffitio , qual per lùffragarie 
ouc languendo l’acqua, hebbero ag- fi recita . 

giuco vaggendo, & furono liberati . Et che non facciono quelle ani- 
Di quelli parlando l'Auttorc, dice , me per clfer da noi folleuatc?grida- 
Velut defunfli K'&is Imperio. Che no,piangono, ci chiamano, & alla 
hauclkro pofip negligenza, & man- fine fouente végono a trouarci dor- 
cato in qualche cofa;cofi quell'ani- mcndo noi, & noi quafi riceuefliino 
me hanno operato , ma vi refiada lettere di confoLuonc, parlando 

eoa 
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con eflè,& decorrendo . Lofi dice* 
< uà Chrifoft imo . r eri firn tle efìil- 
•i'i vici. [ Iim i n f ere i Hm ìnfomnis aduolare,& 
l " n ‘ qnx confueuerat team colloqui , &• 
optatemi faeton oflendere . Hoc te 
loco (piflolarum ccnfolatur . Et S. 
Bernardino afferma vederli quelle 
da noi,permettédoloDiO,A'f vel ip- 
Ber.t z j s p n f c<intì @- mendiccnt à caris futf 
* cr ' 3" viuentibus fuffragia quibus adwua 
tur ad celeriorcm Juan libcr.it i onè . 
Vegnno a trou,.rci,piT efìi r da noi 
> aggintate con fuffragij,& in noi han 
porte le loro fperanze,& quello, quà- 
do Iddio lo p rm ere . 

Ma chi porrebbe l piegare l’acer- 
bità delle pene di quell’anime ? Se 
feriti (Timo "di clamori', ci cauarcb- 
bono le lacrime da gli ricchi , cò- 
llie bari fatto in C'hrifto,I.icfoyw«- 
tus efì Itftts , Quàl’amico hon pian- 
ge negli ertremi noli >ri|dell’aItro? So- 
no cotanto acerbe quelle pene, Che 
It ci ricorda di pregar I )io, che non 
folo ci liberi dall'inferno , oue gli 
dannati fenza fine faranno cruciati, 
A oue fenza remedio griderà no , & 
fenza fperanzi faranno gli loro tor- 
menti, ma che anco ci liberi da quel 
li aci rbitTìmi lei purg itorio . Con- 
forme faceua Da' id , Domine ne in 
Tf6. furore tuo arguasme , ncque inira 
tua corriptes me . Vgone Cardinale 
ya fpiega quefta fcrictura . 'He conti in- 
CarcL 1 cas mc,rt atrrno fiipplitiopumas. 
Et anco ti prego, 7d.e in purgatorio 
vras . V’aggmrge Pietro Alliaco 
■petrui Cardinale./» infimo, qua fi furendo, 
.Alita- arguir in purgatorio qua fi irafcèdo , 
tas • cctripit. Anco è ira di Dir. quel fo- 
co, con ilqualc fono l’animc carttga- 
C.urir. tc dalla fna giuflitia . Cofi conchiO- 
jcr. 4 . do con vna degna fenteza di Guer. 
ftfrijit " rico Abbate , r.onum periglia n fal- 


1 tari, Jed intfubitanter to»gc meline 
fola pyrgaticne metus confumari , 
optimum autem, & fceliciffìmu ,nec 
metu turbati. E bene edere purgato 
con il foco, è meglio, che il fola ti- , 

mord'di Dio ci mondi, ina poi è co- 
fa ottinja hauer tanta fa»tita,& per 
feteionc, che da nictc turbata l'ani- 
ma, polla arriuare a i godimenti e- 
tcrni ... 

Portò Chrifto il foco in q icfta 
v ta,per purgare gli foi eletti, & per * 
non prflbre per l’acerbità di quello 
tuH’altra vita , Ignem veni mittete 
in tcrram , & quid volo nifi vtar- 
dcat ? Se tu non ti lafci mondar coti 
‘quello, protrerai quelle, ma qual dif 
fetenza lira tra l’vno,e l’altro . Lò 
demolirà Gucrneò Abbate / Vter- 
qu » qnidem igtiif Tur ga tortiti , frd C uerr. 
fati s d ffrrcnnmòdo,ifir\f! qiftim pn fi-m.}. 

rifilar vagen do , ilie Vrendo, hk re- purific. 
fngrrinm ror s , ibi fpìriìm mdirff, 

& fpiricm ardoris . Li trauagli , le 
pcrlecutu >niì!e croci di quella vita, 
con li quali Dio ci purga, fono vn’- 
•olio lenitine, che difàccrba'ildnh re 
vna ri ggiada frefca.chcortingue l’- 
ardore , ina quello è vero foco, die ' 

bruggia.c vera ira di Dio, che pom- 
ice. Et lì voi chiamar foco li traua- 
gli di quella vita , fia*per tuo aitilo, 
che iono vn carboncino nelle mani 
d*vn Angelo , prefo dall’alrarefcon 
la forbice d’oio . T. doue nell’altra 
iònocarboni^cccfi dall’ira di Dio. 

Ecco Dauid, Cadevi fuper ccs car - pfj .y 
bonrs, n ntiferigs non fubfifient . Et 
conforme fpiega MliflóGucrricu 
a noflro propri fico, Cadei fuper ccs 
carbone s pcenahtcr purgatori*, qui - 
bi s modo non adìnbentur carboni s 
fiih'brttcr defolatoris.Qualtm illuni 
fnifie rcor carbonem-fUblatum de al- 
tari, 
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arti , qui Tropbet a labia pnrg tuit. pena, perche s’oppcne all’eterna fe- 
E vna icincilla ogni gran caftigo di licita , qual c incomparabile con la 
quella vita , qual purga vna mi- pena del danno . Si come non s’op- 


... , nitna parte dell’homo, ma colà fono 

incendi; focofi della diuina giuffi- 
tia,& come eggregiamencc cóchiu- 
d c,Si ad inuicem comparata ur , ijìa 
quidem medicina efi mijericordis, il- 
la vltio irati. Vedi qual differenza 
1 ', fi troui trà quello , & quello foco, 
’■ quello è vn liroppo , & vn medica- 
mento, pieno di zucchero tutfo,che 
fi troui vna gocciola d’amarezza , 
quello s'accende dal furore di Dio 
irato . 

E tanta l’acerbità di quelli dolo- 
ri, che quell’anime beate.chc fanno 
la ficurt zza della loro felicità , in v- 
na certa maniera , par che temeflè- 
ro, conofcendo trouarfi trà le fiam- 
me, & elìer punite da vn Dio irato. 
Penderò di Inocétio lpiegàdo qucl- 
/«nor. j c j, aro j e j D 0m jne ne in furore tuo 
1 arguai me,& c. dice, 'H.e pania* me 
'* ni purgatorio igne , in quo tanta 
erit incendi i velnmentia.quod qua fi 
fnrere videberis etiam inelcfhsfiìd 
reti intefo l’acerbità di q ielle pene£ 
che peròc’eforta Augurino, dopò 
Au^. à’haucr moftrato la gramezza di 
de vera quelli dolorhecccdcti tutti di queffa 
& fai vita , Studeat quilibet,fic corretta 
japtnìt. corrigerr,vt pofl mortem non opor- 
teat taletnpenam tolerare , 

Et fi graue è la pena del fenfo , 
maggiore è, & inauanzabile è quel- 
la del danno , quale luppollc,chc la 
patilchino {'anime conforme la co- 
mune lentfza di Teologi, tutto clic 
alcuni, per non effer eterna ,1’liaucf- 
• « fcro.negato , perche balla, che lono 
trattenute à nó entrar nella patria, 
il che bada alla pena del danno . Et 
Sappiati, che quella è accrbiffima 


pone quella del fenfo, qual può clfier 
in vn beato, fi coche Chri Ilo felice 
dall’dlanzc della fua concettione,& 
gloriof ) , era acerbiffìmamcnte ad- 
ii aiorato . . 

Aggiungeti che la faccia di Dio 
fi raprefenta à gli dannati, Tempre 
formidabile, & tempre terribile, & 
inimica ncll'iffeffa maniera , quàdo 
la ridderò r.el giuditio particolare , 
effondo cacciati dal diuin colpetto, 

& che fi gli dil\e,Foriscancs,& ve- 
nefici, & impudici, & h omicida:, sir ~*P 0C% 
IJoLs fcruietes, C omnisqui amat, ca P- 2i * 
sir facit mendaciutn. Però non è de- 
fidcrio, che l’accendi alla villa di 
Dio "Per /e . Ma quelle anime fi par- 
tirono da lui, per andai al Purgato- 
rio rimiràdo la faccia diPadrc;qual 
tutto che irato, lampeggiata lem- _ 
prc qualche raggio di pietà pater-, * * 
na,ne potranno dire altro , che Ibo 
ad puf rm. Effondo ficuri,che fia pa- 
dre amante. 

Di pili Iddio è amato,loJato , & 
benedetto dali’anime purganti , da 
gli dannati è odiato, & bia (ternato, 

& lulamente Tcraccidens vorreb- 
bo.io ytcìr daile pene. Et fi Bernar- 
do per la lontananza del fratello 
morto per nome Gerardo dìceua , Ccmt. 
Jln non more edam mibi t imo pii s 
nubiani vtique omni motte infialici 
ter vita feritala tfi, vino-, rt viuens 
motiar,Sr hoedixerim vitam i Che 
fai\qd’vn anima per veder la faccia 
di Die, quando le ne vede priua ? 

Qual (limati folle (lato il mag- J • 
gior tormento di Maria in quella 
viu?furcuo acci biffimi quelli al piè 
della Croce . Quando flabat un ta Io. 19. 

Hh Cru- 
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2-4 *• L'Ho norato foccorfo dell' dnìme purganti, 

lanfin. Crucem. L’Euangdifia, cotneauer- delia gloria di qualiuogiiajhomo, 
te lanfenio . Eam tantum ftetif]e di- in quella vita pericolala nauigàdo. 

’ìAmbr Ambrofio, Stantem tegOìfiè- Dotatali Palmuro con 1* Eroe 

‘ trm non lego. Ma quanJo fu pnua- Troiano, che folte priuo di fepultu- stette- 
ta per quel trìduo diChrifto perfo in ra,& gh diceua » Stipe me bit in vi- id. 6. 
Gerulalètne, auerte l’Euangelifia S. Se malis^tuttu mi hi terrai», inijcey 
*’ uc ’ 2 * Luca, che fi fa menrìonc di dolori . nanque potes . Brumofo «l’entrar 
Ego pater tum dolente s quareba- nel grembo delia commune madrey 
mu's te, Et fu ponderato quello pé- perche come dice Rodigino . Red- ^ 0 j ir 
fiero da Ha ii none, dicendo . Quan- ditur terra corpus , & qua fi motrit 
to autem anima beata Vergimi Dei epe r imeni « odi«c/r«r.llche fu antt- rap. 45 . 
geni trieis lanciata ejjet,b< c loco de- co cofltime elfer couerti dalla terra, 
tlaratur,ego & pater tnusdolentes, Perifinoda gl’antichi Reggi Re- 
quxrebamus f e. Ha lieti ièntito qui- mani, per ìnlin'chcSilla dubitando, 
to fono graui le pene, fi patifeono non folte fiato fatto a lui il medefi-i 
da quelle anime priue della diuina mo, chcigli haueua fatto contro 
prelenza per qud tépo, che fi pur- Mario morto, incrudelendole con-* 
gano ? poiché anco la Vergine per tro l’olla di quello, ordinò le lue re- 
eflcrne priua in quel triduo è chia- hquie follerò bruggiatc , come 
mata dolente, titolo che non hebbe loggiunge l’iftdTo auttore . Trinivi 
al piè della Croce . filia cremori voluit,talionem opmor 

Ma chi tempera tanto dolore ? reritus , cnm Caif Marij reliquia s 
due cole la prima è il conofcere , apud^tnienem fitas difjipari tufiìf- 
che quel luogho di Giufttcia fu fa- /et . Che lamenti faranno di quelle 
bncato dalla diuina mifericordia , anime non, perche vogliono clter 
acciò purgate in quel foco,potclTc- coucrte di terra 1 loro corp i,ma cac 
ro poi godere Dio , coli S. Vinccn- ciate fuori da quelli focofi incendi)? 
s.Vmc go chiama quel loco battefmo di odi, come ciafchcduna grida àgli 
m y°9 r ' mifericordia , Ex fua nimia miferi- amici à i parenti , & a chi hà pietà 
cordia in alio mando infliruit ba- chrifiiana . Eripe me bis inutile 
■* r ptifmum igni? purgatori. L’altra è malis. 

la ficurezza del fiato, ilche tra tante Ma vn doloreè penofi (Timo, che 

pene li rende telici , & il fiato loro tormenta l’aoime , cioè l’ingratitu- 
. non fi potrebbe cambiare con qual dine di viuenti , Vbi pofuiflts eum t 
fi voglia di viuenti, conforme ci de- Oue l’haucti fcpclito? nelle tenebre 
Eccl. 4 . moftra l’Ecclefiaftico . Laudani ma- della fcordanza?nell’ofcuro dell’m- 
gis mortnos , quam viuentes . Coll gratitudine Phaueti lafciato ? fù fe- 
pensò Bernardino da Siena di ma- gno di bcniuolenza appreflò i Ga- 
Bem. n i cra , c he DeleSantur patie nter to- lati verfo i morti parenti, quando 
tir 1 6 i ^ eran ^° àiuinam iufiitiam in fe . Et s’abbruggiauano i corpi, buttar’al- 

poi dolcemente conchiude. Melior cune lettere nelle fiamme ,dice A- *4*** 
efl , & feliciòr flatus conim , quam leflàndro d'Alelfandre quali da quel 
iltorum, qui funi in mundo. E più fe- li fi doueffero leggere nell’interno . ^ ’ 

lice lo-fiato di quelle anime flcure Fuitque amori sGalatarum , vt de- y ' 
‘ funSi 
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Te ria Vi. dopo la Quarta 'Dom.di Quadr. 14 y- 

fundi familiare!, <jr affina in Jcn defund.t res eorum cremare folent. 


ftis epifìolis ad rafani conti ciane ,ve 
lut apud infero s mortui tllas inox le- 
muri fai/fmt.Et noi lubiro fi (corda 
remo delie . Aggiunge che moiri fi 
buttauano nelle franarne, ac- 
ceefts dominorum rogis dolori sim- 
pattante! , rei violentai Jìb‘ manta 
mtuhffe , aut igni pariterajjumptos 
effe. Et noi non fi Ideiamo n anco 
toccare d'vna lei nulla di peti, per 
compafiìonarlc ? Cimone figlio di 
Meiciade,per fepclire il padre mor- 
to in priggione,fi vede per ichiauo, 
raccóta liftelfb anttore : Kr patrem, 
qui obierat in carcere humaretur , 
capttuumf prxQitit , fir Jeruituti 
tuncipauit. Et voi potendo liberar- 
le viue dalla priggionc del Purgato- 
rio, non ci volcti mettere vn quadri- 
no di bone operationi ? 

Gtierreggiaua Filomelo con Lo- 
crcnlì racconta Diodoro, & emen- 
do fiati vccifi diciotto foldati di 
foi,non gli fu da ioi inimici permei- 
lo,'! poterli lèpclire,fotto pretefio*, 
che non era lecito à Greci conce- 
der lcpultura a facrilegi , quando il 
vaiolalo, & pietolò Capitano affali 
gencrolamente gl’inimici , & fatto 
acquifio d’alctini di quelli.ottenne 
quanto defideraua , Ita confepnlti 
Junt dii, permutai ione fati abradere 
quos tu bumatot tenebant.ìit noi f>- 
rebbe peggio di Barbari } non fare- 
mo có morti pictofi per liberar le- 
nirne di quelle dalie fiamme ? Vdite 
Crifufiomo, C«r pofl mortan cuori 
pauperem conuocas ? Cnr presbite- 
ri s,vt prò eit velet orare, obfecrasi 
7djm ignoro tere/ponfurum , vt de- 
f andai requiem adipifcatur,& pro- 
pitium ludtctm inueiuat . Et poi ,7fa 
fi multa barbar x genti* ma. cum_j 


quanto equini tu de f andò fi ho tuo 
tradere debet,non vt inanerem re - 
dtgatur , fed vt glorioftim magit il- 
luni redia t Quello, che hai genera- 
to nel rnouJo mortale, lo mandi già 
riofo nel Cielo, quando lo liberami 
dalle fiamme ,. refi, in lo con mag- 
gior obitgo il tuo figlio, che dai/irv 
cenilo l'ha» nudato a la gloria, che 
có hauerlo generato per viuer prig 
giunterò in quella mi fera vita. 

Si lamenta ta in pedona Ji quell 
le anime ti Protèca Amos, Ribatte* 
vini im in pbialit,& optino vttgnev. 
tu delibati, &• mbit patiebantur fu - 
per cont licione lofeph . E Credibile, 
che i fratcl i di Gtofctfo dopò d' ha- 
uti io pofiane.la ciftcr n a, qu.fi con 
molte lacrime il giouane wuccntc 
li pregaua ad vlar pietà a hii, alme- 
no al padre cootsaue , Si che non 
folle fiato vdito^inz; toltagli la vo- 
lte per forza , Si vccifo vn caprct- 
to,afpcrlrro quella nei fangue , 5* 
mangiando poi, St beuendo quel vi- 
no A altri riti frefe amenti recati dai 
fratello, non efièndo tanto lontano, 
che alle loro orecchie non hauclfe- 
ro penetrato t lamenti , & i fingul- 
ti , tutta fiata dishumanati in fiere, 
non voi. ero vdirlo , ne compatito» 
narlo , & forfè di quella immanità 
parla il Profeta in quello palio, che 
pero quando Giacob hebbe la ved- 
ile del figlio inlànguinata, tra Pat- 
ire querele fu vna quella . Sarebbe 
fiato meglio morir per k mani de- 
gl’homim.chc dalli denti della i pic- 
cata fiera lacerata, & ingoiato, per- 
che almeno , quelli harebbono ha- 
uuto pietà, & coucrto poi il cadaue- 
ro di terra , Lruntfuijfet efìtngm 
mentbus bamhntm,qtti mortuum Jat* 

H h x tem 
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2.44 L'Honorato foccorfo dell Anime Purganti,, 


tem miferati obruiffent terra,& ca - 
dauer tumuhjfent . Dice Filone, & 
quando fòdero (iati cotanto crude- 
li, che haueflero mancato dt quello 
vflfìtio pietofo,& haueflero lafciato 
infepoltoil corpo , qualche viandà- 
te,chc fi foflè incontrato l’harcbbe 
fatto , foggiunge , Mox riator ali- 
quis prateriens,memor natura con , 
bumaffet ,ta£lus mifericordià . Ma li 
fratelli diGiofeffo , che lo viddero 
vino (epodo , &nonlocópafiìona- 
rono.moue il Profeta a dire, ’Hjbil 
corti patiebantur f»per contritione 
5‘ loJepb.Sx doleua Giacob,che le fie- 
• re l’haueflèro ingoiato , & (aitatole 

delle fue vilcere . Tutine vt fertur 
immites , & carnivora! befiiaspa- 
ttift>r& jattafti meis ri fec nbus . Et 
quanto maggiormente poteua que- 
relarle, che li foi figli foflèro flati co 
tanto ingrati con il padre , fi pure 
odiauano il fratello > che non fi fb fi- 
fero moflì à pietàverfo di colui, 
bil copatiebàtur fuper cotti ( ione lo - 
fepb Non penfando alle lacrime di 
Giacob,qualtfiparger doueua.ma a 
mangiare, & bere quello, che il fra* 
tello gl'haueua recato . 
til. de - Che maggiori ngratitudincjche 
Cbarit. feruirtemale di qucllo,t'ban lafcia- 1 
to i toi , & abufar la loro liberalità 
con l’ingratitudine ? Dille Filone, 
Multi accepto beneficio , oboi urti ur ' 
in contrarium . Et molti delle ric- 
chezze, honori,& grandezze latitia- 
te , fi» ne fcruono per viuer Jicentio- 
famence , e sfrenati con l'oflfefc del 
Creatorc,& potendo lolleuar Pani- 
ne di quclli^ion ci penfano,p'ù pre 
fio borbottando, fi qualche lite in-» 
Porga nclli bcni,mormof ando,fi nò 
ridicono tutte le cofe a modo loro, 
& lamentando fi, ò che più non hal> 


bino lalctato , ò che per demofine V 
& opere pie habbino liberalmente 
diipoflo , come eh tamareri quello 
peccato, che dinfidclt.i , di mtfere- 
deza? per fentenza di San Paolo, Si 
quii autem fuorum , & maxime do- ciTiml 
mtfiicorum curarti non habet , fidtm ca f' J* 
negauit,& e fi in fidali detcrior . San 
Bernardino dice, che tono peggiori 
quelli, che hauendo obligo d’aggiu- 
tar J’unimc , & mancano di farlo, di 
quei, che non hanno pen fiero dello 
loro famiglie, & conchiude, qui R ern , 
infide litote liberei noi Domimi! ri - toni. ». 
uorun>,& mortuari Cbriflut le fui alar. 6-j. 

Mi pare vederle , chelouente 
chicggiono giuftitia al giuflo giudi- 
ce , & che l’otteogonojcpnfaraae 
l’oracolo di David, Cognoui, quia fa 
ciet Domtnus luditiufh inopi! , & “Pflì9 
r indi Barn pauperum . Et lì come v- 
no opprello grauemf te,riuolgc gl’- 
occhi a Dio.che lo liberi, & c he pi- 
gli la fina difefa in quella vita,& è e- 
làudito, maggiormente quelle ani- 
me , che Iòne in acerbi dima pena, 
chiedendo vendetta , Fottengono,! 
cofivolcSan Vincendo , Deus fa-., 
ciet illis infiltrarti, quia funt in ma- s.VinC, 
ioti pana, quam fi biccum corpore,i crm ‘*~ 
& anima comburcrentur , quia t Ile mum ' 
igni s e fi tnaioris auftoritatis . Et le 
Iddio piglierà la vedetta contro gli 
’incenduarij m quella vita , perche 
nò caftigara coloro,chc Falciano ab. 
bruggiaód’animé nell’altra, hauedo, 
obligo d i iòl!euarìe,& liberarle ?Bar- 
bari , &empi;,piùchegli Sciti, dclli 
quali dice Rodigino, cfce fi mangia- Rodig. 
uanoi morti, InterepulalTbcnoris bb.p.c» 
caufa mori uos rotare. O come i ca- dV 
ni d’Htrcania , che fi deuorauano i 
cadauen,dclii quali dice Herodoto, Ht rod. 
Quib.us y.itA funScs rotandosi ij- libi, 4 
cctent. 
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Feria VI. dopò la Quarta Doni, di Quadr. 145 

Stnabo. cerent. ^'hianinti da Strabone , Ca- Dclcendamus cum m fericordia ai 


nesfcpulcbrales. Perche vdendo gli 
gemiti di coloro , chebruggiano , 
non fono da coftoro compaiftona- 
ti. 

Non mancano feufe à gl'inefctt- 
fabili ingrati, & £ che faranno, co- 
1 ' me haueffero imperio di fofpender 

gl’ardori;eh folleciti pire la no Ara 
mente, che eglino non fi feorderan- 
. no più di noi , c’haucrnnno Tempre 
Bem. in memoria, perche come dice Ber- 
fer. 1. nardo, Fratres latitudo cali dtìatot 
dcS. corda, non ardat, exhilerat menta, 
yifl- non alienai ,affediones non contra- 
hit ,fti ex trndit in limine Dei Sere- 
na tur memoria , non obfcnratur . Il 
core di beati fi fj grande có la cha- 
rita,ilnoftro fi firmge con l’ingrati- 
tudine, la loro memoria fi radi rena 
la nolìra s’onnubila,faceiamo bene 
àquelle anime, che aggiutadole m i, 
folleuiamonoi ideili , & acquiflia- 
mo titolo dimorati, (occorrendo- 
le . Ma rcpofiamo. 


SECONDA PARTE. 

S Ono gli poueri defori cola prig- 
gionicri , affettando gli noflri 
foccorfi , & che gridano, per libe- 
rarli con le bone opere , & fi come 
Crifcft. Chrifto dicendo, Lavare veni foras. 
tto.+in Caccio Lazaro dal fcpolcro, noi li- 
Matt. beriamo cucili dalla fornace delle 
! fiamme ,dice C rifodoroo fonan- 
doci à far bene à gli peneri. Defcen- 
datnus cum mi/cricordia ad / orna - 
ccm inopia. Qual fornace più piena 
di fiamme fi troua , che quella del 
purgatorio, & oue piùcdrema po- 
tiesta di colà, oue il tutto è deri] ia- 
to dal foco della dmina giuditta . 


foro accio inopi ti . 

Et primieramente efficaciffima 
èl’orntionedi viuenti. Iddio voleua 
mandar l’incendio alle citt idi Pen- 
tcpolc, n’auifa Abramo^jujl gli dif- 
fe.Ty^n mquid perdei iufìurncum im- 
pio ? Et che volle dirconqucfle pa- Ce».iS« 
role? pregò all’hora Dio per Loth, 
perche il parlar con Dio, è va Ap- 
plicarlo , cofi dice Brachiario. Ce 
Sodoma plaga, idcfl tradito geenna, r U 
bnbìtotum di teina maieflate collo- 
qui!, 'hoc cfl crat ioni sfati mentis li- 
berauit, Perche potente è l’oratio- 
ue,pcr carciar l’anime dalla forna- 
ce del purgatorio . 

Anco i’elcmofina c gioueuole, 
perfmorzar quei foco, vi le S. Ber- 
nardino, che elemofina vuol dire 
acqua di Dio. El , figo i fica Dci,A/o- 
fiaa, Aqua & lòggumge. Elcmoftna 
extinguit ignem purgatori V . l'ero 
diceua San Paulmo che (òpra gli 
mrrti,civogliono due cofedacrime cpif.il, 
fopra il corpo, demo fina fopra i'a- 
niina. Lachrtmas cor pori fundè sole- 
rne fmam anima infuniens. L’acqua, 
che fparge il Chrilliano fopra il 
corpo còiola i viuid’eJcroofina gio 
02 à i morti . 

Ma fopra tutto è Iodeuuliflimo 
il fiacri litio , che per quelle s’uflcn- 
fce,fi legge ndLeuitico,F*nde///;<e ^ ■ 
{ac eidos fangutticnt faper aitate^ 

Domìni. Et il laccrdi te deue oflerK 
sù l’altare il corpo , & il faoguc di 
Ghriflo, per liberar l'animcdal jxir- 
gatorio.cófi i me dice il dottor An- ' ’Jf*' 
geheo. Caro , & J angui s Cbrtfìi re 
(le prò ammabiis atfmclarum offe- 
runtur ,vtà fatua purgatoli), qua 
prore ftdua pctmtef.ttti hgart fanti 
alfoluanntr, Che è quello p~w por* 
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5. Bon. taio .t Daniello dice S. Bonauentu poucn, & con quelle velinoli . Om- 
]cr. de. ra jii e e ji punis corporis Cbrifii,qui net "oidus flentes , <j r ofiendentes et 
f uitt. tvm p r0 d ( f UH Q, t effertur, tttnein tuoteas , quas faciebat illis dorcat . 
liinni purgatori] transmittitur per Vna morta aggiutò la morta» per- 
tffcQum. . i che s’haueua apparecchiato bone 

E quello vnguento di foco,come opere in vita, vditc la Glofo interli- 
diceua la fpoia.F«/ctfe me fiori bus, neare.Kt no jais vocibus prò defuiu G y 
flipate me nufir. Alcuni Rabini, Fui fta ,fei tpftus openbus pretore cuti U ' 
cite me ih vnguentis . Quello fiore L’operc, che ti mandi manzi pre* 
Chrilio, & frutto iniieme,che c tra- gheranno per te , & non deue Ipe* 
fuftantiato fotto le fpctic Sacramé- rar in altri . 
tab,èvngucnto,chc dolcemente rà- S. Paolino fi lamenta con Delfi- \ 

fretea l'anima ahbruggiantc. Falci, ncsil cui fratello era morta »& ebe 1 
teme in yaguertit . morcndojhebbe più pen fiero d'ac* 

Ma noi viuenti non Riamo à fpe- commodar le cole della cala fua , ' 

ranza d’altri , manda inanzi l’opere che dell'anima fua , & che Vofl ha. s 
bonc,& f.i,che Qlierui quello, ti dilfe benda prdpofuit,& proponendo pofi e p,r , ' 
j8. Haiache , oimc ibit faciem tuam , bobuit . Oh tniferi,che dopò d’ha- 1 
1 tifili tatuo , & gloria Vimini colli - uer villino licenuofamentc a icoin 
gei te. Quello ti ricordaua Lorenza quel poco tempo , che Dio vi con» 

Lor. Giuftiniano, precedano l'operc bo- cede per liia tnifericordia,atcendeti 
Gutfi. ne. Quaterna te precedertele pa- più alle cole del corpo.di tìgli; della 
de'con- ticntejte poftulante,*dfint . Fa up- cala arhe dell’anima. 
temptu parecchio d) bone opere, per fer- Nobile dil’corfo è quello, che fi 
uirti , douc non fi può operare , & Bafifo, legno del fuo ingegno.fe tu 
poi foggiùge. 0 quarta dtmètiaefi, ami le ricchezze , non le lafciare in 
futura vita congtuentes fili no ar- quella vita, conferirle per l’altra, & 

- - I* • /M * * . . , r . 


mundi 
c. io. 


f.i^hc li j.x) tutte tue . Ottante magri 
diuitias amas, tanto magis nibil ex 
bis, qua tibi ai flirt, tehnquas, om. 
nia tHiipfius faciali omnia tarpar-, 
lts,neahcui diuitias re Un qua s. Età 


gregart diuitias ytnagis liberti pro- 
prio! amare, quarti fe. Nò fiar a ipc- 
ranza d’altri , prouede .1 fatti coi , 
prima che ti parti , partati tcco la 
mifcricordia»&qucl! k a potratcon- 

r r a f c S UH C » vfandola qui con potieridi quelli , che faranno toi hercdi, forte 
W'* Chriflo, perche cime dice Grilò- gli verrà fubito in filìidto, il volarti 
t y'^' fiomo.Hmf emigrambus cornitela, mandai’ hono rato alla lepultura . 

fe addrt.C’accópagna per paci! feo- Fortafjls ncque famuli te exircmi gjfìf 
nofciuti,& lìradc le- fcek,& con c» ornata cooprrient ,fid abominatici, orai. ai 
lalcia per infin alla porta del Para- tur fpultu ram,hared bus de celerà diuit. 
difa - beneuolentia additi 1 . m lambicaran» 

Quandn reftifdn al miracolo di no*per fparagnarc in celebrarti l’e» 

Pietro quella bona dona, detta Dor fequie. Vorranno fare gli Idolo 6, 
ca,dice il tcflo»che fi fparfcro nella con 11. unger la boria , & come eoa. 
camera, cucgiaceua tutte le vefti, chiude il Santo. Fortaffis philofe. 
quali ella hauoniiàtto > & dato a pbiatunt centrate tteturJloUditoa 
. .. ine- 
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ine pi a e(ì mortuum ornare, &fum- Rabbi Salomone, citato dalla gioia} 
ptuofe rfferre ehm. qui amplius non qual feci turbar l’aria , comparile in 
fentit. Hor penfa metchino di man- mezzo di quella vn feretro, & s’vdi- 
darti le ricchezze ,& opere manzi , rono voci,chc diceuano . Mortuus 
&* non lafcia Tea chi, ti farà i conti efl Moyfes.Horsh/i Mose era mor- Pxod. 
adoflb, anco prima che vadi al io- tojcomcnódiggiunanojnó fi vedo- ?»• 
pelerò . ' ntfdi lacco, non pregano lddiò,cn- j}—: 

Mori la moglie di Lot,& fìi con- me feci Dauid nella morte di Saul •/ . ' 
uertita in rtatua di falc,& il marito, di Gionata,& d’Abncr. Mosèdoue- 5 * 
che haucua parlato con gl’Angeli , uà hauer molti amici da lui arric- 
ci le figlie anco effe , fi pure non Chili , & beneficati , ‘hatieua il fra- 
trouo, che colui habbiahauutopé- tcllo facerdote confecrato con le 
fiero di quefia, ne le figlie , lequàli mani di Dio, fi pure il irfancopen- 
non diìfero alerò che Inebriemus fiero, che hebbero fùdi Kiosè.Sedit £ X o.jz 
cum vino . Haucti il morto inanzi,& populns manducare , & bibere , «§■ 

<Kte quelle parole ? appena è vlcito jnrrexit indere . 
il morto della cala , che fi pcnla ò à Chrifliam aggiriamo quelle a- 

godcr, òanouenozze, òdarfibel nimc , eflendo carica di gente di 
tempo. 3 grand’honore, mentre alla grauez- 

Nc occorre, che mi dicciati, che za di dolori à noi fi raccomandano, 
le cofe dell’anima le lalciati racco- follcuiamole con le bone opere , ne 
mandate à perfone di gran fpirito , fi feordiamo di noi, volendo fpcrar 
che li (limati sàti, perche Mosè ha- ne gl’altri , ma mandiamo manzi gli 
uendo andato à parlar con Dio sù’l prouedimenci, per conleguir la glo- 
monte per hauer lungo tempo di- ria. Nel nome del Padre, del figlio, 
morato, fi fparfe voce, che era mor- & dello Spirito Santo . Amep . 
to,& fu inganno del Demonio, dice 
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LA VERITÀ 1 , E LA GIVSTITIA 


OPPRESSE. 

N 

Per la Domenica di Pa/Tìone . 


PREDICA XVI- 

Quii ex volti arguet me de peccato? Sì veritatem 
dico vohs , cf aare non credit is mihi ? 

Joan . Cap.S. 

I N G R E SS O. ' 


I N G R 

'incórrano in que- 
llo gnidio in boi/ 
bora la Verna, & 
la Gitiflitia Ai lu- 
gli! i i ve'!; coucr- 
tc,& piangenti có 
amare lacrime, fe 
gli rompeuano i cori nc 1 petti , & 
doppò u’cITcrfi ftrettamente ab- 
bracciate, fedenti su h nuda tetta, in 
legno di melìiti.i, dnppò lungo filè- 
tio,ma con lingaiti, & humor di do 
glia.fparlb dalle d lenti pupille, co- 
minciarono a raccontarli infieme 
le loro a/Hittiom . Diceiia la verità ; 
Mifera me, anzi infelice mondo, che 
dopò d’hauer (errato gli occhi , per 
non riccuer la mia luce, mi odiano , 
mi difprcggiano , mi calpestano , 
m'han dato il bando , &• inrndo-to 
negli pai, iggi, nelle piazze, nelle cor- 


ti vna ombreggiata , ina in realtà no 
è altro, clic fallita, corteggiata dal- 
l’adulatione,ilalU (ìroulacronc, dal- 
la buggia.Anzi s’apro la bocca, per 
defeti jermc , fono cacciata ,corne 
appellata , & s armano Cubito con- 
tro di me l’odio, & la vendetta: idef- 
fo lì conofcc , che Coi rutti» platea J f- 19' 
reritr.s . O potcntiifìmo Dio,& 
cju^jhfo fia s’e-memiitio gii mortali , 

Kt tuia verit irraggi dal fondo, O* 
uc è lo nmerfijC lénzi velo.o dom- 
bra, ignuda, e bella a gli occhi altrui 
fi moilri . Quiui ioj'ragiunti da co- 
pia di pianti fi ferma , & in coli fu- 
nebre Tragedia , parla la Giuftitia. 

O vita innocente , ò antichità pura, 
ò fecolo d’oro, che hauefii in tanta 
veneratione l’r'quita,chca nelìbno 
faccfii ingiuria . Non era ferro, per 
danneggiare, eran communi gli be- 
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< ni, vineuano inficine il lupo , & l’a- dici l'ape Itero, non fi fentiribbono 
gndlo , ne tèroeua Fhomo dall’ho- tanti lamenti per il mondo . Sono 
mo, non vorrei giungere afHittiune ficuro , che vi difpiacc quello, fono 
all’afHittajma il male commune tee- per dirne, perche anco ad Antigono 
ma il dolore, & allegerilce le pene , offerto da vn Filofofo vn libro, oue 
Vedi, che fono forzata a viuere tra difeorrena della giuftitia,hcbbc per 
l’ingiufiitie,data in preda all’auari- premio, d'haucr’il pazzo perla te- 
òa^irintercfle.alla violéz.a,mi veg- Ha , cd'elferdifcncciaioda lui con «. . 
gio profirata dal mio trono , & iui poco honorc, dicendogli, come ri fe- ^ 
incenlata,& adorata l’iniquità , La - ri’cc Plutarco Stcliius cs,qui cu me j c ^ ’ r ^ 
7^54. bar in medio eius, & iniufiitia . Et rideas alienai vib's vexantc, tubile- tin.-A- 
oue è quel tempo , che fiandocon minui apui me fermonem de inflitta U.x. 
l’arch'pcndolo alle mani, col piorn- habeai.Vi.i mi contato, che al prin- 
bino al filo, per rèdei ’vguali,& met- cipio ir, i diate del pazzo , fe nei fine 
ter’al piano l’opere de’mortali? con vcdrò,chc voi raccogliacc maturo il 
il motto, che diceua , ^ Icqua digno- fcnno,& che emendiate la vita cor- 
feit , compartendo, A’nocenti le rotta, &demata dalla giuftitia; ma 
pene ,& i premi j a’ degni . Addio per addio conoidale, che è neccf- 
poflb dire , A’ nocenti li premij , le fario il faperc , a chi i'amminillra ; 
pene a i degni . Ma non importa ne occorre mcrauigliarui,che fi tro 
quella fiorta bilancia, & traboccan- nino molti di cofioro ignorati, p r- 
te fitll’ingiuftitie , l’aggiullaranno i che quello è vn male, quali coir.mu- 
folgori del Cn lo . O pure la giuda, ne,& come dille Filcned'iguoranz.i 
& lunga mano di Dio la metterà in lcmprc muore, &' mai muore, S/mt Fii.lib. 
equilibrio . O I’Allrea lourana fi ilio fabulofa Scy Ila, immortale ma- de det. 
mandi per punir coloro , che qui la lum efl infìpitntia, qua nunquam in P**™ 
fpreggiano . Quelle parleranno in tetum encTiiur,& tamen nunquam • 
quello giorno ,tc gli prefiarcte at- non moritur . Mai more l ignoran- 
tcntione. n nuli za. Quindi c, che chiamaro il Rè 

vna legge animata, come dille l'ifief 

fo Filone , I{ex animata lex/it . Et 
PRIMA PARTE, perche? lo diro fi come la legge co- 

manda, quello fi deuc fare, o fugg> rif 

B Ramate faperc , perche non fi re, Infjio faciendorum,& interdillo ‘Li- 
ti la giudi tia, & perche effen- cà'tcniorum proprié ad legem per- ‘ * * 

• J do gli heroìni lenza difetti, frano le- tinet Et accio làppia tutto quello, 
utramemepunitijperchc non fanno chi deue far la giudi tia , date ellcre 
che cola fra giuihtu quelli, che ha- vna legge con l'anima; & qual cola 
noobligo di lapcrlo,pcr far la giu- è neeeliana, per elscr tale, voglio lo y 
fiitia , & fe tu dirrai , Qui . r ex yobn dica l’iddio Filone . Debei non fo- 

arguet me de peccato i Non man- lùm Immani, verùm tticm diurni itt- 

chcranno impoflure, calunnie, de- rii prritus effe . Appena fanno teri- 
litti invaginati nelle corti apportati, utr il nome ,!cno molti d\ if ,dima- 
chc ti conJénaranno,chc fe gli giu- no di reputarli, lapcr più di quello , 

li òpaf- 
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ò pulsare alla dolcezza della filofo- la doni o enea non e fi patiti . Et Co- Jfi -C.i 
fia , ò alla neceffìtà delle leggi ,& al me dichiara Pineda* vuol dire, 'K.on Tinei. 
frutto gioueuolc dcll’altrc Icienze ; e fi fa pienti a , Ct manca U meglio ; 

& doppòd haucr ftudtato,o frati to EtGucrrico, j Quomodo prodefje pò- Cucir. 
difeorrerevn poco di politica, ài di tefl, qui nec ntedicus efi , nec panem^™'} 
ragion di Stato, cosi infarinati gli ut domo babet,idefi necartem,qua—> 
pare d'efscr Plafoni. f ciaf curare, nec dpOrìnam babet , , 


Lik.l.j Di Ni’ ma Pompilio racconta 
Liuio, che era Tentiffimus vir orn- 
ili s diuini, atque humani iuris ; Per- 
che lapcua,quantoimportaua il li- 
percalli Principi ,& altri, che han. 
da far la gmfbtia, ci ftudio per làpc- 
re . Ma che differenza è d’vno, che 
è ignorante , 5 1 vno,chesa tra que- 
lli ? L’irtcffa ,chc di vedere vn noc- 
chiero inclperto,& che non fappia, 
in alto mare guidare il vafcello , & 
vno prattico, & quali dormendo lo 
conduca al Porto. Hor lappiate, 
che le Republiche,chc fono gouer- 
nate da homini , che fanno , hanno 
boni nocchieri , &chenauigano fi- 
curi nelle procelle de'tumulti , & 
tra gli venti dc'feditiofi.fapcodo ca- 
• Rigarli , Se fpianare il mare tempc- 
flofo . Ecco Filone, come cc lo di- 
ibid. tnofira . Queruadmodum ad projpe- 
ram nauigationem op ■ sefl b ono, pe- 
rii oque gubcrnatore ; fic ttiam fa - 
pieni? "Principe , adtueniam tran- 
quillitatrm bene con flit ut a /{ripu- 
lì tic a . Se manca il làpcre per la giu- 
flitia, s'introduce dall’ignoranza, & 
fa tìgnoreggiare tirannicamente l’- 
empietà . 

Quando manca la proui frane del 
grano, non fi pur. Iperare altro , che 

11 fiero inimico della fame, per dan- 

. neggiare più lei di dcutro,che l’cler- 

citi contrari) interno le muraglie. 

12 tribunale lenza h< mini , che fan- 
no , è vna Città , o vna cafa , cue gli 
màca il panc,come fi legge in llaia. 


qua fi*ficit pafeere . Non lpcrar’al- 
tro, Che la morte, oue non è la pro- 
uifiooe nccefiària di quello fi deue 
fapecc. i 

Molti cófidano nella lunga elpe- 
rienza delle cole, che hanno paliate» 
nel mondo, ma non balla, perche è 
(ufficiente à Rimare vn’hoino igno- 
rante, fi crede fa per tanto , che non 
debbia altro fapcre. Fa menti (Mie 
Piloncdi quel Fiiofofo canuto, che 
morendo piangeua.oon perche pa- 
uentalTe rcnder’il tributo indifpen- 
fabile alla commune madre, ma per, 
defidcrio di Papere. Tfon obtguo- Fil.Ub. 
ranttcm,mttumuc mortit,fed facn- de Jom . 
tue de fiderio , per eficr cofi nobile 
l’intelletto , che Figet fempcr ad 
Jctentias amena ,cùm yirts carpone 
longa aiate marcefcunt i & languii. 

Qjiodi auicne oltraggiata l’inno- 
cenza , qual riceuc più gran danno 
dall’ignoranza, che dall’ inimici. 

Così penso AgofUno, Ignoranza Iu- ^ u tr9 
dicis /ape e fi calanutai innocènti! . e **“ 
Pero i Romani, come racconta Pò- y om p. 
ponio Leto , diedero cala publica a ut. de 
beinone Nafica nella Via Sacra, Magtfi 
Quo facilini confuh poffet , Cheti- hom* 
corrdlero tutti à colui, quafi ad vn’ 
oracolo , acciò con le lue confulte 
haueflc follcuato le caufc vacillanti 
per l’ignoranza humana . 

Ma che il (apcrc fia accompagna- 
lo con la r?g:c r.e , per ellère vero 
imitatore di Dio,dcll’etcrno V erbo 
fi dice , Omnia per ipfum fiRafunt . jo.i. 

Efor- 
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Per la Domenica di Taf sione . - 

E forfè tu harai da fabricar Cieli ? non vt oporte t , reprehenfìonc vti- 
Nò dice Ambrofìo, ma l\miterai tur, Homini ,chc non pcnfanoad 
operando ragìoneuolmcnce . Que- altro, che a vendicarle, & che han- T 
ftc fono le lue parole , Et tu imita- no il baffone alla bocca, non fapcn* 
tor t fio Dei : Quomodo imitatori do riprendere , che non danneggi* 
Hjinquid ccelum poterò facete , aut nograuetnente, lafciandote qual* 
terrà,ant mare} non vtiq,fedvt om- che liuidura nella fama , & riputa* 
niacum yerbo facias,nihil fine Ver- rione. Vuoi conofccre in chedif- 
bo, omnia eum ratione , nibil fine ra- ferilee il caftigo, quando è per cor- 
rione . Pcrfapere ben'oprare , ci rctrione, Ac quando è per vendetta ? 
vole la raggtone , lenza la quale iL Ce lo dimollra Annotile , Cafliga- 
Papere è coli perturbato , che è me- fio e fi iliins gratin, qui pati tur, yltto 
gito dar nelle mani di vnoignoran- vero Nl(ks,quifacit, vtexaturetur . 
te, che dvno,chc fapcndo,opra con Non facciono la giuftitia,per cmen- 
d ficorio perturbato» quali fenza di- darfi quello, che è punito, ma per fa* 
feorfo. tiarfe quello, che punifee, & ìngraf- 

Quii ex vebitarguet mede pec- fare.mcntre fi vendica. Dirrai,che 
tato } Chi ? Colui, che è intento alle lafci fare a i miniflri,e che lafci cor- 
veodette , trouerà bene, oue attac- rere le cole per il iuo corfo . Ricor- 
carfc . Dille Chriflo in quello gior- dati deldetto di Tacito , Sa» ire ip- 
no a gli Hebrei , Egogloriammeam J- e , aut fxuientrbut vires prabere .Taciti 
non q lucro, & come fpiega Erniario, E'crudeltà vguale,& il fare,& il per- am ' 4* 
volle dire , "Hon quaro vindi3atn^> mettere, che fi faccia, & vii l’itnraa- 
tontumclta mex . Sono homini mal nità . 

nati, che pare, che trionfino, quan- Iddio chiama Adamo , Vbi ts i 

do fi poflono vendicare , follcuati à Che vuol fere Iddio d'Adamo con- 
qualche fupcriorità . Et ancor che tumacc, oflfenditore della fourana 
vogliono forzarle di nafcondcrlo , Maefta , Idolo d’ingratitudne , & 
non gli lo permette la padrone , & meritcuolcd'ogni cafligo ? Nò di- 
come dille Tacito, Multa inditia ce Iddio,che fi chiami;& egli fi tro- c r a 
fauitia, quamquam premàtur,erum- uaua à federe in vn foglio regale', / ;o ,5 * 
pere . Che però fhidiano più nel li- & vuole efaminarc ilcalò più noto , cèn, ' 
bro della praua volótà, come fi pof- che la luce del Sole. Con difeor- ' , 
fono vendicare ,che nc gli libri , co- re leggiadramente il Fiumcd'oro , 
ine pofsono giudicare finccramé te. Mox affifiit ,& quafi manjuetus , 

Tra l’altre parti bone., che vole- & mifericors Index in Tribunali , 
ua San Paolo in vn Prclato,fi come tremore ,& borrorc pieno fedet , <Jr 
fcrilse a Tito , era iracundum. examinat iiligenter , per hoc nos 
Qjal’è quello iracondo, quai’abor- docendo,ne quei n fratrem nofirorum 
rilcc l'Apoftolof’ Quello ch'attende condemnemut , nifi taufa antea di* 
alla vendetta più, che alla giuflitia; ligenter cognita . Coli fi condan- 
Oolì dechiara Tcodoreto , iracun - nano gli homini , non permea pricci 
dum autem eum , qui memmit accep- imagmati, & perche voi còndànar- 
t* iniuna , percujjbrm eum, qui li ; Infogna cauarc ilpclodall’ouQ, 

li %f come 
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come fi dice per prouerbio, che nó Vuole Iddio mandare il dilluuio 

folo (la conofciuto, maefattamen- nel mon to, &; ecco, che prima, che 
te ventilata la caufa,& poi lo chia- s’aprano le c atarratte del Ciclo, & 
ma, & gli dice , Quist«dicauit tibi, fi rópano gPargini della terra, dice 
quod nudus efles . Non gli parla pie- I{epleta cfl terra iniquitate . Parla- 
no di furore , & come hauefle nel do con Noè , & che occorre dirgli Gen.6 « 
petto le fùrie infernali, ana dice an- qtieìlo,doueua dar lodisfattioue ad , 
coCriioftomo,< 2 «d /7 am icu s amico altri ì fi bene, per feutenza di Crifo- ,-n 

loquitur , qn ifi compatiatur e», (ìomn. Qua/i fatisfaS’irus , ratio- , 
qui madatu eius prauaricatus erat. nemque redditurus iuflo monflrat , 

Et Sa Vincendo Fcrrerio dice, che quoiin{àtam Je indignationem prò 
s-yittc. Chriflo pianle fopra la citta di Gie nocauerim bomints peccatorum tu- 
ff' l ' rufalemme,& chc,y idenstiuitatei mi etate . 

T f u P er ttlem . Et quello auucn- Sono refoluto,dice Iddio, piouer 

r ‘ ' ne, Ex compaffione ad ojlcndendum lo mio fdegno nel mondo,& qtieflo 
minibus ajfejforibus , & Dominit, auiene, perche fon j infopp. rtabili 
Ihc.uj quod quando balte nt aliquem con- gl’homini per le loro colpe,& que- 
dennare, compar tantur ei,flentes ex fio vi glio , che gl’homioi , & il 
compaffione . Et perche Chrifto era mondo tutto lo fappia,& quella fo- 
giudice , che daua la fentenza con- disfattone la voglio dare , acciòfi . 

. tro quella città , non la volfe prò- fappia,che cafligo, perche lo mcri- 

. mulgare lenza lacrime . tano , forzato dalle loro colpe . Et ; 

r Anzi notati, che prima che giu- quello è proprio di boni Prcncipi 

vcn '* dicaffe Adamo, palleggiata Iddio, cafiigar dopò moltcconfulte , & 
yiudiui voeem Dei deambulantis.Si dopò d’haucr vètilato bene lecau- i 
faceua fenrire il Signor del Cielo fc.cofi dilfe Baftlio, Multimi ìnge- Ba m 
daquel!o,chc voleua calligare, ac- mifeentes, & necefjhatem deplan- cpij.7% 
Ciò , prima penfàfìe adatti fui, & fi gètes omnibus manifcjìi fiunt , quod 
perniile . D’ Agricola racconta ad neceffìtatem,legiinferuiunt.CÌK 
Tacito , “b(.on pana femper, Jedfnt- lo facciano tirati dalla nece ffità,nó 
piut pcenitentia cotetus.il pcnlìero dà altri interefiì > & che le leggi a 
è anco di Crifollomo , dice egli in quello l’affringono , & non come 
fcow 7 «odo,Et/njffit,«J- interro- quelliydelliqualidifTe Tacito,^/- 

Xàenei gat , & refpenfum actipit,& Ueru lus legibus locus . Et in quella rna- 
interrogai, quajì ad defenftonem ei niera fono degni di lodi , aoco re- 
prouocans.iLt poi aggiunge, J2“0 e- llando fodisfatti lotto gli callighi 
tiam nos doeet , ut quando e*r nos gli rei . 

reos condtmnamus , non tam crude- Deuunohauer l’animo impturba 

liter illis loquamur/ieq ferina in il - t° con la mente, non coucrto de nu- 
los Marnar fauitia.Kó pdcl’autto bidepnT.om, malacido dalli raggi 
jit.i il giudice con l’humaniu, anzi della giuflitia , &come fcrifle filo- 
è lìimato,& giudice, & padre, quar.- ne,ficonofcachc po (ledano, S/oce- 
.docompalTfonando giudica, 6i con ritatem,& animumtranquillum. 
nietà cafiiga . wi/iw c bntxium perturbai ionibut * 

CoG 
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Cefi Dauid alzaualeia mezzanotte penfaOngcn:, Hancob caufam dii- Orfg. 

- à fare 1 giuditij,l« minutino inter fi- huium fit.rt deleatur Cairn femen ,tt l* 

***' 100 eiebam omnes peccatorei terr a. Qm pofiens ipfns Kc adduce quei tefto 
dogl’altri fono lcpolti nel tónno, e- della Capienza, Ricredevi ah ipfo, id 
gli s’alzaua da letto, & pigliàdo 1 jp e(l t fapientia, iniaflusin mafia pc- Sap.ia 
cedi nelle mani, lentcnciaua con la r:<t,cum anima fratricidi; . Gente 
viuacita della raggi one , coli dice aueza , come quel fiero Ciclopo , .. 

Eutimie, In matutino tempore cum Maniere fruflra Ivmanarum car- ^ e ‘ c -^ 
nulla vini , ant ira ebrietatedetine- ninni. Dice Filone. Non godono al- p[ a( 
rer, quando coguatio mea decip: nb tre cibo, che di carne hurnana . Et t rifofi. 
poterai . O boni giudici quando ri- come dilie Crifoflotno, Sàguinein- hom.de 
ferbano il miglior tcmpo,pergiu- (Inaia tremerei» gcnuit , £r cade *Ann. 
dicarei popoli, & quando conofco- fitaplan8nm 1 & eivlaiumpeperit, 
no non hauer la tefla carrica di vi- lab rihai dtgnai fpmasprofereni . 
no,òil core nelle padioni imtncrlo, Quando fi versò il fnngucsùla ter- 
comcaucnne àSanGioan Batrifta, ra, germogliò fatiche, & ('pine all* - 
che diede nelie mani d’vno,chc do- homo . Hor come ti da l’animo cò- 
ueua condennarlo,accefo nell’ebrie dennar Uomini, & non penfare quà- 
tà,che potala iptrare ? cofi ponde- to importi fpargcrlo per vendetta , 

. a ròCrifologo, Sic tudicat memop- Difpi accodo , & caggicnando più 
ferii ? P re fl a crapulisjòluta vino, & foto dolore io colui, che c punito,' 1 ven- 
• ’ ‘ ' qaodammododemerfa naufragic.Et dicatore, che il dolore , conforme 

lì come era ribaldato dal vino, per.- dilfe Tacito, "Non pana criminii,fed f * c “ 
sò di far’vn faentino , di efercitar la vltor dtfphcebat . udir 

giullitia , &di fodisfarc all’inhone- Iddio ti liberi d’hotno, che ha po 
fìc domande dcll’impadica gi oua- tenzi, & mala confcienza, come di- 
ne, & sfrontata madre, laquale pen- feorreua San Bernardo , Vbi inaliti et Bcm. 
fauacon fodisfare a capricci, elirr innffapotentia efl,aliquidfaprabo hbr._q~ % 
ben’ammimllrata lagiuftitia,come rmnem fperandum efl . Vedrai ope- àccófì- 
7 ac. d’altri dille Tacito, f orde tatari, fai, re di demonio, & non d’homo . Et ^ crat ' 
Iwr. i. iufqne credebat . Non sàia giuffuia faranno a fennodi Filone. Humana 
Vlftor- nai |j gare altro mare, che quello del fpetie te/utf.OualijComc dille altro p,^ 
core placido, & mente pacata, per- uc, di quella fi lcruono,indanneg- eie >tt 
che ogni piccola borrafcha la lom- giar li ludditi , & detiono chiamarli Ma)f. 
merge . publici inimici, Qui in fubditoru de- 

• Hcime,& mille Volte heimc , ri. trimctu abututurpetentia,nunquà 

durfe,lcnza altroconfidcrare molte principe!, fed bolla appellai funt. 

Volte , & foto per fodisfarc a loro ci agat hoflilia.lnìmki, còleo li qua 
difegni, & capricci fparger fangue li non folo non puoi metter le mani 
i. humano? vedi, che Iddio mando il aU’armi,mafciforzato,à metter tre. 
diiuuio fopra la terra, per non com- no alla lingua . 

. parir nel mondo di quella razza , & Sò bcne,che non mancano fcule, 
defcendenti di Cairn , che Fu il pri- & dicono , douerfe caligare i viti), 
mo,che bagno la terra disigue,cosi ima dourcfti laperc, quello vi ricor- 
da 


Tacit. 
2 % 

Hi^lor. 
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d* AriitoriktfPnrffjrf* tantum egei mane peonie fi tude baco vn Ponte' 
Et quelloiafciò lenito 


i ll*tb. 
cap. t. 
Tacit. 
l.lliji. 


iniquità! 

T acito ,Qua alq federa , bis reme - 
dia vccat . Sono cofe colorite, om- 
bre di Giulhria , raggioni fìmulate 
fouente per caftigarc gi’inocenti. 
Diceua Dauid , Terfcflo odio ode- 
ram illos. Et voleua dire, come tpie 
ga Guerrico,che l’odio perfètto nò 
, Cuerr. è altroché amore perfetto, Verfe- 
jer. u flum edium nibtl ahud efl,quà per- 
Tene* fefladileflio.Qoeìì\,chc giudicano, 
nò deuono haucr'amore fìnto , che 
fìa odio , ma odio perfetto, che Ita 
aoiore.che cica da zelo, non dà ve- 
detta . 

Aggiongcti, che per poter dire, 
Quii ex v< bis arguet me de pecca- 
to i Bàie gna dar nelle mani d’vn 
giudice , che habbia bontà di v ita. 
Perche diuengono migliori gi’ho- 
tnini con la vita, di chi amminiftra 
la giuftiria,chc ccnla veiga. Senti- 
te quello , che dille lo celcfte fpofo 
dell’anima amata, Situi virynU fu- 
mi exarcmatibus mirra, & shunt, 
& vmuerfi pulueris pigmentarij. 
Che vedeua falice, come vn iuatie- 
profumo, ver fo il Cielo » & per fen- 
tenza di Bernardo, fi faglie con que 
fio odore, quando co n la bona vita 
forziamo gli Ridditi, ad elfer boni. 
Sicut virgulti fumi ex aromatibus 


i.Tm, 

cap. 4, 


Cani .3. 


Ree. Et haueuanoraggione,perche 
diuengono migliori 1" Ridditi con il 
bono efempio , che con lo cafligo, 
perche quello ci L boni voluniarij, 
quefio per forza , che non è fonda- 
to nell’am re della virtù . 

Importa molto la bontà della vt- 
ta.Cofi San Paolo perfuadeua aTi 
meteo, & gli dicaia , Fr empii eflo 
fidelium . Forzati ellerbono,che 
gioucii più a popoli la tua virtù , 
che la pena . Pondero T eodoreto 
quello paflò, & dille , Vìt non con ■ 
temm , p pracipias, ffficere tex]ani- 
mata,olienta Uges/sc reflè exequi. 

Habe vsiam,quam de fcrmone ferat 
teflimomum. Voi efler temuto, non 
m«ter forca nella piazza, ma la vir- 
tù nel tt*> petto, & procura, che 
quello, che comandi ad altro lèraa 
per tcliiinonianza delta tua vita. 

Dille vn Cartagincfe in refpofta 
diqueilo, bramauano fa pere inulti, 
perche li Romani, quali haueuano 
li jucco molte rouineda quelli, mò ^ mH% 
reftaflèro vincitori i vinti , S unte a- m 
di m oucs ,fei ahus paflor . Adefio f h. 
che condumero Scipione, le cofe 
cambiano diiierfamcnte, tanto ope- 
ra vn capo bono, & non è rocraui- 
glia, perche fi come gran diflferen* 
ni deue eflèr tra chi gouerna. & gl* 


afceitdimus,ci m virtntum fludio,& altri ,c he fotto la di lui cura viuono, 
difei piina cxercitati , proximos no- coli è forza, che adepri più egli fo- 


Tlin. 


flros ad bene agendum pmilit udine 
incitamus. Onde ben dille Plinio 


in Va- nel Panegirico di Traiano, che li 
ni Z‘ popoli Rigetti haueiiano maggior 
bilogno del bcn’cfempio di lui, che 
dell'Imperio , T{ec tam Imperio 
Traiant no bis opus efl, quatti exem- 
pfo.Stupilco,come Rimavano il bo- 
no efempio, d’vn Imperatore Ro- 


to, che tutti, peni (piegando Filone f '} cn ‘ 
quel palio youe fi dice , che Saul cc- ^ j jjT 
cedena di grandezza di corpo tutti 
gl’altri Ilraelitij^i hemero^r per- t . Rcg. 
/hot emine bat, fu per omnem popu- cap. 9. 
lum . Che non fi deue rimirar i’ec- 
ccllenza , & grandezza fiumana in . 
quelli, chedatonodTerfupencri, 
aia la virtù propria , Tifane nobis 
buma- 
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baramutrum excellentik x & prece - (litia, qual Dio gi’hà pollo nelle lo- 
r/f jf/'r menfura quarenda,fed quait ro ma»», per am ninirtrarla fmeera- 
ta interfefe differenti* burnititi ra mente , & con fantità , ilchc anco 
tienis vfum habentes , & bruta ra- haucua detto Pilone . Tfon iuxta o- 
tiene tarentia ri igieni, tantum fané pimontm,fed iuxta v tritate ut tu.ii ■ treat. 
dtferimen inter tutu , qui pafeit, at~ cent, pc cogitent Dei rem tffe indi- 'princ. 
que eos , qui pafctmtnr effe velim. tium , iudicem vero minijirum , & 
t* maniera che deue hauer tanta procuratorrm. Haucti capito quan- , 
virtù, eccedendo gl'altrùquanta dif to vt fi fa intendere ? 
fetenza fi troua , tra gli bruti, & gli Sia modello, & Idea à tutti i giu- 
homint , acciò profittino più dalla dici Moiè,qual hebbe l'ammimltra- 
bontà di quello , che dalla Inpeno- tionc , Se tir Cancelliere di Dio eoa 
ntà.che tiene. la verga prodigioCi nelle mani, non 

Qtrndi louente auienc la gràdez- haucua egli corpi di guardie , nuli-., 
za della Citta, perche anco gli lira- tic , o Arlèoali pieni di Naui, ma la 
meri corrono alia fama, ad habitar fola virtù, coli difeorre Filone.'A^on #/. j e 
coL,ouc è venerata la gmlhtia,& fi vt aliifretus armis.dr macbims,*ut vita 
(Umana felici habitar (òtto quel eque firtbus, pedefi ribus, nauihbuf- Moif. 
Odo , quc s’ammirannu giudi giu- que coptjsjed virtutis ergo & eba- 
Trou. dici,6tèlcriuonelli Prouerbij. che rifatta, qua vniuerfos profequeba- 
la lapienza . Iuxta portai Ciuitatis tur inde fsncnter,D co quoque fauen- 
in ipfis fonbus loquitur . Onda nel- te honori viri optimi . Tutti amaua. 
le porti della C itta , otte (1 lòlcuano da figli , tutti lo rtimauano da pa- 
fare li gnidio) ,cosìfpieg >Caieta- dre. - 

Caiet. no- 'NJhil efficacius , ac regularius Come vcrtiua? raprefentaua for- 
exeitat bomines jdvntutes ,quam feperfona tragica, come co doro , 
fapientia opertbus ccmprobata opti che < igni giorno có varie ve(H/^uafi 
matum , qui gubernant Ciuitatem. in feena comparirono? Signon nò. 

Boni amimrtratori tirano da lonta- ò mangiaua con tanta oftentatio- 
no gl’habitatori , ficuri di trouar la ne , & con tanta varietà di cibi , co- 
guilhtia,& che non fegli faccia tor- me hoggt , che fi veggono gli mcr- 
to,Sr nocumento alcuno. cati nell: cucine? Inveftitu,vi(Iu- 

Ma quelli, che amminillranobe- que quotidiano ,Soggior>gc Pilone, 
ne la Giuditta, facciono il debito inibii pra/eferens tragici, fei fin- 
terò , Capendo u’eilèr loro ìnimfiri , plnuaun ; , frugahtatemque ex er- 
òi procuratori del fupremo giudi- cens priuati bominis . Era Rè ma 
J0.C.5. cc,c reg (Irato in San Gioanne, che nelle cole , che conueniuano à i 
Omne tulitiumdedit filiofuo . Cofi Reggi*cioèin conlcruar, &potfe- 
jflenf. Xp'rg quello parto Alenfe , notate der le virtù , che lo circondauano , 

T/. 5 7. le fue parole, Indice s,&- ftalati sit quali inluperabih guerrieri , & era 
ytearij Chrifli ,vnde neceffe e/i cis la tua vita come vi» rauola depin- 
rt£le indi cent, & caute, cum tanti , ta, più vaga di quelle d'Apclie^rlpo- 
eSr tam tufli indici s vieti geràt, De* fta al publico , per dlèr irrorato da 
uono faperc d’efercitar quella giu- tutti, cofi conchiude . J\egia i’ubit 

foli 
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fohs agebat,qtt£ vere Junt regia, vi mezzo della giurtiua , non per tt*’ 
funt coni inètta, fortiiuJo,fobrietat, gltcr quello, che è d’altri . 
folertia,prudentia,fcìentia,obiurga - Mosè fu adottato come figlio di 

rio , cafligatiomfque pecca ntium le- Rè,& quando vidde,che non poto* 
gitimi , & rette fané ntium landa, ua con la grandezza regale elerci- 
atquc pramia. Mai fi vidde il Ciclo tar la giuflitia, diede vn calcio a tut- 
cofi pompofamète ornato di lidie , te q ielle vanita, come pèfa Filone , . ** 
come Mosè freggiato di virtù , & ^idoptotorei fuos abdicauerat , fi-VJLr 
poi quello, che più importa. Stipsi mulque fpn ilUì abtecerat,prei gt - 1 
quoque ,fuamque vitam, qua/i tabu- nerojfa magnanimitatc,& amore im- 
lam eleganttffime pittarti propofuit flit ite. Et quando piglio la bacchet- 
fpettamiam ,diuinnm rpus, imitati - ta nelle mani , che oenfieri hebbe , 
dunque po fi tris . Hebbe vita lode- che ? non feci cartelli in aria , come 
uolc per gli foi popoli, & per gli po fjcciono altri, & d’aggiurtarlc cofe 
fieri , riprendendo la vita d'aJcuni loro con diicorfi politici, di volerfc 


minirtri, arti quali non gli puoi chie- 
dere qual virtù h.ibbino, ma folo 
qttai vitio gli manchi , j Quis ex vo- 
bis arguet me de peccato i Quelli 
che fanno diflègnì, quando riceuo- 
no vffitij, per amminiflrar giurtitia , 
& che hanno intere ili particolari , 
& fi vogliono far grandi, con impic- 
cia. ad coliregl'altri;raccóuficeronc,che 
~4tt. Difilo tragico diflc a Pópcio . 'Ho- 
flramiftrta tu et magt.us. Si doma- 
di, perche molti lono ricchi nrUi go 
turni, fi non ti rtlpondcrar.no , & tu 
chiedelo a quelli, che fono piccoli , 
perche liano tali, che lcntirai trage- 
die , & clic l’altrui grandezza nafee 
dalla mitcria, &opprclfìonc de ilici 
Ifa. ts J l'aia dop , d’haucr detto , che il 

Regno di Dauhi lara grande \ ’ag- 
giunfe , Corrobori t in indino, & in- 
flitta, Con la gmlliua dcuono ingrà- 
d:rfi gl’homini,& có l’ictegric.i del 
Haim. giuditio,fcntite Haimooe . 7^on dt- 
ferm.q. x j t j„ acqui (ìt ione gloria, ga^arum- 
quar. y UC ifrycflrium,-non in rifioriti gen- 
hr/tp. ttum plurittiarum , rrbiumque dc- 
bt Hallo ne jnperbarum ,ftd in tudi- 
ua,&‘i*fhtia I a vera gloria, & in* 
g' àndiir.erito èqocllc, s’ottiene per 


eternare nel principato , come af- 
ferma Filone. ^ffumpto principa- , 
tu non hoc tgtt, fìcut nonulli folent, ^ ■ 
vt augeret fuam f ami li am, Q fi hot, 
quos ducs bab(bàT,exrolleret fociot 
&■ tnex Jucceflores habiturus , Non 
vi diati a credere, che hauelfe fabri- 
cato palaggi,ò ammaliato oro , & 
argento , che hauelfe incaricato gli 
popoli di tributi, foggiunge l’irtellò 
auttorc . Solus bic omnium, qui rn- 
qnam T rituipatum gefì'erunt no au- 
r u m , non argentum in ibefauros co- 
dtdit,non tributa ex egli, no pilaf ia, 
non lati funata, no gregei, non famu- 
Ima, non reddiitis,nou alias opcs fi- 
bi parauit . Sapena Mosè, quanto 
importaua , l’hauerg.’ jmmimlìra- 
tori della gmllitia le mani limpide , 

& il non lafciaric colpire con lancia 
d’oro, però non volle, mai gl’hauefe 
entrato il penderò d 'arrichii le , ò 
Voler lalciar grandi i figli , benché .,i,ifl. 
come dille Arirtotile,Fi/^r regnar,- j .polii, 
uon relinqucrc.fi poffìt arduunt e fi, i • wr. 

Volle il Santo Samuele giullift- -• 
carfi có il popolo d’Ifrar]le,cra l’al- 
tre cofe che dille. Filtjmei vebs/iii 
funt. Et voleua dirc,;o non ci micio 

altro 
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altro à elfi , che l'efler priuau.come fer dau v..a icntenza contro vna fa- 
_ ogn’ vn’altro del popolo, il che pon- miglia , &chercfta rovinata , vn'aU 

bic *' A™ S. Gregorio. In fanttit vìris tro giorno è condennato vn'altro , 

■ * magnarti fpirituatìs amoris efl , & è erti nta quella cafa , ecco le pa- 
quia filijs ad culmcn nafcentibus,ius role d’Vgone . Trima lingua fuit 
auferunt fucceffìonis. Non facciono Moyfis,/ecunda Cbriflijtertia Iufti- 
gli veri minifiri di Giuftitia diflègni, mani. Et quella hà commoflò la tcr- 
con voler'ingranJirc i tìgli , perche ra non per la giuftitia , .perche ella 
(limano lanciarli grandi, quando ha- la (labilifoc , ma per l’ingiuftitia, & 
ueranno virtù, acciò fi fappia, elfcr intcrelTi, facendo cader mò vno , & 
nati per la gloria ,&che fia meglio, mò l'altro per propri jdifegni.Diflp 
reftino priui delle fuccdfioni ter- Ariftotile , che li Cartagmcfi non 
Tt<«. p rene , diceua Platone . Diuitias,/ì- folo ne gli goucrni mandauano , & 

* e Sr mulque probos effe impoffìbilr. Bon- volcuano huinini ottimi , ma anco 
tà,& ricchezza inficmc poter G pof- ricchilfimi , acciò che per la necef- 
federe , fi (lima imponibile , & par (ita non hauclfcro pollo amore al- 
l'haueffe accennato lo Spirito San- l'altrui robba , & Io ftimauano im- 
TC. 61. to P cr bocca dl DauiJ. iiplite/pc- poiTìbile . Eum qui egeflate preme- fofa' 
•*' ’ ' rare iniuiqnitate, & diuitias no lite retur,rette,(inccriterqvemagtlìra- /,£. IX * 
cocupi/eere.Pzr qual caggionc dice, tum qusrere , aut quietem optare , c.55. 
non habbiati lperanzancll’iniquitj, Hoggi fi mandano mercenari;, per 
& poi aggiunge, non dcfidcriati rie- far negotij con la giuftitia . 

Eut. chezzc’il pcnfierocd’Eutimio pcr- Et quello, che importa, penfano 
che le ricchezze fi polfono chiama- dìcrgli lecito pigliare , & rubbare . 
re ingiuftitia,acquiilandofe ordina- Coli han fatto gl'altrl.fono cofe in- 
ria mente per mani di quella . Ditti- trodotte, fi deue caminarc per la 
tias imuflitiam appellat . Ricco, & Grada battuta , onde ditte Filone. 
giullo è miracolo , perche per il più Ceterum prafes renalis muneribus lH<i ' 
vengono per flrade inique le rie- tu (li tiara ( uapte natura pulcberri- 
chezze in quelli, che amminiftrano manine bone)} are ft non intelligit . 
giuftitia . O quanto ci farebbe da dire in que- 

Sono gli miniftri interdlàti , gli (lo punto , non capito da tutti, allc- 
terremoti della terra, che hanno gando falliti, & chimere in loro di- 
buttato le più alte torri , & palaggi, tela , per poter cfercitando la giu- 
Eccl. c ^ c [ ono n atl , M c ]i> Ecclcnaftico . ftitia, violar la fantini di Tei, con l’jn- 
Lingua tenia multos commouit.Sò, tcrclTì huinani , 
che feti curiofi voler fapere , qual’c Ma non deuono reftar fenza fpe- 
quella lingua terza , vi refpondo có ranza di maggiori ricchezze , & fo- 
Vgone , che la prima è quell a di no, quelle che dona Iddio;JÌi(k Ho- 
Mosè, l’altra è di Chnfto,l’ vltima è mero le ricchezze cflfer li cafa di Hotà. 
Giulliniano Imperatore, & quella è Dei . Diuitias effe deorum domum . 
quella, che commi uendo la terra , Ma nò fi deue parlare di quelle va- 
inola tono profirati, & giacenti,và. ne & fugaci, ma di quelle , che pof- 
ne a gli tribunali , & mo fendrai ef- fiede il Creatore > & con lequali ar- 
ie K ric- 
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ricchifccgli lprtggiacoridi quelle matto Atro,ciic Jimulacra liberta^ 


ftlon. per la giuttitii, ceco Filone, che vi 
V, V -![ a ®oftra Mosè hauer'acquiftato per- 
■ fellamente quelle,che luole difpen- 
l'are Dio . Itaque quoniam mariti a 
renuntiaucrat , dr di ut tifi bonorari 
apud homìnes, perfetta s, maximaf- 
que diuitias f bis ei Deus reddidit . 
Et quali furono? Fecit e rum fu & po- 
tenti <e partietpem totum mundum 
eifubdens, tatti quarti bareditariutn. 
Quelli fono i tefori à quali ttdeue 
anelarc,defendendo la giuflitia^ion 
quelle calamitolc, opprimendola . 

Et finalmente fe dirrai . Quii ex 
vobis arguet me de peccato t Sappi, 
ehe potrai elTer riprefo ,quàdo dar- 
rai nelle mani di giudice > che hab- 
bia da mirar’in feccia di potéti , per 


tis . Come dille T acito,& altroue. 


Taciti. 


che non fi vede altro , che Imago mn f*' 
Heipublic*. Ettendo fuaoite le leg- drLil 
gì, & folo rimatto vn’ombra d’ette, 
non giudicando,che fecondo vedo 
no, & leggono ne gli volti di Pren- 
cipi.Non fece cofi Giofeffo,qual ri 
ccuuta la bacchetta, parlò chiaro, 

& ditte cóforme fcrittc Filone, lt*- 
que fi iudicandum eritjudicabo,nec .. 
dittiti propter opcs gratificarti ,ncc [ 0 j^ 


pauperi propter miferuordiam ,fed 
omiffo refpeSu perfonarum, incor- 
rupte pronuncialo, quod i u fiume fi. 

Non riguarda in faccia di nettù- 
no,chi ben giudica^ anco l’Impe- 
ratore Ottone era intimidito, come 
racconta Tacito»rocntrc . VJó dum Tacli 
condennare i miferi . Non fono più auSoritas inerat ad probibenium Hiftor . 
fcrittc le leggi nelle tauole , ne s'at- feelus, iubere iam poterai . 
tende in quelle di Giuttiniano , ma Gli mafnadieri non fono più tra 
nel volto dclPrencipe.Fù chiamata le fclue,& deferti, ma nelle piazze, 

Vafti alconuito fatto da Attuerò , & li ricouri apprettò coloro, che li 
ella non vote in modo alcuno an de fendono^ péfano.ctteigli lecito 
darci per oflèruanza delle hggi di il tutto, 5* come ditte racito,i>i«ti- làél .14 
Perfia>& pure gli Satrapi, & Còligli naque licentia , & iniuria qua fi iu- Jlnn. 

re, & aquo ni t ebani ur. Onde fu for- 
bito San Crilòfiomo a dir catalano 
tonfarti babentet,cor,fugiunt ad po- 
tentetviros. Per eflerdifefi,vanno 
a trouar fchermo, & riparo folto 1’ 1 * 

ombre di Potenti , nelle loro corti, 

& palaggi, acciò etti compaiano, fit 
fi mettano all’orecchie di Giudici. 
frtdiatur ad regem. Et pure le kg- Non fi ricordando di qucllo,gli vie» 
gì erano ir. contrario , come dice ne confìggalo da Filone, che li gm- ^ < 
Giofeffo, vditelc , £f> & prò legum cu dici deuono efaminar bene le cau- ^ CraU 
ìpfef. ficàia Terfarum, frobtbente ab (X- fe, togliendo via ogni rcfpetto hu» T rmc, 
tib.ii. traneis comnges vide ri, non acceffit mano, lenza rimirar’m faccia ad al» 
anti< ì- ad regem. Dicono quelle, che fac- cuno.Vdite le fue parole, ludici pra 


Jfi.u 


eri del Rè la priuano della corona , 
perche viddero nel volto d'Aflùc- 
ro,che, Iratutefi , eJr nimio furore 
facci '[ut. Et di piò dicono,che hab- 
bia contrauenutole leggi , Scnba- 
Tur iurta legem Terfarum , atque 
èdedcrum,quam preteriti illicitum 
efi , vt nequaquam ritta Vafii in- 


citino eifer tutto per oflèruaza del- 
le leggi, ma tanto Do ì'-iggau inco- 
ine fia per qucfto . Poiché uonèri- 


ctpitur , vt caufat parti un exami - 
net ante iuditium ,/ttnoto in totum 
refpeSu perfonarum , fini fintei • 

in. 
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wet, amici, domejiici, fi ue centra ini- damnat . 

mici, alieni, exteri nequid,vel bene- Vederi empio gtudice^fù quello, 

• • uotenfia,vet odium cogitationem m che menarono à luiChrifto prima 
pediat . Non foto deue non mal’o- morto , che k> condona fiero alla 
prar vn giudice, però n’anco ei de- morte, & egli intimorito, ci lo dà 
ue venir vn péfiero, di violar lagiu- nelle mani , co fi di de San Leone , 
ftitia, qual venendo, deue vccidere Offerebit lefum duris nexibut vi»- ubi& 
il penderò con il penderò ifttflò . (ium colaphts, & alapbìt frequèti- ‘ 

. Heime.vdite Dauid quello,vi di- bus cafum, [putii oblitum, claanri- 
Tf Si. Facies prccatorum fumitis. Het- b»t pr£iamnatum,vt inrer tot prs 
tor Pinci dice , che pigliar la faccia iuditia,quem ornaci vellent perire , 

Tini, di peccatore, fìgni fica ,lm probis fa - non auderet Tilatus abfoluereMe . - 
ine. i. vere,eorumgratiam,pecuniamque nano per dTer condennato da Pila- 
tìter. aveupari, ob camque caufam inoc e- to quello , che haueuano con gridi 
tei opprimere. Per renderue bene- condennato, & più morto, aceto nó 
uoli gli potenti , pigliati fàccia di poteffe edera doluto da Pi lato, 
peccatori , fauoreggiando gl'cmpij Cofi molti bramano la giufttria» 
per proprij intere (Tì, & opprimevo ma non vogliono , ci pa d manzi la 

{ jl'inocenti , lodando ben (pedo le porta^ridano,chcdcue tenerfe có- 
oro iniquità , Se empietà per man- co di lei , ma quando fi tratta con- 
tenerne ne gli governi, come all’ h o- tro effi,ò quelli^rhe eglino defendo 
ra appunto, quando eh e,^4uiditate no. Stimano ingiufta la giudica, cf- 
. mpcrandi ipfa vitia prò virtutibus fendo vero, che Trulla lex fatti co- . 

Tf at ' interpretabantur . Per temenza di moda omnibus eft . Conforme diffe 
t/ifior. Tacito. Liuio,&come lafciò fcritto Tacito Taciti 

Vederi Pilato; dà nelle mani de damo ridotti à tempi , che Tfec vi- t * 
gl’Hebrci Chriflo , Se quello fa doi tia noflra , nec remedia pati poflu- amu 
colpi , moflra di fare la giuflitia. Se mus . Ecco l'adultera menata alla 
còpiace al voler ingiudo di quelli, prefenza di Chriflo,S< dicono, Hac 
c *r- l 7* Flagellata»! tradidit, vt cruci fgere- muli e r modo ieprahenfa efi in adul 

tur. San Crifoftomo diumaroéte di- rerie.Horsiiin bon’hor.i,dicc Chri* . « 

(rifeci, ce, lo flagella, per dar forma al giu- (lo, cheli faccialagiuditia,macon ■ 
ditio, perche fi comandaua,fi do- tutti, quando l’hebrei fentooo tutta 
uefièrogli Rei flagellare, & io dà in quella robba.fi retirano,& voltano 
preda a gl’hebrci.per fodisfar la lo- J c fpalie. Dice Auguflino, Hate vox 
ro Voglia. Cur flagelli! cedit i vt influì* punsatur pcceatrx.fei non 
qua/i condemnatum , aut qua fi far- 4 peccatonbus,impleatur Ux,fed ni 
mam quidam iuditio afferens , vel i prauancatoribus legis. Ma come 
ludeisgratam rem faterei. Etmen- fentono , che quella piena veniua 
tre Filato diceua a gli Hcbrei, che (opra diedi. Dicono non ci torna 
rimiraflcro la faccia di Chriflo, ef- conto, & come vole la Glofa , Qui 
l co fo rimiraua la fàccia di quelli . Di forte tnagts rei erdt,vel magli Juas 
f er - ^ maniera che, conforme diflè San cutpas agnofeebant . Comeiqudli , . 

™' Leone. Qucmecentem pronuntiat, che con tanta mrianza chicdcuano 

Kh i giudi- 
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ricchifcegli lprcggiacoridi quelle matto Atro,chcJimulacra liberta^ 


f ilon. pe r i a giuttitia , ceco Filone, che vi 
moftra Mosè hauer’acquillato pcr- 
Saoyfi f ettarncntc qudlcjche (uole difpen- 
fare Dio . Itaque quoniant auaritis 
renuntiaucrat , cjr dimtus bonorari 
afui homines, perfeBat, maxima fi 
que Unitisi $ bis ei Deus reddidit . 
Et quali furono? Fecit tnim fus pò- 
lentia partictpem totum mundum 
eifubdent, tamquam bsreditsrium. 
Quelli fono i tefori à quali fi deue 
anelarc,defendendo la giuftitia,noQ 
quelle calamitofe, opprimendola . 

Et finalmente fe dtrrai . Quii ex 
vobit arguet me de peccato i Sappi, 
che potrai eflcr riprefo ,quàdo dar- 
rai nelle mani di giudice » che hab- 
bia da mirarin faccia di potéti , per 
condennare i miferi . Non fono pili 
fcritte le leggi nelle tauolc » ne s’at- 
tende in quelle di Giuftiniano, ma 
nel volto del Prcncipe. F ù chiamata 
Valli alconuito fatto da Albero, 
dia non volc io modo alcuno an- 


Ifi.u 


tis. Comed,lTeTacito,&altroue, Tacjt - 
che non fi vede altro , che Imago 
^ei pubi ics . Eficndo fuauitc le leg- mirili 
gi, & folo rimallo vn'ombra d’elle, 
non giudicandole fecondo vedo 
no, & leggono ne gli volti di Pren- 
cipt.Non fece cofi Gioie fio, qual ri 
ccuuta la bacchetta, parlò chiaro, 

& diflè cóforme fcriffe Filone, Ita- 
que fi iudicandum eritjudicabo>nec .. 
diuiti propter opes gratificasi , ne c 
pauperi propter mij'ericordiam ,fei J 
omiffo refpeSu perfonarum , incor- 
rupte pronuncialo, quod iufiumejl. 

Non riguarda in faccia di odiù- 
no,chi ben giudicai anco l’Impe- 
ratore Ottone era intimidito, come 
racconta Tacito»racntrc . dum Taci! 
auEloritas inerat ai probibendum Wjior . 
/colui, i ubere iam potcrat . 

Gli mafnadieri non fono più tra 
le fclue.fit deferti, ma nelle piazze, 

& li ricouri appreso cobro, che li 


HI 

antiq. 


defendono^ péfano.clfergli lecito 
darcipcr oflèruanza deile I ggi di il tutto, & come diffe Tacito^Divo- UH. 14 
Perfia>& pure gli Satrapi, & Còligli naque litentia , & iniuria qua fi iu~ Unn. 
eri del Rè la priuano della corona , re, & squo nitebani ur. Onde fu for- 
perche viddero nd volto d'Aflùc- zato San Criloflotno a dire,M<ila»» 
ro,che, Iratus e fi , & nimio furore eaufam baiente s,confuguint ad po- 
/ucce fus. Et di più dicono,che hab- tentet riros . Per efier difefi»vanno - 
bia contrauenuto le leggi. Scriba - a trouarfchcrmo,& riparo lòtto 1 ’ * f 
tur iuxta legem Terfarum , atque ombre di Potenti , nelle loro corti, 
Ìdedorum,quam preteriti illicitum & palaggi, accio elfi compaiano, & 
s/l, vt nequaquam ritta Vafii in- fi mettano aU’orecchicdiGiudicu 
frtdiatur ad regem. Et pure le leg- Non fi ricordando di quello, gli vie* 
gi erano in contrario , come dice ne confìgga to Ha Filone, che li giu- ^ - 

dici deuonoefaminarbencle cau- j Cr à t . 
fe, togliendo via ogni r tipetto hu- T rmc* 
mano, lenza rimirar’tn faccia ad aU 
cuno.Vdite le fot parole, ludici prs 
cipitnr , rt cau/as partium exami - 
net ante iuditium , fimo te in totum 
re/pcBu perfonarum , fini fintcu 

urti 


Giofeffo, Velitele , prò legum cu 
/iodi a Terfarum, prohibent e ab <X- 
t Tanti! coniuga rideri, non atceffit 
ad regem. Dicono quello, che fac- 
cione elfer tutto per oflèruàza del- 
le leggi, ma tanto Dio l’aggiuti ero- 
ine lìa per quello . Poiché none ri- 
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ucs, amici, dome fl tei, flue cantra ini- damnat . 

mici, alieni jexteri nequid,vtl bene - Vederi empio giudice,fù quello, 

1 ' « olentia,vel odium cogitationem hn che menarono i lui Chtifto prima 

pediat . Non folo deue non mal’o- morto , che lo condcnna fièro alla 
prar vn giudice, però n'anco ci de- morte, & egli intimorito, ci lo dà 
tie venir vnpéfiero, di violar la giu- nelle mani , coli dille San Leone, 
flitia, qual venendo, deue recidere Oferebit lefum duris nexib»s »/»• i 
il penliero con il penfiero ifteflò . Rum colapbis, & alapbs frequèti- * 
Heime,vdite Dauid quello, vi di- bus cafum/putis oblitum, clamori- 
Tfnl. cc, Facies peccatorum fumiti s. Het- bus pradamnatum,vt inter tot fra 
tor Pinti dice , che pigliar la faccia iuiitia,quem omnts vellent perire , 

'Pint. di pecca core, (igni fica ,/w probis fa - non auderet Tilatus abfoluere. Me- 
ta r. x. nere, eorum gratiam, pecuniamque nano per effer condcnnato da Pila- 
tìier. aucupari, ob eamque caufam inoce- ro quello , che haueuano con gridi 
te s opprimere. Per renderue bene- condcnnato, & più morto, acciò nó 
uoli gli potenti , pigliati fàccia di potefTc effer afToluto da Pilato . 

. peccatori jfauoreggiandogl'empij Cori molti bramano la giufhtia, 
per propri; intere fTi, & opprimerlo ma non vogliono , ci paTi manzi la 
gl’inocenti, lodando ben fpeffo le porta, gndano,c he deue tenerfe co- 
loro iniquità , & empietà per man- to di lei , ma quando fi tratta con- 
tenerne ne gli goiicrnijcome all’ho- tro effi.ò quelli,che eglino defendo 
ra appunto, quando che, ^suiditare no. Stimano ingiufia la giufhtia, ef- 
mperandi ipfavitiapro yirtutibus fendo vero, che Trulla lex fatis co- . 

interpretabantur . Per fentenza di moda omnibus efi . Conforme di fiè 
Biflor. Tacito. Liuio,& come lafciò fcritto Tacito Taciti 

V edeti Pilato ; dà nelle mani de fiamo ridotti à tempi , che 'Hfc ri- /,(, 
gl’Hebrei Chriflo , St quello fa doi tia noflra , nec remedia pati pofìu. 
colpi, moflra di fare la giufiitia, & mus . Ecca l’adultera menata alla 
Matt. có pi 3CC a ] voler ingiuflo di quelli, prefenza di Chrifto,& dicono, Hac 
fg P ,l 7* Flagellatum tradidit , w crucifigere- mulier modo deprahenfa efi in aditi 

tur. San Crifoftomo diuinaroéte di- ferie. Horsù in bon’hora,dicc Chri* . . 

Crifofl. ce,!o flagella, per dar forma al giu- fio, che fi faccia la giu (li tia, ma con 1 ■ 

ditio, percheficomandaua,fido- tutti,quando l’hebrei fentono tutta 
ueflèro gli Rei flagellare, & lo dà io quella robba, fi retirano, & voltano 
preda a gl'hcbrci,per fodisfar la lo- le fpalle. Dice Auguflino.Jòte nox 
ro voglia. Cur flagelli s cedi t f vt inflitta puniatur peccatr:x,fed non 
quafi condemnatum , aut qnafi far- à peccatoribus,impleatur lex /ed no 
mam quidam iuditio aferens , nel ì prxuaricatoribus legis. Ma come 
ludeisgratam rem faceret. Et mcn- fentono, che quella piena veniua 
tre Pilato diceua a gli Hcbrci, che fopra di elfi . Dicono non ci torna 
rimiralTero la faccia di Chriflo, ef- conto, & come vole laGlofa , Qui cl - 
l c0 fo rimiraua la faccia di quelli . Di forte magis rei eritrei magit Juas 
f* r - ^ maniera che, conforme dille San culpa s agnofeebant . Comc?quelli, 

Leone. Qucinocentem proauntiat, che con tanta inflanza chtedcuano 

'Kk a giufti- 
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libr. x. 
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giuftitia , mò fc ne vanno pieni di 
vergognarsela volemo per chi pia- 
ce à noi, pur che non ci palli inanzi 
la porta , & non Ila contro di noi. 
v Pouera giuftitia oppreflà, haueua 
raggionc dilamentarfi,& non fone- 
rebbe mai, fi non foiTe per dar loco 
alle querele della verità . 

Si veritatem dico vobis. Ecco la 
verità , che fi lamenta, eficr ridotto 
il mondo à termine, che n’anco vi fi 
può habitare , poiché è abborrita 
Tf cit ' da ciafcheduno Jk non è pa effetti 
j u!a 0 l' finire, qua vtlts,& quafintias di - 
cere li cet. Con forme dice Tacito.S. 
Damifcenodtce, lareuerenza.che 
Lama fi ad eflà fi deue,è incomparabile, c (e 
mi veniflc incontro ( egli diccua)vn 
Rè di corona cinto, & amantato di 
porpora , & la verità, io andarci à 
inchinarmi, & adorar quella . ’Hfc 
•peritati regia*» amplitudine m per - 
tuli. Onde quelli , che non la preg- 
iano, fono degni d’cflèr abomina- 
ti , non che ri prefi. 

Nó fi vede più verità,ma la bug- 
gìa mafeherata , entra per tutto , 
con fimulato volto , & è vna beuà- 
da , che tiene il veleno nafcollo , 


tifuntet. L’amore era folo con la 
bocca, & con parole, che vicinano 
dalle labra,l’Hebreo legge, Ladauit Heb*. 
eum . Paiono hauer latte in bocca, 

& il core è pieno di veleno . Ma il Ca ^ t 
Caldeo legge ftupendaraente,Bk«- 
diebantur orefuo,atque lingua, mo- 
uebantur autem in tempore ofatio- 
ni s futi . Vengono con parole al- 
la bocca, come s’haueflèro da reci- • •* 
tare orationi, & pacegirici , ma ftà 
auertito di quelle parole aggelia- 
te^ polle a fila , che non ci troue- 
rai verità. . 

Ne gli Treni fi lamenta Gere- 
mia , che le porte della citta fono 
gittate per terra, il che lo coftrin- Q Crfm ' 
geua à piangere amaramente , De- xbréL 
fixa funi in terra porta eius, perdi- Hcrtor 
dit& contriuit veder eius. Quali VtnU 
fono quelle porte , & pali di ferro 
cauati per forza ? Hcttor Pinti per 
quella porta intende il Rè , & per 
pali gli Prencipi, &*magnati , For- 
taffe per portai intelhgit regi-, quia 
in portis iuditia exercebant,per ve- 
da Trincipesjtìr magnata . Ma li 
tutto è rouiaato,pcrche colà è ban- 
dita la vcrità,tanto udii giuditij ne- 


do fuper iniquitate extenditur,quin 
C Jr citar interferì jn quo acconitum 
lateat. Non dicono la verità hoggi 
I mortali , ma parole piene di vele- 
no, che danneggiano. Ma fi la veri- 
tà comparifce in altro fembiantc , 
& non e Verità , Gì lafua bellezza è 
trasformata, come è rkeuuta? per- 
che viene celata , quali veleno nel 
cibo, acciò appena vdita,ti caggio- 


celfaria . V oi vederlo ? domanda à 
Pietro ouc negò Chrillo ti rifponde 
Crifoftomo , Ibi negauit , vbi Cbri- 
ftus tenetur inclufus. Oue è il tribù- J 
naie, perche Tori* defi x a JUnt. 

E morta hoggi la verità , vorrei 
dtrc,chc è fepoltaA han dato làn- 
ueftitura di quanto ella peJidcua 
alla buggia . Ella haueua alfoluto 
Imperio fopra tutte le cole, onde la 
chiamò Crifoftomo, Veritatem do- 
minatricem effe omnium rerum . Si- 


ni morte irreparabile . gnor a, & regnante del tutto,fi l’hai 

p, i Ben diceua Dauid , Dilexernnt vccifo,&fepelitoregnaràlamen- 

*' •*' eum mi orefu<h& lingua fu» menti - tityofi vole anco Crifoftomo, 'He 
- in cor- 
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incordo tuo, tanq'um infepulcbro , tatis confi icrationem . Tante fono 
•perititela fepelias , noe tanquam^j le grandezze delia verità , & il con- 
mortuam includas in monumento , to,che Dio ne ticne,pcr (lunarie da 
fed tanquam viuentem, & regnante noi ,& hauer in aborrii nati one la 
. 3>V doceas cam,etiam extra fenfuum-j mentita, tato odiata da Dio , 6t qual 
•f fores eg redi , fi enim occultatur ve- fi deue aborrire da gli homini . 

ritas , tjrtmnidem obtinet menda - Voglio, che lo conofciate da 
cium . Fonerà verità , che non ha quello,chc fono per dirue . Mentre 
mancato per te , di non dargli mor- vna volta il demonio confefiàua la 
, • te; ma ha virtù ella di riforger via- virtù , & potenza di Chrifto , il Re- 

citricc, cotanto (limata da Dio,quà- dentorc gli ordinò, tacefle . Obmu- *J*.+ 
to fono per dirte . tcfcc,& ex i ab eo . Per qual cagio- 

L’abondanza di tutti beni nafee ne di gratta vole , che ferri colui la 
Ti l d e dalla verità, come da vn mare, dice bocca, mi vaglio per adelfo del det- s E a- K 
•plico- Filone , Ex peritate omnium f alici- to di S.Eifrem, Demone! ipfotcla- de mal 
tempi, tatum bumanarum , diuinaruwque monbut ventatem confitente!. Sai- fing. 
copia . L'hi laicista Dio all’huomo uator nofier obmutejccre iufftt . Non 
per la più ricca gioia , che fi polla potcua fuffrire, che l'acqua limpida 
poflèdere,però il lommo Sacerdote della verità vfcillc da vn canale io- 
la portata fcolpita nel petto fopra fetto,& appellato dalla bugia . Ag- 
Exod. il core. Tonte autem io rat tonali gionge il Santo , che quella bocca § 
ji. iudicij do3rinam,& ventate m. Co- conia quale nó ifdegno badar Giu- 
Fil. de fi anco pensò Filone . Quii enim in da traditore , & quelle labra , che 
creta, pitaefl aquè pratiofum,ac vrritasf aprì per beuer fiele ■ non le volle 
fritte, quam Vatet fapiens infcirpfit loco aprire ad Hcrodc , al Pontefice , il 

facratiffimOj & parte peflis Tonti- altri perjccutori della verità . Vdi- , 
fida , ubi ejì principali s vis anima . tc le lue parole . Os fuum aperiens, 10ut * 
Però li Giudici dell'Egitto, che era- acetum cupi felle guflauit,quifcele - 

* no trenta di numero, come ricchif- fliverba auribus ex ci per e recufa- 
. . lima perla ,la portammo pendente uit , os proditori ofculandum exbi- 

al collo. Iudicestnginta ^iegyptq buit, & dece pt ori refponfum dare 
collo ponebant imagi ne s veritatis , noluit . Tanto è odiata la buggia» 
comerifcriice Diodoro . iddio non quanto filmata la verità da quello 
sàripofare, che nella verità i onde Dio, che c tutto verità - 
r TU pensò Chrifoftoiao, che la verità (« Ma fe vuoi difenderla in quella 

pr g. fcriueflè con fette lettere , Quia in vita, bifogna efler martire, non co- 

* ‘ ipfa peritate requiefeit Devr, fi co- nofeendo quelli, a’quali fi predica il 

me nel fettuno giorno, l \equieuit detto di T iato, pera, qua vtilia. 
ab omnibus cperibusjuis . il Regno Ecco Guido, Si veritatem dico va- ^ 
di Dio fi troua nella venta, per ien- bis . Che ne riporta , chiedetene à 
tenza di Bafiljo , (piegando quelle Teodoreto , Tropter veritatem me 
. . parole , Bjgnum Dei intra vot efl , odio babetis. Doppò tanti fegoi, Teod, 
jffQL 7 Su i\cc:VJhil aliuifratres ^egnum & tatui miracoli, perche gli predica 
t p ut talcrum putetts, qui m Peram veri- la ver ita, non lo pollano nc ancori- 
r * mirar 
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m rar’ in faccia, pigliano le pietre zunzeno j tutto che inchinaaaalff 
ne e roani f eglino erano percoli! gr an ^dre, per baciarlajanguido, 
dal a pietra dura della venta , pero & tremulo , pcr difcndcr la vcnti 
pigliano le pietre . Durus efl biefer- q Ua fj /\ n teo , riforgeua ge- .. 

no , differo gli Hebrei ; hauetc rag- ncfofof djccndo , Quippe qui inbae ** 
gione , dille Guernco Abbate, ma pjrte luHfnenur> & fe bifogna- ° r ^ 
Cern. i rifp° n <Jetc vn poco , Quare ventai ra morire, non fuggirò la morte, Se 
de s. * tra efl t tufi obduntiam cordi* tui . c f, c farebbe (lata caufa degna di 
Bened. Et però diedero morte al figlio di grand'honore , morire per quella , 

Dio;& foggionge, 7{ec ob almi & come difse Filone, Emoripraflat, Fil. de 
prstit[um,& eleSum à Dea lupi- qu à m loqui adgratiam , difjimulata lofeph. 
dem reprobauerunt,ntfi quia durum tritate , & volitate negleSa . Se 
putaue'ut.Lx venta ha fiuto mam- „e và, comincia la predica, & prima 
re Chrilto, & anco noi (aremo mar- d - ogn i altra cofa, dice al Rè, che 
tiri confèfeandola. cra p rc fcnte , Hpn licet,tibi habere 

Iddio chiama à Mose, & gli di* rxorem fratti! tui . Arriuanoque- 
ce , che vada a Faraone per liberar ft c co f c allorecchie d’Hcrodiadc , 
il fuo popolo,& lui gli dice,Signore s’empie il petto feminiledi odto,an- 
vi prego, che non vogliate mandar- » v’entrano colà le furie d’Auemo , 
me a quello; Se perche?la meno co- e pcr ferrarli i a bocca a j Precurforc 
fa,che fpcraro, Cara, che mi darà del dtce Crifo!ogo,che Cubito fi machi- 
parabolano,& ciarlatano per la te- na>per qiu i ft rada po f sa jj Prcdtca . 

Ha ; perche pcr fentenza di Tacito, tordella verità, elser martire perla 
7 ac. I. Suri* ad fortia confilia aurei. Non verità, llla, ne effet arguti, arguenti! CrifiL 
yhift. farò mente , predicando à colui la tede bai ad notte. Non occorre ccr fer. i 4 j 
verità. Dice Filone, che volle dire ] ar ] aca gione della morte dìGio- 
Ftl. de Mosè, Isonne impoflor videbort uanni . Rifcrifcc Rodigino, che ve- K . 
Vf* Non mi lcntirà , fi farà orecchie di c ,iò in Caria vn Sacerdote diGio-/ , f' 
Myi ' mercante , dira, che fono vn’impo- UC> ,1 cap o tronco fpcfso difse , Ce r- i } . * 
ft° rc • . eidas occidit , qual fli ritrouato , & . 

Giouanni fi parte dal deferto ; Se condennato à morire ; coli gridari 
douc vai ì a predicar la verità ; tu j a tcrra^fclamara il ciclo , & mani- 
nonci torni più a quello felice ere- feftcrà la morte ingiufta,di chi more 
mo, piglia licenza da quelli alberi, per la verità. ' ' 
all'ombra delli quali piegaui le gi- Né però mancano difenfori , Se 
nocchia, à quella cauerna , che cra homi ni pronti à morire per dTà,pcr 
il tuo palaggio;à quelli rufcelii,oue che fc Elcna hebbe genero fi guer- 
. tirintrefcaui le Libra , non farai piu rieri, che combatterono pcr ella , Se 
di ritorno. Se io incontrando gli toi per la fua bellezza , non dubitarono 
difcepoli , ci diro , che ti Rjangano metter'ogni fatica , Se pericolo . La 
per morto . Horsù non pcr quello verità de* Chrifìiani.che è fpetiofif- 
mi perdo d'animo , dice Giouanni , fima , non larà con più valorofoar- , 
anzi tutto che debole dal digiuno , diredifelà ? Coli pensò Augurino, »Aug. 
mi fento ingagliardito. Coli Na- dicendo. Ine omparabiiittr puleknor ep-v- 
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efi vtritas Cbriftianorum^uàm Hi- douendo venire il giorno doppò la 
leva Cr£corum,pro ifia enim fortius notte tcnebrofa della buggn . Ita- f ■ 
nofiri martire! aduerfut batic Sodo- quebacefl frater vera dementiamo fy u 
mam.quàm illi Heroes aduerfus Tro cogitare, nec /ciré, quod mendacia no ^yj. 
iam dimicarunt . Difendila , metti- diu/allant , & no Rem tàm or* e fé, 
ci la vita,che o viuendo,o morendo quam din illucejcat diet , clarì ficaio 
farai gloriofo. autem die ,& Jole oborto luci tene- 

brai, tr ealiginem cedere. Non fera* 

— " " pre farà tenebrofo il Cielo , mande- 

SECONDA PARTE. ra gli foi lucidi raggi il Sole» & que- 

( * Ho auiene per virtù dell'ifteffa veri- 

C Hc ferrai vedendo la giuftizia, tà, che non pi ò lungo tempo gia- 
& la verità opprefle , & che cere fta le tenebre fepolta . O pure 
non la troui in quella vita? & quan- ci metterà le mani Dio, fecondo 1 0- 
do vedrai il tribunale, oue fpcraui, racolo di Dauid, In couertendo ini- 
eflèrconofciuta la tua inoccnza,cf- mica meoi retrorfum , infirmabun- 
fer fatto, come diffe Liuio. Tribunal tur,& peribunt à facie tua . Sopra * 
liu c afte llum omnium Jcelerum. Ricor- le quali parole Campenfe va egreg- 
Ub ? dati ildetto di Filone che. Tiofem- giamentc farafrafticàdo ; vditelo fc 
fÙ de perftelix efl malti, a, mterdum cum vi è a grado . Conuerf, infugam ini - 
lojep. maxime , fe calai ,deprabenditur . micimeiviribusdefiituebantur ,& 

Che verrà anco la giornata, che fundituiipfiperierunt . Tuemm-j 
manifeflarà la vita fenza colpa , & cum ego viribut illi! impar efem , 
che, come dille Geronimo. Perita! prò me fletifl, contea bofteimeo! * 
laborare potè fi, vinci non potefl Et & caufamea patrocinium fufeepi - 
Cer. anco Tertulliano . Feritati verno ftifèdtjh prò tribunali, & executut 
ferta. potefl praferibere . et ,u flit iam . Bene per mia fè . Iddio 

Pareri d’hauerfì dato morte alla hi fatto il brauo per te, facendo 
verita,quandoeccochcgk)riofari- vergognofamente voltar lcfpallea 
forge ; s'alzano dalla terra le nubi , toi persecutori: Auocato è diuenu- 
per lepelire il Sole , & quando pen- to per defenderti , & Giudice per 
faiiano d'hauerloincinerito, ecco dar lui la fentenza, & quando ? Ri* 
che dopandole, pili lieto, 8/riden- cordati , Dearum molai tarde mo- 
te Uh vedere , fai che cofa è la ve- lere . Et come diflc Horatio, viene 
ritti è luce, che non può morire, ne zoppicando il ca(ligc,ma è ficuro . 
gli puoi dar morte, per fentenza di fyro antecedevi cm fceleftumdefcr- 
Movau Eonauentura . Lux anima ventai uit pana pedec laudo . 
de %-lù *flf>* c I** nefeit occa/um.Luce,che Quando vedrai il mondo foffo- 
tnin. non more , anzi vcciditrice dell’of- pra, & eh c non fi troua giufbtia, & 
jcr+ cure tenebre della mentita, chefe la verità è calpcftrata. Ia8a cogita- 
gl'erano attaccata attorno , per fe- tum tuum in Domino . Campenfe fi 
pchrla, che però quelli , cheflima- fe manzi, & dice . Commitedomìno ' 
uano il contrario, pensò S.Cipriano, flatum rerum tuarumjiat itli, opti- 
ngttrfi chiamare pazzi di catena , ma enim fide eurabit vt te, tr 
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omvia , faciet, vt tam fit confpi- nuntians fententiam in: quam, & hi 
tua iuflitia tua , quam efl lumen fo- gratiam imptorum iu fio sopprimi- 
lis, ir xquitates tu£ ( licet nunc no tisi Come lafciati gl’homini indefe- 
nihil obfcurentur impiorum felici- fidi inocenti oppreffi ì Vi giuro da 5 
tate ) tam clan c fiant , quam Sol in quel Dioiche fono/: he nó mi fcap- 
ipfa Meridie. Lafcia il pcnficroa pareti dalle mani , & che fopra di 
Dio, confida in lui, egli harà cura di voi gli miei cafiighi dilluuiarò.quà- 
te , & delle tue cole , & tara Cono- dopenfati mene fia (cordato, 
feere alla chiara luce del mondo 1- Heimc veder date fcnccnze per 
opere tue . ca pricci,per padìone.per intere (lì. 

Et a voi,che amminidratì giudi- Non c’è giuflitia t non c'è l'ira di 
tia,chefcdeti ne gli tribunali, che Dio ? non c’è il fourano giùdice 
hauuti nelle mani la vita , la nJbba, per caligare ? quanto feti peggiori 
l’honore di fudditi , vdice che v’im di Ptlaco , tlquale condennando te- 
porta quello , vi publica il Rè Sere- meua.s'inhorridì fentendando ; & 
nifTìmoda parte di Dio , &èche voi ilcondennar'hominil’hauedà 
j>fi lw Deus flctit inftnagoga Deorum , in burla?tèndte S. Ataaafio, T/muit/u- \Atan- 
" medio autem Deosdif'udicat . Voi dexrrum fuum, ir magi s quam ip - de pa£, 
che fete di) della terra , hauetiil fereusvidebaturcondennari , me - , 

fourano giudice, che è venuto à far tu que ipf r coniem nati bominis fen- 
filentirc. Coli Parafraftica anco tit,atque ip fernet fuam in C bri fiuta 
Campenfe in quello palio . Deus in fe latam fententiam cohorruit. 

Càppr. rtflitit attui illorum,qui pra cceteris Come vi da l’animoaprir la bocca à 
™ ’ poteflatem in alios na8i funt in me- condcnnare?& come dopo d'hauer 
dio ipforum iudicum. Et che gli di- condennato vi può il fonno.’voi pe- 
ce ? Qua offitij illorum funt admo- lati, che Iddio dunna.Vingannati, ) 
nuit iiioj. Iddio viene àtrooaruc in egli fi vegliarà,& vorrà gli rendiati 
fino nc gli tribunali , & ricordarne, conto minutamète, & in quella fua 
filati con ginocchi aperti ,c he non giuda daterà faranno le colpe di 
condenniati gl’hommi à cafo , che condennati,& le vodre fentenze in 
non vi falciati guidare da gl’interef- quel tribunale , oue fi liberano gli 
fi. Et perche vedi violate le leggi, vodri rei, Sili condannai» li vodri 
fpreggiata hi verità, vilipefà la giu- giudicati . Fati Giudida, dimati 
dina, corrotto il guidino, & che gli la verità, per eflcr liberati dall’ira 
giudici fono indegni di feder cola. Diuina, nel nome del Padrc,dcl Fi- , 
di vampa, di fdcgnoj&minacceuoi gli© ,& dello Spirito Santo. . 
le vi dice. Quoufque tandem prò- Amen. • . . 

Il Fine della XVI. Predica . 

^ « * • * . 

' ' L'ASTRO- 
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LA S T R O L O G O DELVSO, 

A 

Feria Quarta dopò la Domenica 
di Paflione. 

P RE DICA XVII- 

Oucs me a r vocem me am audiunt , & ego cognof co 
cas,et feqmtntur me> & ego vitam Aternam 
do eisj et non peribtint in Aternum 3 et 
non rapi et eas quifquam de ma- 
nti mea . loan. Cap.io, 

INGRES S O. 

' h , '• rj,j 

Vnque tanto po- dum Fata timent multum ipjìs j fe- 
tente c la fortu- giffe nocuit. Ma per ferrarci la bac- 
ila , & tanta for- ca , & metter freno a gli sboccati 
za hnno gl'aflri , compaia Homcro , fiume della fa- 
che polla perfua- pienza Greca > qual introduce Gip? 
derfe l’homo , uè. che parla , anzi fi lamenti, come 
quelli il tutto po- da gl'homini offefo *con la lichicra 
tere,& eflcrgli loggcttu,& che non di Dci.con quelle parole. Ofacinut 
potendo con la loro tfmifurata ma- mortale genus nos numina primum 
china refificr ad vn applicar di vo- incufat , totamque putant , caufam- 
Iuntu di pochi motori , che eglino q uè malorum , qua veniunt , fuafed 
fermino^ faccino il tutto a lor po- pereunt ob falla nefanda , cum pra- 
fla riuolgerc, onde dicono, Gmn/po- terfatum fìbifemper incomoda qua- 
tens fortuna , & inevitabile Fatum , runt . Incomparabile fcclcr.iggne 
Senec. Et con Seneca il tragico v’aggìun- con le proprie colpe voleri' homo 
Trag. gono .Fatis agimur.cedite Fatis,non incolpare Dio , dar la forza al Cie- 
follicita pofunt cura leuarp [lamina Io,pcr priuarne il Creatore, & l’ani- 
Fati, multi ad Fatum venere funm, ma creata con Imperio, & libera di 
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foi atti, coti baflameiuc filmarla, & io nella fortuna, coH. Auguflo man- 
che imperando il tutto, al tutto re- dando Caio Tuo nepote in Armenia, 
fli foggetta . preghò gli Di; , che haueficrogli 

D;il Ciclo deH’anima efconole conceffo in compagnia. Tompa bc- Redigi 
bone coftell.itioni , dalla tua voluta neuolentiam , ^ilexandri audaci am, Ub. jav' 

f li falubri ktfludì , del tnc core /gli /*am vero ipfius fjortunam . Et^iy $ 7 . eSf^ 
ioucucli, 5r praui afpetr, dalle tue moteo Capitano dt gl’Atentdì Ht }9* 
potenze vn ermo fortunato , dal ri- coli fortunato,che lo depilerò dor- 
oellarlì da Dio vnVpDofii'one mi- mendo con Vna donna Vicina a lui * 


nacccuole.dall’amor di lui vna feli- 
ce congiuntone , dal darfi in preda 
al peccato vn Saturno danneuole , 
& malinconico, duii’jllontanarfi da 
Dio , vn Gioue lotteraneo , dafl’of- 
fender il Creatore, vn Marte minac 
ceuole , dafl’ottcncbrarri nelle col- 
pe, vn Sole lontano, d’hauer fpreg- 
giato la gratia del Creatore vna Ve 
nere oppofla, dall’ignoranza acqui- 
li a ta per l’ofiefe ,-vn Mercurio mal 
fituato,& dalla pazzia per la colpa, 
vna Luna incollante, & per haucrci 
lafciatofignoreggiardal demonio, 
la coda delDrago ti hàdifTìpato tut 
ti bcni,& il capa di luroó pollo lòt- 
to gli toi piedi priuato de gli tefori 
Celcfti. O fortunato te, fe ne gl’ An- 
goli del core harai gli lumi mag- 
giori diChrifto,& Maria, & in mez- 
*0 all’anima,quafi in mezzo Cielo il 
Gioue della diuina gratia, fòrtunat a 
dalla perfeueranza , & accompa- 
gnato có fplendori delle flellc del- 
k virtù , mentre vedremo , che dal- 
l’autor del Ciclo dependono le no- 
firc felicità > da noi le noflre mife- 
rie . 


PRIMA PARTE. 

L A falute la fperanodaDio quel. 

li ,come dice C hrifto.Owrr me* 
yocì me a aud Ut, Molti hino cófida 


che gli portaua le reti , quafi che 
Tro éo fortunam omnia peregiffe . 

Ecco Celare nella piccola bapea à 
gli pauidi marinari l’efòrta a nò te- 
mere, & al nocchiero l’aflTicura.C*- 
farem ve bis. Ma pcrarriuarc al Cie- 
lo , non (ì lafciamo ingannare dai 
Cielo, perche fi trouaremo lontani 
dal Cielo, & re daremo delufi, ecco 
Gcrera. ji fìgnis cali notile timere, Hier. 
Nentemcti lifcgni del Cielo, ma r-io. 
inamoratcut delCiclo , la terra con 
effer la feccia del mondo s’alza , & 
lo rende ofcuro,5t tenebrofo, & có 
le nubi, quafi con tante torri,moftra , 

fargli guerratfchc è forzato a fpedir 
per Capitane il Sole , & con fuoglii 
di foi raggi di fli parie ; fentitc San 
Bernardino. Graue peccatum circa $ £ (r 
ea , qua ab boniinis volutttate pen- tom . 
dtr.t, aflrorum inditi] s vii . Sò bene 
quello, che voi dire, che mi ricordi 
di quelle parole di Mosè , che fiano 
flati collocati i luminari. Inftgnaj&r 
tempora, & dici, & annos . Ma Itti Gen,il 
fodisfatti fubito da S. Aguftinodi- otng. 
cendo . figna , qua obfetuare tncbnr* 
Vanitati! eft ,fed vitti vfibus necef- 
faria quali a nati ts , agricola, tir id 
generis artifices obferuant . Non 
habbiamo timore dclli fegni del Cie 
lo, ma di noi fleffì , che per le colpe 
fi priuiaroo dal Cielo. 

Racconta Herodcto che Crcfo J!ero j_ 
Rè di Lidi ingànato dall'Idolo , che /j,. w ' 
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Feria IV. dopo l a Romeni cadi baffone . ttfp 

eli prometteva il Regno di Perfi , non foffe grande. Tf rtl 

^5 dò a chiedere alk> Rimato Dio » Veramente Pa/«wwr « cala» W7U 

1 fes'arrotlìflè d’hauerlo ingannato , os/Uum . Odano queUi,chc promet- 

ea fueli rcfpofto dalla Pitia, Sortem tono gran fortuna a gl alto, viuen- 
fato de/li nata , net Dea quidem pof- do eglino fempre «uteri , & m no* 
iMhGofi penfauano guidati dal- ceffìtà , che han pollo la bocca co- 
la pazza cecità. Ma noi illuflrati có tro il Cielo , doppod'haucrlo rimi- 
dimni raggi dicciamo , che l’horoo rato con gl'occhi , de chiara auefta 
dotato dHibertà diuiene fuptrioré fcrittura Eutiraio , & dxcM/irclo- £*. 
i gl’aftri, douédo riconofcerc il be- gos carpa, qui osjuum pofuerunt in. 
ne & il male da gli moti del prò- ceduta , dura mmtscunofe ajìra , & 
prio volere, & come dille Plutarco, flellas contemplanti ir , qua in cala 
?l*t. i Muliebre dUlum efl nemine vitate funi , & lingua forum prrtrjnsyt- 
fibet. pofjc fatum . E cofa (Phomini effe- per terram, dum inanibus nugttvmÀ 
minati il "penfare nó poter’effer fu- ucrfum compirne orbem. di l’liai 
periore delia fortuna , dellaquale pigliatocon il Ciclo, &con le tue , 
fouentenoi fiamo fabii;perù Iddio vanità hai piena la terra di ciarle, 
volfo k fpalle a Gerufalemmc,po- promettendo à chi ricchezze, a chi 
polo da lui tanto amato, conforme dignità, à chi vita proipcrola , tro* 

- èregillrato in Ifaia . Quia reliquifii uandofe tutti ingannati , legue ia 
* popuhrn tuum dmum Iacob , quia raggione, non tener conto di fora* 
repleti funtvtolim. Legge l'He- na, che Anibaie c’ìlegnò tutto que- 
Let. breo, Vt Oriens . Per hauer pigliato fio, referito da Liuto . lamfecumU, /jj 

beh. j co n umi de gl'Orientali, Iddio aba- iam aducrja rcs ita erudì erunt , vt JO , 

donò quella Città , & che collumi raUonemfeqm,quamfortunamma~ 
erano quelli di tal gente? lo dechia- lim. 

Ca i r i- ra C 'aictnno.Otientales abundant di - Quindi auiene , che anco 1 mreiv 

uinationibtis per f omnia , fuperfli- miti voluntarie di vitij, che hai,in- 
tiones , & aflra . Gente credula di gannato forni , dalla violenza del 

fuperfotiofe vanità, fanno (degnare Ciclo danneggiarle, coli fi legge m ^ 

Iddio di maniera , che ci volti le San Marco di quel Lunatico, che h Marc. 
fpalle . gittaua per terra, fpumaua, fi torce- % 

* Ionon li chiamo pazzi coftoro , ua , qual menato dal Padre a Chn- 
ma Dauid quando dice. K»» ’ e fP e ‘ di lanuti fihurn meum ha* 

VJ* xit in vanitates ,& infamai fal/as. bentem/piritumfurdum , & muta, 

feci. Eutimio dal Greco legge, M vati - Et come fi legge in S.Matteo,Mi/r- Matt. 

er. ciniafalfa. Si parla di quelli zingari rere Filio meo , quia Lunancus e(t , 7* 

fenza martello, che per vna borrac- & male patitur , nata /ape cadttin 
eia divinotidiconoquello,checo- ignem,& crebroinaquam . Pondc- 
nol'cono eller di tua fòdisfattione . rò S. Crifologo, che era arte diabo- Crifol. 
Si tutti coloro , che fono da quelli lica,’che quel giouane ne gli creici» jcr. ji. 
nominati per Prenc ipi, per Prelati, menti della Luna faccflè .quelle mo 
per Monarchi hauc fiero effetto , firuofità , acciò faccfie intendere, 
non ci ttrebbe più ni fluiv o , che che quello , che patina per la man* 
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tiadilui.s’attribuitteàgl'infiuiTt cc- tuam, jed ne cestiate agii quattoni 
*’ letti, vditele fuc parole. buma- & vi agii. Chi ttirai.che dica la ve- 

na natura, aut caleflic elementi dx- riti? il padre della buggia ? il demo» 
mon , quodfua artit fiterat voluti nio?non cercar altro crede , quello . 
tane voleri . optans Luna curfibus ti fà fentire Dìo . Si voluvritis * *J- 
hominis paffioncs , vcxabat corpus audieritis memoria terra comcdetis. 
lunaribus incrementi! , vt effe luna Bianco che Tofui ante te vitata, 
trederent,quod erat diabolici etimi- & mortem, ad quod volueris, exten- 
nis, &f*roris. Ecco l’arte, che tic- demanumtuam JNoalprcggiar co- . 
ne, ci vuol dar a incendere , che fia fi gran dono del Creatore,qual t’hà 
forza dì Cielo quello * che in noi è fatto libero, nò ti vender per fchia- 
fcbcrtà di veda®, fi cóme tormenti- uo a gl’attri, & ti dire quello diceua 
do quello lunatico il demonio , vo- Plinfoa comadipi , che potcdodel- a 
kaa sattribuifee a gli curii lunari laterraconofeer il tempo di lecar . 1 - 
quello, cheegli adopraua con la lua le biade, nonriratcatìcro il Ciclo , & t ’ 17 * 

, malitia, che però ci ricorda h fletto le flette , c or taluni tatuerà agneo- 
firTi Crikkgoa non fi lafcrare ingan- laicurfydera quara ruflice t\ hri- 
J ‘ ‘ nare , filmando quello, che è vuio, diano rimira la terra del core , per 
voluntario.non cffcr’eflfettq ineui- ben’oprare, laida il C»ek> , per non 
cabile di natura . Trento quafi con- trouarti ingannato dal Ciclo , & fi 
eretti fibi viti' s cbfequatur,et quod vogliamo coucluudere quello di- 
eft crini ni t,putet effe natura . Vo- fcorlo,che non riceuiamo forza dal 
- leti conofccrlo? fan refiiknza, ar- Cielo, ma da noi ideili liberamente 
roateui con le virtù, combattete va- oprando * fia con la fcntenza di San 
lordamente , gictarvdo per terra li Profpero,notace le fuc parolc.iq.er Trofp, 
viti;, coli foggiunge . Sed fumai cum Lucifer , nec *idam , nec alias quif cortt 
Cbnfio arma teiunif, crimimm prò- pian eo cadit,quìa prode Jlinat ut ad f**» 
pellai impetus,proflernat caflra vi- cafum,alioqum indicati, non iudt~ 
tiorum.Cofì vederetnehe volendo, canài nafeeremur , ftd quia diuinis 
rettati vincitori , nonclfendo , chi mandata prauift funt,cbfiinate non 
vi forzi, fe’i volere non acconfentc. obtemperaturi , Non fi può parlare 
ìfa.c.%. Ditte Dio per [fata , Si vo Inerti più chiaro . 

tis, & audieritis me, bona terra co- O cicchi, & chi vi fa dire . Non 
Crìfofl. medetis . Dice Crifoftomo à nollro per ele«ione,ma per dettino, douò* 
fer.z- ì propofno ,che quettc fono parole do più pretto efclamare. Perclet- 
f at0 " di Dìo, perii Profcta.-chc dice il fa- none, nò per dettino. Vn Caualtero 

to? Ejf»gcre non pojfumus, fi veli- fi valfc per corpo d’imprela ci’vn imprc- 
tnus,iiiam fi conewur.A chi crede- fcacchierecon il motto. Sorsne-Jà. 
rai ? non larrai pazzo a non credere quaquam , Scoprendo l’animo fuo 
a Dio ? più olirà dice Dio per l’Ec- collante, nónell’incottante fortuna , 
clefuttico . Tofui ante te vii am, & o nelle ttelk,chcnóhannofemiCZ- 
m rtem adquodvolucrit , extende za, ma nel valor della propria vo- - a 
,manuumtnam . Ti dice Saranno . Ionia, & virtù , cofi difeorre Grifo- iCr l u f e 
e fi tute , quod extcndas manti ttomo contro coloro , che con il f a io. 
k . : . * Ciclo 


fittili 
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Cido Vogliono velare i propri; vi- me diicorre C ipriano, SictuDomi- 
ti; i non potendo per quella firada ne armentario s flatirn facis Trcpbe- . 

défenderfi, anzi yulners vulnus ai- ttas,opiliones reget , t clonar ics A- , 
v dtmus , Et con horrenda biafiema peflolos, Tìfcatores Dottore* . Et rio mi» 
t’apre la bocca aifcgnanda^ifui che lì potetia fperarc, che da Dio, 
fati tyrannidem, & natimtatu vim. il vedere Gioiella carcerato con v- 
Et come potrebbono caftigarfi i na graue impoflura , d'hauer vfato 
vmj,& premiar le virtùdìabi lirfi leg co fi grane tradimento ai padrone, 
gi,& honori.fi per forza fi pecca,& eflér lolleuato alla prefettura dell- 
(om volunta s'acquirtano l’impre- Egitto? cofi diccua Filone , Qui* e- 
fe ? cofi conchiude il nume d'oro, nim expettaflet intra vnum diem 
Fruflra digeriate*, honorrs , & iferuo dominum ,é Viotto praflan- * e 
premia bona operanribus conflitti- ttffimum omnium ,é carcerari) vita- 
ta , Onde a gcnerofi Cbriftiani,& a no prò rrgem fieri, & regiam inba- 
quelli , che odono folamente la vo bit are prò carcere , extremam igno - 
ce di Dio , & non il flrepito di Cie- miniam verfam in honorem maxi - 
li , & li moti de gl’afiri,& ebe come wumK cmpaia anco Mosè fuggitic 
afferma Chrifto , Oues me a vocem ciò, mentre guardaua la greggia del 
meam audiunt « Dirò quello refi-ri- fuo (oc ero latro . Ecco iddio lo 
fee Liuto y Bono Imperatori haud chiama, & fubito, dice Filone, "Ho- 
iib \i tnagnifortunam momenti effe/nen- minata* totius gentis Deut , atque 
tem,rationemque deminari , rex^jr caliginem,vbi Deus tratfln- 

Dunque fi mirandoli Ciclo, s'al- trafje dicitur.ln vece del bafione lo 
lontaniamo dal Cielo, ecco che Id- feetro , delle pecorelle vn infinito 
dio ci parla auttor del Cielo , fc- popolo foggetto,& in vece -della ca 
guiamo lui . Oues me* vocem meam panna entra in quella denCa caligé* 
audiunt. Dilfero gti fcrui di Giolef- nc, che era foglio, ouc habiraua l'i* 
fo all: fratelli di quello . Vos detuli- ft c ffc Dio . ■ - < : . ;i 

fin fcypbum Domini mei, in quo att- Da chi dunque fperaremo i no- 

guran folebat ..Et qual è quello va- ftri beni, che da Dio folo?da chi la 
fo, neiquale fi prcfaggifceno t beni, gloria.che dalla fu a bontà?*o bene, 
firirnaJi ? è Iddio , & la fua diuina che cà canto nofiro c'hà da efièr 
r , _ fcrittura, fi calia dalla Gioia. Scby- qualchccofa.roaètantopcco, che 
• *** fbus efi diurna frriptnra h vbt efl po~ nulla può (limarle. Soìieuatcui.che 
r us fapienti * , in hoc augurai or fa- vi rapifeo , per cinque fcalini i’arri- 
ptens, quia ibi videi futura, ideft,ca- uaaK ielo. La prefeif 2 a è il pruno 
le fi ta , fìilcgna iole Dio rimirare , Cognomi Domimi t qui funt eitit .11 t.Tim. 
& la fua legge per poter fapere, & fecondo è l'deuionc, Egoelegt vot ' d P' u 
conofcere il fine della jppnaialuie. demundo. llterzoòlavocatione, l0 ‘ 

Nò credo, chegh cicchi lappino, Mifitftruumfuum.HuraCotnsdi- ^ 
Dio oprar i vn baleno, eh. gli guar- cere inuitatis.il quarto è la giufiift- 
diani di bediami diuentino Profeti, C3tionc,Sifuetitpeccata veflra ve- jf. i. 
gli pecorai Reggi ,gh banchieri A* lut cacciar, um, qua/i nix dcalbabun- 
portoli, & gli Fcicaton Dottorilo- mr.Et la gloti&cmoac^enite bene 

ditti .. 
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ii£h fpatrisPieiipercipite regnum. dear. Et per qual cagione , Videi 
Chi • arà tutte queflecofe? Iddio, enim , fi capit vniuerfam genus bu- : 
perche la prefeienza è tutta Tua, P- manwm, fan» infio iuditio dittino in 
clettione è tutta fua, la vocatione è jtpofiatica radice dxmnatnm , rt e- 
tutta fua,& la giortficatione è tutta tiam (i nullut léeraretur, fic opor. 
fua. Ma che diremo della gtuflifica- tniffe liberati, rrex olunbts non li- 
tione? qui v’afpettaua, qui concor- beratit, atque in dammtione iufiifi- 

fimadereliSis oflenderetur , qu od' 
meruiffetmiuerfa confperfio , dr 
quo edam ifios dibitum tuditinm 
Dei duceret, nifi eius indebita mi/e- 
ricordiafubueniret, <*r voler um de 


re l’homo con il fuo libero volere , 
Iddio mouendo la volutat i» noi ac- 
cettando con il libero arbitrio , & 
quello poco, che è noftro,è più fuo, 
chenollro, perche è più efficace la 


grafia, per far la noftra giuflificatio fuis meriti s gloriati , orane osob- 
ne.che in noi il libero arbitrio, Ipfe jlraeretur , & qui glonatur in Do- 
enim dat rette, «jr perficere. Di ma- mino glorietur.Nó può l’homo pe- 
niera che fperando noi la gloria netrare cotanto immenfo abiflò. Et 
per mezzo della prefeienaa , della quan to pure gParriuairc,conofccrà 
predeflinatione, della vocatione, & giallamente elfer condcnnato nell'» 
del la giuftificatione, come anco dif- infetta radice , & mifericordiofa- 
fe S.Paolo alli Romani , Quos pre - mente liberato per la diuina pietà, 
finii bos, tir prede fi inaine, &c. Et dalla quale fola fi fpera la gloria da 
effendo hormai tuttta quella robba quelli, che Vocem eius audiunt . 
di Dio, fuorché nella giuflificatio- Non folamentc quello Iddio t’« 
ne ,oue liberamente concorriamo hà promelso la gloria, ma è prorne- 


ad accctar la gratìa , molla da lui la 
Volontà, in che altro douemo rimi- 
rare , che in lui ? 


fa diuina, infallibile, più predo fi ve- 
drà fcalpcllo ih piombo formar va- , 
rie imagmi in vn diamante , ocor-- 


Penetrando in quelli abiflìSan rer fiume torbido dall’ime valli sù' 

Paolo gran T hcologo , & vafo d'e- Pahiifime Alpi , ò fermarli il vallo 
lertionc, difie lcriuendo a Romani, mare in vn pugno , òvn pigmeo 
Obomo tu quises,quirefpondeas toccarle ftelle,òvn braccio morta- 
Deo. Furono alcuni di parere, che le fermar Palle del ciclo,che vn pre 
PApoflolo habbia mancato nella delibato dannarli, & vfeir dalla ma 
rcfpolìa di que'fa domandala s’in- no di Dio, ò fcanccllarfe dal libro 
gannano all'ingrollo, dice Augufli- della vita.ouc è fcritto con caratte- 
no » poiché fi l’homo non capifce ri eterni . 
tanta altezza, come refpondcr.i , &t Mancaua vna pecorella dal bri. 

fi pure ne foffe capace , anco lara co del pallore, non ripofa mai , per 
forzato ferrar la bocca . Ma fono infin che la riduca sù le proprie 
forzato ad addurne le parole d’Au- fpallc aggreggia ,PW/f ad illa, qua Luc.19 
gulfino, degne della grandezza del pcrierat,donec tnueniat eam . Et Ifi- 
iuo n'gippo , Sir.cn capit bac, quii mati polla mancare vno prcdelli- 
e fi, qui irfpcndeat Deo>fi autem ca~ nato? San Crilollomo fopra quella 
pit tnagix non inuemt-. quedrr/pon - citata Scrittura dice , Visfiire digni - 
.... tatem 
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totem numeratarum, cofidera ouem T^emo tolte t de man» mea . Perche fo 

per pigliar’vn predefiinato dalle 
mani di Dio,bifogna abbatter la di 
lui potenza, contentateui dell’auto- 
rità d’Augufimo in quello loco.Hcc 
loco manttm ,patris,& filij intelligi - 
muspoteflatem . Non puoi fupera- 
Giob daua la burla a Saranno in rer l’infuperabtle , n'anco poi torre 
quel battagliare fi fiero, ma perico dalle mani di Dio vn predefiinato , 


Ulani, quomodo paflornon requieuit 
per dcjfertum dijcurrere,donec inue- 
niret e am , & “d pnflinum nume- 
rum reuocaret . Non haueT dubio, 
che fi fei predefiinato , podi efier 
tolto dalle mani di Dio. 


19 . 


jlug. 


lofo conflitto. Ma di grana ferma- 
tene , come iddio peie in pericolo 
quefio (uo guerriero con tanti af- 
lalti,con forza data al Demonio io 
pra la carne,& robba di lui? che gli 


qual in effe fe ritroua . 

D’ogni detto ferino nel libro 
della vita, Iddio ne tiene conto, co- 
me d’vn Rè di corona.Onde diceua 
in San Luca, Gaudete , quoniam no- 


Job I. fu detto da L)io,/« manu tua efl.òà mina veflra /cripta funi incolli. La Cuc.i» 
Chnlofiomo dice (lupendamentc. mano è fiata la potenza di Dio , li- 
Crijojt. s a p C u a he riC iddio il valore gene- bro i cicli .inchiofiro il fangue dcll’- 
lòb & r0 *° ^ uo com ^ attcntc > non *° Agnello, per i cui mer.ti fi laluano. 

*Abrà P°k i° pcricolo.ma alla firada del- Notò San Bonauentura , che colà ^,j} 0na 
la conquifia maggiore della gloria, fono feruti tutti giaietti, come reg- ,. en! . 
Vdite le fuc parole , VerumDeus gì ammantati di porpora. 'Ho enim Jcrm. i. 
fciens,cui confidclat permifit dia- ìbivilesjed reges f cripti funt . Et Doni. i 
bolo,rt abraderei beato facultates. come dice Augufiino, referito da adite t. 
Non inno in pericolo gl’cletti in lui, Oronrj regnai urei curri filiofuo, 
quefia vita nelle battaglic,ma nell’- fic bos jcripfit Deus,bcs cotinet li- 
ananzo dtlle corone, per efier ficu- ber -vita . Ha raggionc di dir*,"!^/- 
ri della gloria . motollet de manu mea . Stimando 

Non c’è pericolo , che fiera ra- tanto gli predcfiinati,che le gode- 
rà 2 . pace polla rubbarc vna di quefie pe ranno,chc come reggi l’honora. 
cortile, che odono la voce dell’a- Ma non mancano d’addurre 
mato pallore , & che hi feguono, quello argomento di pazzi, tanto 
peròdiccu3,T^«»o rapietde manu per la bocca degl’ homini , che fi 
mea.E gioia troppo cara , 6 1 trop- coli è , che infallibilmente fono fi- 
po amata, non la tiene nell’arca , ò curi della gloria , che occorre far 
nel teforo, oattacataal petto , ma bene? Indegne parole d’vn Citri- 
nella propria mano , di maniera filano , dentndo diueriameme di* 

\AHg- che cerne dire Augufiino , 'Hec lu- fcorrcrc, & dire . Se fono predefii- 
i pus rafie, necfurattolht, me latro nato, lono figlio di Dio, al quale non 
inter ficit ,/ecurus efì de numero tU licefar’attioni indegne, & 4ifdecen- 
lorum,qui prò fs nouit,qu> d dedir. ti a’nobili , & a quelli , che fono lu- 
di colla molto cara , voteti non la blimati a tanta grandezza , perche 
fiimi?non ne tengh. conto fnonl’- jQuiccntemnunt te.erunt ignobiles. *- Re Ìr 
habbiafempre inanzi gl’occht, an- Se non fei predefiinato , per efferc c "°’ *’ 
zi nel pugno con la mano ferrata ? tu fabro del tuo male , qual ragione 

vuole 


I 
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vu le, che fi crefc.1 pena a pena, & 
tormento à tormento . Chedifcor- 
rerc è quello inganneuole ? Sò,che 
quedo argumento non lo faccia il 
demonio , con làper tanto , & effer 
cofì veriato, & prattico; perche nó 
Cip r . fi pigierebbe impaccio di tentarci 
Hbr.i. di continuojdi maniera che dille Ci- 
d • dup. priano,7<e^«e enim fcmperjìuiunt 
mart. T^erours, Diocleciant,Decif,ac Ma - 
ximiani,nunquam tamen ceffiat Dia- 
bolut exercere Cbrijìi miliciam pro- 
feflot . Vedi , che tempre veglia a’ 
notiti danni , Capendo , che con il 
noftro mal’oprare,fì priuiamo della 
gloria . 

Diamo il vanto al Fiume d’oro in 
quello calo , quaJ ci fa vedere com- 
battente Giob con Satanno , & per 
qual cagione , mentre lui vedeua , 
che con la fpada dell’ira fua perco- 
teua la carne di diamante di Giob, 
& che con tanta fua v ergogna era 
impiagato dalle piaghe del patiente 
guerriero? & le quello era prolìrato 
in vn fterquiiinio,egli giaccua fupc- 
rato nel campo della propria con- 
fùfione , & ai ogni maniera mai la- 
fciòla cominciata imprefa ^perche 
f'apeua,chc con foperc notlre inde- 
gne lì priuiamo del Cielo. Vditc 
Crifofl* le parole di Chnfodorno,7' ruculcn- 
bo- 1 4. tiffirna befìia nunquam folet defpe- 
t Mat. rare ■p/fterunt , quoi ad condemna- 
tionem noflram fpcttat . Non bada 
tutto quelto a fodisfarte ? 

Voglio ferrane la bocca con vna 
Emifj. fentenza d’Emifeno ; notatela per 
fer. i. vodra fè nella parte più fublime 
dom. i. dell’anima , che leggendola fpeflò , 
Quad. non j a ra di poco giouamento. £t 
è.che le Iddio mica di darte la glo- 
ria, quedoauiene, perche tu manchi 
prima a lui ; tu non oifcrui quello* 


'ogoDelufo, 

per il quale egli ti promette il Ciekb 
& voi poi edere prededinato ? Ecco 
le fue parole , Qui mandata Dei cu- 
flodire non nititHT,ideo non peruenit 
ad conditionem,quia non feruat con- 
ditionem. Tu manchi à Dio, & Dio- 
manca à te ; tu manchi per tua vo-. 
lauti , & Iddio manca per giudicia . 
Che s*ha da fare ? Centi , i^oli ergo 
attendere ai pradeftimtionem Dei t 
quam ignorai, attende ad verba , 
qua auiis, inteUigis . Et quali fo- 
lòno quelle parole ? quelle promul- 
gate per vn trombata di Dio , & è 
Ezechieilo . Si volueritis, <jr audie- 
nci me, bona terra comedetis, quoi 
fi noluentis, gladius deuorabit poi . 
Ti fi parla con lettere di fcatola, 
quello che fai di certo è ,che deui 
bene operare, quello che è anco in- 
fallibile è, che Dio premia le fanne 
opere . 

Ma Ila per vodro auifo, che Con 
tutto ciò fia infallibile l’eterna pre- 
dali nat ione, & che Iberno tollet da 
manu mea , Che -anco è certo , che 
le diurne promelle non pregiudica* 
no la fua giuditia . >Dà Iddio l’inue- 
ditura del principato all’homo Co- 
pra le creature , con ampio priuile- 
gio , Dominainini pifeibus maris, & 
rolatihbui cali , con quanto fi leg- 
ge ; il che fi vede, che comparendo 
il terpence alla donna, non hebbe ti- 
more, & quali Reina poteua quello 
atterrire , non che non afcoltarlo , 
perchcjcome dice < rilollomo.k lei 
haueflc modrato l’imperio , Statini 
ad a/peQù illiut objiupffaSut prò ■ 
fugtfìec , Onde iiuiicnc , che adef- 
fo vnajlcrpuccia la ipauenta, log* 
giunge il Santo . Vbi autem per ino - 
ledientiam hbettatem^t dìgnitatem 
noflram amifimi s , etiam prino pa- 


ini 
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tHtmnttlatia e lì . se tu manchi qi, perdonatoli ngiordcl Ciclo ? K*\ 
bcn’opcrarc.d f blghiDiodiqucl- beradiccairuoqv.-,die quando lo , -"•‘•J* 
lofhàproraofl'a.- a^bw;, .. dio falciò di ca^gar quella gente. * * 
Manda Iddio à Noè per predica- Temperala pamentix impedimen- 
torc di tutto il mondo, & che elicla* tum pbieilutn eli, couerfu ad Dcum 
mi per tuttoché IdJtQ non può più 'Hjniuitit . La penitenza unpcdiul 
fuffrirc le colpe de’ mortali , & l’eiecutio.ic delle duine minacele > 
che ci dia da tua parte cento vea- maqv»^.. jppi ritornorno a gl 1 pcc- 
ti anni di dtlationc. Fece l'vtfiuo catiÀ tollero la penitenza, s degui 
quello , gridando, rcprefidendo , Sr la giuftitia, onde Soggiunge . Quia 
donando; pallati cento anni, Iddio rem tum rjì probtbeni, exit um Jor- 
chiama Noè , & gli dice , lalcia di tua efi raderti propinila , & 'K.ini - 
predicare, perche lon rii' ^uto aprir uc fubnerfa r(l . Quindi adnertite le \ 
le cateratte del Cielo, ejfoinoer gli paroic dille lobia morendo a^ fi- Tob. 14 
argini della terra ,&edinguèr l’m- glip . Trope erit intcnlus Trinine , Lc c.yò 
cendio de' viti) lopru il .uoqdoi & no emm excidit verbi domini . Leg- S-Gcr. 
come? ci vogliano altri venti anni gonohscttàu,òtd ; Gcroniipo.J^<*- 
al teriniuc concedo di anni culto de in medium fili , quoniam credidi , 
venti , perche difib , Eruntque dics qu.uuuque locutui e/l lonas Tro- 
rUtittceiiinm rifiuti aunorum . Ma pbeta de Hjmuc,quoi fubucrtetur. 
laiciate pur far’.t me, dice Dio , per- Luche quello, clic Lidio ci promet • , 
che non fi deue pregiudicare la mifl te,non pregi udita la liia giunitia . 
giullitia , cofi penla CiirUgOrOKia • E liberata dall'iiiccndio la mo- . . . 

qui in ci ni aitili s contiti no - glie di Loih » Si fi pa 1 ^** ^tin ù ma- 
luerint.quid ampliai profìcertnt ex rito , Si leriglie per ordine di Dio , 
annis rivinti, quavt quod placa a^ti- aliai diilnnulanJo la pai tenza, ven- 
ccrent pcccataiVoln fi tengiu con- nero gl 1 Angeli . , 4 pprebendtrnnt. Gen. 19 
to della luagiuftitia, (i volerne per- v>aaum eiut , & niaimm rxorti ,ac 
feucrino in noi le diurne gratie, , m duarum filiarnm am.éo quod Par- 
Se ne va a predicare Gionada te rat dominiti illit ,. Iddio liberò in 
parte di Dio alla grande Citta di N | panicoLirc la moglie per la bontà 
muc , jtdbuc Quadravi nt a die 1 , & del mar ito,c delle faglie, come pen- 
Trinine fubuertetur . Si pentono 1 ^; la Crifoftomo , Vxor propter ilici h5 J ' 
cri mano , fi fpargono la cenere tu'! ferie jtxnam ciuita tu ejfugit . A|> 
capo, Si fi vclh.no di cilicio, diggiu-i pena tono viriti dalla Città, ch'e vo! 
nando non eglino foli, pia anco gl’- gcn,J,QÙ,indicu o per curiali que* 
animali, Si cccochc Mi ferirne fi do- c /7 in Jìatuam/alit. 

nwi us fuprrmalitiam, quatti loiutus Et come,' appena fe gl è perdonato, 
fuerat ,vt faccret en,& non fui . S: prdlamente Iddio ha retiocato 
Ma ecco poi circondata la Citta di i'induho, lcggiunge Crilofiomo. Crifofl: 
fuori da gli Caldei, ma di detro dal- Tojìeatamen pxnam dcdlt propter ibid. 
l’ira di Dio.come fi legge in Nahù, fuam maialarti. Si volto indietro , 
Dijìpata ejl,& JcijJa, cr dilacerata, hauiru anco forfè umettate le di 

Et ouc fono le pfoiTicfle d’haucrgli Dio, uioruiovato d‘ quello, &' ecco 


t*4 

che anco il Signor del Cieio la ca- vt f acereta ei, Et fi prometter ò co*l 
ftigò , per non offender la iua giu- rdne » 6t premi; , 61 da cofloro farò ; 
fticia • • * • • cffefo,midichiaro,diccDio> Vani-. 


Permette Iddio la terra di prò- leu tiara agam fuperkono, quod lo- 
ttinone al popolo Hebreo nell’E- eutus fum , vt facéam ei . Dottrina > 
gitto. Se per lo fpatio di anni qua- dtì Fiume d'oro,ilqualvole,che fi» ,btcU * 
tanta li fa patire,& pure di tanti mi- fiata legge dati dal Signor del Cie 
gliaia d’homini , doi foli entrorno lo, & promulgata per bocca di Gè-, 

•fium. nel bramato paefe. Tfullufq.remd- remia, vditek) . Lex à Deo data], per 
fitex eis ,nifi Caleph filius Gepha- Hieremiam promulgata? Che Iddio . 
ne,& lofve filiusifumii Voteti prò fia alle promette , fi eia flarai al de- 
talaraggionevilarendeSBernar- bitodel»»irtb,&ofloruan z t della. 
li ’ ” 5- * t K c 1 ne enim oliquando promif- fua legge > & s’egli t’hà prometto , 

fìd. ftones Dei inflitta Dei praiudicant , & tu non farai quello, fi conine ne, ti 
Non fonoj le promette di Dio con dirà. Afe quoque panitebit eorum bo- 
pregiuditio della diurna giuftitia. norum , qua fafturum effe ipfit lo- 
Si come promcttédo li fogli nel- cutus fum . Et non fono penlìen oo- 
Matt. ^ gloria a foi Apottoli,gli ditte . Se- ui quelli inei, perche infin dal prm- 

debitis fuper feda duodecim, indica- ci pio del Mondo l’hò offeruato co v 3 
tes duodecitn tribus tfrael, Ouc era Adamo, facendolo padrone del tut- 
Crifofi. Giuda tra gl’altri, lieto di coli felice ro, ma perche egli difubedì,prefta- 
bo.66. prometta, fatta daChrifto;il péfiero mente lo priuaid’ogni grandezza*, 

/ Man. 1 del fiume d’oro, & dice, -dn igitur perche come dice Crifoftomo , in- -au.,, 
c ’ l 9‘ & Iudas fedebit f Signori nò, come digvum fé homo tali prabuit Triti - 

dunque refterà Iddio per hauergli cipatu . ± 

f i dato la parola ? vi rtfponde il San- Hor fi la mia gloria, laqualcda 
to. 7{en enim proderit tibi pollici- me folo dou retti lperare,& è infatti 
tatto me a, fi vitto te ìndìgnum fece* bile, & quando non ve ne rendereti 
rìs, imo vero maioris confa eritfup- indegni, ve ne potreti aflìcurarc.lag 
flitij,nam ego dignis ,&ineo quod piati,che pereflèr itrodotti in qucl- 
digni funt per/e ueratibus poliiceor. la, fa mitticri dcll’operc bone , non 
Non bifogna fàrfene indegni di promettendofi à neghinoli, ecco 
.. quello, che Dio cr promette , pa- David, ludica me Domine fecundunt T r . * 

che egli poi giuflamente cel to- iufiitiam me a . Altri apprettò Vgo- a 7 
glie . rie leggono, Secundum iufiitia tua, ex Vg. 

Et acciò non andaffè ferpendo Et ponderò quefto padre , che la 
quello errore tra gl’bomini , lo foci giuftitia è nofira, perche cooperia- 
Iddio publicarecon vn bando ge- mo,&èfua,perchedaluilanccue- 
Cer. nerale per bocca di Geremia , qual mo. Efi enim iufiitia nofira, &fua, 
i- >8. mentre minaccia voler rouin 3 re, & nofira quia in nobit efi, & coopera- 

antiihilare gli Regni fa li peccati, mmr ad eam, f*a autem efifiiefi Del 
fi quelli, che fono colpeuoli,fi pcn- quia ab to efi. Ma Crtfofiomo in ... \ 
tono.dice Dio. Jlgam,& ego pani- quefto pattò legge , Secuuium itti 
' tettiam fufer malo, quod cogitimi, wmw.Étehe raggioncùcne l’hor ‘ 

mo 

r- 
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ibd alla gloria ì l'homo con le bone mene» non la patina tjci petto , (i- 
opere giuftificato , può chiederla gnorinò. anima mea inmanibut 
perr3gg\onc,Secundumiusmeum. meisfemper , Il pernierò è di Ber-. 
Et è l’ifleflò , che haueua detto al- nardo acciò, non fi fcorda dima di 
mr 16. troueil Rè Sereni (Timo. Esaudì Do- quello negotio , che haueino con 
mine iuflitiam meam, Che vuol dire D.o.vdite le lue parole. Sicut quii- 
giuftitta dcll'homo ? fentite Euti- quii m manibus noflris tenemus, non 
mio. Iuflificationcm fuam, & iuns fucile obliuifcimurfie nunquam ob- 
fui rat ione t intelhgit , Si domanda liuifcamir negotium animaruiiLj 
il Cielo perraggione, & per debito no/ìrarum. Non fi (cordia no di fa- 
da quelli, che operano bene hauen- ticare , & però mettiamo l'anima 
dolo a quelli foli promeflò l’aut- nelle mani , per la quale è pofio il 
tor della gloria ; che però a di (Te negotio fra Dio,& noi . 

_ . , Dauid, Tropter inoetntiam meam 11 figlio prodigo viene alla cala 
f od fu fee pilli me. M'hai riccuuto alla del Padre.pcnfati.chc con tutto ciò 
**' gloria, perche fono (lato fenza col- che è abbracciato amorofainentc, 

[' pa, Sf con quelle opere bone , che riccamente vedilo , banchettato 

rendono inocente vn‘anima;fpiega lautamente, riceuutocon canti & 
Rodulfo quello palio in quella ma- foni, che debbia dare con le mani 
niera . Tropter meritum inoeentit a cintola . & proceder da Caualic- 
yits ,& immunitaumà peccato. ro.dandolcnc a bell'aggio ; vditelo 
Chi è pieno di bone opere , può fi- Facme ftcutvnum demercennarijs. 
curamente chieder il Ciclo , nel- Etchevoleua dire San Crifologo, 
quale fenza quelle, nifluno è intra- yt locatione annua feruitif innoue- 
jjottQ . tur , yt labore iugi condì tio condu- 

E vn negotio il Cielo , che paflà (la ieteratur , yt in die toto in ope. 
tra Dio, & l'homo , Iddio donala re fufpiret miferx verna mercedis , 

• ( ji gloria promefla, l'homo ci mette la yt fit Jemper venditor fui ,necvn- 
igfatt. fatica . Simile f«8um efl regnunt-> quam negare fuam valeat feruitu . 
(. 1 J. ceelorum bommi negociaton . Non tem . Diceua al Padre, io non ven- 
Hd. de v , jifpiaccia lentire Eufcbio Emif- gho, per far’ il gentiluomo a caC», 
feno , In tempore ilio erit quodam ma per trau igliarc a giornate , per 
commertium dandi , & acci piedi in- languire fotto il giogo della fcruitù, 
ter hominem, & Deli, homo affert, filili fomma per ellèr da tutti co- 
quod Uorantt , & Deus refhtuit , nofeiuto per feruo faticofo, quello, 
qnod promifit , tu exhibebis et ope- che fu abbracciato per figlio . Vjc 
ra tua,z Jr illetibi premia fua . Eri- vnquam negare fuam valcat ferut- 
1 dotto a negotio il Cielo, tù hai da tutem. ... * 

metter la fatica , fit Iddio il premio Non è tempo di ripofo quella 
per mercede di quelle , pero Dauid vita , ma di fatica per acquiftarfcil 
portaua l’anima nelle mani, niffuno Cielo, & come diccua Lorenzo Giu 
Filolòfo fu di fentenza , che foffe flinÌ 3 no, yniuerfumnamquetem- 
nèlle mani quella, che era tutta in pus efl vigilia follrmuitatis sterne, 
ogni parte del corpo , & perche al- vigilia non efl tem pus delitiaruw, 
. Min i /d 
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fed dìcs feflus . Non è l’allegrezza nabbia n>tuu di reprobi > ma per- : 
nella vigilia di quella vita, tna nella che» Hpferfc,& ejuafi ex volnnt<r- 
follennità della gloria . All’hora si te,& imene ione jua iUos apnd fe de bj'ìh 
Tf 7J che fi potrà dire , Dies pieni inue- feri p feri t,fei folum quia ipfì futuri 

nicntnr in m.Cioè che faranno pie ermi talef,ideo eos prafciuit.làdm aìori^i 
ni di boneopcre.per riceuer la g!o- per fua volontà non c'hurebbe vo|- 


ria, come ponderò San Vincendo, 
s.yìnc, Sc ,n cet y on j s ftftjs f & bonejìis 

Ztdtitt trperibtts.O fi facili ino vn diario per 
ferm.).'. notarne l e bone operationi,cheda 
noi fi deuono fare con diggiuni,pe- 
nitenze,mortificationi,& altri elcr- 
citij fpirituali , quanto ci giouareb- 
be perdirfir, Dies pieni muenientur 
in eis. Coli diceua Naz anzenb,Af/- 
hi cunftis rebus emendus efl Deus , 
Orai .j. & Cner.Mettcci quello, che portie- 
di, per comprarti quello Dio,Uqua 
le và accoppiato con la croce , per- 
che il fuo prezzo è le fatiche per 
lui, Mi hi curili is rebus tmendus efì 
\ Dcus,& erux . 

Hor ceco fpiegato, che non có- 
fidaflimo nel cielo perhauer laglo 


luto inettermani,hàno voluto cofi 
gkempij.lo viddc,ìo tebbe , notvgli 
poteua eller celato , & cofi fu co- 
rtretto à dcchiararh per prelati , 

( olla gran prezzo l’hotno à Dio , 
non lo vorrebbe perdere . Dille 
San Paolo, Empii emm efhs pretio 
marno . òan Bernardo re ferito da t-Cor.G 
VgntK,Tantiemit,vt ami il ere non " 
vetri. Ch’è quello, che volegittar ^y‘ utm 
la luarobba,& qucllaichcgiicyfia q>f ^ 
prezzo mauanzabtle i hor vedi le 
■Dio vuole licr cauta delia nuda a* 
catione? • 

Anzi non la perdona alii miglio- 
ri amici, che habbia fi entrano in 
fofpetto della tua pietà. Mose tu ca 
fiigatoda Dio , & non introdotto 


ria , ma nell’auttor d’eflb , qualci nella terra di proti, ifTionc.EtJa rag 
promette infallìbile la fua gloria, in gionecomniune è quella mentiona 
tfoducendoci in qtieila > per il fende ta da Dauid, perche Diflmxit w-U- 
Yo delle bone opere . Et farà bene .ii/j/»m.I)ubito,& di chc?uon della i>f. 105 
anc o coriofcere>chc coloro, che fo diurna potenza , tyal egli haueua .« 
no efehifi da gli beni eterni, non fi fpcriinent'.to, hauendogii Dioda* • 
poflono lamentar, che di loro me- to tanta forza à quella verga, & fat- 
'démiiCofitlicet 'brillo. Multabona togli operar* miracoli cofi grandi. - * 
J<M. io. ’ opera c fienili vobis ex Taire meo. Ma fa ebbe vn poco., poco lofpetto 
Et voleua dtre,tu(ei ìlfabioditoi della mifcricordia di lui. EJp,dicc 


s. rh. 

4 . pari, 
q. M* 


mali, non ti puoi lamentar u’iddio.. Dio, nonl’hai fatto da vcrolerup, 
$appiati,che egli ti'eue vn libro da- tanto da me beneficato, à tratwr- 
to «li vita, nò ha libro di morte, per- me in quella maniera , me ne lento 
che tu fei di tc ideilo homicida,-).™ tanto ofii. io , che non portò laìciar 
' Th imafo volc , che il libro divita di non cartigarte,&pakfar’al mon- 
iti Dio i g« ifica quella mente Ahi- do ti no quello tuo fallo,dice Vgo- 
AÌ,QuannHtinet (rapai /wir enr- nc Cardinale , Sciendumtft , quoi 
nia nomina pi ade flinatomm ad vi- Mojjcs con dubitami de potenlia 


tam aternatn . Non tiene hbrodi; DrJ , fed f< ite de bcnignitate eius. 
morte, dice ouario,non pcrchq ncn Non vole,chc ti cacci nella teda vn 
*"■ •> * ' mini- 
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tn folleuamcnto de’ peccatori . Et 
che altro vuole dire, che venendo il 
Imc.i) figlio Prodi go,C ecidic fuper collum 
tins. Fuor che vn voler fcaricar Co- 
pra di quello il pefo delle grane ? 

Guerr. 


Feria IV. dopo la 7 D omenica di T afflane . 177 

minimo fofpetto della fua pie«»ac- cali bxredirano iure promeruit . Crifoft. 
Ciò fi lappi.! , che tu fei caggionc virando il Clirilliano confiderà™ , bom.de 
della tua perdita, ivi egli, che è tutto che per raggionc hereditaria illa- ( ruc - et 
piet t,& mifer icordia . dro acquirta il Cielo, che ila per dar Latr ' 

Far, che Dio mettdTe infieme te- lo Dio volentieri ad ogn'vno , & a 
fori della gratin fua, per feruirfene nillimo fia per negarlo . 

Quando Chrifto fece il miracolo 
di lauar la t irba famelica , finito il 
pafto,dicc ri l'acro te fio , che auan- 
arrono dodici fporte, checQsudo 
_ dodici Apolloli.aalcheduno hauef- 

Ì 1 penfiero è di Guerrico, \eus vix fe la lua';piena di gr.u\a.Impleuerit 
potuit fperare venia»/ .Index imo, duodccim copbinos . Pondera qne- 
non iudex,fed aduocatus accumulat Ilo paliti Cr rio fio ilo, & dice, Vt & ^ oar - • 
grati im . Come l’abiffo -ielle grane Iudas fuum cophinum portarci. Se crifujl-, 
accumula grafie, ammalia tclori di Giuda li danna , non (ì può lamen- cat. 
pietà peraggratiaregh peccatori? tar di Dio , c’ha dato la grafia , & 
Relufcitato C.hnffo.conuoco fu- chiamatolo all' A pullulato , hà ha- 
bito gl’ Apoft' dt , parlamentò con unto ilfuocello di pane , che fi la- 
dTìjfit dilicglijche andallcro à pre- menti di lui medelìmo, che fu cag-, 
dicare per tutto il mondo, Incipie- gione di fot mali . Tanto più che 
Luc.14 tibus ad Hierofolmu . O Signore ve vidde pruftrato Chrillo a gli foi pie 
defi , che il languc è frcico per le digerendogli la grana, & gli dice- 
flrade,& hanno anco le mani mfan ua . Giuda so quello , che hai ma- 
guinate,& voi voleti, elle fi cornin- chinato.fi come con qucfl'acqna ti 
ci da Gierufalemmc à predicarla lauogh piedi, coli t’otfenfco con il 
.penitenza. Haimone dice.vedeti la mio iangue lauarti l’anima; penfic- 
gran picca di quello Dio, Ipfis Hte- ro anco di Crifoflomo, Sanguinem 
rojolimitit cognofàc indultum , qui a, qui eum vendidit,ojfercbat,vt ha 
Hai/n. crucnusmambus , & me fidaci bus beret rcmifiìonem pcccatorum.fi ta- ( xijifi. 
ferm.3. yocibutipjum fangmnrm , per què men impiusexi fiere noluijfet . Che 
T a J £ b‘ .genus humanum redcmptnm efi,ef- più poteua dire.ò fare per faluarlo. 
fuderunt. Hor chi dir.i.chc egli vo- Dilcorrc Guerrico Abbate , che 
gha ia nollra dannatione , fi lubuo quello Dio quando piglia la fpada vf 105 
relufcitato chiede la pace, 1 & vuol nelle mani, perterire, liriuolgein- Guerr. 
perdonare a quelli , che l’vccilero, t orivi, fi pu e fi troni alcuno, che fi /‘ T * l ^ e 
& fei bano ri iangue nelle mani? frainette^oute Morie , non Moy • s ‘ l ° u 
Dona il Rè della gloria il cielo fa elctlus fletiffct tu confraffionc. * 
al buou ladro, &.glt dice , Hodic-j Perche e Dio tutto di pietà. Vditc 
ntccum erìs m Taradifo . Come ac- quello padre , T^am, cu ni iratus 

qurila quella gloria vu'aUafiìnO di e(ì,manumque ad fiiendum exten- 
brade ? chiedetene Criloflomo, che dii , quatte, vi tpfc confile tur, v, rum 
vi dlr.i.che ottiene d Paradifo, per fnntUiu Moy fi , qui rrfiflat ei,& fi 
raggione i'hcrzdiu^cnedifl lontra non inucnuit , conqueritur, & dicit, 

non 
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noti eft, qui etnf*rgat,&- tei>eat ma~ perda iatJ . Maximum, & menti* 
nu m meam . diffimum fe coUtgerc fruflum , quoi 

Però pigliò fopra di felenoflre viuos, quos aduerfarios femper ba- 
infermità, e volfe reftar tutto infpia buerat/tonfcruaffet . Et come Iddio 
gato , accio fofTc facile à lafciar li non goderà in perdonare , chi l'of- 
caftighi, mentre nei facciamo refi- fende, dandoci la gloria? non crede* 
jflenz.) à lui couerto di Charita, vdi- te le mie parole ? date credenza à 
lbid. tc quello che foggiunge , o ibftt ve lui, che non vi parla per concedcr- 

fortis aduerfus noi ftt , qui prò no - ue la fua pietà , ma vi giura, come è _ . 

bis infirmari volute vfque ad mor- regi (irato in Ezechiello , yino ego, ( ^ 
tem,tot vulneribus confoffus efl,to- dicit Daminnt,nolomortem peccato- ‘ 


to corpore cruci fi xus e fi . Vnde ei 
quetfo virtusefie potefi adreftfteu- 
dum lui cbaritati,qux velati vtffu, 
& captumper omnia genera wfir- 
mitatum vfque ad martem, morte « 
autem crucis perdnxit t 

Entriamo come in lotta con lui , 
& procuriamo laici il flagello , & 
c-on quella mano, con la quale ci vo- 
leua percuotere , che con quella ci 
benedica ; fategli violenza , acciò vi 
perdoni . Bona igitur violentiti ,qus 
benediffionem cxtorfit,fahx luffa, 
qua Deus homini fuccubuit , vtffuf- 
quevifforem gratin benediffionts , 
& bonore fanffioris nomini s mune- 
rauit . 

Dirrai,che Iddio voglia la tua 
dannatone, dal quale vedi vfeire ta- 
ti dilluui; di pictu’ Oh fe vedeflì con 
quanto dolore lafcia l’anima per la 
colpa • lafciato prima da quella , ti 
. ftupirefli fenza fallo. Suetoniodi- 
Suet.tn cc diXito , che forzato à lafciar la 
Regina Berenice, da lui tanto ama- 
ta , che Statim ab vrbe dmiftt , & 
inuitus, muffar» . Ma con quanto 
maggior forza Iddio abbandona 1- 
ivlnt. anima? Plutarco dice, che Celare 
n vit. vincitor di Pompeio fertile a’fuoi 
c *f' partegiani in Roma, che il maggior 
frutto,cheraccrglieuada quella vit 
toria,era,chehaue(re a molti vinti 


ris ,fed vt magis conuertatur,& vi- 
uat. Coli pens > Bali!» mentre di ’ 
lui dice , Hcque quia iurat Deus fi- £*^7 
de dignus efi ? Non (limar queflo p° a)u 
Dio , che vogli la tua dannatone , ‘ 
poiché all'vltimo ti giura,acciò vo- 
gli credere à quanto lui ti promette. 

& che non vogli in modo alcuno 
pcnfarc il contrario, foto forzati ad 
oprar bene , acciò non mancando 
tu in quello, che deui , egli ftia fero- • • 1 ’ * 
pre pronto a mantener te le pro- 
mefic. 



SECONDA PARTE. 


C On le pietre alle mani gli He- 
brei in quello giorno contro 
il Redentore , perche eglino fi vo- 
lcuano fabticar l’infèrno . Multa bo- 
na opera oflcdt vobis ex patte meo , 
propter quod eorum opus me lapi- 
data . Di tutte (opere diChriflo » 
tu ne fai vna fola , che è pigliarle 
pietre per lapidarlo, anzi per rubri- 
carle la priggione eterna, dille Da- 
uid , ’Niolite obdurare corda veftra . 
Ponderò Eutiinio.che non diflè/h(r Eut- 
obdurefeite, fed nolite obdurare cor- 
da veftra, edoctr.s, ipfosefie orchite • 
ffes hniufmodi duri cordi s . Vedi , 
che la durezza del tuo core nafcc 

dalla 
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dalla tua volontà, perche vuoi tu in- do il Creatore, & per fabricarlc l’in* 
fallirlo. ferno . 

Iddio li ha dato beni di fortuna , Refufcitato Chrifto , gli Hebrei 
come ricchezze, dignità, honori, 5 t diedero vna grolla Comma di dans- Mat.-c. 
di quelli te ne ferui, per comprarle ria’ foldati , "Pecuniam copiofam 18. 
l'interno , douendo più predo lira- dederunt militibm. Spelerò, & ('pa- 
dane con quefli al Cielo. V dite Eu- Cero , quanto potcuano comprare 
febio Emiifcmo , De rebus adpra- va gra predio , non per altro , che 
/enfia f ni fidia conce ffìs , det rimenta per comprar peccati ; e poflìbile? fi 
vita aterna acquiti* operatar. Dù- comprano li peccati? mentre fi fpé- 
que le ricchezze ti Cerniranno per de tanta moneta, non (limaretc, che 
viuer sfrenatamente , dato al Cento, ricomprano? Il penderò èdiCri- 
confumando quanto hai con le la- foiogo , Jnter bxc Iudai crimina , crìfol. 
feiuie, con perdita anco della vita, aut mal* emuntjua , aut difirabunt fcr.j 6 . 
& deii'honare? Le dignità Cobo per petus aliena , dura peccata taxant 
oonconofccr più Dio , peniando , pratio. Gli Soldati vendono, gli 
che ogni cola ti fia lecito i Gli ho- Hebrei comprano , nè altro fi ven- 
nori, nelli quali Ceicfaltato, ti ferui- de»o fi compra, che il peccato, Ter- 
ranno per difprcggiar tutù, per cal- cata taxant pratio . Mentre l’infcr- 
pefirar tutti, & iniuperbirti ? in ma- no fi comprano con ogni prezzo, 
niera ule, ehcti pare anguflo que- fia pofTibile,& conlc proprie mani 
fio mondo a gli toi vafii pen fieri , & lo fa bacano . 
che con tutte quelle colè, Dettimi- Comprano vn'ombra di diletto 

ta vita aterna ne quitta operatar . con vn'ctcrniu di pene ; bafiareb- 

In San Luca fi dice di qu el ricco be quello, che l’homo fpende, & ci 
auaro , ma infenfato , qual diceua , mette di trauaglio , per a equi (lare 
minima mea habes multa bona , po- quel poco de diletto Cenfuale, ad ef- 
fitain annos plurima, requiefee, co- fcr prezzo infopportabile : ma oltre 
mede, bibe, epulare . Iddio ti dona quelle fatiche, fpefe d'anni per vna 
gli beni di quella vita, per fardifegni vanità, c’è il comprarfi l’eternità 
d’eflcr vn Sardanapalo i Ma in tan- di torrenti . Onde merauigliato di- 
te ricchezze fi raoriua di fame , era ceua San Chrifollomo , Breui iucu- Crifofl. 
uguagliato, mifero, & mèdico. Co- ditate mapnum fibi ementes fuppli- inpfal. 
lì peniaChrilologo, Mtferum quem cium.'V otrà, che prima, che il pcc- **• 
vbertas flerikm,abun : i.intia avxjU, ecfore fi rn mafie à voler offendere 
inbmnanum copia, diutttte fecere me- il luo Dio, che più volte diceffe que- 
dicum. Tra tante ricchezze men- (la fenteo2a, & che bilanciane il di- 
dicaua, quello che il tutto impiega- letto, che s’hà, & il patimento, che 
ua,non per Dio, ma per comprarfi fi fpcra , quello vn'ombra fugace, 
per tutte le (lrade,& con ogni indù- che predo fuanifee j quello è tor- 
llria l'inferno . Quanti ricchi troui, mento interminabile, al quale l’ho- 
chc fi rooiono di famedi la loro fa- mo fi attentamente penfaffe , fenza 
miglia è in rouina, non per altro, fallo non fi lafciarebbc tirare dal 
che 00 efferli rouinati , offende»- fcnfo,che delufo non penfa , ne di- 

fcorre. 
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± So •' ( V yjflrologQ Delufo . . 

{Carte . Hoimè , Eretti iucunditate tc Ci lei fH&ipkato nell'abiflo , &t- 
luagnum fili ementes Jnpplicium. non c flato remcdio , che non hab-i 
bn !>rùggiano,fi ardono nelle fìà- bi l'f regglato, & dice quelle parole jfa.ei 
me voraci, non fi poflòno lamenrar d'Ilaia , Ex pandi manus me as tota J ’ * 
ili Dio , eglino voluntariamcntc fi die ad poputum incredutum . Hora 
fono precipitati nell'abiflo, fabrica- lappi, che cóle mani fide» & aper- 
to con le colpe . Spiega ndo S. Fui- tc ci prega , & Scongiura , che vogli 
gc.ifu i quelle parole ,Ì{olitc timere riceuer la tua gratta, & liberarti dal» 
eoe, (fui occidunt corpus , dice, Quod le pene infernali . Sentite Chrifolo- 
; aure gchitnnam mali percunt , non go, Ùtfìendn membra,dilat.tt vi/ce- Crifol. « 
efl diuini operi s , fed bumjni , quod ra,pe(ins porngir, offert finum,grc f cr - tot 
duteit) ingebanna perituri funt, hoc mium pandi t, vi patrew fc tants. ob- 
facit bei eequitas , cui nulla placet fecrationis demonfìret affrSu . Che 
iniquità! . Che prima, che vadi al- non falche non dice? che non opra 
l'Inferno* ti rouini nelle colpe, que- per ialuarce?& alla fine è padre, che 
Ha è opera tua , hai voluto cofi,che prcga,non ti batte, non ti comanda» 
doppo tei coodennato per le colpe non ti riprende, ma ti prega, yt pa. 
nelle bragie eterne . Quello è eftct- trem fe tanta cbfecrationn demon-- 
to della diuina giuflitia, laquale non firet affeelu . Odi la voce di quello, 
lafcia mali impuniti ,&è forzata à padre, cheti chiama con le braccia! 
cafiigaregli empij, & fpreggiatori aperte, che feti danni , non ti puoi 
delle diuine leggi , onde non ti puoi lamentar, che di te Hello, il quale tv. 
lamentar di Dio, ma di te lidio . hai fabricatocon le tue mani l’infer- 

Mi par di" vedere queflo Dio, no , &rtrauagliato per acquisirlo . 
qual ti chiama alla prefenza del mó Et fe coli è, ferma ti, muta penderò, 
domito, & quafi in ampio teatro , opera bene, per fabrtcartirl Cielo»; 
vuol far conolccre.c he egli ila Dio per impolkiTartcne . Nel nome del 
di piet i,& che mai fu fuo pcalìcro » Padre , del Figlio, & dello Spirito 
ti damiafie,ma che tuvoluntariainé- Santo. Amen. i. . : -t 

‘ '* . . > I j •:* • J 
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LA RAG (j IO NE DI STATO; 

Feria Sefta doppo la Domenica 
di Pallione. 

p REDIGA XVIII 

Collegerunt Pontrfices » et Tharifei Concilittm 
aduerfus lefum, et dicebanv. quid facimus , 
quia hic homo multa figna faci}?, C ^J 
Joan. Cap. li, 
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Orrci pur tacerlo, 
& vorrei pur dir- 
lo i quanto gran 
male fia introdot 
to nel mondo da 
pazzi mortali , 
quali dopo d’ha- 
ucr voltato le fpalle alla virtù, & al- 
la vera Capienza d3toilbàdo , hab- 
biìo chiamato quella galàtc figlio- 
la negli gouerni humani, Cotto [pe- 
ne di prudenza politica, detta rag- 
gione di flato .Coli flimàdo il tut- 
to elicigli lecito Scioccamente gui-; 

dati , ticono dalla raggionc,pcr la 
fouerchia licenza data alla raggio- 
ne,ondc ne diuengono le Rcpubli- 
che Babilonic,turbata la pace, Cot- 
to Copra la cemmune quiete . 

Errano grauementc penfando 


có l’cffefe del Creatore, potere ha- 
ucr dureuolezza i regni, & flabil.irfe 
i reggi, quali con la diuina protet- 
tione Cono girati con vn muro dì 
diamante, & con vna contra mura- 
glia di foca, fenza laquale fono a- ; 
perte le porte a gl’inimici, & viuoa 
no i prcncipi con vna maCchcrata. 
apparenza di regnati,& fi cof^n£ 
(anno quello, che crcdere^oCj nhyi, 
^o Canno qucJlo,che Fare . , 

‘£cco l’audace, & temeraria rafc 
gione di flato de gl'Hcbrei, apzila 
pazzia, e furore di voler rouinare la 
loro Republica JU diroccare quella 
città per tanti fecoli famofa , che 
guidati , come da configlicri intro- 
dotti da efTì,dall’ambittonc,dall’in- 
tereflè,dal timor'humano,dalla vio 
lenza , dal diCpreggio di Dio , che 
Nn »dra- 
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indraghitt efclam ano , Quiì/tti- però' bifogn^ lafciar da parte gli 
w ut ?Haueti raggi one dirlo, perche priuact «ucrelfi, & haurer la mira al 
non fapcti , quello vi fate. Piangeri publicò,onde foggiunfe , In ielibc- 
Hebrci , che Vi fcriueri la Temenza rationibus Hgipublica aliis afftfli- 
di morte có le voflre proprie mani, busrepùVati stortura pubiicum-^u- 
l^nerttatcìw di voimederinii.Te feti 4stxat-eflgp*ttaM^nm. iicomeKuU| 
laféccfa del mòndb, &'dcmoflrati lio Lepidcfrèc Fulufo Piofcco Acati 
àdito , che io vi farò conofc ere, Ceqfori,eflcndo inimici , lafciorno 
quanto folli mal consigliati per la le gare hdìounpo , Miniando male 4-c ‘ * 
raggione di /lato, vfeir dalla raggio perniriofo, à chi pubicamente g o- 
ne , introducendo pernitioli Co nli- uerna, nitrire odi}, offendo verme- 
glierv&fheda cp fienai confcglio mTacito ^tiuqtaodiapublicisv- Tacit. 
venne irreparabile il vollro male, tilfcatibus rrtmffr^f.Qjfido vi fo- l i.ann, 

. _ no limili cittadini , bcaìopuòlli- 

ivn + * j' r ì w. w i- marfi «■cg«*P»& Icjicc ciakhu- 
P R I M A PARlE, Huna Republica.non potendo vfct* 

, ■» -w , v' v con&glto dapaeuoie'perche>corne 

Q Vidfe /m«i?Rfclamano hqg- dilTe Sofocle, "Nil confilio malo ini- EoflU 
gi gli Pitturi, anzi Qitrd non micino?. ' Hòc tetti gVWebrci mal 
f eternasi Per toglier la vita alla vi- ; guidati, liprecipitano, ne fc ricon- 
ta , anzi per dar morte a noi iltcfTì , dando del detto d’Euripidc , Longo 
Non /fiati prevppitof» gel determi- noBis tempor-qcogitauir. Ad uno, Eurip. 
naie, nè Tempre i còulegli audaci Qjtid facimks&ciolvono,Expfdir, 
ricfcono,comc ditte Liuio , ^fgen vt vnus homo moriatur. Dille lo 
LiuMb. j 0 } audendoquores Romana crcnit , Spirito Santo , che li boni confegli ^anu 
zu éon bis fegnibus conftlijs,qu& Marò fonò muraglie^òhc ftabilifcono , 6fi 
di cauta vocant . Anzi vi ricordo la dono inoperabili le città, fi cornei 
ftntcnza di Saluftio , Vriufquam in- li quelli mancano , quelle fono lpe- 
ctpias confitto , & vbi confi lueris dite, l’inimico è di dentro,^ non v’ 
maturi, fatto opus efl. Non correli è fpcranza di faluczza , Sicut rrbs 
Hcbrei^ndate à patti lenti, penfati, patens , e»r abfque murorum ambi- 
ripenfa ti, dormiteci di fopra, & có tu, ita y ir, qui non potejl in loqucn- 
figliateui benc.I boni cittadini, dice docohibere fpiritumfuum . Legge 
ttt Cicerone , portano fcritto in 
fronte quello, deuono fare in prò - 
Alle loro Republiche , Sit denique 
Crat.t. frfiptun « fronte , rnufquifque ci- 
Catil. *’* <?«»d de Éspublica fentiat . Non 
vi feordati, quanto importa vn có- 
ftglio (ano d’vn cittadino lineerò , 
perche non è oro , che lo polla fo. 

. disfare ,& come Gròtte Demollene, 

‘ L» magni s deiiberationibus , magno 
m t > ' emtndum tfl fide le confi lium . Che 


Pagnino, Sicut yrbsmuros deicttos 
babens,& non murata , fic vir , qui 
non cum confilio, quod agit . Sono 
muraglie di diamante li confegli , 
fallì le parole, cimento le refolutio- 
ni , altezza di quelle la finceriu di 
con(iglieri,largnezza , l’intentione 
retta del ben publico, & l’oflcruan- 
za li rende iniuperabili , aitrimente- 
larà, dice Caietano in quello parto, . caìet. 
la città mal configliata, Cisùtas abf- 
que 
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que muro.gr vallo fatens.quafub- ro fi per la Vittoria . 
efl ineurfìonibus. Citta aperta, affa- (piando poi fono le refolucionij 

lita da ogni parte , cipolla all ora- per capricci humani,& particolari 
pietà d'inimici . intcr eflì» non fi fa cofa di bono , & 

In particolare quando fi fanno Iddio fircùraindifparte,nefi vole 
Confegli,& l’imprefa è per Dio,fer impacciare in firaiÙ affari. Mi li- 
ra ginocchi, camina ficuro, non te- predi ì dire per qual caggione Ber 
mere, le cofc haranno felice aueni- fabea moglie di Dauid,& madre di 
mento . Mosè era falito sù’l monte Salomone > che furono reggi tanto 
à parlamentare con Dio, & riceue- degni , non fia nominata nella Ce- 
re la legge , ecco che nel ritorno ri- neologia del Rcdentore?non è per- 
trono la maggior parte di quel po- che foffe fiata peccatrice , perche 
polo idolatrando. Si velli più di ac- fono in quella deferitte anco Tha- 
lo.che di ferro, feci vna breue ora- mar, & Raab, ne per la di lei fanti- 
tionejmilitare » quelli , che fiimaua tà.onde diffe Geronimo, In Gene»- s. Ger 
teneffero la parte di Dio,& che pi- logia Saluatoris nullam affimi fan - ^. atu 
gliaffero l’arme alla vendetta con- 8 arum muli erutti . Ma cccolacau- bb ‘ *• 
tro quelli, che haueuano adorato I- fa , perche non (blamente quella 
Exod. idolo, Tonat vir gladium fuper fe- donna accófentì al peccato di Da- 
ttf.ii. murfuumi redi te deporta vfque uid, ma anco entrò in confulta con 
ad medium eaflrorum , & occidat »- lui , che fi douefii prouedere à lc- 
nufquifquei fratrem i amicum, uarfe d’inanzi il marito. Il penderò 
et proximumStnm rclolutione,& è di Remigio, Berfabee non folum Pemig. 
àdifeerfo politico, precipitofa.Mo fuit conftia adulteri} ,{ed etiam ho- in cat. 
sè,che fai?cheimprendi?inche bai mi cidif mariti fui , tir ideo propri» 
lo ti metti? voi feti pochi, quello è nomine eattt non nominauit in Ge« 
vn popolo quali infinito, fono ebri neologia DominiJèorfc Dauid,com 
divino , & più di concupifcenza , meffoil peccato,volle pentirle, qui 
pazzi per l'idolatria , fi tratta poi, do che lei allettata dalle grandezze 
che non è di poco riUeuo, d’hauer’ regali, & dall’amor nouello di Da- 
à mouer l’arme contro il proprio uid,pofe legni al foco, & più vtuace 
fangue,5t d’vccider frati , & amici, lo refe , & diffegli , che per reparar 
ionon lodo quella iraprefa , nomi ali’honefiadilei, fi doueffe trouar 
potrà riufcirc,Phò per imponibile, qualche partito • onde fi confultò, 
penfa quello, che fai, che non hab- & deliberò poi di fcriuerfe vna let- 
bi 'da raccogliere per frutto il pen- tera,& che rellaffe morto l’inocen- 1 
timento,la(ciati fare a medice ;Mo te Vria . Ohydice Dio, peccato fat- 
sè , la caufa è di Dio, per lui è l’im- to con deliberatione , &t coofegli® 

FiL de prefa, vdite Filone a quello propo* da vna donna, non la voglio ricono 
"tuta fito, Propugnatori adiutor Denr feer per niente , non voglio fij no- 
Moyf. folet, confitta bona Suggerenti ro- minata tra mei parenti , perche Jt 
bur addens corporibus . Sono quelli confegli non fatti per fua gloria , & 
impelli di Dio,& fi come lui fogge per lui, non poflòno fperar fortuno* 
rifee i conlegli>ci rende anco gene- fo fine . 

^ Nn * Se 
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fli fatti per Dio, & danntuoli quel- caualIoTroiano, pieno di guerrie^, 
li fatti perj>roprij intercfTì > fiapcr. rù.perrouinàrfigi’Hebrei, &che 
voftro auilo , che non è colà , che. quali furie d’Auerno vomitano fii- 
tanto ci faccia vfcire dalla raggio- me di crudeltà, & empietà per ince- 
ne, quanto volendoci golpate có ncrir la (oro R cpubl i ca , jì*id faci- 
difcor lì politici còl'uthi.V del Crea mts J-arabbia,& il furore v'ha tol 
Ibrc , dtinprouadi quello mettia-ì to il cerucllo. Coli piacque à San 
BlOClinàxi gl’oCChigì’Hdjrei.che Atanafio , ludeorum furar Iudeos 
inferociti determinano la morte di c*m ipfa cimiate deleuit ,<&- in Dei de p*f[- 
Cimilo, gridàdo Quid /ào*»«f?Do- cognitione obcceccanit . Sono vfcìt\ 
ueuano far Mitri dilcorfi,& dire.que da quello coofcglioglohà di foco* 
fio è il figliolo di Dio*maoda«o per per ncflar fepolti nelle ceneri, & coi 
liberare ii fuopopolo, qual’hauen- ucrti lu’lduro tallo ddì’ofiirucione, 
doci refo fi curi p Coi capi tani, come & quello ,■ che voj haueti !ì abil i to 
, ftironoMosè;;Gioiuè, Sanfone,Iet- per morte vqOM in queltocuufe-, 
te, Dauid,& altri, che cofa douere- glio,è flato lavila a noi, j voi la ro- 
mo tcmerefma decorrendo pojiti-< uma,Cofi raggiunge l’ifteflo Santo, . 

. camentc,fi perdei il difeorfo» ceco il àflpw Salita: arts regnumccelorum lb,d * ^ 
tirano come lo fpiega, Vaffìo tipo- ofit ndit, ludei cotta fuo furore fuos 
rie perdendi locum ,& genite H far-; regei perdiderunt , & magnata a- 
bauerat in eis rationis ludititimMi- iftije runf, Haueti Icntito quello,che 
nodelfcrmo , donano fu gl» fpro- baueti fanq pqr.dif&r^c /non ^a, 
politi, fonò pazzi có quelli dilcorfi ucci ofleruato la lèntenza di Solo- 
fènza difeorfo v t •* ne . Covjule non dulciofa ,jed opti- / . 

, Come fi conofce vn pazzo ì la- »«. Voi huueti falciato il meglio, L,br ' ** 
fciaio{p3rl«ire,che fubito te n’accor, & attaccatoui al peggio • ' n7 
g erai,&£tnpiig)udino quello, che, . Quali fono.i con liglìcn introdot, 

«a, che dicono?diamo morte ad vn' ti da quella gente di poco diicor-, 
homo , pcfcheei rcfufctta.i morti, fo.kcco entra macilenta i'ambitio- 
c’illumina i dechi, che fa miracoli, ne, non ha altro, che -la pelle, & gt’ T 
ikhe è proprio di Dio, Quia multa olia, deuoratrice delle proprie car- 
figna facit . Non c quello vn vfeir ni » con la fimulata (antiù , 6i liuto, 
dalla raggirine? voglio, che lo dica zelo intenta alle fcditioni,& tumul-. 
Origene ,qual in qbefta guifa li mot ti,& della quiete perturbatrice. Hà- 
teggi a, E/? autem per ea^na iùun. no ferrata la Arada di meriti gl “am 
tur ab ipfis confi derare eorum in fi- b ilio fi , & gl’è preclufa la porta de 
jHentiam,dt cacitatem.Sono pazzi, gi’honori , ii hanno pollo le loro 
fono ciechi,& conduttori di ciechi, fptranze ne gli, efifiurbi, cercando il i 

Voler far morire vn'hotno in pre- male come i medici.Ci cerone notò Cicero 
rtnio della virtù? perche non l’ado- di quello brutto viùo Celare, ilqua- libr. t. 
nati ? non gli fobricad tempii ? no’l k Omnia torà diurna , atquebuma- offic. 
riceueti per VlelTìa?fàcciamolo rao na peruertìhprpptrr eum quetn ipfe 
rire , eh? ò difeorfo fenza difeorfo., fibi opinioni! errare Jìnxerat pria o- 
5< : n •’ ” patum. 
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C te. o- patum. Et anco rm taccio Catilina ciouo per il demonio , farebbono 
**• V * m Senato dicendo i lui > con gi’al- degni di molta lode , & di maggior 
f** 11, tri congii ira ti ,// ououi,qu os quieta premio. 

Bj publiea dtfperant, turbata fe con Et particolarmente di quello vi- 

v* ' * fe qui poJftyarbttrtntur.Non hanno tio logliono eflcr torchi gPEccIe- 
v - •. ì ale dimentiche li follcui, ma vapo fallici. Notatilo dal Vangelo, oue 
ri > &i'piriti altieri per mouertem- fi legge di Caifas. Cittì effe t Tonti* 
pelle, & generar fulguri di rouine. fexauni Uhm . Che vuol dire Poo- 
Etqqàdo gli fono, come à tmcrite- tefice di quell’annoPÌ.Augoftino ci 
uoliigiufamcme negati gl'hoiiori, . toglicd’impaccio , diccndò, che fi 
per tutte le llrade procurano, & te- bene il facerdocio era perpetuo, có- 
tano poterci arriuare , come anco* forme comandaua la diuina legge » 
rat i°f ^' ccua Cicerone,^»/ ad bo- tutta fiata . Ter ambitioncs, & con- 

Catti- nor/m iure . /ibi per voi negata ria tentionet , inter ludaos poflea con- 
parare cupit, morte honorum, vrbis ftttutum effe,pluresfore facerdotcst 
incendio. Non vi lolal’dmbitione' qui per annoi /ingntos vicibut mi- 
piena feco globi di foco, fulgori del ni/lrarcnt , eir forte etiam »■» vnum 
cielo, dilluuij di mali , 6t come dille annum piarci adminiftrabattt . Et 
Bernardo^mtiVip furori s confa. per tenteza di Giofeffo afferma Al- 

i : Quello è quel morbo tanto peri- cuino, che Caifas haueua compra- 
cclofone i Regni, &<juel foco me- toilfaccrdotiodtvn’anno có prez- 
ftuiguibile , dille Salomon? ne gli zo. Treno fibi Jacerdottu vniuian- 
Tron. prouerbij. T r '* f Hn t infatiabtha,zr ni redi mit. Furono ripieghi dell’am 
quartum , qHodmtnquatn dteie Juffi- bilione di faccrdoci , che tra molti 
dt . Ma importa a noi per adelio a ci false il turno , & che vno fucce- 
fopcrequal’è quella quarta cofa tra dclse all’altro , ricominciando poi 
l’infatiabiii , inlatiabiliiTìma, non vi di nouo , & fi ficaia mercato, veli- 
lo poteri imaginarc t èl’ambitionc dendofe quella dignità tanto lub- 
\ afennod’VgoneCaidinale.^mfrj- lime. 

Cord- tio nunquam dicit /nfficit , Arnui Chcnonfifapcrarriuaread vna 
" oue fi voglia vn’ambitiofo , tempre dignità? quante fatiche fi foppoita- 
k) vcdcti afiair»ato,)mortodi fame , no, che ci 'vorrebbono lpalle dica- 
noti è cola che polla fatiarlo- melo a lùftfirlc , manzi giorno) alli 
. E quello , che importa è vn tor* corteggi , le giornate intiere all'an* 
mento,chea tutti piace, è vna Cro- ticamcre , gl’occhi d'Argo per ©fc 
cc, che tutti llcdono le braccia vò- feruargli gulli def Prenctpe , rouiu 
lenticn, per eficr cruci fi flit vnequ- narlacalapcr fa (tenerle pagare 
leonclquale tutti bramano eficr lo- la tchiauitudmea padroni , coli dà 
fpelì , fi vogliamo dar credenza ai eglino chiamati , non s'arrolscndo 
S. Bernardo- Oambtiio ambientine» di etuer fchiaui di catena , fatti da 
conjtd. (YtiXi qy 0m0 d 0 omnes torquci? oni- Dio liberi . Euripide i pcriona d’O- 
nibus placet? Unno d’efler torroni- teoclc.raggionando con la madre , 
tati, & corrono lieti ai martini, fi. dice, Jjcenderem ^{Infera folii 
lo iaccir.ro per Dio , come lo fac- adori ut Jemitam , & Jub terra ca- 
- i { utrnai , 
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Mernas fi f acuii ai 4 flit mibt,rt jum ni , ilquale ohiamato da Dio li gol 
mum deorum baberem Impenni», ucrno, & datagli la bacchetta nelle 
Et poiché ^farcito ì che auanrarc» mani, btfognu Iddio lo minacciane 
Ih? che vn (Irato conto di douer per riceucr garrita , come ci naoi 
rendere al Creatore ì vdite vacche (ha Filone hcbreo . turem fnuituà 
fot aferita alUccleftc mùtua > & fujcep:,nó bumanit fk fragni Vvin- 
profdsati d'cfser veri ( cclciiadici , cepi te/ignatus, feti mamfrfttn ora- 
qucllo vi dice Ocigcoe , Ontnìs adì* caia, óiuina voce lubmie^Uantuir.* 
nodi borioni Eccleftafhci abjandc - hbet deprienrer , molti* rerum ve- 
tetnr ambitie , fi fc indicando* po- rifui, atque iterum iubence , parete 
tini, quarti indie aturo ibis, qui pra- metm coati ni jum. Iddio gli fece otti 
pffe voluti: ,popuhis cogitarne. Ra- ocra brufea, quando wdde » che re- 
mcBWtcuidel giuditio lenza mite- cofauaA legli vidde dal volto vfeir 
rkor<jia,H;r fai prafunt . In partii lampi di idqgnoyàt li Mosè hatieflc 
colare e,rEccleliaflici,che a render vn’aitrawofai reco lato , ci farebbe 
111 etto conto Janiao chiamati daU flato, che fa re A a te Iddio non t’ht 
la diurna giullitia. - mai parlato 1 & detto, che la fua 

Sono di quelli , che penfano là» Chicli ha neceflìtà di te, ne tu mai 
pere afoi ,& penetrar tanto oltre l’hai villo , n*anco odorato , &hai 
ne gli forai di Dio , che filmano fino ca flellctti nell’a ria , che lènza 
efser chiamati da lui , Ac. hauet’iin* di te non fi potrebbe farcino. >a 
pulii diurni t & eoo certi occhiali , Nò è meraviglia, fe li primi pav 

quali raprcientaoo le cofe piccole > fecutoridi Chrifto fono Ecclefta- 
grande, (limano efter eglino li car- Ilici, & quelli che hoggi ci mettono 
din i, l'opra liquali debbia fermarfe quanto tanno, & auanto potino, per 
la Chida di Dio, poweri, che canai* farlo monre.perche tglno fono gli 
□ano alia ciecha « conforme dilsfc primi ad ambirete dignità, non ha- 
Dauid , per dàer l’ambitione .quel uendo molti ineriti di potwflefrice- 
negotio , per il quale li caminanelr u«rc,il pcnficro c di Bernardovqual 
le tenebre , ji negotio perambulan- con molte lacrime dicena. He*, ben 
te intenebri t . Che appunto d’efta domine Deus^juia ipftfuntin perfe - 
fané Bernardo, quii ha condoto in- catione tna primi, qui vi dentar in 
finiti homini alle tenebre infernali * Eeclefta tua primatum diligere, go* 
fitfpogliaco molti» che erano per* rrre “principati. Tutti guatai pec- 
fetti, delle virtù, vdite lelue parole, cari s’allóta nano, sfuggono Dio* 
Quanta hoc negotinm per ambulai H peccato dell* ambinone dell’Ec- 
m tenebri s , trudi fteit in tenebria eie ballici lo perfeguira,ne io lalcia, 
extc rio rei , vtfle {polloni nuptiali ; fi non vede determinar legli la mor- 
& rntutum cxcrcitia fruSui pie- lei ' ' 

tatti euatuani . Et tu peniì efser Ma ecco comparir l’intereflè , 
nato al mondo, per le dignità nella tatto-turbato in volto,con ma gran 
Chiefa , & per gl’honori di quella boria nelle mani, ma tirata, non ha 
Vita ? . rìpofo, ondeggia in vn mare di tatù 

.. Vi glki,a^Axuci*cscfiodi M» cofi pinCori» &: quello 0.0 Urti m, gli 
% t\i Ik- 
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Te ria VI. dopo là Domenica di Pafsione I 

Hebrci, abbottinoci inficine contro ni ma viene dai Ciclo creata dal toiv 
Tf.t6- Chrifto, inferociti gridando) Ve- ratio Monarcha , &pnredoucndo 
went Romani ,& tollent tocum no- l'anima falire alla fuastera , & por- 
flmm,& gentem . HfPCua predetto tarli gli foi tefori ,comc dille Chri- 
que(la,Dauid jn quelle parolc;Oc*f i flo,r befau ridate vobìs tbe/aurcs in 
los f uot fi^ner^m ietlinareinter- calo. Hi lalcia trarre dall'oro per ef- 
rjm . Gcntey che mai miro il Cielo, fcr fcpolta con quello nd loco, oue 
, nevqmndo di lucidi piropi è tempo- era nato.péficro di Crifologo . A u- 
•*’ ■' flato nel bel notturno velo, ne qua- rum de profondo terra, anima ab 
do gli foiluminofirai fparge per in- excelfis cali , mehus proinde t/i ai 
dorflr le montagne^ colorir la ter- fedem anima de fi ni aurum,quam in 
fa ^ radice Vgone , Otulotfoos fatue- fepulcbro aun anima demi rg.uur , 
runt declinare io terram, ne amifte- Quello interefle rouinò gl’ Hebrci , 
rèni locum, & gente. Intere Gl par- li conduce all’ vltimo male ,&{h re- 
ticolari fono quelli, che acerbame- peli helKabiflb della calamita, 
te fi fentono , ne fi dolemo de i pu-, OnJeauiene, che elìèndo il mó- 
blici,onde dille Anibaie appretto Ltr> do vna gran Cittì in forma di Rc- 
fjy’ uio.Tantum ex publicis multi J enti - publica , fondata con l’iftefl'e leggi , 
‘ ' ,0 * mus,c\uantkm aipnuatas res petti- che fi trouino tanti difordini, & che 
net. Et per riutereflè hanno pollo fi viua in vna continua confùfionc, 
le mani contro il figlio di Dio, peni come nell'anticho Chaos: perpetua 
fijcgge in S. Matteo di quelli fpie* gouernatrice è la gran madre na- 
* {att - ^£1 vignaroli , che vocifero l’hcrc- tura, qual ha fcritto le leggi , non in 
21 ‘ dc,5t padrone della vigna. Appre- marmo, o bronzo, ma nell'anima di 
benfum eiecerunt extra vineam ,& cialcheduno con caratteri indele- 
Eutt. ocaderu nt. Pondero Eutimio fopra bili , & pure come con leggi tanto 
quello palio , che non hebbero al- diuerfe fi viue , hauendo quali ogni 
tro motiuo,che I’mterefle à far ino- piccola C ittà le municipali ? coli fi 
rirc il Figlio di Dio.'J<_onofc»df’r«Fir veggono fcparati gli barbari dalli 
cumjamquam Dei Filium,/ed tam- Greci. Non manchano di quei, che 
quam vinca baredem. Come fi trat- incolpaflero la qualità di tempi , la 
ta dìntcrefie , ogni cofa è fpedita , viciiTìtudine delle cofe, l’incqualità 
non fi conofce Dio , non la perdo- di paefi,la diuerfita dell’inchinatio- 
nano al Creatore . ni,gli coflumi differenti , onde nd- 

Stettero làidi in quello gl’hebrei, l’illeffa Republica di quello mòdo , 
cioè , che per l’intereffe non douel- fotto il gouemo vniuerfale della na 
fero fapcr’altro di Dio , & della fua tura, tanta varietà s’ammiri , onde 
legge , & potè piti l'oro con trarre quafi polla dirle ( moralmente par- 
effì al profondo , che l’anime con- lando)gl’homini con differenza fpc- 
durre l’oro al Cielo, datemi à fenti- cifica diftinguerfi.cfsendo fotto vna 
re dalle profonde vifeerc della ter- fpecic, me ne rido di tutto quello , 
ra nafee l’oro , anzi è rubbatocon difse Filone . Mundus hic e(l magna 
mortali ferite, & aperture, che alla ciuitas vnam Rjipublica formam , 
rommune madre fi facciono,& l’a- & vnum ius babens . Et come cofi 
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diuerfamentc fi gouema ? Fila* co l'animo degliHfebreì, Si da Ausi . 

/ iflefso mi toglie (l'impaccio.^ » f . fio conofcercte, perche dopò d'ha- 
la caufa auaritia , & mutua perfi. uer fatto Chriflo tana miracoli , St 
óia,dum non contenti iure naturali , benefici; a quel popolo, ad ogni ma- 
quain commune conducine yiden- mera non lo feguiuano , & come fi 
tur.confentientibut c elibus , ea le- legge m San Giouarmi, non perclie 
ges nominant , Con quanto fiegue . non credeffero molti di loro , nréiW 
Ecco la raggione c l'intercfse par- tre , Vropcer Uhm abibant ex In* . 
«colare , mentre non contenti di d*is,fr credtbint m lefum .Onde 10 ' ,U 

S itilo , che la natura c’ha defpen- bilognaua fotte per altra caiifa , <5f 
to,afpiriamo anhelanti feuente. appunto l’attegna S. Chrilofiomo 
alla robba del compagno, & quello Vropter Tbarifaos , ne ei/ecrentur CrifrJK 
con leggi particolari, clic fi faccio- extra Sinagogam. Il timide degli' bom. u 
no per aggeuolare i difsegni . itonrni faceua Jafctarglt Dio . Oh ' m l0 * 
Non occorre nasconderne die- mefchini , fono errori fouerchio 3 } 
tro il dito Hcbrci in queflogiorno , voi danneuoli , temer l’homo , per' 
fi vede, che quello haueti fatto,, è non temer Dio. . * J • • ~'.i -vi ... . 
per intcrefse , Si per l’iflefsa flrada Come l'hiiomo arriua a non te- t \ 
v’haueti fepclito nelle rouinc, dice- mer Dio, Si temer l’hemo , non ne 
^ ua Liuio.^e ternas opcs effe noma- puoi fperace cola di bono . &' regii 

lib.i. ni fi * ter femetip/os feditionibus Arato in S. Matteo, che Herode tc- 

fauiàt, L’itcrcfiìÀ' gare particola- neoa prigioniero Giouanni , con 
ri poterono proflrare le Ricchcz- catene di ferro , & lui era allacciata " ‘ 
zc di Romani ,.uou la forza de gl’i- con lacci di concupifcenza inferna- 
nimici, nc Anibaie con la làcia toc- le, quello nella carcere terrcna,que- 
chando k muraglie, cofi fono mot fio nel petto d’ vna donna , quello 
^fug. teggiati da S. Agullino . Ter banc afpcttaua la morte per viuere, que- 
epifl'S- non murot yrbis , Jed mcntes ip/ìus floviueua morendo. Ma volendo 1 
ciuitatis dira nequitia omni befle f <r morire Giouanni , dice il tefto,‘ 
peior itrupn . O intcrefse , che Tòtem occidere , timuit populum . > 
tu folopotefli diroccare qucll’Im Che fe ne potata fperare? Dicceg- 
pcrio,vincitor di tutti gl’a!tri,& ro- gregiamente Chrifologo, Facilé de- Crtfol 
uinare la Monarchia degl*Hebrei , uiat à iujlitia,qui in caufìs non DeS, yj r ;, ' 
& che non fai , Care mai faldo il fed hominem pertmefeit . Hor ec- ■ 
Mondo. co gli Hcbrci politici , temendo gli 

Ma ecco l’ombra del timore, che Romani, non tégono conto di Dio,' 
fifàinanzi, & fi pone fubitoa fede- Stecco che Iddio l’abbandona, & 
re, per non poterfe mantenere in fono da qudlijdellrutti . 
piedi, con il fangue aggiacciato nel- La rouina de gli homini, è temer 
le vene, Si appena potendo aprir la gli homini , & non il Creatore , & è 
bocca, entra anco lui in Confi gho, léntenza di Bafilio. Homines ideo Baftì.i 
.Aigjt. per votare^ perche come dice Ago- peccare folent , quia timore Dei ca- *#d* 
w (lino , T hnebant , & qua ft confale- rent . Non lalcia eotrar’i! peccato' 
il] bant , Fù fempee codardo, & dapa- ncH’aniino iJ timor di Dio, & quel* 
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foche è timore , fu tremare li De* Si Vbaraonem ttmuifii .multo me- 


m omo, dando alla porta, minacci 2* 
docolui,che minaccia quello timo 
re c ricco tefot o ,chc felicita l'ani- 
ma, & non la lafcia mai viucr pone* 
Crifofi. ra.per detto di Crifoftomo. H ac e fi 
d^h' ma & na opri** 11 *** bic tbe/aurus e fi, 
Vh ' fiDeitimorem habeamus . Quello 
ci mantiene allegri, come è rcgiftra- 
Tf.if . to in Dauid , Latetur cor menni, vt 
■ ' timeat nomea tuum . Et non è cofa, 

che l’auuiliice con tutto, che egli 
fìa timore , anzi ci rende audaci, a 
tió temer le minacele humane . Oa- 
, de dille Augurino , ^ima, <jr tinte ; 
Pt.67. ama proni" 1 * Deus, urne ejuod 
minutar Deus , nec corrumpens ex 
co, quod promitht, nec timeberis ex 
co, quid minaturhomo. Forzate ba- 
tter l’amore , e timor di Dw , ama 


gì stimebis, qui modo inuifibili te 
vulnerare poffum . Hor quello Dio 
fi deuc temere, che ha la morte,e la 
vita nelle mani , & non gli homini , 
quali ancodcuono teme re gli altri 
hominì , & fouente penfando cfler 
temuti, tono meno ficun . 

Mandando Iddio Mosè a Farao- 
ne, lodechiara Diodi quello, Con- lbi& 
j. litui te Deum Tbaraoóis . Confide- 
rando quello fatto S. Ambrogio, di- 
ce, che Iddio ci volfc dire ; Non hai 
adellb punto da temere ÌVinpio Rè, 
anzi tu farai terribile à lui, & da effo -, 
temuto . 1 \px crat Vbarao,fid non '—fi 
erat Moyfes ,fa(ius efl illi Deus , l *' u 
hoc efl tpft J{egi terribihs , quei a 
fi^xmetueret^jr timeret. Tu temi 
Iddio , & lui ti fa Dio dcll’homini , 


gli beni, che Dio promette, & teme 
quello, che lui ti minaccia , per non 
temer (rifluito in quella vita , & per 
eflèr da tinti temuto . 

Quando che Dio mando Mosè a 
Faraone, per lìrada l’Angelo volle 
Exod, reciderlo , Vclait occidere eum . Id- 


per eller temuto da gli homini ; to 
temi gli homini , & Iddio fa che gli 
huomini,quafi dij ti fignoreggino , 
Ondediflè Filone, Quomodoenim 
pcftbac t intere pofsitmus, cu babea- y 
rnus te pi o clypeo,de pellente omnet i om,h 
menu. Il timor di Dio li rìde di rutti» 


4* dio lo manda per lcruitio fuo,& poi 
lo voi fai ’i ccukrc per il camino?io 
bramarci fapere la cagione .Tra 1’- 
Tcod. alti e ailegnate da Teodoreto » vna 
«.elicgli volfc far toccar con mani, 
che haucua da far con vn Dio, che 
io poceua vccidcrc.quante volte gli 
lòlle flato di gufto , & che però do- 
ueua temerlo, & non hauer penfie- 
to delle brattate di Faraone , & che 
Exod. errò graucmfte, quando di Ifc . Quii 
$. [um ego , vt raduni ad Vbaraonenuj 
J\egem jt egypti ? Sentite k tue pa- 
, role , Mmabatur i li pceiam mortis 
àngelus, metum minorem videiìcet 
meta malori repellerti * proinde ac fi 
fcren/cm Uhm nudai^n>dixifict ci, 

CflOi 


&t non tiene conto delle minaccici 
brauurc, poiché fubito fuanilcorvo. 

Ecco che entra per con figlierò 
la violenza con la lpada mmaccie- 
uolc,& con le mani bagnate di fan- 
gue, mangiando carne humana, ri- 
loluta di farcon la fòrza, ouegii 
manca ìaraggìone. Fùvn Prenci- 
pe, che fi valle per corpo d impro- 
ba dei nodo Gurdio , con il motto, j m pred 
chediccua,T a N to Mo NTA,yi. f ' 
benché non meriti nome d’imprc- 
fa , per eller cauato da vn fcmplicc 
aucnsmemo,& hifloria,& come di- 
ce Còrno, andando Alellandro Ma- fi- 
glio in Alia , & dlendo in va T em- 
pio della Citta di Gordio l'indilTo 
Oo iubii 
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lubil nodo, detto Gordiano , recilè.; cem miltere , fedgladiunt , Che eri 


il quale il dominio dell’Afta pro- 
metteua a chi fciolto l’hauefTe . Si 
come quello Prenci pe,di cui è l’ira- 
prefa,anhelandoal Regno di Carti- 
glia per ragione hereditaria, & non 
trouando altra rtrada , con la fpada 
fi fece inanzi , combattè , & vinfe. 
Quanti fono di quelli,che per otte- 
ner quante Ramano , oue non può 
la ragione, s’mramiiiano cbn la for- 
za,fcordSd< fi della fentenza di Ta- 
jgùtu c ‘ to > Ws* vtendum efl imperio, rbi 
legibusvti poffìt . Ma nonhauen- 
do altra rtrada , come dice Liuio , 

.. Tacque adius regni quid quarti pr&- 
tu. i. ter „ jm fjabeb ut, Si fono ferititi del- 


venùto ad attaccar guerra à.quel po 
polo , & che douefl'ero quanto prò 
maafpetar’i nemici dietro Jc porte » 
che hauefle minaccuuo incenerir 
quella Citta , come vn'altra Troia , ' ' "> 
Ittcm venimittcre,& quii volo, nifi lue. i* 
vtardeat. Che voleua dirtrugger 
quel Tempio cofi famo per il moti 
do, Toffum dcftrvere templum hoc , - 

& in triduo rettificare ttlud , che Match. 
appunto erano tura articoli contro cap.iS. 
Chriflo; oltra che lo fltmaflero per 
vn feduttore.vn prefligiatore.&vno 
che ambiua alRegnc.-tutte qflc cofe N 
porta ua in bocca la violenza, per la 
quale fi tirarono gran parte di voti 


\1 


la violenza .tanto vezzeggiata dalla per determinar la morte di Chrirto, 
Raggion di Stato, Sit autem farti- Non mi laida mentire Tertulliano» 


« ivo^iuu ui miti t ir# j vr t-a 

tudo noftra lex iuflitia . Che flj leg- 
ge la forza , doue la legge non hà 
forza, e come dichiara i’interlinea- 
Interl. re fopra quello parto, Fortitudinem 
prt iuflitia babeam us . Doue pote- 
mo far’i fatti noflri,non cerchiamo 
altro, lanciando da parte le leggi, la 
giurtitia, la cofcienza, & quello, che 
importa, anco l’iftertò Dio, come nò 
ci forte Dio, & l’ira fua minacccuo- 
k J comeall’humana forza non tro- 
uafle la diurna opponerfi?comeDio 


Vditdo . yiolentia fuffragiorum ùp 


Tert. 

ApoL 


truce lefu dedi,fibi extor/ennt.For r co „ tr ^ 
zarono.dopò le minacele 1 voti, per gene.' 
conchiuder la morte dclRedctorc, 
Expedit,vt vdus homo moriatur. 

Qjàdo Mosè hebbe il principato, 
dice Filone, che à’apparecchiòacar 
rtigargliempij.&premiar’imerite* F -, i 
uoli , Obiurgationes, cafiigatione/cj, r) “ J 
peccantiumlegitimtiàr re Sé faci ? • ^j 0 yf. 
tium laudes, atque prtmia . Notate 
quelle parole , che li cartighi erano 
nójfoglia far fuanir quelli gigàti mi- lcgÙM\\,Ciftigationes legùitnt, cioè 
nacccuoli jS trasformarli in pigmei? erano conforme le leggi , non con- 
Hanno determinato la morte cò- forme a i capricci . Ariftotile dice , „ 

irò Chriflo , hanno pure rifoluto , quella eflcr la differenza fra il Rè , ^ 
che Expedit. Ma gran parte ha ha- & il tiranno, quello fu quello, che li l' l0t 
liuto in quello Confeglio la forza , piace, e quello,che può, con le mani 
& erme? quante pratiche fi fecero fciolte.Ót alla cieca , l’altro.qucllo,, 
per farlo morire ? quanto fi traua- che deue, con le mani legate dalle 
glKi di notte, e di giorno? vno amia- leggi, c con gli occhi aperti , Obietti 
do à trouar l’altro, dottando , pre- tyrim, quoti placet , l{egis quoti bo> 
gando, promettendo, minacciando, neflum /Jr. Quanti cafhghi fono CÓ- 
Matth. ingannando , & mal’interpretando tro le leggi// tati dai tribunale della 
cap. io. p aro i e di Chriflo ? 7ipn veni pa- forza? & fegli chiedi» pecchi; mol^ 

fonò 
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fono comi ennuti unquameute,vdi- 
nai , non poterli deputare, De fate- 
ti* principi! . "i Don 

Nel fecondo di Reggi è regi- 
flrato , che Dauid nel mezzo gior- 
no , quando H caldo bruggiauala 
terra,egliardeuadi concupifcenia. 
Vidde vna donna che fi lauaua , fit 
non s'accorfc^he lui s’imbrattaua. 
Vageggiolabelkazadrco!ci,fitkii 
fi tran formò, fit diffortnù.Qiclla c-. 
ra fpogiiata delle vedi, lui deI?ino- 
cenza fi pnuaua , fi t mentre era vo». 
dito di porpora^ cinto di corona 
nella fua reggia fìgnoreggiando.ce 
co fegli rebel larono , li valTàllt del 
lento dalla raggiane , & inandò a 
chieder, chi foflè quella donna , fo- 
gli prettamente ce feri co , che era 
vna donna , che bavetta marito, fit 
> che mikcaua per teruiggio della co- 
rona, conerto di ferro.&ditTcal tut 
to è lecito a Reggi , fit hauendo mà- 
jù. dato à pigliarla , commife il pecca- 
to,dice il Lirano, Sciens, quod eJJ'tt 
maritata, nihilommus maniav.it prò 
ea adduce nda . Notati quelle paro- 
• le, non dice, che la mando à piglia- 
re afiolutamente.ma fapcndo,che 
era maritata, valendole della forza 
per elVer condotta in palaggio. 

Achaz impazziua per la vigna di 
Nabr.c , lafciatagli da foi antenati, 
qual gl’era toccata in parte nella 
terra di pfomilTione,s'mfcrmò d'vn 
infermità, che fi chiama, brama del- 
la robba d'altri , qual non ci lafcia 
repofare , & ci mette vna fete , che 
non fi può dtinguere, mentre fiaua 
gittato fu’l letto. Entra la Regina a 
vifìturlo.ót gli die e, Grandi t au fiori 
i tatti et, <jr bene regis regni Ifraelì 
ca .n. Qj cc jj Urano fiupendainente.che 
Ll ' lezzabdla parlo ironicamente , fit 


lo volle motteggiare , fit mocuere, 
quali gli dicelTe , o brano Rè , che 
gouerna il Regno d'Uraelle? ò bel- 
lo gouerno>chc fa? quali voleffc di- 
re . Gli reggi Danno attaccati alle 
leggi ? quello che fi può fare con la 
forza, 6 traialcia ? eh' non è per te 
ilgouernar popoli: vditcle belle pa 
roie di LtraflO , Ex regi* potevate 
pafleseam de faci li habere.Ott kg 
gì , oue fi troua forza ? Id aquius, . , 
quod rakdmt . Dice Tacito puoffi j t y C j ’• 
dir peggto.calpeftrando le leggi fa- an ù. ' 
ere gl'iioraim con la forza ? 

Ecco per vlumocóiigiicro fi fi 
vedere il difpreggio delia Religio- 
ne altiero, audace, che a tutti volta 
lefpalle,di tutte le colè fa vn falcio, 
ècco gì’Hcbrei parlando diChri- 
Do, Hic homo . Queft'homo per di- 
fpreggio , come non folle l’opera- 
tor de tanti miracoli , fit del quale 
haueuano veduto coli grandi prò- _ 
digij . I! pcn fiero è di CrifoOomo , Cr! J 0 *r 
Hominem adhuc rocant , qui tanti 
fufeeperunt eius dettati} drmon/ìra - 
troni. Quello homo’fi parla di Rc- 
ligiofi, come fi follerò la feccia dei 
mondo , come non follerò Dati gli 
Benedetti .gl’Augu fimi. Gli Bernar- 
di , gli Domenici , gli Fràcefci.i 
Romuald gl’ignari;, Soli luminoli 
nella Chiefa di Dio, come i loro fi- 
gli con la dottrina, fit con il languc 
non haueffero inaffiato il mondo , 1 

fit di continuo non trauagliailèro in 
tante maniere, fit illuDrallèro il tut- 
to, come nò fpargelfcro lacrime, fit 
fangue , fit fmorzaflèro l’ira di Dio 
orando .quando gli mondani corro 
no fcalpeflrati nelli viti), «ime nò fi 
ièntiflero di continuo fulminare ne* 
pergami, & pefcar'anime negli có» 
lefiionari , fit in tanti cferciti) fpiri- 
Oo x nuli 
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tuali fudare.Vna nubc,vn’cecJiile vi me furono iàbricati i cieli, & difpo- 
fì biafmafe il Ciclo? fcntite , Dauid Ha quella gran mole « & come da 
perfeguitato da Saul, andò ì trouare quello ofeuro Chaos s'baueflcro vo- 
il Sacerdote Achimelech , daJquale duro di partire gl’elemeoti,* tutte 
riccuendo il pane per mangiare, & c’altre creature, ritrouo, che Iddio 
il cortello,con ilquale haueua tró- l’infegnaua le cofc appartinomi al 
S.R eg. coil capo al Filirteo.Saul fece drag fuo culto . Ma hoggi temo forza ti 
pop. ì z gc di tutti Sacerdoti, Interficite Sa- à deplorar le calamita de’nortn té- 
cerdotes Domini. L'inocente Dauid pi,& dire có Crtfortomo, Degni in- 
feriti tanto ramarico , & fc glama* uerunt Dei oprimi gregem.E t lece* Grifofl. 
reggiò in tal manierala memoria , fe della Religione,£«drir*,eSr ridi - Mi-de 
dubitando in qualche cofa,non fol- culx falla /««f.Sono ridotte à bur- t Saier ** 
fe flato lui colpeuole , che fi pofe à la, a ichemo , non fi tiene più con- i 
pericolo di morire di cordoglio , to delle cole della Religione; fi 
Crifoft. voglio che lo dica Crifoftnmo.s*/- poflòno dire quelle colefenzala- 
lib. j. 4 ficere id poterai ad vulnerandum , crime ? 

Satcr. J Jujfocandumque animum,quodfeip- Andò Mosè ambafeiadore a Fa- 

fum tot Sacerdotum peremptoiem raonc mandato da Dio , cherifpo- 
exi /limar et . Si vno folpetto marò- Ile gli fà ? chi è quello Dio ? Filone F , j. 
rizzaua Dauid dcll’offeia fatta à Sa penfo Chaueflè detto , Quis f 
cerdoti , che farà di quelli,chc fon- me obedire i*é>erij?Come?quci che Moyf. 
no vn falcio di tutti , Hic homo. fanno,* profellàno làperc più,che ** 
Notatemi à lettere d’oro quello, gl’altri , non iànno che c’è Dio , & 
che fono per dirue,che cola faceua fcggiungc, 'Hon non ifìm, quem^t 
Mosè fu’l monte con Dio,dimorà- pradicatis nouum Dominarti . Non 
do per lo fpatio di molti giorni ? s*- hò cognitione di quello Dio . Hà 
haueua forfè da fabricare vn mon- raggione,pcrche fe mi dati Prenci- 
do ? harebbe ballato Io fpatio di lei pi politici con difpreggio della Re- 
giorno , & pure colà vi dimora per ligione.è certo.che la manco cola, 

S iaranta d). Imparaua dalla bocca che conofeono (ara Db. Et di più, 

Dio le cole della Rciigione,ap- diffe .Hondimittogrotem pratex - 
partencnti à gli Sacerdoti , al tem- tu crlrbritatis, factotum que cupie- 
pio.alle cole del culto diuino.Ecco tem iugum t xcutere . Vcdeti fi Inno 
jr-’ j. Filone, che non mi lafcia mentire, cofe da dirfi da Précipi?. Vorrei có- 
auttm in monte moraretur , pariflc Ocozia có la faccia piena di 
§toyf ***./- •• ’" m mifieria Sacerdoti ) lepra ad atterrir coloro che fpreg- 
ante omnia de templi , vaforumque giano le cofc della Religione,*!» 
fdcrorum apparata. Per faper’le ne tengono conto . Qual entrando 
grandezze del Sacerdote , * poter nel SanBa SatiBorum,&i portàdo la 
fare il lacriftano del tempio , l’im- verte Sacerdotale, sù la porporata 
para dalla boccagli Dio, dimora al- mitra in vece della corona , & 1 jn- 
. la feda di lui quarantagioi ni, men- cenfiero per lo icettro, fperimentò 

tre io penfaua, che come gran Cro* la fua audacia l’ira diurna, relbndo 
Dilla di Dio hauefle imparato , co- la feccia Jeprofa, ilchc confidcrato 

da Cri- * 
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da C 'rifoftomo ctcluma, 0 audacia, 
o impudenti am adue rfus ip/a facra 
adyta fumpfit audaciam , in Sonda 
Sandorum irrupit, qui locus omni- 
bus erat inaccejfus . Se il Rè vellico 
di porpora fa ingiuria, & profana il 
tempio entrandone > coli ponpofa- 
mence vellico, per metter le mani , 
oue non gl’era lecito , che farade 
gli fprcggiatori ,non conferuando 
quel decoro, & immunità delle leg- 
gi facre permeile , & vederle come 
dille Liuio, In eo delubro, qua fola 
religione tutafuerint,f*uiffe . 

Hor’ è da lnpcre , che chi vuol 
iacerea gì’hoinini,& regolarli có 
ragiri,& ripieghi politici, appog- 
giato allaragg.oncdi flato, proua- 
ra lo fdegno diurno. Si merauiglia- 
ua S. Effrem , come di tanta molti- 
tudine di popolo, che vfcì dall’ Egit- 
to, tanti pochi haueliero entrato 
nella terra di prnmiiìionejqual col- 
pa gli potè punire con si graue pe- 
na , che non vedefiero quella terra 
acquilfata con tante fatiche , con 
tanto fangue ? Rclpóde il Sàto que- 
llo fu , perche non vollero foggio- 
garfe all’Imperio Diuino. Vditcle 
fuc parole ? Quod proprie vclunta - 
tii Imperio nimium fe Jubderent . 
Troppo amici di quella volcnta , 
che non è di Dio, ma propria, òd* 
altri fa Icegnar graoemente Dio. 

Pcrchercgnarono tanto poco li 
Machabci , Capitani tanto valo- 
rolì,& armati più di zdoy:hc di fcc 
to per il culto Diuino, ótollcruàza 
dalle leggio Hebbero più virtù, che 
llratagcmine, più Fede, che forza , 
& pure non hebbero tanta dureuo- 
lezza imperando, come li Cartagi- 
ncfi,ò Romani, & prima di loro i 
Medi, Per fi, & li Greci. Chiedetene 


àRuperto Abbaie , Qtioi videhcet 
tneo fibi cxlefte diminuerint auxi- 
hum,dum tjuerant ab hominibus je- 
culi,quafi pocis,& fecuritatis firmi 
mentum. Scriflèro a’Romani, man- 
darono Amba fcia dori , ghirlanda- 
rono ricchi doni . Difpiaquc que- 
llo à Dio , & gli volfe far conofce- 
re , eh’ ogn’ appoggio, fuor che à 
lui, è debilc,& c muro inchinato, & 
baitene di canna . 

Si partono li Maggi da lontani 
paefi , guidati da lucidi fplendori d’ 
vna lidia, qual comparcdo nel cie- 
lo, l’altrc gli faceuano girlanda, & 
l’cmulauanojche anco non cedeiTe 
a’raggidcl Sole , & che ail’apparir 
di quello,non fi nalcódelTe ,& anco 
che folk fiata degna d'andare al 
c< rteggio del nato Rè, & à render 
gli homaggio.Amuorno alla Citta 
per il nato Rè di Gierujakjnmc , 
& cntrprno per trouar Herode . Si 
nafcóde la guida, & lì ùnarnlcono 
li Reggi nella città, che nó hauena- 
no errato nelle lclue : chencceflì- 
ùhebbcrodi chieder ad altri , gui- 
dati dal Cielo? dice Bernardo, dine 
maniftJU datur intelligi, quoniam 
bumanum flagilar.tes confibutn , 
diuitium atmttcre ducamur , & con - 
uerjci ad tetre num documeutum , 
fi gnu tri celefle dtferuit . Perche 
quando 1 homo ricorre all’hemo , 
Iddio fi parte dall'homo. > i. . 

Tanto maggior méte crclce que- 
llo errore , quanto che ptnfa.no i 
mortai piacer ali homo con l’i.lfe- 
làdd Creatore , quali riprende Au- 
gutliuo jdicendogiimilcri perche,. 
T^olunt (lare Bfpttbluam firmiate 
rirtutum , fedivi purtrate vai ori . 
Spiego leggiadramente Dauid,quà- 
to dieemo, quando difkjFortitudj- 
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£ut. nem meam ai te cu fi odia . Lumaio (periamo cola in quella vita poter* 
parafrafìica, lmpenum meum ad te acquifere lenza Dio. 
fervalo . Come lo confermila per Così eflendo flato fatto padrone 
Dio.fe da Dio, non pèiàua pigliar» degl'animali l’homo . Dotninamini 
lo fenza Dio , & come lpicga Euti- piftibus mari » & volati ttbux cali. 
mio. Demoflraua,che fìcome l'ha- Subito fr gli rebbellarono poi , R Il 
usua riceuuto , eflendo vnto dal feoffèro il giogo della feruitù . La 
Profeta, volcua , che lui l'haueflé raggione l'aifcgna Crifoflomo,et è» 
pofto in pofsefso, quando gl’hauef- che prima l’vbediuano,ma quando 
fe piaciuto , che però non folonon poi ci viddero noacchiato il volto 
tele infidic contro Saul regnate, ma della colpa,non lo vollero più rico- 
hauendo più. volte po sino vccider- nofeere, t'idei ^tdarn, o m non per- 

10 , non volfe farlo. Ecco le lue pa- ca/fetj>efitas tanqua fernet obedien • 
role. P/gnum , qvod nottue Saule, tes babentem,®- eit tanquam feruti ' 
mihi deb* tur, temere non inuadam , imp'erantem, poflquam autem affé - 
neque ego ideò iltum occidam , qui- Rum peccato commaculauit , lune 
Hi tuo illudi otum tuo rehnquam ar- befHe,eum non agnofeebant, & qua 
bitrio. Però fi) nelle mani di Dio, ferme erant , ei rebellabant . Et tu 
quando gli piacerà io da lidio penfi con il peccato perpetuarti 
ticeuerò , tratanto lo conferito per nelJi regni có l’offclà di Dio, ligno- 
quando difponcrà , pera pud te raggiando homini , quando che n* 
ft rmibo . Onde (ion fpcriamo con 1’ anco le beflie ti vogliono ricono- 
«Jflfefa detOcatore in grandirlì,roà feere per padrone -, il dominio per il 

11 tutto riceoer dalle fiie mani . peccato non fi foftienc , li perde , Il 

Leggeti nelli Giudici, che il pec- come gl’ Hcbrei penfando con la 
cato della Tribù di Beniamin per morte di Chriftc, ftabilire il loro 
hauer profanato la Moglie del Le- regno, lo deftruflcro. 
uitajR fattala morire,! altre vndcci - ■ ■ 

Tribù per ordine di Dio, gli mofse- 
ro guerra , Razzuffatili infieme gl’ SECONDA PARTE. 

» L •* eferciti , reftorno perditori quelli , 
che con l'oracolo di Dio entraro- 
, no nella zuffa, vtrr edite ad eos, & 

u ' 10 Mite certame». Gli fùrefpoflo. R 
pure reflortìe Vinti, mi fapreffi for- 
fc*à;dh?o la caggione? per addìo mi 
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H Or ecco , che determinando 
la morte córro f hriflo, Ridi- 
cendo, Expedit,vt vnus homo mo~ 
riatur ,&c.S i fcriuono contro e(Tì 

r medefimi la temenza di-morte, Rè 

v f*Pn di quello, ‘dice il Fiutned’oro, tale, che efsendo nel móndo, non 

Crifoft. Rèche nelIVnchci Twbùf» trotta-* pofsono vi aere ntl mondo, per fen- 
V.„ " uano peccati grauifnmi,^wa vnde tenza d’Atanafio , Crux saluatorir 
cim tribus à De» defecerant, egrfor- Eecle/iam genthm cutn deferta ejfet 
-, ni coti fuerant in Idola, vndeehtt fri- coloni s , habitat oribusque frequen • 

but ab vtia tribù ViSa/bnt. Per far- tanti, ludei cantra n aliti a orbe ter- 
■d ■ i , ci conofcere , chcl’imprefenon ci ratu intere! u/nnr,mbabtialeq.red- 
ricìcono, out c’è i’i ffeù di Dii', ne diderunt , Come flando nel mondo 
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non fono nel mondo , & perduto tinopoli, celebrò! S. Pietro la Mef- 
hnbitando l’hanflo defertato & re- fit,& dopò d’hauer confecrato, (lil- 


fo inhabiralc?chi è, che non fiarice- 
uuto per Cittadino del mondo?folo 
gl'hebrci coli vilipcfi folo, come nò 
habkafsero il mondo . 

Ciril. Ponderò S. Cirilio , che non folo 
lib.i. vccifcro il Redentore , pkro anco 
gen. gridarono, che dilluuij (opra ciTì la 
vendetta. S angui s eijis fiuper nos^jr 
/ uperfilios nojlros.V dite le lue pa- 
uAe.Occidunt omnium dcmimm,& 
.? pra nimia/celeritate a ufi fiunt dice- 
re, [angui s eius fuper ncs , & fuper 
filiosnoflros. Quel iangoe pretiofo, 
con ilquale fi. doueuano cancellare 
lccolpCjondedilscAugullino. Tufo 
de bn- anm fa*guine fineculpa , omnium 
ptifi.par ovipari cbtroprapha deltuit .Que- 
uul. ftoiftdso condenno gl’Hebrei » il- 
quale libero il mondo , ondcdilse 
Crifqft. crifoftomo , Tobis ad condemnatio - 
nem,nobis ad i ufi ificat ione m. 

Si ferifsero la lente nza di,’ morte 
cóle proprie mani, & r diorno fcó- 
mun:cati,qual maledittonc fi lcrilse 
con il fangucdiChriflo,mi fia mal- 
Cipr. i Uuadore S.Cipriano>/n tanti Cbri- 
Rejnr. fli fanguinem fitientes , vt feipfos 
maledizione aterna damnarent , 
ejr in paruulos fuos anatbematis il - 
lius rHiquias, immobili /labi fomen- 
to firmarent. Eccoli dilperfi,& mal 
condotti per tutto, per hauer'adot 
fo quella fcommunica, ferina con il 
fangue di Chriflo, mentre gli deter- 
minano la morte , & dicono Expt- 
dit,vt vnus homo mori atur . 

Et acciò vi facciati capaci di tut- 
lo quello fouenghauc , che pofero 
la canna nelle mani di Chrillo , & a 
£aron- c ^ ^ ne , R acconu U Baronio, che 
«n«. volendo Papa Teodoro feommu- 
5 a nicarc Pirro Patriarchi di Coltan- 


10 del langue nel calamaro , & con 
quello (crifsela fcommunica. Et vi- 
nifico fianguinein at ramai: uhi fiil- 
lauit. Hoc ecco la caufa , perche la 
canna nelle mani di Chrillo , acciò 
1 ellafse fentta la fencenza della lo- 
ro dannatone dal fommo Pontefi- 
ce con il liio fangue,fcntite Ambro- 
gio. Vt atfixo Cruci Chirograpbo , ~4mb. 
quei crac contrarine nobis fienten- 

tia vetufin cef]arct . Bene per noi , 
ma per gl'hebrei dice Gieronimo ^ 
llupenJamente. Calamumtenebat 
in marni , vt fiacri legiu fcriberet Iu- 
daorum. Si lcrilse il lacnlcggio,& la 
entcbza di morte contro gl’Hc- 
brei . , • 

Quindi è, che chiaramente fi ve- 
de elser puniti dalla diuina giufticia, 
efsendo per tutto difperfi » come 
fchiaui, & come dice Crifollomo le „ 
loro calamita fono palei! per tutto C ^!o ' 

11 mondo. Tlpne/lrlla pars totim 
orba terrarn in , qua [it ludaorum 
calami tatis expers. Efsendo da tut- 
ti additati, come ceneri difperfe per 
la terra, Aggiongendoil Santo, che 
non fono puniti con terminata pe- 
na.come l'jltre volte, ma che fono 
calligaticon vn’infinito fupplicio • . 

& patimenti interminabili , & coli 
confelsafcro il loro peccato. Infini- 
to fi upplitio puntimi ur . 

Hor fi voi gli chicdeti per qual 
catifa diedero morte al figlio di 
Dio? virefpondcrannofrancainen- 
te,perche era vn feduttore. Errano 
gli miferi , & donano fu la ragna , 
perche fc Dio gradi tanto l’atto re- 
iigiolo di Finees , & lo premiò con 
l’honoratofaccrdotio, come non 
haucrà guiderdonato quella gen- 
te? 


z$6 La Raggiane distato. V’ . r* 

te ? così foggiunge Crifoftomo . grandezza, & come conchiude Cri* 

Qttad vnam tantum meretricem~» foftomo . Tijtm & multerei filiti 
interfetit ,tantam laudem à Deoeo- comperane, & bofiet confregerunt 
Jecutus efl,vt faceriotio , & tanto ventrem mortuorum , & ignit bar - 
tonare dignut bibitut fuerit , Et baricut e/l omnia depopulatut , <jr 
eglino come non furono premiati ì omnia erant piena fanguine , e!r na- 
sone forziti poi a dire , che pa- uà tragedia ,<jr rniutrfut orbit ter- 
tifeono per li loro peccati, lo ere- rarum refperfui erat malii indù - 
do, ma quali peccati fono quelli ? & eit. Ma che difcerro’e palefela vo- 
com: dice Crifolìomo. Quando er- lira oftination-, perche fi sà per tut- 
go,& vita veflra e fi melior, & tam to il voftro peccato . 
praclarum, vt dìcìtit , faetnus feci- Così diuennero l'opprobrio del- • 
flit , tnne stimo puhiri i Et fi per le genti conforme l’oracolo di Da- T’f SS. 
voiiramaluagita haueti pigliato à uid, Fattut efl opprobrium vici ni t ygp 
burla le colè della voftra falute , & futi , Sono la burla del mondo , la Fgech* 
per ingannar i femplici, voi dite , il fchiuma de gl’hotnini , & la feccia c tx * 
caftigo è per hauer alcuni di no- di viuenti conforme l'oracolo d’ fi- 
ltri creduto al figlio di Dio , & ri- zechielio , Dedi te in opprobrium^» 
ceuutolo per Meifij. O miferi, don* gentibut, <jr irritauerunt vniuerfot ; 
que per gii peccati d'alcuni di vo- feruta. Per tutto fpreggiati ,& vili- 
ftri , Iddio caftigò tutti?nonfiniran- pefi,& come dice Vgoue,'h(p«t<i»- .. y 
no le voilre pene ? èdtuenuto Dio tumin fattiti fubflinent iniuriam , * - ‘ 
implacabile ?& fi fu riceuuto dallq fedetiam in serbi t , Motteggiati, 
gentilità, per che voi feti fchiaui , & fchemitì, ingiuriati coli permetten- 
cglino in tanta grandezza d'Impe- dolo Iddio, & eflendone eglino me- 
n j,6c douendo punirui doueua eflcr definii la cagione, guidati dalla rag- 
tanto feuero,& ridurue a tìta ftret- gione di Stato . Preghiamo Iddio 
tezza.che le madri raangialfcro 1 fi- dia lume a eflì,di conolcer la verità, 1 
gli, & s’apri (fero li ventri di morti , à noi di valcrfc del frutto del fangue 
che s’inceneriìfe la Città , che fua- di Chrifto,per riceuer poi la gloria . 
nilfe la gloria del tempio, che non* Nel nome del Padre , del Figlio, 
reftaflc , n 'anco ombra della vofira & dello Spirito Santo . Amen . • 

. • ■ • . . ,1 
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IL MARTIRIO DOGLIENTE 
DI MARIA. 

Sabbato doppo la Domenica di PaUìonc. 

PREDICA XIX- : 

Et ego fi exaltatus fuero à terra, omnia trabath 
ad me ipfum,hoc autem dicebatfign ificans , 
qua morte ejf et moriturus . 

Joan. Cap. i r. 


H Voi ,ò gran Si- carità, ne reità (li lacerata, fi: marti- 
gnora del Cielo , rizzata dal dolce, & fpietato carne- 
fi: alle vollrc lo- ficcd'Amore, 6: mentre il voftro ^ 

di immortali, fi Gìciòj s'offcriua.fodiifaccndo per (i 

confacra quello le nofirc colpe. Voi offeriuateil 
giorno , vltimo vofiro dogliente core . Vditc Ar- r 
1 Sabbaco di Qua- noldo . ytrumque holocau(lum—> 
refi ma , nel qua c fi gloria il voltro ambo pariter offerebat , bac in Jan- 
dilettifiìmo ben. ,d’hauer tratto tut guine cordi s,tlle infanghine carmi:, 
to il mondo sù’l carro vittoriofo Era altare la Croce , oue s’offeriua 
delta Croce . Curi ex altatm fuero il figlio , era altare il petto diluii, yerb * 
à terra, omnia trabam ad me ip(um . oue s’offeriua il core della feonfor 
One fi tiene per ficuro ,lubbia an- lata Madre ,coG foggiunge , Ip? 
co colà rapito il vofi.odolcitTìino fa fnpfam mattarti, in altare li - 
core, perefler dall’amore potente gna ,©■ flammas offerebat , aitarci • ~w.t 
trafitto , quando voi al legno pena- erat in corporefilif . Ma quali legni 
ce , quali lacerdotclfa , otti-ren io la ottcriua? le llcllà,efrendo Cedro del 
vittima diurna della carne del vo- Libano , Cipreflo di Sion, Rofadi 
Aro figlio, all'eterno Padre,bagnan- Clerico, Oliua del Campo, Platanò 
dola con lacrime, incenfandola con viciu’all 'acque; &■ quali fiamme io- 
lofpiri , & abbruggiandula con la ccndcua i l’..nuna propria, viuenec 
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nel figlio» nel quale fi/ollcoaua. ficme la Vergine Madre. 

Ctmt 8 e ' us> *1* ‘? n ' s * at( ì ue flimtna* Era tormentata la madre nell'a- 

rum. Horchi farà di noi.che fra ta- nima , efiendo addolorato il figlio Rodig.' 
tc lacrime habbia gli occhi afeiutti? nella carnq. Dille Euripide , Ta- l- 6> <> 
tra tanti dolori , non amareggi la rentum anima filij. Sono 1 figli l’ani- Ì9* 
memoria? tra tanti finguhi non mo- ma de’loro padri,& madri; Fu Ghri- 
ftri fcgtn di pietà ? L’acerbità di co- Ito capo di martiri, & la Vergine pa 
fi gran martirio a contemplare, fia- tioa aclì’aniira, patèdo il figlio nel- 
le intenti, mentre io parlo, Stdeuoti la carne, onde dille Aleflandro d’- .. 
ad vdirc gli lamenti di lei , qual tra Ales , Manyr fuit Beata Virgo , & 
tanti tormenti ,il piè della Croce , fi nonincorpore , t amen in mente . v r% g] 
non fi feordo mai de i peccatori. Patina nell’un ma quella, che vede- 
- L_ . ua il figlio trafitto nella carne, & có 


PRIMA PARTE. 

T Rài’altre cofe tratte da Chri- 
fto in Croce, la pi ù rara,& la 
lo. n. più cara fu il core della madre. Cùm 
exaltatut fuero à terra , omnia tra- 
ham ad meipfum. Et fu appunto 
lo. 19 . aM’hùra fihcStabat iuxta cruci- Icfu 
Mat creivi . Et conueniua , che vn 
tormentato figlio traeffè vn’addo- 
lorata madre a fe , come dille Ru- 
Rttper. l’erto. Talem mot rem ,talis filivi 
in Io. reSé fimi lem induxit , Actiò foffe 
fiata martire d’amore quella , che 
Elias, tanto l’amaua . Racconta Eliano , 
libr. 4 . che nella Libia preio il vitello fel- 
bifl. c. Maggio da’Cacciatorijfe prefiamen- 
*7' te non l’vccidono ,fe ne ritornano 
con doppia preda, perche ligando- 
io, corre al mugito la madre, & coli 
biatremfuam in captiuitatem indu- 
rii . Era ligato Chrifto alla Croce , 
figurato in quel vitello , del quale fi 
i*f.Ì 4 dice. Occidue ritulum faginatum . 
Corre la madre a-gli pi anti,& gridi, 
& diuiene anco lei preda al fpietato 
carnefice d’amore, & è martirizza- 
ta con il figlio . T alem matrem,ta- 
lit filivi reBi fi mi lem induxit . Rc- 
flando martirizzati Chrifto , & in- 


tante piaghe, con quante ve Jeua la- 
cerato il tuo bene , onde gli contie- 
ne il titolo di martire gloriola . 

Tra gli altri kuncntiiatti da Ge- 
remia, anco era quello, che diceua , 

Candidi ore s'Tfa'garei eiut niue.niti - Tirreni 
dioret lode, rubicundi orci e bore an~ 4* 
tiquo . Et quelli Nazarei, lappiate, 
che erano Chrifio , e la V ciglile in- 
nocenti, & mai tiri, tanto temp«*pri- 
ma profetizzati da Geremia eoa 
pietofi lamenti , fuori le porte della 
Città, oue s’harebbono trouati dolé- 
ti il figliole la madre ,vno in Croce» • 
l’altra ai piè, tirata da quello. Vdi- 
teGuerrico Abbate, Marta fi qui- Cucrr. 
dem eJr ipfa candidior mite, rubicun- ~4bb. 
dior ebore antiquo, a'imfcilicet eiut 
incorri parabilem cafliutit cadorem , 

& charitaif/eu martyrium pi a an- 
tiquii nofeitur contuhjfe rulorem 
Hcbbc la Vergine il candor della 
neue per la virginità, & il roto- 
re dell’anticho auolio per il mar- 
tirio . 

Di maniera ,che gli conuicne la 
corona di, Regina de’Martiri,& con 
maggior fplendore l’aureola, che fi 
cornitene a quelli , quai patilcono 
per Chrifto l’acerbità di dolori, cofi 
dicono anco gii Scolarci ; fi come 

anco 
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anco il premio, fi cunuiene diDot- lore coiti paffu eit , vt inex piu abile 
tori, per effer (lata grà Macera nel- fit lingua angelus . Conraggionc 
la Chiefa. Ma fe gli conuiene la co- gli facri Cronifti Euangclici palla- 
rona dc’Martirt, perche per riccuer no in filcntio le lacrime, gli lingaiti, 
quella, non fa roeflieri fparger attu- gli lamenti di lei , & appena con rn 
almente il l'angue , ò che fij morta Stabat iuxta Cruccm, Si la padano, 
attualmente, ma bafla,chc fijrio do- non eflcndo pari alle fòrze l’unprc- 
lori tanto acerbi, che pollano dar fa, ma ftimati poco vna madre pre- 
morte, fi come per l”acquillo dell' fentc al martirio del figlio, che piu 
aureola, li conuiene à Dottori non fì potcua dire in quello poco , che 
è necelsariojchc pubicamente s'in raccontano ? 
fegni, ò predichi, ma che ad altri fi Et chi lo potrebbe fpiegare ? gli 
difonda la fciccia , & la verità della hominilalciano l’imprcfa, gl’Ange- 
fede di ChriftoA la vergine hebbe li nò fono baflcuoli.chi puria fpic-, 
tanta pienezza di feienza, che a lei, garledice S.Bernardino . Hocfolus 
quali a fonte perenne ricorreuano, lefus dicere potuit, quifolus matcr- 
per imparare gl* Apofloli , ondecó not potuit penetrare doloret . Solo 
raggine chiamatila Martire , & il figlio’, che pofledeua l’anima del- 
Regina de* Martiri. Lcgefi negli la madre, potrebbe fpiegare gli do- 
z. Ma- Macabei, che vna donna fu lpetta- lori, che ella patiua nell’anima , & 

• • 7- incedi molti figli, quali elortò alla lui folo penetrò nell* abiflo de gli 
vittoriola morte ,& alla fine fi dice, materni patimenti , quali (limò tan- 
"Hcu-f/imd po/ì filios, & mater con- co penofiS.Anfelmo, che conchili- % 
fumpta efl . Vi domando quante fe, fe in vna bilancia fi mettcfl'ero p ajs. 
corone meritò quella vaiorofa A- tutti tormenti di martiri , & dall’al- 
mazzona di Dio? vna ? è poco ? de- tra quelli foli di Maria, "farebbe fet » 
ue riceuerne fette , che tanti figli z a fallo quella trabbocchtuole . 
v idde morire , & ]’ ottaua del- Quidquid crudelitatis infliffum efl 
eleo, la lua morte . Tosi (lima Leone , corporibus marty rum, leve fuit, aut 
Mach. qui dem fili; s paffam ,fed potiusnihil , comparar ione firn paf. 

in omnibus coronatam . Se menta /to»rr,Hauetiintefo ? 
queda donna tante corone, quanti Era la Vergine quella donna for- 
agli vide morire , perche non farà te, bramata da]Salamone, Aiu/ferm Trotù 
coronata del maritino Maria, qual fortem quii inueniet ? Et fu donna, Jt* 
vidde morire có tati dolori il figlio? qual lui voleua , anzi più che donna 
Stimo fiati fodisfatti a crcdcrme, a fenno di Andrea Cretcnfc , marci- f 1 ret ’ , 
che la Vagine fede fiata corona- rizzita, al piè della Croce , & più 
ta del martirio, & che harcti códo» che homo,fentite le fue parole,M<j- Ta- 
glienza a foi tormenti , ferrando le ria vici t fcxim , vicit hominem , eli 
bocche alle parole , & aprendo gl’ p a jfd vltra humanitatem , Ecceflè 
occhi ai pianto ; & furono tanto gli limiti dell’humanita , perchead 
grandi , che non bada lingua huma- vna goccia di quello Oceano di do- 
so-/;. 113 a 1 piegarli coli penla Bernardi- lori ogn’homo farebbe morto, oue 

tota. 4. no, v ulneribut dilacerai acanto do- lei patendo, s'auaazaua nelle forze , 

Pp i ne 
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ne gli diamanti colpire, diamante ai sì dice Sofronio, ò San Gieronimo» Sofì-odi 
. fumare, ma carne al patire. Conflat,quod Maria tantum doluti, depafu 

L ’ 1 Dille l’Angelo alla Vergine Spi- vt tot am antmam pertranfiret , cJr 

ritus Santtus fu f nenie t in te&t vir- poffìderct vis doloris . Non sua par- 
ti» alti {fimi obumbrabti tibi . Non te, perche tutta fu impiagata , & fi 


dubitare t> Monarchefla del Cielo , 
perche farai madre , & Vergine, & 
raflercrai nel tuo limo l'ardentidì- 
mo incendio della charità di Dio , 
<Stil verbo eterno, & ciò non ti Tara 
malaggeuole, perche farai difdàySr 
aggiutata dallo Spirito Santo . Hor 
per potere la Vergine nell’Oceano 
di.Martirij, quali patiua nella paflìo- 
nè del figlio, fa melUeri l’ilìelfa for- 
za , & tanto oprò lo Spirito Santo , 
per poter la Vergine generare vn- 
Dio , quanto per poter fuffrire gli 
tormenti , di veder patire vn Dio . 
Bcm. Cótentateui fentire S. Bernardino , 
tom.3. Mortua fuifjtt Beata Virgo ,ft Spi- 
f cr - 1 - ritus Santtus cem non confort afl'et , 
n Perche fcnza l’aggiuto di Dio, qual 
• . vedeua patire, & per ilquale patiua, 
farebbe in vn baleno morta, come 
xO. nfi vuole S.Anfelmo. fred/der;*» te vi - 
lo punto potuifie {limnlos tanti cru- 
ciatus, quia vitam amitteres,fubflh 
nere . Onde fu miftieri il braccio di 
Dio a folìcner in vita quella , che 
patiua dolori acerbiflìmi di morte . 

Conofcefi la grandezza -di dc- 
•»' lori di Maria da quello , che fono 
per dirne , perche non fii beo oue , 
*' non patifle , mentre patiua nell’ani- 
, ma, voi fapeti.chc con tutto ciò da’ 

V Galenici s’aflegni per fede prkici- 
v pale dell’anima il cercbro, 6 da Pe- 
ripatetici il core , non è però chi 
neghi non efièr tutta in ogni parte 
del corpo I’auima . Hor oue patì la 
Vergine nell’anima? Signori no.pa- 
ttin tutta l’anima, pei che non fu 
parte, che non folle addolorata, co- 


ranima è in ogni parte del corpo,. 

Maria refiò tormentata nelle mani, 
piedi,& in ogni altra parte . vt to- 
tem animam pertranfiret vis do- 
loris . 

Nonfolo il dolore s’era impof- 
ieflato del core di Maria, ma lo pò-, 
fe al lambicco, per refiar liquefatto 
tra le fiàme, vdite l’incarnato Ver- 
bo tormentato in Croce , quello vi ; 

dice. Fattum efi cormeumtamquà.'pf.iù 

cera liquefi? s in medio venir ismei .■/'£. 
Oue fi dole.che il fuo corc, che è la : 
madre , alpiede della Croce mam- 
rizzata, pcri’acerbita delle pene fia ' t 
flato tutto liquefa tto,quefio è il fen 
timcnto d’Vgone Cardinale . Ipfa 
enim dicitur cor Chrifli , quia e am , 

fumme dilexit,& ipfa intime futi in 
corpore Cbrifii miflicOyipf» liquefa- 
tta cjì per dolori ni, <$• am arem ai: 
ignem pajionis . Era la madre il co- 
re del figlio , qua) penetrando nel 
petto di lei, conobbe, che tra gl’ar- 
don dell’amore, polio dall’acerbità • 
di patimenti, fi liquefaci . 

Dille Simeone nel tempio alla 
Vergine , che il coltello del dolore 
c| doucua ferirgli, & pallin e di par- 
te a parte il core , Et tuam ipfìus a- , 
rum dm gladius pertranfibit . f * 

Dcue confiderare , che il conci- 
lo ,chc lacera vn core fictiramente 
addolorai tormenta, perche dun- 
que fi chiamò quelto della Verginei * 
in particolare , concilo di di loi e? 

Gladius ptràfìbit. Perche ogni cor- 
tello, che lacera gli cori, & li fa pe- 
nare , comparato con quello della 

Ver. . 
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Vergine, non fi può chiamare cor- 
tdlo di dolore, quello eccede, & a- 
uanza ogn’ altro , & deue lui folo 
chiamarle cartello crudelc,& con 
tutto ciò penfati fo(Te flato vn folo 
coltello quello, che il core della Ver 
ginc acerbamente ferì ? fe ne và fic- 
ro,& fpictato vn’homo,per recide- 
re vn fuo inimico, mette la mano 
alla fpada, & gli da vn colpo crude-* 
lcncl petto, ma rimirando,che non 
cade, non cede, & che refifte, repli- 
ca tanti colpi, quanti penfa efler ba- 
Ifeuali à fatiarfi, & Inficiarlo morto 
Voile l’amore ferire il cor della 
V ergine al piè della C roce , fecon- 
do l'oracolo di Simeone . Et tuam 
ipfìus animar» gladius prrtran- 
ftbit . Et haucndola incontrato 
cou il primo colpo , Stando , che 
generoiamente refifleua , & faceua 
difefa con quanto più crudi colpi 
potè, la trafiflc. Vditcà qu :lto prtv 
polito G neri ico Abbate . Tl-tn e 
Gurr. iyxta crticetn lì abut , <rnus menimi 
^ibb. dolor Cnuiffigebat , tutmijut ipfini 
fìrr. 4. animam tarn multi plex prrtrar.fi . 
*djsup- bat gladius , quanti* confoflum cor- 
pus filijaemcbat vulncnbus. Come 
tanti tortelli gli pallino l’alma ,fe 
• ; d’vn folo dice Simeone doueua cf-. 
fer ferito? diede il primo colpo, ma 
non potè abbattere quel corcale re- 
fto latio coo vna ferrea, onde con 
quanti colpi ferì il ligi io, lacero an- 
co la madre , Multiple. x vertran fl- 
int gladius . Votò Parolina per fe- 
rirla. 

Ma onde fi caggio minano gli 
dolori di Maria ?Harebbe ballato, 
fe non m’inganno , che era madre ; 
Dille Cicerone, Sunm cinque pul- 
Tuii t ^ irum ' Ogni cola , che è propria 
* dcll , homo,non può non amarla, co- 


me non deue piacere alla madre 
quello, che non è parte di lei, ma le 
proprie vifeere. Andaua Abramo 
a facrificare il figlio, & volendo vc- 
ciderlo, dice Criloflomo, conobbe. Crifofl. 
Sacrifictum ex fui s vifeenbus fieri .fer.yj 
Doueua efler minore il dolore di V£r ®* 
Maria nella morte di Chriflo ? & 
quando la madre di Machabei ve- 
de ua tormentati li figli ,era ella ira- 
piagata,& come vuole l’iftcfloCriv 
iòlfomo. Ilii tcrijucbantur, illapìa- 
gam accipiebat. Erano gli colpi da- 
ti alli tìgli, & le piaghe fi ftampaua- 
no nella carne della madre ; qual 
tormento potcua riccuer la Ver- 
gine , ancho per eflcr madre, nc gli 
patimenti del figlio ? r> 

Ama co fi teneramente la madre, 
che vededo aflhlito vn figlio da fe- 
bee fi turba, elee fuori di fe fleisa, fi 
lagna , nò poter ella riceuere il ma- 
le, accio l’ardore di quello tèpralse 
le fiamme del fuo amore , che gli 
Jiuampa nel petto , cofi difcorre il 
Fiume d’010. 7 ^am metter ] ape fi ^ rifili, 
yiderct fihum fuum fcbrtbus reflua- f 
rr>ita pcrturlatur.vt ardore* illius 
infua aipiat membra transferre ,&■ 
mutare in fe , fi p<J[et , agrituditu u. 
vice transfundere in fihum famta - 
tem filarti.} timarcbbc vn felice dan- 
no la madre , fi potette all’amato 
parto dar lafalute , alquale ha < 
dato la vita , & lei riceucr la febre * \ 

per il quale iperimeniò dolori di 
mone . 

AggiongeG anco , che non è fui 
flefso dolore quello che paulce, la .ì ' 1 
madre nelle pene dei figlio, ma è af- *i ■t*\ 
lai maggiore , c«me aggiunte Cri- 
fofiomo della madre di Machabei , Crifofl. 
che Crauius in fupphtrs filiorum 
puniebatur , quam fi ip/apateretur. 
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Ut inaiar erat pajjto in vi/crnb t ti figlio lenti r il Colpo , & forfè piu f 
matn s , quatti in corponbus filioru . che vno? & pure . Tatru erat pjffi» * 
Patifce il figlio nella carne , lama» ibi tota, Perche è tempre maggiore 
dre nelle vucere . Non voglio per nel petto della madre quanto pa* > 
quello dire , che li dolori dt C hallo tiice il tìglio , di maniera che , par : 
fofsero flati inferiori , & meno a- che niente ne refli nel figlio, tutto > 


cerbi di quelli di Maria , per raggiò 
di quella carne Ct mpleflìcnata coll 
perfettamente in quanto alla natu- 
ra , & per eflcr Hata congiunta al 
Verbo, ilqualc quanto più felicemè- 
te godcua, tanto più l’acerbità delle 
pene fontina :ma non mi poti eti ne- 
gare ,che Chriflo ne gli loi dolori 
non hebbi vn dolore, che lènte vna 
madre no gli tormenti d’vn figlio 
penato, benché tollero flati più cru 
deli quelli, che fentiua per ibdtsfare 
per gli peccati, & fi la Vergine ce- 
de al figlio ne gli patiméti per que- 
lla raggione allignataci figlio cede 
alla madre in quello , che non Centi 
quel martirio, che fente nelle vifce- 
re vna madre , effendi) tormentato 
il figlio, & coli fi potrebbe dire del- 
la Vergine , quello fi dille di quella 
donna . Craums mfupphtus fi itoti 
torquebatur . 

Sia come fi voglia fared forzati 
adire almeno, che quanto operaua- 
no l’inftrumcnti crudeli della paf- 
fione in Chriflo , tanto tormenta- 
Eem. nano la madre , come pensò S.Bcr- 
fer. de nardo, Q*od in carne C brtfii agebàt 
paf. elaui,hoc in Virgims mente natura- 
Ut affettai , tr materna anguflia . 
Anzi che la madre era facrificata 
nel figlio.D’ Abramo, diccChiiiòlo- 
CrifiL go,!che immolando Ifaac , fàcrifi- 
fer- io. caua fe fleflbi Seimmolabat infilio, 
patris erat paffìo ibi tota , -ubi filmi 
immolabatur , Ma Dio Immortale, 
come fe dira, che tutto il tormento 
era del padre, mentre anco doucua 


fia del Padre, ò delia Madre, quella 
è opera ddi'.iffecro materno , hor 
dateui a penfare, quanto pnteua ef- 
fer’acerbo il dolore in Maria , per 
eflcr (lata madre, qual fente epa a- 1 
cerbamence i dolori del figlio. 

Aggiongeti , che la Vergine era > 

Madre fola dell’Incarnato Verbo, 
fenza Padre terreno , & coli gli do- 
lori maggiormente gl’ afialiuano la 
mente , & fi come non fi trouò raai> 

Madre fola, che hauelfe figlio fen- : 
za Padre, fuor chela Vergme;Cofi 
mai fu Madre, che hauefle maggio- 
ri pene di lei, & fi come era Madre, 
tutta d’vn tiglio,cofi rcftò tutta tor 
mentata. Giacob vdita la noua,che 
Giofcffjjche era fconofciuto da foi 
fratelli , lì trattenne vno di eilì , & , 

l'altro , che era Beniamin volcua, 
anda(lecolancli’F.giuo,diflc,^é(/"- Oen.qj 
qur liberi i me effe fetifhs. Sentì ta- 
to cordoglio, che al parere di F, Io- 
ne volle dire, Intenmipfc membra- Fil. de 
tim pereo.i ono pizzi di carne, che lojlph . 
mi lono tagliati nel pritiarme de’ fi- 
gli^ C >gg:unge , Mam parentum 
partei futa liberi.Vn padre, che hi' 
più figli, vno ne more, parte di quel 

10 è tormentato, ma morire quello, 
che è vinco, fi può dire, mora tutto 

11 padre, la Vergine era madre d’vn 
figlio, che era tutto fuo, & era vni- 
co, però era acerbi (Timo il martirio 
di lei, negli patimenti di quello , & 
Crifoflomo per moflrar l’amor grà Crifofl. 
de d’Anna verte il fuo figlio Samue botti, d 
le, per hauedo generato, & riceuu- Urna. 

to 
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*0 da Dio con fotta d’ot ationi, la dolori , di maniera die l'anima di 
chiama padre, & madre^ Uaque ne- Chrifto era anima della Vergine,Ia 
quaquam aberrarne, qui barre multe- cui carne fi) tanto pura, che potè in 
rem putrì fimul patrem,& matrem lei habitarc perpecuamète l’anima 
appellanti . Qual doueua dfer l’af- di vn Dio humanato,& anco fti ani 
fetta della Vergine , che per %e- ma della Vergine, per lofpietato 
cial priuileggio della lira verginità, martirio, che hebbe negli dolori d* 
fu, fola madre, & qualcon maggior vn figlio coli amato . 

.raggione padre , & padre di ( ih ri- Dalche prendo occalione di coi 
fto?penetrando a lei tutto il dolore. Éemplar l’acerbità di dolori di Ma- 
Arriuo , quello amore ad elJèr ria , non folo perche paciua nel fi- 
cofi fuifeerato , che parerla di dufc glio, ma anco figlio amato . .Onde 
anime fe ne folle fatta vna , & che diceuaSan Bonaucntura , T^ullus 
d'anima dell’vno folle in quella del- dolor amarior, quia nulla prole s ca- 
l 'altra. ''rolliamolo, ic vi è a grado. nor.Non fi trouò figlio più diletto, 
Dille Simeone in quella Profetia però n’anco fi trono figlio, caggio- 
torinentola, fatta a Maria.Twai» ip ne di maggior tormento alla ma- 
fir animati) pertranfibit gladi» s . Se drc,& quando Iddio vuol caligare 
l’anima è tua, come tara d’dfo?& fe Vn’homo rig<>rofamente , cafliga il 
d'eiTo,come è tiW & per qual virtù figlioarnato,& non lui . In prona di 
l’anima d'elio è pallata tìeltuopeti quello vi porto quel fatto, fi legge 
lo, per refhrnc trafitto negli inar- odi’Elòdo,che andando Mose per 
tiri di quello? Crifoflomo referito ordine de Dio à Faraone , per fira- 
da Bernardino , Taf io pertranfìbit da l'Angelo volle vccidere il figlio, 
animam ipfiut,tuam, idefl quam re - qual era delle braccia di Sofora fua 
fiutar tuam . Era l’anima di Chi ilio Madre, & moglie dfMosè, yoluit 
filmata anima della Vergine , Si per occidere eum . Tertulliano dice , Fi- 
chci'amma della V ergine non heb Uut Moy/ìs ab Angelo prafocatus 
be colpa originale, ne attuale^ pc* /**j fet, nifi Sopbora mater eius cal- 
ti) poteua vantarfc.che l’anima del culo prie p ut tutu tarme cinumcidij- 
figlio , anco inocéce,era anima fua, fet.Che peccato hà commefiò que- 
nel’harebbepoflùtodire,fi l’anima Ilo pargoletto iooccnte , chehab- 
fua folle fiata macchiata , Staccio bia contro lui adirato vn Angelo 
hauefle ferrato la bocca a coloro , con la fpada sfodrata ? s’è colpa,ia- 
che voldlerodirlo, perche 1 anima rà forfè del padre , cheandandoà 
fila era l'amara del figlio, contr. il- quella imprefa per ordine di Dio > 
quale nó fi può aprir la bocca, coll non doueua menarle quello impac 
n’anco contro quella di Maria . & do della moglie, & fi pure era pcc* 
anco fi dice, che 1 anima di Chri- cato, era nella donna , qual non do- 
lio era della Vergine , perche pati- ucua importunare Mosè ,à mcnar- 
ua li tormenti di q iclio , & fi come la teco,& pure la volc il fpirito Am- 
erà vnica madre, óti’amor non era gelieo contro quel fanciullo , ma 
diurlo con padre terreno, qual non non potè darli maggior cafiìgo , & 
hebbe , fentiua accrbilfimamentc li à Mosè,& alla mogUe,quanto il ve- 
dere 
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dere (bozzato h ormai il figlio , Tra dinem,obedientiam,gratiam , Matti 
focatus fuiffet . Perche patifce la fio rem . Quanto doueua eflèr roag- 
madrc amante , vedendo patire vn giormente trafitta Maria, vedendo 
figlio amato acerbilTìmamentc , & patire cotanto gratiofo figlio i Ca- 
ule era la V crgioe,difcorre Arnol- gitani pueri elegantiam èxtremam, 
Y *m°L do.T orquebatur enim, magis quam internamene puldhritudinem. 
dyv T> tov< { ueretu ^* n ff > qniafuprafe La figlia di Faraone vedendo il 
‘' s 'iHc mp4rabiliterdiligebat,vnded<h bambino Mosè nella fifcella alle 


lebit . Et fi è gandc il dolore,che 
(ènte vna madre per vii figlio , è 
maggiore, s’è figlio dilctto,&caro . 

Vederti mai dipinto alato l’amo» 
re,per voler ritrouare il bene, fenza 
il quale viuc inquieto ì te ne rtaua la 
Vergine vicina alla Croce, Stabat 
lo. 19. iuxn Cmcem , Ecco impennarfe, & 
volare (òpra di quella, non trouan- 
doripofo,chc nel bene amat'».(Jofi 
la contempla Bonauétura.f'ii fiasì 
_ nunquid iuxra Cruccmì imi in Cru- 

£ m a- te cumfilio eruttarli , ibi enmeru- 
or.c. cifixa et fecum , bocfolumreflat , 
q. de qnod ipfe in corpore,tu vero in cor- 
plant. de. Alzate per forza d’amore la V er 
f'irg. gine, & fi folleua in Chrirto , & era 
cruci filfa nel core , & come volc 
Bfrn Bernardino, Tota ccmmigrauerat in 
torti, l. dilettai», & dtm i Ue corpus , ifla 
fpiritumimmolabat . Cola era tor- 
mentata, douc era penato il figlio; 
Hebbero forfè pieti verfo lei gli 
carnefici ? anzi crudeli fi inoltraro- 
no , perche fi tormentauano Chri- 
rto nella carne , unpiegauano la 
Vergine nel core, gli feriuano l’al- 
ma. 

Ne folamente vedetta patire vn 
figlio amato,ma bello.&accompa 
gnato da ogni gratin . Alzò il cor- 
cello Abramo, per facrificare ilfi- 
glio, & lenti, che il cortello ptglta- 
Crifofi. ua (bada dclfuo core , dice Cri- 
botn.4. foftomo, Cogitani pueri elegatiam 
Gnief. e*tremnm, internamque puhbtitu- 


fponde del Nilo , & contemplando 
le bellezze di colui, che con il vagi- 
to parlaua^tchiedeua aita, & con 
le lacrimuccie fi defendeua dal bar 
baro editto , & con la leggiadrìa (i 
raccomandarla alia figlia del Ri, 
qua fi con lettere di raccomandatio 
ne, mandate dalla gran madre natu- 
ra, s’tntencrì quel petto, piegoffi, & . v ,. 
abbracciolo,bacciollo,& fe l’adot- pilo». 
tò per figlio. Ecco Filone, ^capite libr. 1. 
v/queaicalcem contemplatam, mi - de vita 
ratamque formam , & bibitudmem Moyf. 
ploranti coniolui/fe affetta iam ad 
mat tra am pie tat erri vergente , ac fi 
ex ipfa infant fuifje progenitus.Ti- 
to potè l’amore in vna barbara fpet 
tatnee delle bellezze di Mosè , che 
potè oprare nella Madre la diurna 
bellezza del figlio amato nella ma- 
dre (pertatrice, mitre paciua Chri- 
rto dolente ? 

Sederato Aflalonno tSto bello , 
qu into crudo, che per eflèr figlio, 
con la fpada fi non lo fenile nella 
carne, gli trafiggerti l’animi, & gli 
facerti verfare il l'angue delle la- 
crime, di maniera , che Ver fa efl z.Reg, 
vittoria in luttum ; Oje fi viddeto top. 19. 
in vece di lieti tamburi pianti, di 
trombe lofpiri , di bandiere fpiega- 
te vcrti lugubr -, d’allegrezza laniè- 
ri . Dicendo di Dauid Crifortomo* Crifofl 
Tiaturam in calamitate agno/cent ,• <pf 7." 
& in bello rejpiciem filium , & in 
pencolìi non obliai f ce ni vi/e rumi 
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Non fi fcordo Dauid delle fue vi- c;ic,aprirò, dille, qu:;dd petto, ma- 
feere in vn figlio rcbelle, & fi Jolfc, che prò ? ma in tanti affanni troua- 
e pìanfe anco, quando era vfeito a rò pietà , di non rimirar congl' oc- 
bandiere fpiegatc contro lui, che chi, morire la vita mia,X 0 ,,v, dft<> 
potenza poteuadfer nel petto del- morientem pnerum . Et non potcn- 
l,ì vergine verfo il fuo figlio amato? dolo aggiucare , dice Crifbffomo, 
Foric non Vidde con gli occhi Difumptbantur eius vifcrra,& do - 
languir la luce dcgl’occhi Ibi? chi lebat multum ob immodicam in prie . 
Cjifofl- VÙTA facrificarfe vna pecorella ba- rum affeQior.em . Che penfaua, che 
de j 0 & Lintc, dilcoiTC Colofonia , le c’in- «Leena la Vcrgine,prclentcali’ad- 
& tcnenlcc l'alma, quindi viene lui* dolorato,& affittato figlio ? 
bratti. confiderar,qual dolor penetrò nel Rimirò Giacob la ve Ite infangui" 
petto di Gioo, quando hebbe Li fie- nata del fuo figliolo Giofrffb,&do 
ra r.ouplla della murre de'figl-,1^0* pò d'haucr baciato quel lingue, fiU 
baLntis ouicttla, tjitx :mmaculatam acato parte dell'anima liia , diflci 
vocem emitm , tniftremur facufì- qiefa è dunque la porpora bagna- 
ndoci, Qjal et rdoglio lenti Gioh? ta di languc,pcr venirli? ò vanità di 
Cogt’im ts,qit*Us ftt bxc vox a pud legai mézogneri.fe li maggiori Pia 
parrete-, amante filium. Et qual do- neti, & le funtillanti Stelle , non t- 
lui c fu in Maria? nò vdì,ma vidde • adorarono , dunque ti frapparono 
fu Incitatrice di panmeti del figlio, le fiere?ah’m .-mitrici fpcranze,dun- 
CriCofl. & • peccatolo di pietà . Onde penta que vfeiti dille mie vifeere , per ef- 
!j e j* Grilofto.uo , l'acerbità delli dolori l'er dolorato da quelle delle beffie t 
Mach, della nuda dc’iVJ icabei , perche Et fi non ini fu concedo quef oda 1 - 
Fident mater,non ab/cens . Et Am- l'.uiara natura , perche almeno non 
balciadort erano gli dolori, et lame- ti viridi morire per poterme confo- 
ti dc’iigli , Veraniitum fnjiipient lar,con quelli \ Itimi vffitij di pietà? 
pafjìones eo rum. CJjii torme ino po non mi farei mai dilungato dal let- 
tcua paor la Vergine, non alpcttà- topaie giacqui, t'harei dato gl’vlri- 
do, gli tufferò fetenti li mai uri del mi baci, .errato gi’occhi, lauato có 
.figlio, ma poffigliom veloci erano il piantoicofì dileorre Filone 
gl’occ’ii,chc correuano al core ? tiofe affi differii agroianti ante tn or- 
li:. { accrclciuto il dolor della rem , impcdijjim aorienti ex trema 
V erg ne , che era prcfcnuvSt non ofenla , tlaufifftm oculos,mortunm 
poteua agg utarìl figlio . Vedi A- perftdiffem lacrimis,extulif]rm ma- 
!g ir nel dderto,che tiene abbraccia gmfiré, rubri owiftjjem rx iuflii fune 
t;> il figlio Ifmacie , C\ che u anca- nhts . Ma Li Vergin • anco ì'hcbbe 
(agli l’acqua , non gli poteim ràfre- prclcntc , & qual vffìtio di madre 
fcar le labra, aprimi Iella fontana potè vurc ? potè ranfrcfcargli le la- 
ddl'amnu , & per gli canali-; de bra ? baciarlo? abbracciarlo? farlo 
gli occhi, poi gena lacrime, & nug- p. ggiarc nel fcno?acciò fopra quel* 
giormuitc gl’jcccdeua la fece, apri- lo ipiraffè Iv.pima ? potè morto fcr- 
ua il petto , & gli porgeua le inara- rat g» li gi'occhi , con poncr le brac- 
meik,& le rurouaua aadc , & fcc- eia, chiuder la bocca?ò dolente ma* 
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drc, non polendo follcuar il torme- neque dicens ehquod, neque auiierif. \ 
tato figlio. Si come anco refe incon- Alìillcua la madre , ina non per po 


folabile Giob , dice Chrifoflomo , il 
non bauer poflùto far quelli vfficij 
Crifof. con li figli, & dicc t CircHmJcdent,vi- 

àei L tmac l UL ' e ' vs Telia , Tfìanus 

0 ' circumpalpant ,adbortaticnes , fc- 
mentaque alia de indù firia adbtbent,. 
• os deofculantttr vltimoparentum^j 
ofculo . & poi morti , Manu s com- 
ponmt, r cuhs clauduet, caput dire- 
Hoflatuunt,pedes reducunt, lattane , 
fcpuUbrumque dignis honoribus co- 
dunt ,atque propria calamitate fo- 
lantur . Si confidano i padri, & ma- 
dri intorno a’ moribondi figli ,che 
y odono Pvltime parole , per rcfiargli 

' fcolpite con caratteri eterni nell’a- 
nima, lìringono dolcemente le ma- 
ni,l’cibrtano a fuffrir patientemen- 
tc lamorte, gli chiedono Tvirimo 
bacio, & poiché fono mortali c<V 
pongono il corpo , lafciato tconcio 
dal conflitto della morte , & con la 
miferia ifteffa fi confolano, Tropria 
calamitai e folar, tur. Ma la pietoi’a 
madre non potè vfare alcun'atto di 
pietà col pfetofo figlio, dato in pre- 
da all’empietà, dkndogli permeilo 
Vederlo patire, per maggior cordo- 
glio, ma non poterlo aggiutare, per 
più graue {ilo tormento . 

Et era più pcnofo il martirio di 
Maria, che non vedeua morirlo nel- 
la cafa , ù in letto , & in loco , oue 
hauelfe potuto parlar Chrifìocon 
la madre , ma in vn loco infame, co- 
me era la Caluaria , & nella Croce , 
che era tormento , nel quale mori- 
ua la gente data allefccleraggini. 
Coli dolcuafi Giacob nella morte 
i Crifofl • diGiofcflò,diccChrilòfiomo,ijMod 
li. i .de neque in domo , ncque in Itilo ,quo d 
frou. neque coram patte affiliente , quod 


terlo aggiutare , lo ientiua , ma la-* 
incoiar, & languire traglivltimi firn 
golfi , & le pure anco egli vdiua la 
madre , erano quelli fot lamenti in* 
coniolabili, che fermano anco l'ani- 
ma del figlio. ' A 

Se ne liaua vicino alla Croce , & / 

forzauafe volare , per abbracciare ' 
il corpo del figlio, aJzaua lebrac- • 
eia , quali, fodero fiate ale , aggiu- 
tata dall'aura de’ fofpin , baci aua 
quel fangue da quella parte , onde 
fi verlaua , 5 1 porporegg aua ja ter- 
ra , ma abbaiiaua poi le piume , & 
Fttornaiiano in fe le mani . Contem. . ^ 

piatela in quella guifa con Arguii, j crr „ ^[ 
no i’Peéibus inmtens ,manus lance gjft. 
bat, ampie xans Crucem , ruens it, l_> 
ofcula cius, qua parte fanguinis va- 
da rigabat,vt Cbrtfhm valerti am - 
pleflhcum non poterai, furfom vo - 
Ubai afeendere ,fperat amor non- . 
nunquam,qti£ raro fieri poffunt, /ibi 
ccdcns > conila amor impatter s trc~ 
ditjVtlebat ampleih Cbnfìnm in at- 
tum pendente m , fed maiios in fe re- 
dibant. Vulcua per ogni firadala 
madre aggiutai ’il figlio, ma non po- 
teua,harebbe voliuco abbracciarlo, 

At non potendo , lìr.ngnia la Cro- 
ce , medicargli le piagne , & non 
gli era concelfo , onde bacia il fan- 
guc,ranfrcfcarglilelabra,& non gli 
clìcndo permeiiò, fparge fonti di la- 
crime, auiuarlo con la lua vita , & ie 
gli è negato , con fofpiri lo ritcalJa. 

Chi non fj,& chi non sà vna ma- 
dre per aggiutai ’vn figlio. Raccon- - 
ta Tacito di quella generofa don- 
na , che per non feoprire , oue era 
nafeoflo il figlio, ci molla, il ventre, 
nc velie tra più graui tormenti pa- 

leUrlo 
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Icfarlo.- yterum oftendcns , lattee futura funt, fra m ter or exeedit grS* 
refpandit . Et come sggiongeQri- dts ftdttcixm. Era grande la Fede 
foftomo , non è animale coli infer- della Vergine, e grande era il dolo- 
mo.chc per difender** tìgli , non -pi- re, ne l’vna vince l'altro , ficura di 
gli fòrza, ne coli mandici, che non dOuer vedere in breue rifufeitato 3 
Crtfofl. s'mferocifca . 'Hàllnm efl animai figìio.ma non però fc gli difacerba- 
mach' mC Ua in ^ rmum '> ] V tòi " 0 ” ? rc, fili}* uaifcor doglio . 

fmtdefenéendis,robur affumat, nec Ma le cofe,che la poteuano con- 
ita manfuet nm , quoti abreptis catu- folarc,fbrono il poter baciar’i piedi Tfqx- 
Ut, non irafeatur . Non gtouò alla ai figlio, al parer di Naziàzeno, Ver T rag- 
gran donna, non reftaffe v.uta dall*- bosfacros pedes,quos ore of coler . E 
amore, & che non fofife trafittane!- pigliando quel chiodo nelle labraj 
la morte del figlio, nè potè opera- ne imi fi trono gemma co3Ì ricca - 
re, che l’empietà , non tormenta (fé mente incaflrata,come fu quel ferro 
il tìglio, & che non rendefiè lei mé- crudele, ma dolcc.pcflo odia carne 
dici, per aggirarlo. del Redttore,& nelle labra prctiofe 

Quello che c urico degno dico- di Maria . O felice te , piti che ogni 
fidcrattonc è , che li delori , & pia- piropo,0 carboncolo, che meritafE 
ghe della Vergine erano immedi- vfeir dalle vifeere della terra,percf- 
cabiii,nc fi tftìoò nerba ,òbalfamo fer cotanto beato] chi Rimari più l*» 
pcr guarirle] onde fia veritiero Cri- oro, e le gemme , diuenuto cofi pre- 
bom. 4. fultomo . Aiedtocrcs calamitata fo- tioio il ferro ? di qual gioia fi teneri 
4e fot. lamen habent , magnitudo verò ca - più conto, fe quello diuenne più lu- 
loa- Limitatit f lentia honoratur . Sape- minofo del Solc ?0 chiodo tra figge- 
va la V r ergine , che fra poco tempo me l’alma, eh’ adeflò non potrat dar 
doueua {chiarire l’aria , & sfogar la morte, hauendo toccato la vita , fic 
tempefla.cpn apportar la più fere- clfendo fiato baciato dalla madre 
na luce, che vnqua rtndde, ad ogni d .Ila vitajma come potcua cofolar- 
maniera non potè non fenttr le pe- fi*, mentre fucchiaua le dolcezze del 
Seda ne ] Sentite volentieri BeJa , qual la carne del figlio, & efperimctaua la 
Lue 2 *P**£ ant *° 9 UC ^ C parole in S.Luca , durezza di quel ferro ? & diccuagli, 

Tuam tpfiks aoimam gladius per - come non ti pieghi ,& ammolli fei 
traufibit, dice , Dolore pafHonis do* alle mie fiamme ? quanto fei fpicta- 
fttinux , quia non pernii ridere eum to alla carne del mio figlio ? 
cruci fìgi (ine affeSu materni daloris, Forfè potcua confolarfe piangé- 

fi Jperaret,eundem rtjHrretturu, do?è poffibile? perche ripiene le pu- 
6r mùrcemdeleturHm . Lolapcua , pille d’humor di doglia, non miràdo 
non Jubitaua , che in breue (idoue- impeditigli occhi dalle lacrime la 
ua raiìerenar’il Cielo, & tranquilla- carne trafitta, potea riceuer qualche 
re il mare, ma ad ogni maniera non conforto. Mi vaglio di quanto con- 
potè vedere tormentato il figlio, tempia S. Bernardo , Quotici puf at ^ern. 
fenza l’acerbità di dolori , 61 come illam ad illa immitia minerà, vere- c J a ^* r 
, riferifee Naziàzeno, diceua la Ver- cundos oculci elcuaffe ,fi t amen ali- dc P*J S '- 
tyìjT ginc, Wf n me latcnt,qua pofì butti quando itlos deflexit vtl fra. nònio c ' W; 
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fluxu lacrimarum potuti intueri f latitati doler is,iam entm nenpoteff Criftfi 
Solo trouaua pietà la madre ne gli dici quod filntm orpbanu fe effe Ì*~' < * r PÌl 
fiumi di lacrime, che impedir potè* gcat , ncque quod pater orbitatevi 
uano,a non rimirarle piaghe llam- fu am deploret , L’eifcr morti infie- s ~-, ‘a 
paté nella carne del figlio, & oue me Saul, &Gionata fu gran confo- c 
par fia maggiore il duolo, fi lente lo,non rcfiaudoGior.ataorfano,nc • *> 
\/lmb. confolata . Ha raggiane dire Am- Saul priuo del figlio . Quello non c ' • 

broggipjConfiderando Maria al piè concedo a Mana,acciò refti incon- 
dclla Croce. Statem legogentem no. folabile ne gli foi dolori , fpogliata 
lego. Perche il fuo martino nó am- d’ogni contorto . 
metteua confo!ationc,& fi non pia- V idde la madre di Machabei mo 1 

geua era vn'afiòluto dominio , che rirc gli figli, ma alla fine dlj morì . cl)ab - 7 ' 
voleua il dolore acciò Tempre fpet- Tfouiffìme autem pofl fi hot, & ma- 
tatrice, & non impedita dalle iacri- ter confumpta efl . Segui lei li morti : 
me , nc refiafle iuconfolab le , ma figli, partecipe della glori a di quelli, 
diamo pure in confiderarla pian- palla Crnollouio. Et ipfam ut ma- 
gente , che confalo polena riccucr t rem glori £ fociam ,& in ibnjertio 
da gli pianti, che impulcndoCe la pafjtoms appofiiam . Ma quello bc- 
luce la priuauano della cara luce dei nefitio non è concedo alla madre 
figlio, che era il fuo bene ? del figlio di, Dio, refi pure una ne 

O pure fi cófolò la Verg ne quà- gli dolori, acerbiiTìmaincntc marti- 
lo. 1 9. do chinòChrifto la teda, & che In- rizzata. , 

chinato capite emifits piriti. Dido- Chi mi negarà il martirio della 

s.V'mt cc l’vltimo vale a séno di S.Vicczo. Vergine efi’er fiato più lungo di 
Qua fi naie diccret matti . Ma che quello di Cimilo & notò ibernar- 
confolatione fi poteua ricever con do, che ella viuente moriua , & che 
vna lieentia di morte, con falutare , morta non potéua morire, notate le ^ ' 

& morire, feguèdo fub to la morte ? fue parole . Snbat < monna mastri 
Vn remedio folo refiaua alla ma- qua ipfum à Spintu Sanilo conce* 
dre il morire infieme con il figi o , pit,vox Uh non era t, quia dolore ac - I 

fauoleggiano hauer propofio Gio- trita, iacent palli bat , qua fi moriua, 

* ue a Filomene, che eletto Inutile riuens,viuebat n»oriens,morii batur 
la maggior cofa di fuogufio , qual viKen*. Martire che viuc, dolori a» 
dopò d’hauer pcnfato.&i 1 ipcnlato, ccrbitTìmi , che non vccidono ., & 
fi rifolfe domandar in mercede che che rendeuano le pene fenza', fini- 
fegl’hauefl'c concelTo il morit’iiv- re. 

fieme con l’amata moglie, juferat MoreChrifio, & la morte è ri* 
bora duos eadem , ntc coniuga vn- pofo, finirono gl’aflfanni, fi termina- 
la»» bufi a me a videam. Gran con- rono gli dolori , non hà più loco la 
loloè morire infieme doi amici , & crudeltà, quando Clamarli voce ma- 
di Saul, & Gicnata, diire DauiJ , in gnayemifit Spintum . Hat arriuato 
morte non f unt f< parati , Lcquali figlio, dice la V ergi ne, al corfo delle 
parole furono dette per confc.lar.fi tue fatiche , io nò . Addio fono al 
nel dolore, dice Crilòfiomo, info- principio, ccconc l’effetto, viene vn 

fol- 
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faldato a ferire il petto del figlio egli dunque a ripoiarfe nella rom- 
morto , qual non fentì quello col- ba , che è Ja prima quiete de gli 
po, ma fi bene la madre , la cui ani- hnmini , non hauendo conofciu- 
ma trouauafe nel petto del figlio, to altro , che fatica in quella vita , 
come contempla Bernardo , ipfìus ma ripofando il figlio, & in quel me 
anima ibi non erat,fed tua piane ibi defimo loco.oue godeua , era tor- 
ncquibat ette Ili. O ciecho,ma chi ti mentata la madre, come dia fiuelò 
chiamerà tale ? qual colpo fb me- a S.Brigù a.yerc dicere pof]'um,quod Brig.lt. 
glio drizzato di quello ? hai aperto fepulto fitto meo, qua fi duo corpora i.e.u. 
li tefori del Ciclo, hai ferito l’alma , in rnofuere . Dui corpi fepolti, ma 
che in quel petto repofaua . vno vtuo, l'altro morto , vno addo- 

Ma il dettoti iTìmo Lanfpergio è locato, 1 altro, che non fentiua tor- 
di parere, fi fofle diuilb quello col- mento, vno afflitto , oue ièripofa, 
potrà la V ei gine,& Chrillo all'ho- l'altro goJendo,oueèlaquiete . 
ra , che Vnta militum lancca Incus E ti par poco, che fia tepolta vi- 
eim apernic . Ma come diuifo ? era ua Maria, douc giace il figlio? ecco 
unto il contento di Chrillo paten- noua inuentione d’amore, fabrica 
do, & della Vrrguieeratantol’a- Maria con il fcalpelkt del dolore 
more ,riceueudo le piaghe del figlio nelle più recondite parti delhini- 
ndl’anima, che erano compartite ma vno lepolcro per mano di detto 
tra efiì, ambi godendo. Redo l’vlti- amore , ouc fcpelifcc il figlio , coli 
mo colpo della lancia, Giri fio prc- penfa T auliero dcuotamente . Glo Tattile. 
tele effer lùo tutto , perche dìcndo rio/a Virgo acuti/ fimo doloris gla- 
ntorto,& non patendone (cucendo- dio , in intimts anima /ua locum ac- 
lo, non lo douellé riceucr la madre , comtnodum rxcid < permifi : , rr.onn- 
ella diceua , clic era Tuo ; perche fi mentina vttque t.im aff ililo, & exa- 
bene Chrillo non viueua , clltnon nimatocorporicongruum valde, Ri- 
era morta, ma viua nel figlio, fu por ccuendo nelle fue vifccre morto 
tata la caufa al diuino tribunale , & quello,chchaueuaracchin!bviuo, 
rifolutojfi diuideflè, che Chrillo ri- per lei viuer morta, dfendo viua. 
ceuelfe la piaga, Maria il dolore.co- Anzi chi haueflè cred ato,che re- 

fi penfa Lanfpcrgio.Dùò//r Cbrijìus fafcitato Cimilo, non fi fofsero ter- 
cum fua Mure bitius vutneris iniu- minati li patimenti di Maria ? pure 
riam, vt ipfc quidem pcrficutione , dopo menò dia Tempre vita lacri- 
& vulntntionem reciperet , no ta- mcuolc , tutto quel tempo, che lo- 
men dolore m fentiret , matervero prauifse à Chrillo, in continue fla- 
buius vulnera reciperet intur iam > tiom vi (ita odo quei luoghi, oue s’o- 
Et hauendo finito il dolore del fi- prò la noftra faluce , cofièdacrc- 
glio , fi renouorno quelli delia ma- derfi per fentenza di GucrricoAb- Gucrr 
dre fù al Rcdftore la fcpoltura re- baie, non partendofe da Geruialé- 
pofo, dolce, & caro Tonno, Ego dor- me . fcilicet à fanffit localo*- -^fiup. 

' miui,&fomnum capi. Anzi gloria gius recederei , feci fapius & miti- 
conforme l’oracolo d’Ifaia, Erit fé- J ens , licer omnia memoria tenerti , 
pulcbrum eius gloriofum . Andò formam tamen geflorum velut cor- 

fora- 
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poraUter in ipfìs effigiatavi lodi , 
dulcius amplctteretur , & vel fìc 
fuumahquatenus amore folaretur . 
Et maitre che la Vergine piangen- 
te in quei loghi ,cótemplaua gli do- 
lori del figlio , erano gl* Angeli affi- 
lienti , che però prima , che fofse 
fiata alsgnta non hauendofe per al- 
. cuoi pochi giorni parcitofe dalla 
cafa.oue habitaua , vennero gl’An- 
lbid g^ 1 il trottarla , & gli difsero . latri 
per aliquot dies non vidimus te , aut 
rupem C alitar ia a feendentem, vt ibi 
lot un Crucis im pierei lacrimi s, aut 
ai jcpnlturam fili) ador antem glo- 
riam I{ef uree 0 ioni s , aut in monte 
Oliucti, de o/i ulantcm extrema ve- 
fìigta afeendèit . Si marauigliarono 
gl'Angeli, che per quelli pochi gior 
ni non hauefsero veduto Maria la- 
lir nella Caluaria, à piangere , ù an- 
dar al lepolcro ad adorare, ò baciar 
quel luogho , ouc lafciò iinpreifi li 
vefligi j, làlcndo al Cielojclsendo ri- 
mafiala Vergine addolorata ,anco 
dopò la gloria dd figlio . 

Harcbbe goduto >1 figlio di Dio , 
fofsero rimalìe tutte le piaghe, che 
gli furono fiampatc nella carne, per 
gloria di loi trofei, quali come Ael- 
lc nel Ciclodi quella diuina carne , 
harebbono fiammeggiato , ma fa- 
rebbe fiato foucrchio ramarico del- 


ti della V ergine , vicina alla Croce '** 

nella morte del figlio , fe prima mi 
darreti licenza, che fendati quelli di 
Chrifio alla preienza della madre , 
poiché quàdo riuoito albeterno Pa* 
dre exclapnò , Deus Deus meus vt 
quid dereUquifli me. Lamcntandofe 
d’efser fiato derelitto, fù perche più 
fentiua li tormcti di lei, che gli pro- 
pri j, cosi penia Bernardo, Quia plus Bem '. 
dolebat de me,quam de fe ,Hauendo de la- 
più penderò delle piaghe, riccueua rncnt. . 
ella l’anima, che lui nella carne, ma Vlr Z.' 
alla fine cofi fi dolfc,comc contem- 
pla LorenzoGiuftiniano . Gemebat i or _ 
filivs , quod meter in tam borrendo Cutft . 
effet fpctfaculo , & ad cor Virginis de T ri- 
loquebatur, diccrs . Vt quid venifit urnpb. 
colomba mea , formo/a mea , dolor c - 1 *•« 
tuusmctm atiget , cruciatus tuus 
transfigitme . Madre dolente chi 
t’ha chiamato?& come fei cóparfa 
a cofi horrenda vifta , tu le mie pia- 
ghe accrefci, & fai più acerbi gli 
miei tormenti . 

Ma vditc dogliente la Vergine 
nelle fue pictofe querele , a guifa 
d’iìlitropio, qual al parer di Plinio , 
cfscndo lontano da noi il Sole, anco iS * 

lui pallido , & feotorito fi moftra , Ml ’ 
Tatum syderis amor efi. Et del Lo- 
to herba del fiume Eufrate ,raccóta 
l’ificfso al nalconderfi del Sole , an- 


la Vergine , & per confolatione di 
, lei, furono quelle iiuidure fanate dal- 
ff ^ a ^' u ^ na potcnzajcofi penfa S.Vin- 
cenzo^Td confalaticnem matrisita 
glori ficatus efi , quod nulla plaga , 
yelliuorin Juo corpore apparuit , 


co lui fi fommerge , & fe ne feende 
iufin'al letto dd fiume , & al nafeer 
di quello, s’alza sù l’acque , onde fu 
chi fene volfc per Imprela con il impre, 
motto-Sic lux nubi. Et la Veigineja . 
ndl’cccafo del fuo lume , lei è tutta 


prater quinque minerà manuum, lmorta,& nel profondo delle lacri- 
prdum , attjue latini . Quefio folo me s’è immerfa ; & dopò lungo fi- 
confolo potè allegerir,dopò il mar- lentie, parla. Giaccb quando vdì la 
(iriodi Maria . morte di Giof ffo, & che hebbe l’i- 


Ma c tempo di fentire gii lamen- fe rgiai.au v;(ia nelle mani dice 

Filone, 
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S abbaiò dopi là 'Domenica di Soffione, yitf 

FU. de Filone , Obmutnit per Ungum rem- g!io del mio core, tu che fai le mie 
pori tfpat iuta , ne caput quidem va- piagli : • le mie fiamme, non parli? 
lens attolkre oppnfium tanta cala- Q i'i tacque, è*I cor k firinchitife.Sc' 
milate, Cofi la. Vergine non per flrirrte , Et di pallida morte fé de- 
qttella , che gli fu referito , ma per piofe . 

quello, cheviddecongrocchi foi. Tutti gli fpiriti erano chiamati 
doléci , dopo profondo filèno apre à fouenire il core, fi fcrran le labra. 
Iabocca,come penfa Bernardo, di- Et oue non pocea la d.bil voce,Sup 
Bern. cendo,© fili carenò benigne nate , ò pinta il piato, fi batter palma à pai 
de la- amor vnke,nihil mibi dulcius vere, ma. Dolcemente molle d ella pietà, 
mern. q !t am tecum mori,amplexata Cru, moucu.i le anni,& impetuofamen- 
* lr &' te,t£r ni hi! amariusquam viuere fi- te vfciuui li pianti, forzandoci auS- 


ne te. Caro, Starnato figlio, come 
potrò viuere fenza te, che fei fa mia 
vita. Perche non «1^00000110 mo- 
rir teco in cute ilo legno penare, tra 
fitta in vna parte d'elih ì 

La contempla Effremrne.chc in- 
conlblabiic, riunita al fuo figlio, & 
^ i °> CQ ^ gl’- diccua, Flit mi duL 
meni (l $ me * diteci iffime, tfiomodo erme 
yht J u bfiines i mi fili , c ir mi Deus, quo- 
modoifput a, cianci,?? la>, team , quo- 
modo pateris alapb. s , nfus , iniit- 
. < fiat, fpineam caronatn, pn> purea m 

veflcnt,fpongiam arundinem,fd,vr 
a cetum ? quomodo pendrs in Cruce 
denudai us mi fili , qui calum nubi- 
bus contegis i quomodo fitim feis, 
qui es optfex,quique mare,& aquas 
amie s crnflk Ramentaua d’vn 1 in 
vna le pene , che patina il figlio, St 
gli chiedala poi , come potcnal’a- 
ccrbita di fanti dolori fuffrire , St 
quello, che vertuta il tutto, fi vederti: 
ignudo, & quello, die hauena crea- 
to il mare, & tutte l’acque abbrug- 
gialTe di fete . 

Non vi di fpi accia Cernir Lorcn- 
Loren. za Giurtiniano , qual ci fa vedére la 
Otnfli- Vergine, che con tali hmcti fi duo- 
niaii.de i,. ? q fii, cor dif meijfingulans amor - 
triupn. ^ j' etretorum confde rneorum , lo - 
C ' 1 ' quert adeam, qux tegenuit. Oli- 

/ 


taggiarfi ad vfcire alcuni prima de 
gl'alcri, per poter bagnare le piaghe 
del Redentore. Ecco il dcuotoTau Toni i 
liero,^ò<c alias ani eu rt ere, gr qua v ia 

fi certatim Cbnfii corpus continge - Cbrifii. 
re gefiixntes. Et conraggione.per- c d+- 
che fipruiuano per balfarao alle do- 
lenti piaghe del Redétore.Cofi fog 
grange , 0 efiznguine t ac medulli car- 
die [ni vnguentum in ardenti fuo a - 
biore conficiens , codemqtie cunBx 
dia vulnera , plaga f pe perttngms . 

O addolorata madre , che fi nò ha- 
uti?! remedio à volta tormenti, me- 
dicarti pure le piaghe del figiio.Fa- 
ti ò gran Signora, che noi con que- 
llo vng tento polliamo medicar le 
piaghe de Inanime nortre . 

Et oue mancarono le parole , Se* 
le lacrime, verta il fanguc per gl'oc. 
chi la inconfol abile madre, & come 
racconta Gioan Battiftaiegoio , fi 
confenu di quel fanguc hi alcune l'fr.ae 
ChicPy 'parfo dalia Vergile da gl*. 
occhi , & Thcofilo hirtorico latciò Y n ‘ 
fcritto , che Sanguine a etiam acri- 
ma ,ex intemerata matris oculista histoc. 
rMpenifli.Rompanoq icrti pianti la 
durezza del mio core, & Rinfiammi 
no all’amore del figlio, & alla com* 
palone deila Madre . 

SECON- 
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Il Martìrio dogliente di Marta 

; quella donna madre di Machabev 

dice Crifoflomo, che non fi perde- 

SECONDA PARTE. ua di animo nel martirio de figli,. in 

zi gioiua.pcrche confideraua, fi: gli- 

M A felici noi per eff-T fiata fabricaficro le corone della gloria. 

prefentc la Vergine al piè Fortijfima il la ma ter non frangeba- 
della Croce, ouc: refi.) tratto, & tra- tur jpcRaculo orbitatum fuorum r 
fict >il core di lei . Ma che mcraui- Jed confortebatur , quia non fro- 
gia s'è di giouatncnto a noi quella, fluenti m eorum fanguinem afpicie- 
chc fu di grande conldatione al fi- bat,f/d magli coronai eorum, qua te 
glio, conforme l'oracolo di Dauid, xebantur in caUtjntenta gaudibat, 
Spes mea ab vberibui mairii t/i'je. Coli la Vergine era penata nella 
Et fono parole dette da Chetilo nel morte del figlio, ma lieta gioiua del 
laica paifione , vole EufebioCefa- frutto inaprczzabile di quel fan- 
rièfe, vditelo.Afr rito hxc n.emimt , guc , per il quale fi fodisfuceua per 
vr feipfum conjolrtur, &■ à pnfen- le colpe dc’iiiortali, & fi faceua ac- 
nbits malti auertat . Ecco conloia- quitto della gloria . 
tricei’inconfoljbilc , l'impiagata, Amaua teneramente il figlio, ma 
che l’altrui ferite medica , quella, quello amore ( ahi merauiglie ) lut- 
chc fi trona in vn mare d’affanni , taua con vn’ultro amore, &rcfiaua 
dar la mano,& |òllcuareachi,iu vn fupcrato.è pofiibilc? (ignori sì,có- 
abiflò di dolori, c penato , Poteua tentatele dcli'antorit.i del Cardi- 
bcnuireC Enfio, fi dalle mani de gl’ nal. BelLuminio , ^Amabat valde 
Hebrei mi ritrouo preio , mi ricor- (ameni filqfni , Jed m.g.umabat 
do, quando nato, dalle mani tue fui honorem Tatrs. tir falutem mundi. 
collocato, fi coloro mi lcgjrono.an Così la Vergine (laudo ai piè della 
co tu có falci mifiringefii,fì alla pre Croce , < ff.riiu il figlio al Padre* 
feuza di reggi fono codette, anco a r.ó li Icordaua di noi, per li quali il 
gl'Orientali mi dadi* per ottenerne, figlio patiua , & per 1. qualera (lata 
li fono fiato percolici , & ho verfa- fatta madre del figlio di Dio . 
co il fanguc, mi vengono in memo- Si voi chiedeti alla Vergine, per 
ria gli coi abbracciameli, & dclitie, qualcaggiune verfi cotanto amare 
sì fono Ichernito có le vefii»anco tu lacrime , vi rclpondera con quella 
con le tue inani mi vcfiifii.sicon v- dontu.T^r vocetit me 7{o(nii(ideJl 
Dà Croce sii le Ipalle^tli lOliieneil pulcbra)frd votate me Mara(ideJl 
tuo cciJohaucr cinto, & t’abbrac- ntnaram) quia amaritudine valle 
cai,m*abbracciat!c,fi qui pendo ad- ri pienti me cinmpctem . Ciuè,che 
doh rato , anco l'opra il tuo lene, per la morte rii dui figli c addolora- 
quafi sii morbido letto, repofai - Si ta , quali tcneraroéte amaua Gicsii, 
qui ..(lutatomi hmcmo,mi par’an- &: il peccati re. Pcnficrodi llcna- 
co vedere (occhiar dalle tue mani- ucntura , liti duo fili) Maria ambo 
medie il httc,Spcs mtaab vlciibnt mortui fuemnt inTaffione , mutiti 
mattii mea . coi potc,alius in mente, vnus cruci t 

Coli n’anco fi fcordò di noi , di acerbi tate, alter mentis infidclitate. 

Si 


Crififi 
Ibid * 


Bellar. 
de 7. 
verb. 


Ruth* 

cap. u 


Sonati. 


Digitized by Google 



S abbài# dòpo la Doménica dì T* affidile . ;$i j 

Si dcleua Li Vergine della morte ella giouato, & Jiffìi.b la fua pietà, 
del figlio ». & di quella dell 'homo , mentrcjcola fi trouò, l't prò pecca - 
vnoiche patiua nella carne , & l’al- toribus exoraret . 
tto , che patiua nella mente Anzi fi per Temenza d'Albqma* >, . 
V no l’acerbità della croce , l’altro f.;r, quando la Luna è congionta có - 
h dolori dell’infideiiti. xN'emipo- Giulie, & il capo del Drago, è bene W 
treti negare l’acerbità di tormenti , di chieder grafie à Dio • Dirò, che > 
che fentiua la Vergine per noi ,ef nella Caluma, fi vidderocongiond 
fcr fiata maggiore, perche vedeua ilveroGioue , che tanto giouò al 
patire il figlio nella carne de gl’He- mondo, & la Vergine coinè Luna, 
brei , & li peccatori nell’anima da & il capo del Drago, cioè il Demo- 
gli Demoni j . nio colà ligato.Qua! miglior tempo 

Stana la V ergine al piè della Cro potè c (Ter giamai di quello , per lup- 
« alla parte finifira , per aggiatar plicar Iddio della fya immenfa mi- 
• la p,irte più debole , conforme l'o- lericordia , iui pregò la Vergine,# 
racolo di David , Confi ierabam ad fe voleri vedere gl 'effetti, ecco che 
TfaL dexteraTKiG- ridrbam,& non cr*t , C.hrifio alla di lei protettione vole 
qui cogno/ceru mr.Come demolirà refii, raccomandatala fua Chiela,& 

V gonc Cardinale , Stat iuxtaQrur qucftyiù^uando in uerfona di Gio 
certi à parte sfèjwlonis-, tjuafitnter nanne raccomandò tutti noi.dicen- 
pcccatores,& filiti fintini . Et v’ag- do, Ecce filini timi . Coll dechiara 
giunge Bernardino, Vt prò pecca- Lorenzo Giufiiniapo, che volfe di- l0t I9> 
toribt s exoraret. Ver pregar pergli re, Foloigitur,vt illam de cctero in * ** 
peccatori da lei cotanto amui.Re- fi lumi babeas,ilUm tuts orationibus 
Jllex Alefiandrod’Ale sàdro, che protegas, atrjtre virtutibus atittam 

• ab Àie Ciro hauendo imitato alcuni nobi- ad me perdurai . O quante graticc' 
xàd.lt. li, gli p.ù faucrjti faccia federe alla ottiene quella Luna non Silente 
t.c.uj. parte linifira, pérefler pnr icini al * per nei.. 

core . ififiniflralccare feltrarti, eà- ' Si cerne per finirla d' volfe de- 
quepartetn velut cordi afiinem . La moflrar Chrifio chinando il capo 
Vcrg:n .-diede la finifira a peccato-' nell.vf rocc .inclinato capite emifit ibid . 
ri per nKlh*arquanto'l^maua,pfc- i yj 3 v«V»OT . ^¥oò,che clfetido il ciclo 
g.indo per c(T;/V prò peecatoribus turbato, & annerato di tenebre per 
ex or.-r et . la morte di lui ,r:corrc!Timoaquel 

A tempo dell’Interlunio è chia- benigno di Maria, per lperar lalnti- 
ni.’ t.i Luna S liète, & pcfàroiio mol fi ri indulti di pietà, però non riuol 
t:,che in quel tipo quali d: tre gior fc la teda ad altro Cielr,che à quel- 
iii .niente diffonde deila fiu virtù . lo delia Madrc.ll pcnficrocdi Ber- Bey)u 
Tfil entrino fina rirtutis rifondere . nardo, parlandodel Publicano.q ial J ^rad, 
Ro.! :. Come dice Rodigino, ma in quel- T^on cud<bat ecuUs ad cexlum le- ìfimiU 
Uh. ì i . la congiuntione nel ciclo della Cro tiare. Dice ,M inime tam opus e fi no - 
c. 31. ce, oue fi viddero inficmcChrifio, bis ad cala Ir tiare oenlos cnmin _ 
come Sole, & la Vergine come Lu- terra babramus cexhtm, et pofitum, Luc ' 1 
ua, ncn pcnlati non haueflè à noi Cs reclinatum in ca Dcminum . Et 
. R r quao* 
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} T4 // Martirio doglienti di Mari* '. 

quando nel fono di Maria-fi redi ftauer fatti gli domiti offici# di natta 
nò, che'qtiando chinò il ca po,ci de* ra nella morte del figlio, ara forza- 
figli ) il cielo delle mifeficordie, al* ta à falciarti pianti,& haocr pende- 
quale douefTìmo ricorrere . ro di beni publict di foi ludJitv. Ma 

Senile la Regina Amaiafunta , la Vergine anco nel pianto non fi 

f dice Ca Codoni al Senato-di Ro> (corda di noi , nc inaigli vlcircmo 
od. ma,& pictofa gli mani follò, che cd dalla memoria , per cffcr fiata lem* 
( °* tutto ciò gi’era morto il Rè (ito fi* pre auocata nollra . Et tale io 

f lio,non s’era (cordata di (bi popo- particolare nella Croce , ouc th dal 
, "Po fi flebilrs ree oriat ioni s ceca- figlio condotta , preghiamolo vo* 
fim y vicit animum pi 1 tn atri igear. gU tirar 1 'anco noi per godere il fme* 
tolitotit affe&io , >t no mgrorit fui to della Croce , & acqoifiar il cielo 
tanfes ,fed veflra potius augmmta per li martiri , 6t meriti di Maria , 
cogitarci. Et volcua fargli a (a pere Nel nome dd Padre , del Piglio, 
quella pictofi» Regina, che dopò d'* & dello Spirito Santo. Amen. • 


li Fine della XIX, Predica. 
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L'ELLERA FALLACE. 


Per la Domenica delle Palme . 

PREDICA XX’ 

Ctm appropinquaf et kfus Hierofolymis, tt W' 
nijf rt ‘Betf bage ad mntem Oliuetutunc miftt 
duos difcipulos . Matt. Cap.xi. * 

ingresso. 

’ . , . i 

Enfino, errando courarfe dall'ardenti raggi del So* 
grauemente , gli le, vidde quella piata apparecchi** 
.uiicri mortali fc ta,ma fi dolle , s'immalincomdà* 

1 citarle, & bear* bramò la morte, quàdo poi vn ver- 
te conic dignità, me inopinatamente rodendo, la pii- 
& grandezze ter- ta, s’inaridì , Verruffit beieram, (jr 
rene, & llardcntc txaruit. L’iftcflo infallibiln*te iuo* 
fcbre dcll’ambireguarirla con l’a- ccdcàmortali,anhelantirhumanc 
cquido di breuc gloria, quali Ci- grandezze , quali ooe fperfluanobt 
gniali, come dice Perotto, che!/*- quiete, prouano la morte. Ecco elee 
toì°co ^ era *2 ra * dl ” es f uas eurant • Ma quali intela fi vede tutto ciò .oro* 
'l' p A’ingdnanoall’ingraflb ,fono iucr. breggiato, Si-colorito nel Vangdp 
rorc, non la fattone bene , ouettt hodiernoco’l trionfò di Chriflo, piu 
• ' vai mele lu no per ri pqfa del rito rna che homo «cernito Jda popoli CQP. 
k?jìl'ellera? fcnti Crifofìomo , che lodi,&applaufi,laftricando le ftny 1 
-ti mcueinanziaGiona, qual veloce .de con drappi , fpargendo palme , 
Ricorre all’ctnbra.dell?iiifida piatta. * vhuc.acCjanMtopcrMma.inia 
hnas wur flit lem fugitvs , fatimi fra pochi giorni fi vedrà per lame- ' 
-moriem . titolando cola, peralle- defililo camino* fmaltato oóil-prc-* 
igrczza^-touò ficura la morte, & co- priofangue,,convnduro legno $h 
anc di quello .Tefetilce la fcritiura. le fpallc, andarfcnealla Cflluaria^t 
letatut ift levai far r bedetam.Si fchemito , & biflcgiato morirà tri 
ral*grvv«dciidi>£dona,theperri- ladf^ftimato mrnoyche-hcmo.Im- 
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parino i mortali dall’immortale, gli perltmofa , dellaquale fi coftjnawi- 
prcncipi dal SouranoRè,che le gra- no gli Poeti Elegi. Dente mèis hede- 
dezze huinane non hanno dureuo- ras, bacchica /erta comi*. Et altroue 
lezza,fono di vetro, &camin ano tra H edera grati (/ima Baccbo. Et di que 1 
le“breccie fono vn’ombra all’appa- (fa pianta fi coronò non folo An- ' 
rird’vna granjuce > vritvapyrc et- tiocho,maanco Al^fsldro Magpq, | 
poftoal ftafctfitcScle,6Ìchegl’ab- dice Aleffandrò d’Aieflandro . 
bracciamcti d'effe fono, come quel- derapi capiti prodiademate, Et d’ A- , 
li dell'ellera , tanto più pericolo fi. 1 , leflàndrodicePlinib., hlexandrum i 
quanto più ftretti . Etjla qualità di ita coronato exercitu rithrem ex i 
quelle vi fi raprefenta > come peri- India redi/ffe. Ma adorni mpmcra è 
colofc,6dfel)ac4& come il benefpe detta pianta immica, cometa fFcrma 1 
riamolo da Iddio, feguendoloouù- Plinio. Inimica arbor/atis omnibus, [ 
que vada,; ; r\ \ fepulcbraque , ac muros rumpenìj. 

' . i. " L ^ r ‘ Et deuonfi (limar inimici gliiono» 

i ' ri , perche firingcndo vccidowo , 

PRIMA PARTE. &anco perche appena. nati ,n.lle 
* ' - * i * * fafeie fi muoiono . 


Matt. appropinquafTet/Zr/Wr le. .Oiceua qqel gran Capitalo di 

c. ii. vT rìfolyn/àj, & $fnij]etjjlb(b- CyWginel 4 Anibale,c!iéhebbdcofi 
phage ad montetn Oliueti. Corrono grande efpericza delle cofc del mó- 
velcntieri gi’iiomini al monte 01 «-<do,& prono la fortuna fauorcuole > 
lieto, &r come dice Auguflino , Ad inimica, l’hcbbc per il ciuffo , & 1 ^ 
in lo. rnontem fruBuofum , inmontt»L-> conobbe calua, come racconta Li- 

languenti, in montem ebrifmatis . \XR3.Màximt cuiqtte fortuna minime / ^ ‘ 
-Oue volano, per effer’vnti con gl’ tredendum. Ma che occorre addur- ‘ JO * 
vnguenti della dignità , oue anco «e eflcmpi di Barbai , per conofccij 
trouanol’ellcra , per eficr'abbrac- fallace la gloria de mortali : vditc 
aciati con milfauidi nodi da quella , Leone il grande . Breuia , & cadaci $. Leo. 
*per reftarne morti da chi tenace- funt terrenarum gaudio yoluptatu ,/er.i. 
•Olente li finnge , Fauclcggianodi qux ai icternitati mrocatos à Jetvi- 
-Gffo bel giouane r che in houor de tit rito conantur auertere, Non hà- 
gli di> tripudiando , cadde morto , no flabilczaa , mancano al meglio.» 

'■onde dalla terra in bonor di Bacco, db ci riduconoal peggio. Leggete in 
^racconta C«fareGiuftmiane,fi prò- <San Luca , che Satanno tentando il Lue. 4, 
Cefir -^ufle^ucfia, pianta , & che folle ita rSaiuatoremvn baknriri feci vedei- 
Ub 11' ^abbracciar la vite, comcfoleua « tutti gli Regnidclmondo. Oflen- 
c ‘ ‘‘ fate. V itera ampie 81 Jolet comodo, dit illi omnia regna orbi sterrarti in 

9 ’ • quo odale feens' in tripudi] s ampie- mometitotemporn Et gl’Hebrci 
* hì,eidke tirtump licori con/*t«ftur.- nuniffri dell’ 1 dello demonio fcher- 
t Per fam cctiofccre , che nelle gqà- nendo il figlio dnDio,vi poltra vna 
: «kzze afpettiamo infalhbiìaréftce la . canna in mano * quafi pei lecttro» 

1 caduta, & la rouina.SÒ b«»e quanto 1 non fenzainifferio, & JVno , & l’àl- 
iflimò quefia pianta Patiti ehm. fu- trafitto fireferifee .. Ma coinè cui 
. • po.T*- 
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p.-dTibite tu Vn giro d’occhi , & pre- 
ttamente rimirar intorno, & vedere 
quanto in quella leena mondiale fi 
contiene ? Rci'pondc bene Ambro- 
gio.Bene in momento ttmporisfecv- 
i ar j ai @. terrena monflrjntnr , non 
< &' cat - tamtam celeri tas confpedus indi • 
calur,quatn caduca fragtlttat pote- 
flatis ex prmitur. Quello che fubito 
fiianifcc , fi raprefenta in vn volger 
d’occhi. Cofi la canna fi pone nelle 
ler. man ‘ Redentore per fentenza di 
Ciùfl. Lorenzo Giuilimano , perche nelle 
de tri- grandezze immane non c’è cola di 
umph. bono,o di bello, il tutto è ombra, & 
%•!+. vanità. Merito terrena dignità! a- 
rundtrù comparatur , qua rxteriut 
vitti , fp tameninfru3uo/a , intuf- 
que inanità vacua. Non c’è altro, 
che vn’apparcnza di fuori , non c’è 
Podestà di dentro, non t’appoggia.» 
re alla canna, che non ti fo(licne,& 
fi pure lo farrai , s’afpetta la caduta 
ficura,nnde (ìa vero quello, che rc- 
Liu- fenice Limo . Omnia bum ana,tum 
hb.qi maX ima, quaque regna , & imperia 
fubcafibusmulriseffe. Perche alia 
•debole canna s’appoggiano. 

Volendo Chritto far quel gran 
. 'f miracolo d'illuminare il ciecho , 
v. . dice il fàcro tefto , che due volte fi* 

. tocco dalle dmine mani , &che 
prima Impalate Ma mar, un Ecpoi 
itcrum pafak mi va Juprr actilos 
aita.! :he ini devio è qjeA.if lodirò 
J0.9. aggiutàdortìi la dpiina gratia* & irli 
Crifol. tara mall_uadore.Cirifologo,di quel 
fir- l 7 6 lo vi prometto* volle due volte toc*, 
cario, ài due volte illuminarlo. Vid 
deprima ,&vidde gl’hominicami- 
uar come alberi , Fideo homincs,,vt 
arborei ambulantnr «Dice roòilSà- 
tó f'idenat\t{ued hominti » are lut 
j.mV, arborei tiarifìrcnt,& non maneriét . 
ni 


■Vidde nó c’efftreofa ferma in qua- 
rta vita, ogni cofa caminar frettolo- ■ 
famente, ór non hauer fiabilezza,& 
poi acciò vedette le cofe vere , & la 
differenza, che fotte tra quelle , & 
quelle , di nouo lo tocca , di nono 
l’illumina, foggiuge Crifologo. Ite- 
rum ini p tuta manum, vt refurget 
iam non caduca rideat , fed aterna . 

Et che quelle fole ttàno ferme, Pol- 
tre a lunghi palli cambiano, anzi 
volano, anzrfparifcono. ; '■ 

Fu fatta dal. Signor del paradifo Gcn.ti 
vna grande prometta ad Abramo * 
Benedicam libi , & multiplicabo /è- 
men tuum ficut flellascceli ì & relit- 
ti arenai* ,qua e fi in li fi ore maris, 
con quel che fegue * cioè, Abramo 
fcruo mio (là allegramente, ti voglio 
far padrone del mondo, & perche i 
padri pare s’immortalattèro nt’ fi- 
gli, eglino anco per tua felicità go- 
deranno quelli beni ,di la vn poco 
m’accorgo , che Abramo comincia 
a negotiare, per voler comprare vn 
podere, per trattato d’Efron,per po 
cerfcrie ieruirc per vna fepoltura , 
yt dtt mibi fpeluntm dupliccm , 
quam babet in ex trema parte agri 
jui . 0 Patriarca, oue è la tua gran 
fede, che fei Fidela intentationr,nó Lee .44 
ti ricordi delle diuine promette ? 

Penìa ua A bramo a fatti lor, che con • 
tatto fia fatto-pofièditor della terra, 
tutta fiata fono enfi poco durenoli 
i preferiti beni, che ftmtiua non ha- 
ucri . Il penfiero è di TeodoftttO , • 

Qui totint terra pb/Jeffìanen arce- 
pc rat , ne trium quidettf cubttorum '< * 

terram poffidtbaz . Hauete ìntefb ? 
Gafi'ianco capirete , che quartdo fé' 
ne . inorimi Stefano >, affaldo daH.i \ 
fiera boratea , agitata dall’aria cali- 
gmola delle coutenze degli Hcbrci 

che 



* f $ L'Ellerd FaUce 1 ' . 

.A ( 1 . 7 . che morédo,piegaua le ginocchia , gon Unf rte, crune s'accoppane» 

7>orf. ‘Po/ìtis autem genibus , come alle />4tr, ii^tufert e? Perche le gride* 
ibid. jjcrcoflc non foggiace ? come non re del mondo fono fiori » che pre- 
cede agli colpi? (i rannicchia^ rac Ilo fi fcolorano , languifcono, <5c 
coglie in poca terra t vokua fàroi fi morono ; & te con vna mano ti fi 
conofcere tutcociò , che vi.fi dice * donano , con l'altra tifi togliono» 
che non c'è cola più ficura in quefia Date, stufette . Ne fai, fe neiei f»ri- 
vita,& appena fiarao ficiiri d’vn paf ma puffcditore, o priuo , coG atfer- Crifoft. 
fo di terra, per poter morire. Anco il maua Chrifoflomo, Qmnis gloria u» bom. i- 
pefiero c di Tcodoreto . Et are fuit fìat graminis , etiam fi ipjam gl a- in ver . 
quidem illi paffus terra. Etfepre- ri am regale m incera. if 

gaua per i fuoi lapidatori , ricorda- Sono cofe chimericc le grandez- 
ua gli vilienti , fapcffcro quello , re humane, fondate in aria > & fan- 
che morendo , pe dono hauer di fi* ta diche, lòlo imaginate, quando le 
curo, non hauendo cola ficura vi- vaiperftringere , troui l’umbra d*- 
ucnlo . Anchifc , abbracciata da Euea ne t ■Ma.t 

Sono cofe da putti , & di gioco , campi Glifi , che gli fuggt , "Par le • 

& ci parlòchiaro Salomone, quan- uibus ventis,volucrique fimilltma 
Trou.2 do ci lafciò lenito , Ludens cor am forano, V dite Abacuc, ^ihitudo ma- , 

eo omni tempore, ludens in orbe ter- nus Juat leuatut. Eutimie legge ^dl- * 

rami» , Et voleua dire , è vn gioco titudo phantafta, Et aggiunge que- 
continuo , quello poflcdono gli vi- Ho Aulirne ,ji Iti , & foblmes ,& 
r* ucnti . Dice Vgonc, Ludere facient praflantiores viri, qui inpbantafli - 
bomines de orbe terrarum . E’gio- ca,vt ita di carri, atque imagi nana b* 
codi palla, che appena arriuata in ius mundi gloria nobiltà putantur . 
una mano > palla all'altra , non per Sono cole rapprefentate in leena 
fermarle . Si vidde quella palla nel- tragica, fono cartelli in aria, fono ca 
le mani dc’Pcrfi , pafso a gli Medi , pricciofi penfieri, & vani, tono fal- 
arriuò a i Greci, durò qualche lem- fi incanti presentati all’occhio . 
po nelli Romani, aderto è tutta Ira- In quanta grandezza fù il Regno 
cartata, chi ne pofTìedc vn pezzo, & de’ Perdoni ? 6t pure, dice Filone , Fil. de 
chivn’altro. Lniere fatiens borni- Vnaiiet tam ingenti Aegno finti» lud. 
Crifoft. gesdeorbe terra rum. EtChriforto» dedit. In che pregio l’Egitto? & 
bom.^y trio, Trafens quidem vita ludus eft, pure fòggiungc , Innubi s morti» 

% f Mtura non idrica , & come afferma prateri/t. A guifa d’ma nube fuard l 

I brto » 'H.on e(ì in luf» fallici- che fi diri dei Regno dc’Macedoni, 

jdòm. tot , Riconofcendo vngioCo i beni degli Etiopi, degli’Cartaginefi ? & 
etì).c.’ó di quella vita fallace , & dtndlùna pure volarono; & conchiude . Tfjm 
durcuolczza . A»/ igitur in htmanis rebus , & ma - 

Fatemi vn piacete ; Ricordateti! gnis,prater vmbram , auramque le- 
Ge a8 ^ ^ *' gg c m Geremia , Date uiffpnam fine mota pratermolanti , 

flfrem Moab, quia florent tggredìe- Che direte n ò, non fi abbraccialP- 
Dace ni He mani di Moab vn ombra « non ili tegue il vento? Ahi 
fiore, che predo nnuxiicuiakniieg vane pnunicfk di ciadifle , Hu .wgo -Acn u 

nee 
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mertsetitt rernmmc tempora pomi carteggiarti , nella camera i miei fi* 
Impertum fin: fine detti . Mentre gli , ìu»; fi woya la.carrica dd re- 
vogliono alScurar con perpetuità gno.efl'er male infuffribile , Cernii 
i Regni delia terra » a’ quali con ra- quomodo erutti figuram deferibat ? 
gioì* gà da vna mentita il Padre S» Quelli fono Scontra peli. 

Be>er. Attgufhao f fa terre ni s reg ntt > Quod© Giofcffo fu detto Vice- 

fer zi/. P t ^Jbrant^u w ventate àudt font, rè detì*Egnto , Faraone per hono- 
m isic. /fdaétdattone moti /uni . Effondo rado, lo foci làlirc fopra vn catiallo 
più lìairi di quello ,diflè Tacito reggio, gli diede Fanello proprio, & 
Tac. t. Coocla mortalntm incerta , quanto- con vna collana d’oro gli cinfc il 
mdntt. cp, t pltuadrpius farei , r«#fo magis collo .Collo torquem auream circi - 
in lubrico didatti * O dlera fai- pofuit. Mache fignificaua quello 
; lacc. monile gioiellato-forfè gli accenna 

■ j Quanti fono poi gli contrapeft > ua,che quel collo trattato inhuma- 
accopputt con le dignità Immane ? namente da fratelli, quando lo gitta 
- che però non mi merauiglio , che reno nella ciderna , & ligatoda 
Herod. Pertinace acclamato per Imperato* mercadanti , quando lo compraro» 
Itb.x. re dal ienato,come nfetàfceHcro* no per fchiauo, ò quando andaua 
diano , giunto alla -prèfenza de’ pa- priggioniero,carrico di ferro, era 
dci.inuitato à ledere nella Tedia ma* flato poi dalla diuina difpofitione 
idi ola , offerte l’imperio à Glabrio- honorato con il prctblo metallo? 
ne , qual’era fama traefTe origine da Ma Filone merauigliofamcntc di- 
Enea , & diceuagli quello , cedo ti - ce, che anco è inftrumenco di cafti- 
bi imperium , & i’vno, & l’altro pc- gola catena, Ceterumtorqurta » - 
netrido quanto pefo porti (eco da rea non ad gloriai» folum.fed ad pce 
ciechi mortali, cotanto (limata la nam peninere videtur. Perche nu- 
parpora ,& quanta fatica foco ne fccndolecofc profpere,dichigo* 
mena.Dauid pofleditor di tanti Re» ucma,ne viene honorato , ma ma- 
gni, fìgnor di tanti vaflàlli,& prenci* tando fàccia la fortuna profperofa, 
pe di tante ricchezze , mal fodisfat- anco per cali ftram,& inopinati , & 
to dell» trauagli,che porta lo feettro per fortunofi accidenti,ogni cola fi 
pr , . 3. diceua , Si afeeniero in calum tu il- verfa sii le fpalle di minidri , auri- 
lic es,ft dtftedero in infernu m adet, buendofi alla poca prudenza , ò al* 
fi fumpfero penna meas iituculo ,<$• l’eflcr non cfperto, ò al poco pè fte- 
babit attero in extremis mari s , ete- ro ; che so io?pc*u foggiunge Pilo* 
mm Ulne mant< s tua deduce t me . Et ne, che Faraone gli volfe accenna- 
come fpiega Nifseno qucflo pafso ì re , Hanc torquem donami tibi orna- 
le Re etmodra lo dentato Rè vna Cro- mentum in profferitale , vinculum 
far. ciera , Cernii quomodo crucis figo- in aduerfitate. Et quefli fono gli c6* 
ram deferì bat ? Voleuadirc, oue trapefi de gli goucrni . 
mi riuolgo trouo che fare , non mi Dauid padordlocoucrtod’vna 
mancano trauagli , nel canopo hò zimarra, il cui letto era la terra , & 
gl'inimici , nella Città i partegiani vn duro Caffo per guanciale, habita* 
della cala di Saul, nel palaggio i ua per citta la campagna al impor. 
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timo freddo ddl’inuerno ,& noiofi Relig»ofo,chelegrSdetM<Fvnftt 3 * 
raggi del Sole , & quali vaflalli gP- pa,& gli ricorda poi , jtgnofce Ha- ■ 
erano attorno le pecorelle . Eccolo reditatem tuam in Cruce , in labori. ' 
cfaltato alla corona tra le gradezze bus plurimi s . Vedi,che quella gra- > 
reggic , habitaua in Gicrulalemme dezza è contrapefata conia Croce 
Metropoli, città nobiliflìma,in pa- diChrtlìo , con trattagli inoumera* 
laggio, qual conueniua alia dignità, bili,& grauiflimi. Non fono gl'aggi 
corteggiato da Principierà le mor per te,ma le fatidica: he fono li co- 1 , 
bidè piume, che grida, Dormiui co- trapeli di tanto honorc . 
turbains.Che hai?conto l'hore del- 11 fignoreggi tre sò bene che pe- 
la notte , non mi può tonno , mi ri- farono molci jfolfe la più nobiì colà - - * 

uolgo da volato all’altro, &fcnza fi potefle poflfedere , fircomedifle 
febee dormo da infermo , pouero Lm\a,l{eguumret ejlinter Decs.ho Liu.ex 
Dauid , ti patena dormire tra rofe, mine/qxc pulcbcrrhna. Et Anatari- bcig. 
& fiori su la nuda terra , &mòfei co chiamò gli Regnanti Dei dellarMr. ». 
fatto coli gentile, St delicato ?Hei- terra , \eges Deos efj'e tcrrenos . Et { - v r ‘ 
me, vi refpondera , fe fapelle gli co- tra gl’ Alpi lcofcfc , & neuofe bra- • ^ 

trapelici che goucrna , & feco me- maua Celare iignoreggiare,Afa//f»» , 
nano gli honori,dirc(li altramente, bic effe primus, quam foms fecun- 
& mi cópa(fiotiarcfii,& forfi le piu- dus . Ma fono in cn-ore ,non la ca- , 
me del mio letto li cambiarci con pifeonó . E vn veleno preparato, 
le fpine. Ecco Ciprianocome ci de- Ì'enz’hauer,chet'a(ficun.Marc*An- ; 
fcriuc vn grande, ma affannato, Su - tonio infolpettito nò folfe auelcna 7 »/m. 

■ fpiratille inconuiuio ,bibat licet in to da Cleopatra, & vna volta haué- ,Lb. 11. 
gemma ,& ci epuhs maciium cor- di gli fatto quella cadérci! veleno 
pus t orm molhor alte ftnu condidc- nd vafo.oue voleua colui bcuere;i-j 
rù,vigilat in piuma . Brilla il vino uicinatolo alle labra •, coficigli Jo 
nel bicchicro d’oro , & gli laita.il tolte dalle maniy&. ditlcgii, din egai 
Coredal petto, il trincia.* te rompe fum Care intoni, quetu nouqpra -, 
la carne, & :i te pare, togli la vita , & guflantium diligentia catta . Ma 
tra le molli piume , brami la capati- che potrà liberarle dal veleno ce- 
na d’vn contadino , inuidiandolc latontgl’honoriterrcni'qiTdloScr f ; t 
rozze beuande di quello , con rag- pente Sciiale detto da Solino , dcLfolìii. 
gionc raprefentando quelli, dicaia, quale raccoota,che è coli leggta- cap.^o. 
Dormiui conturbatus. Cefi Beroar- dra 3 Ila, villa * chea Ha di kii bellcz-i 
do fcriueua ad Eugenio lalito à za allettati ,, rimirandoli * auelena*i 
qudla grandezza ,c!ie in terra mag- Qua affé qui nequit ,mir.uulo fui mi 
gior non li conolce, alqualc bacia— piat fhipentes , Paiono belli gl’hor, . :( 

dogt'lmperatorigli piedi, lì ftinia-, noi i , ana fono un veleno njlcullo, w 
no Timorati, come a gran cacdhe- Jalq ialc mentre polledcndoli va-, 
ro della l£ÌiTurio,& vice Dicagli gheggi, qe relìi morto • DicaioCi*. 
dice , oui qmbus delitti s quietis priano , Qjtot boncrr t putas effe 1. 

tua longe ante f melare . Stima quas fafttsìqucim affluentiam iti de- Ep.j'.i. 
più liete le dclitie mendiche d’vn littfii^uam potenttam io caflrisg in. 

... magi. 


Digitized by Google 



Per la. Domenrca dèSe Palme . $ ir 


magi fi rat u pur pur* fpecieiii» fruì 
cip atulie enti* potè fiatami Sa peti 
che? Malorum blan.iientium virus 
vccultum . Gl*honori,le porpore, P- 
eflcr conduttieri d'eferciti, il padro- 
oeggjare popoli, & ogn’altra gran- 
dezza è veleno crapio,& celato per 
tradirte . 

Ti fono date le grandezxe ad v- 
fura , dice ingegnofamente Cipria- 
ibid. no,& quanto lòno m iggiori, tanto 
piti acerbamente (i rilcuote il gua- 
dagno «Ielle fatiche . Notaci le lue 
parole, Femore quodam nocenii qua 
fuetti am pltor fumma dignitas , & 
honorum , tanto mai or , #* exigitur 
vfura pxnarum . Et q ali fono, che 
gli contrapcfi,che l’eco pomno?.ià 
d lafcian dormir la notte , ti rendo- 
no Polpette le beuaudeànconfi den- 
ti gl’amicijfi fai la giufiiiia.fci odia- 
to, lì non la fai, li tengono gli conti 
per tutto, litrafcun,feiinboccadi 
ciafcheduno ti vedi mormorato , e 
t’c forza fuffrire , adulato , & non 
poi parlare , & potendo toglier a 
tutti la vita, tutti ti lacerano. 

Ti puoi fidare dell'infido mare , 
luto che lpianato , & tranquillo lo 
vedi? mai nò . Perche tu vn baleno 
vomita voragini, Si minaccia il cie- 
lo.Soleua dire Tiberio, Tv{r/f a qua- 
ta bellu a/ìt imperare. Et Paolo £- 
Sue t in m; * 10 raccóta di quel Prenci pc,dif- 
Ti ber. ^,Imperium^!r mare pulcbru mrfr 
Emii. p'riculofum. Beftia indomita, mare 
in vita implacabile, & lenza fede fono le 
Cmol. d ignita mortai i,onde dille San Gre- 
Jii/tpl. gono, Toteflas culmtnis, tempeftas 
* <àrcg. me nrir.Quando meno ci penfi.ti ve- 
j di dalle fieli c all’abiflo sbalzato. 

Voglio chiamarli con nome d'- 
antica firegha , qual trasforma gli 
homini, & li dishumana in fiere, di 


maniera, che non diicorr ano, &fi 
precipitano in vn’abilfo di vitij.Co- 
fi lcrifie Crifoftorao , Digmtatei 
profeSo ai multa obfceenabomine 
inducane, moltos ad contume/iandu j 
intrufìt ,quaft procellantm vi ani- 
mum fubuertetu ,&• ai profttndum 
malorum omnium nautculam fub- 
mergens . V eden coftoro, che han 
perfo il freno della ragione, &s’- 
han lafciato fommergere dall’infi- 
do mare delle dignità in vn profon- 
do a billò . 

Hor quella felicita ombreggia- 
ta , & traditrice con gran premio li 
compra nel mercato del mondo , Se 
ci corta tanto pra , che fi polla di- 
re elfer fenza,paragonc maggior la 
fpefa,che l’imprcfa , & foucncc per 
quante ford ideile fc gl’arriua? onde 
ti fi dica donCipr. Quibusboc fare 
dibus emit,vt fulgeat i dice Plinio, Cipri 
che có Pollerà fi coronauano in ho- ùid. 
norc di Baccho nelle fue fefle , per- 
che nò fapcuano di che cofa fi cin- 
geuano . Quia omnino nefeit qutbus -pUnl 
coronarur. Et fi fetc curiofi fapcre , 
perche tanto fi trauaglia , & tanto 
care fi comprano gl' honori mon- 
dani, è perche non fanno , non co- 
nofeono , han perfo il fenno , fono 
ebri dalla foucrchia brama , ecco 
Cri loftomo , Digmtates temporanea 
Junt,atqivna cu bac vita depereunt, Crifofl » 
qua ex pecunijt sut venales, quafq; botri. 4. 
baud quaquavt quii dignitates ai- 
xerit ,fed dignitatii nomina datura- ^ on i 
Xat in veflium ornatu, & fatclliiu 
adulatione potè fìat em «btinent. Era 
vn tempo, che le dignità fi dauano 
à chi con le virtù , fi iaccua la ftra- 
da , & che potcua comparir candi- 
dato, addio riportano ancho vn 
Tacco di carbone a Jofiò , s’hanno 
ST dena- 
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dinari poffono pretendere, & fàc ii~ giutìnia, fe gii toirninifiri fono tot* 
mente ottenerle . AdefTo fono pub- luche ti la lenti con loto, fe aggra» 
lici mercati , non per vender le cole vi gli popoli per neceffìta/d loiitr* 
necelfarie al vitto humaoo.ma per duo auido , & hai dd tiranno . O 
comandar bomini , & haucr lopra guanto frvendono cari ne gli men- 
quelli imperio , & con vna verga df «ari del mondo quefte ombreggiai 
oro ne comprano vna di ferro. • te grandeace>3t honori. 

- Et doppo d*haoer fpefa,& fpafo - Et farebbe poco quella (odisfac- 
quàto hai, fei forzato à fpender an* tiooe , che hai da date al mondo , 
co per fodisfàr popoli, che rare non ci onanchano remcdij, n’hanno 
volte rcflanofodisfaiti , dille Ta- gli libri pieni gli Prcncipi,& in parv • ' 
cito, Vulgurad deteriora promptU, ticolare per ombreggiarle colccó 
Et Liuio racconta , che Fabio , per gli parlamenti , con le contulce di 
fodisfarli ,Suum imperiti mivui per Teologi, <3t anco con far l’orcc- 
yanitatem poptili voluit , quoto fa chie di mercadanti , & feruirli di 
otaria fama malam rem arare. Et fe quel prouerbto Vii Ino grida,& vii- 
prima t pendefii argento, & oro per lan paga, ò come altri fogkonodire 
arriuat 'ad vn officio, (ci necc Aitato Tato montagna t d’auertirc il Aree» 
xnco a fpender fatiche, & indù Aria to conto , che hai dà dare al Crea- 
à fodisfàr quelli , che goucrni,gia- tore , negocto , che faceua tremar 
malcontenti. > Dauid, & lo rendala inconfolatnla 

E regi Arato nell’E*odo,che Ido» & così pregaua Iddio . ^tb occulti} 
latrando quel popolo, tutto il male mris muda me Domine, & ab alienis 
piouè fopra Aron , che era fommo pare e feruo rao.Che domandi delle 
Sacerdote, & capo. Difjìpanit ecs proprie colpe perdono, Aa bene, 
jtarc. OomePqucl buon Sacerdote, ma anco de gh altrui peccati, nò lo 
conlecrato con le mani di Dio , fù capifco . Mi (òuuiene la (piegatura Tf 18 . 
caggione di tanto danno , che roui- d'Èutimio,& è che gli Prcncipi , & Eut. 
nò quel popolo ? Entra i 1 Padre S. Prelati deuono render conto de gli 
AgoAino in queAo luogo àfciogliep defetti d’altri , m i per loro man- 
queAo dubio,& dicc.7^et«ind«»i efì camento commeiTi , quando non 
quomodo illud tantum malum , quod fanno correggere, ricordare, & ca- 
p9pulusfrcit,ipft .Aaron tnbuatur, Aigare quelli, parla chiaro quello 
quod ris còferfcrit ai faciendu ,quod Dottore,vditc!o. In alienti peccati} , . , 
Viale petitrant , magi} enim dilfum parte mibi,cum nouerim reges,pon- 
ejì ,di]Jìpauìt ccs ^naran , quoniam tificet , potente } , & domino} obno- 
ctffitcis,quani diffpauerunt feipft xiot effe fubdi forum peccati}, quan- 
quitotum malìa fiagitauerant .Per- donimirumob illorum nt giigentii 
che i tutte le pcrcoAe ftanno gli fu- commiffa funt.Vdm voi,chc haue- 
periori, & quelli, che hanno gli go- tegoucrni di popoli , 6 c di anime, 
uerm.Sc fi rubba lì dice , che lei fo- che gran male vi fopraflà, fi man- 
uerchio ben gno , fe maneba il vit- cati di quello , che ^ il voAro de- 
tt>, fei poco accorto , fe fi commet- bito . 

tono hcroicid.j , che non lai fare la Vn fuperiorc quando more^xx- 
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ta foco tante anime per renderne 
conio al teucro tribunale di Dio , 

> • osante tono fiate 1* anime Cotto il 
' fuogouemo, &fe il render conto 
• 1 d’vn’ fola genera tanto timore ,che 

ancovn’Hilarione , doppi) la peni- 
Ecciin tenia di 70. anni, dice , Eggredere 
& reu - quid timer f eggredere anima m ea , 

, Chcfaràd*vno, chc harà da render 
conto di migliaia , & nugliara vr- 
uendo rie gli aggi ? vi dourefh erari- 
Bcrn. tentare di quello dice Bernardo , 
Epiji, Trincipì serrar tantis obefjl , tju«n~ 
* 17 . tri praefi ipfe.h tante anime teda- 
no , quante ne gouerna . & di tante 
ha render conto, quàcc n’bà offefo. 

E gran machina dice il fiume d'- 
oro gouemaramme, è voa mole di 
gran peto , & hanno d.i fare anco 
quelli, nclls quali qua fiinCiel not- 
turno lereno fia (rimeggiano iptet- 
denti Stelle di mille virtù, eccole 
ftom. i Uc parole formidabili . Difficile bu+ 
4 . in iufmodi bomtnet.etiam fi mille vir- 
Matt. tuttbus muninntur in regnum Dei 
ferueniant. Non li da per fpediti.né 
dice , che il calo lo^ è dclpcr.ito , 
ma per le molte difficultà s’ incon- 
trano à chi gouerna, lo Rima dif- 
ficile. V 

Quando 01 feriti, che alcuno tuo 
amico h abbi a flato e&kato à qual- 
che d%;rit.i,va fobico à troaarlo,da- 

t !i il pelame , & pregba Iddio per 
ri, perche c’è affai da fare , & tene 
poteua far dimeno ,& l'ha ricemrto 
^tlef. è peggio, dice Alff&ndrod*Aleffao- 
ab li- dt o, che fé il Sacerdote Diale coo- 
lef.'.:. 5 . caua l’elleta , era Rimato vn facrile- 
c. 1 u gio .Hederam di ali s fi tetigifftt,pia- 
culum admitti putabatur , Cofi Co- 
lui, che può far dimeno , & Rringe 
l’helìera fallace, fi deue Rimare vng 
grande (cappata, però dategli il pe- 


fame,perch« s’han poffotomsù te 
(palle, vi porto Gufo, che vi paria job cai 
chiaro , Gìganses gemute (ni aquis . 16. 

Et fono gli potenti aggrauati con 
gli gouerni dt popoli s fennor di 
Gregorio. Sub ponderi bar p apula* 
rum gemunt . Piangono» & fatica* 
no opprertì dalle fatiche negligo* 
uemi. - • » j < • 

Subito reRano rtuffi , dtfloma- 
chati , & peniando godere , fìlabe* 
rintano negli patimenti. Racconta 
Pfinio,che Ti Sabbei cuocono le W* 
uandecon legai d'mcenl'o.è mitra , 

& perle Rrade è (parto per tu troll 
defiato od ore, ma egHno , che fono 
fatij, ne fentono noia, dicendo Pii- .. 

nio . .Adeo mila ufi wluptas , qua Vltn lt - 
non affiiuitntt fui faflkiiim periati jg C 
Cofi gli honori tanto Rimati , co* 
miiKiano à naufcare, 5 f a faflidirici, 

& non fi conofcono più per con* 
tento , ma per pena , & cartiglio iti 
particolare, quando l’honore è mal 
collocatone gli homifii indégni, & , 

che non hanno meriti per Temenza 
di Crifoltoroa. Honoris fi qutdlfULj Crrfiffii 
magnitudo bis, qui non (Ugno -rimi bo.q.in 
bonon, cumula s incipit effe patio* Matt. 
rum . Gli par girare neila rota di Sì* 
fifo, ingrandito dalla rota della fbr* 
tuna, & m vece di godere, gli par <P 
effer tormentato nell’Ecateo di «6* 
tinuo infelicemente . 

Le Tragedie del mondo fi fono 
cauate dalle miferic di grandi , & di 
reggi , per dar’effempio à mortali * 
che ci facciano li honori, & dignità 
fari diuenirc fauole apprefló anco 
gli porterò & quelli, che penfauaflé 
perpetuarli nella gloria, viuonoiMb 
mortali a gli fchernhdate credenti Cfifofi. 
di tutto quello a S.Crifoflomo.Ote* bom^H 
nes tragedia, & fabula , qua ogunt 4 ® PV 
Sf x io 
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in [carta ex regibus conSexta funt . 
' Rcftando fauola del mondo quel- 
li ,che penlauano, efler eterni nella 
fama. 

Vi diffe , che pregarti Iddio per 
quelli porti nelle grandezze, &n’ 
hanno molta nccertìcà. Nel fecon- 
2. Ma- do di Machabei quelli , che fa enfi- 
th. 6. cauano a Baccho fi coronauano d’ 
ellera, Hedtra coronabantur , qui 
Bacchi facracelebrabant . Aflègna 
la raggirale Ribera in querto loco , 
"Hjtn effe fatis Jobriet , ncque fanos , 
qui rebus huiufmodi caducis magno - 
pere obleffantur. Sono inferinnpiù 
di mente, che di corpo , hanno del 
Tccmo,mortrano non hauer fenno » 
& querto l’haueua demoftrato San 
• Paulo feriuendo a Tito» qual haue- 
ua incaricato, fi pregaffe per tutti » 
ma in particolare per li reggi , & 
grandi, T>roregibus,& omnibus, qui 
in / ubhmitate funt , Et perche per 
quelli con maggior’ iftanza? farcii 
'jtug. (odisfatti di quello vi dirà S. Augo- 
Ench. ftinoJTraceperat ^ poflolus,vt ora- 
C. 103 . retur prò fingults omnibus , & fpe- 
(ialiter addidit prò regibus , & bis 
qui in f ubhmitate funt , qui putari 
poterunt faufìu , & fuperbia fmgu- 
lari àfidei Chriflian! bumilitatefib- 
borrere . Arriuano ad crter genti , 
che fi vergognano effer Chrifiiani, 
Vedeti in qual necdfitì fi ritroua- 
■ no, acciò fi preghi per erti. 

Non potrei negare , che in ogni 
fta to fi può faluarc l'homo fi come 
in effetto, fi vede nel varto mare 
della Sacra Scrittura , ma non s’è 
(rollata maggior difficultà , che in 
quelli, che hàno hauuto grandi ma- 
neggi, & gouerni nel mondo, voi fa- 
7s fum. P ctc ^ bontà di Mcsè.£r4f Moyjes 
le. vir mi li firn ut. Ex. purc,pcrchc heb- 


bc cura di popoli, flentò per faltrar- 
fe , non mi lalcicrà mentire il fiume 
d’oro , che tutto querto c’ infegna y Crijofl. 
mentre ci rapprcicnta homini d’ borriti. 
ogni flato effer penetrati al Cielo» ““ 
ma gli gouernatorimalaggeuolmé- 
te, cioè di Mose , & conchiufe , ji- 
lius integro pepalo ptffirtur Moy. 
fen dire, quoà quidem difficiliuse fi , 
eratenim bic inaiar poteftas, rude 
erat , & mator difficultas . Homo , 
che feci tanti miracoli , che fu pa- \ 
drone degl’ elementi , che parlaua 
à faccia con Dio, che Io faccua lè- 
dere vicino a lui, che gli potè kgari 
le roani,& pure fu per faluarfi , Ma- 
ior di ffi cullar. Che diranno gl’altri. 

Che gouernano,non tremeranno di 
(pauento ? 

Hoimein quanto infelice flato 
fi trouano per la libertà del viucre» 

61 per la potenza, che hanno, onde 
Homero introduce gli maggiori Homi 
reggi , che lòno flati nel mondo ef- 
fer tormentati all'inferno , & cola . 
quali a cafa prt pria andarcene alle 
pene , non mandi ano però degli 
Santi , & armati di zelo , ma fono 
pochi, &gli puoi contare àdito. 

Coli parla Eufebio Cefitrienfe. Bf- Eufeb • 
gc s propter peccandi lifentiam 0 m- ([far. 
nes pane fcelefltffmi funt, tefìis e fi ò*- iz* 
Homerus, qui rtges, atque tyrannos P r lP ar ' 
a pud infero t in f empii erno cruciati 
aflerit.Tantalum,Syfyphum,Tbcor- 
fiten,altos qua fimiles. Quanti erro- 
ri fono à noi feonofeiuti , per defer- 
to di Cronirti , & fi tralasciano ? & 
quelli, che fcriuonofalariati empio- 
no le carte pili predo di vanita, che Fili. 
di vcrit.r.Fiiippo Cominco dille vna C c m. 
Sentenza degna , & è querta , Certo hb. 8. 
emiri conftat, nullum effeprtncipem 
tam prudent(m,qui non trret,& la- 
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Ter la domenica delle T-alme . $ ijf 

botar ali quando , imo [ape numero iìiefnduit Saul vefiimentitjuis, G 
fi Itngior et vita ccntingat , yt ex impofmt galeam dream fi per ca- 
eorum aéhonibtis,& (OK/ìlifs, fi ve- put eius , & ycfiiuit cu tu lorica, 
n tonfirtbertutur omnia , facile iu~ Quando fi ridde coficoucrto . Le- 
ticar/ pojfet.Hor fi de gli boni Pré- uà gli foi conti , & difeorfe , io non 
dpi fi facciane quefti dilcorfi, & camino per bona dnida,il bene ro’ 
che facciano non poche frappate , ha da venire da Dio, fi entro in ca- 
che fari di quelli , che adopranno po con l’arme di Saul , par che non 
quàto poflòno, ingolfati negli viti), compaia, qua fi arrollato fotto hn* 
Hot fe il mòdo cofi male ci trac- fegna di Dio, & faccio doi errori, il 
tacon gii ibi honori , rcflino pur primo,che mi metto in pencolo re 
Vi. per lui, dategli vn caldo., & fputa- (farce fotto, perche par che confi» 
•’ tele,& feguiaroo Chrifto , Ecce rex dalie più nell’arme di Saul, che nel- 

ttms venir ubi manfuetus . Et il fe- la diurna virtù , l'altro è che quedo 
guir Ch nfio molto ci riefee, perche Rc,che è di mah conditione,fi pé- 
c venuto tibi,St noa /ibi, più per te, fera , & fpargerà fama rctomar’io 
anzi tutto per te. dal capo vincitore per l’arme fue •, 

Era aborrita !’ ellera dà gl’ ami- hoc è meglio , che mi li caccia d’at- 
Vlut. chi, dice Plutarco,*'* fieri le, & in»- torno,coiifcci, Depo/uti ea,& tu- 
qu-mo- tilem bominibus, imbecill cinque . Ut baca Inni fuum, è*rc, L'hai indo- 
fd'. jqon hà niente di bono , folo il Re- . uinato Dauid,va pure in bon’hora, 
détore ci dà ogni bene, fi lo feguia- non dubitar del trionfo.Cofì penfa 
mo,& Dauid la fentiua bene, men- Criibftomo , 7ie diceret fiex, quo- 
Tfal. ^ diceua . Tortio mea Domine dóvi niam arma vicere mea , proietti ar- 
ili. ' tu/iodire legem tuam. Scoglia pur 1’ ma,& iniuit fi duci am. Perche ali- 
homo quello gl’ è di gutlo, io per homo bada hauer Dio dalia fua , 
me non voglio altro in mia parte , per haucr ogni bene, & non procu- 
, anzi per poifedert il tutto , che Id- rar d’hauer altro . 
j dioJiai raggione/licc S.Ambrofio Pefcauano Pietro, & Andrea, 
perche t’ hai capato quello, che , procurando il vitto alle loro farni- 
7 ipnariiitate ficcatur, nonimbre glie, con gli patimenti di pouert ma* 
dilmtur, mnfrigorevritur,ferua rinari, haueuanogittato la rete, & 
fortionem, quam elegtflt . Vcnghi- chi dubita,chc al palleggio di Chri 
no tempede , drepitino borrafche, do per la fponda , & all'odor di lui, 
cadano fulgori, piouino diltauij, va- hauefièrn corfo gli pefei dal vado 
da il mondo loffopra, io fono fi- fieno del mare guizzanti , econal- 
curo,mi trouo ben’appoggiato, mi legrezza , & habbino fenza fallo 
ritrouoin faluo, pofledendo ogni empito le reti ? ecco pada il figlio 
bene, che è il mio Dio,qual lcguiro della Vergine ,& li chiama, Venite 
Tempre . pof} me,faciam ybs fieri pifcatores 

Volcua Dauid andare à fronttg- bominum;fìubito dice il tedo, pi- 
giare il Gigante altizzc fo , &ecco ftis rctibusfcquuti sut rum-Lalcia- 
il Rè Saul lo fà fpoghare dcll’habi- no la peichta, cofi dolce anco à fa- 
to padorale, & lo cuopre dell'arme ricatti, la barca , che era ri mobile. 
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& il fiabile de gli A portoli , & le- to quello, che haueua, per Chrifta£ 
giiono il Redentore . Quelli boni & per riceuer gii beta di lui, non sS 
pesatori haueuano mogli , & figli, hi curato degli pericoli , ailiquafi 
& anco il goueroo delle loro cafe, s’elponeua, come perfona publica» 

& il vitto di quelli pendeua dalle fa- & che haueua molti negotij, & che 
tic he di quelti,& alpettauano il pa- doueua rendergli conti, &aggiu* 

CrifoJÌ. ne per mangiare . Coli vole Grifo- ftar le partite di crediti, &: debiti, & 
tìorno, Cognoftas,qua dui ci i fìt pi- reftirutr le robbe , quali teneua per 
fiati*, fiquidem in medio ipfìus epe- li guadagni, quali faceua . Vditele BafiL 
ni confi itati , cum itlum audifl'ent parole del Santo , Tfon modo lucra, orat.de 
iubentem mbil diflulerunt,ntbil om qua ex re 3 1 gali faciebat , pofìba . anima 
nino cunffati funt . 7fon direnate, buit,fed & pericula neglexit, peri - er g* 
reuertamur domum,lcquamur prò- tuia dico , qua cum ipjì , tumfuisà I)ekm ' 
pinquos, ftd cunfia litico relinquen- magiflratu rmpen.ielant maxima , 
tet. Seguono Chrirto con gencrofa ex eo niminm, quod non relatis ra- 
rcfolutione, principalmente, neccf- tiombut,tpforum contempta auffo- 
(aria per quelli, che vogliono andar tifate, munerefe abdicaffet . Doueua 
dietro lui, per trouar ogni bcnc.per reo Jer gli conti , dar raggione alla 
che chi fegue Chrirto, non deue ha- giurtiua.potena patir lui, gii foi.Po 
uer altro penfiero , che del re fio e- teua dirli euftui è fallito , ha froda- ’ * 

gliopera,& difpone,fenza che noi to, ha ingannato, ma niente curò, — ‘ 

penfiamo,nc per noi,ne per altri. per feguir Chrirto, ficuro che nulla 
Et ecco, che mi ricordo in que- poteua mancare à chi feguioa 
fio cafo ben predo di Matteo, che Chri fto,ne poteua egli, 6 altri pati- 
rtaua con la penna alle mani, con rc,che era di quello il penfiero, che ( 

molte monete inanzi , circondato non foficro in alcuna maniera dan- 
da alcuni, con quali haueua il nego- neggraci . 
tic, Si gli libri aperti, per notare, paf Ma chi può mancare , à chi non 
fa il Sole luminolò, & con foi foco- mica Dio. Ecco di notio odo le pa 
fi raggi l’illurtra A gli dice , Sequere role di Dauid, Vortio mea Domine, 
cap. o. wr Cli cade la penna dalle mani, la- dixituftodtre Itgetn team. Et volò- 
{èia in abbandono gli dinari, n’anco ua dire , aggiunge di più Ambrofio 
dice a Dio a coloro, che erano con oltra di quello (opra dicetfimo;chC 
erto lui , & fenza ferrargli libri fi gii bafiaua cofi felice parte, ebe nó 
parte , & fegue Chrirto , lenza che può eflcr parte , & che abbandoni* 
penfaffe maturamente, prima che do il mondo per Dio,c padrone dd 
imprenderti rdòlutione cofi gran- tutto, dice il Sito,Cuius portio Deut 
de. Ecco Ciifologo , Getter ofui ani- efì , & totus peffeffore/l natura , 

Ctifal. mus, pi fi c ea > '?"■* magna putarat quid enim pretiefius efì Dio i Quel 
fer. ip. fatile r & qz/rjfì nulla contempfr . poco, che ti pare hauer da Dio,lap 
Spreggiò il tutto icgucndo quello» pi, che è tutto Dio , & che nulla ti 
che il tintogli prometieua.Ingran- può mancare. Cofi fcncireti quel 
difte H penfiero Battio, &t!icc, due fatto negl’ Atti Apoftolici , quando 
cofe ha fatto Matteo , hà fpreggia- Pietro dnzzoquol flroppiato. Entra ^ ^ 

■ . ua 
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ta egli nel tempio con Gioanne,& 
ecco n-lla porta giaccia vn'infer- 
. . , , mo , & fuillufìrato à chieder Me- 
nto lina al più ricco homo del mon- 
do, che fufua grande ventura . Er 
volendo arricchir il mendico, dice, 
^Argenti ,&• aurti non tfl iwrhi.Sidr 
de che nó ha,come ha da darc?có- 
par lice Ambrofio , & Jicc , ceffi la 
mcrauiglia , perche Pietro non hà, 
& ha,& paòdare . Vditek), /#por- 
tione me 3. diuesfnm,in porti one me a 
potrni.Non la cedo a gli Cre lì, & à 
gli Midi, non igliHercoli,& Alef- 
(andri.Sono ricco, & fono patente, - 
anzi fi qudh furono d’oro , & ar- 
gento ncchi , io poflò fpenderc vn 
Dio , & fi quello foggiogaronocit 
tà,& regni, io infèrni, & Demoni j. 
Però In nomine le fu 'Nj^ircni, /ur- 
ge, & ambnld. n 

Ma fermati Apoflolo Santo, che 
di ce? ignoti iutem habeo. Qjefto re- 
pugna alla pertèttionc Euangclica, 
che prohibitee la proprietà, ricor- 
dati del voto della pouertj , che di- 
ceffi , Ecce nos reliquimus omnia. 
Dirà Pietro, io fono fpogtiato d'o- 
gni cofa,&coneffrema pouertàvi- 
uo, & mi contento d’efler proprie- 
tario poffìdcndoil ricco teforo,che 
èChriflo,non già gli vili mettagli, ò 
l'altre colè balle della terra . Però 
*Amb dice Ambrofio, Mento talesprafu- 
Tf. 1 18 »o fruSus btiius pojì e ffionis. Mi và- 
io di pofleditorc ,& di poter date, 

E rrchc hauendo lafciato ogni co- 
,anzi il niente, fono (lato guider- 
donato, conjriceuer il tutto , però 
piglio ardire, & poflò difponere di 
quello, che è di Dio, mentre mi fo- 
no d'eflò impofleffato,o grandezza 
di Dio, che fi dki all'homo, & vole, 
chedifpona di lui » &chc humil- 


mrme ardifea di dare , & s'ho dato 
la falute a quello (ìroppiaco,non fia 
merauiglia , Merito talee, profuma 
frudus huius poffeffionis . 

Chnftiano iè tutto quello ci da il 
mondo, éellera fallace, Se inganne- 
uole, 61 che come dice San Paolo è 
ombra che corre , Traferri figura 1 -Cor. 7 
bkius mvndi.Qhc vaicircàdo .Co- 
fi dilcorre Crifoffomo . Cum fu au- crifofì. 
dieris, quid amplivi ^««r.ó^Nlefchi bom-ìj 
no folleuati à gli beni,che non croi- adpop. 
lano,ne manchano.Erri grauemen- 
te, raggiunge il Santo, -Ad illa defi <- 
derìum non trans ferens, in aternunt 
manentìa , immenfa,flabilia , «a*M- 
tionem non admit lentia . Anela per 
quei beni, che non hanno fine > del 
refto, Quid ampliai quarti: 


SECONDA PARTE. 

E ’ feguito Chrifto dalle turbe in ^ 
quello giorno , Turba autem, 
qua pracedebant , ir qua fequeban- 
tur . Per darci ad intendere , che ef- 
fendo tutte le grandezze di quella 
vita manchetroh ,& pemitiofe , & 
cflèndogli veri beni, che ci felicita- • 
no,qucidiChriflo,cheancofeguia- 
mo lui negli patinnenti , per poi go- 
derlo, eflèndo pur noi elierc,per au- 
uinticchiarlc a lui, & mai lalctarlo . 
Deli’eHera fi dii! e;Mètem amore re- Carici. 
uincens,rttenax Lederà hac,er itlac 
arbore implicata e ira ^Tenacemen- 
te abbracci a, 5r fortemente Itringe .* 

So bene quanto danneggia quella 
pianta con gli foi abbracciamenti, <St 
come vele Plinio , Succu m auferen - vlin. 
do tanta ttaffitudine angetur,*: ipfa 
arborfiat, anzi di piu, Incolnmes, ir 
lolidas arborei fugit, ir firan^ulat . 

Mi 
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ji-S- . ' . V Eller a Fallaci l \ 

Ma non fi curarà quefio Dio gli Non ci tgomend 0 patire per 
fwcchi il fangue , qual coli copiofo Chrifto ,la cui memoria ìaftrica la 
fparfe per te sii la Croce. Stringe- ftrada di dolcezza ,& contento. Dii- 
Inpure, cornei llera,& che fi dica , fé , teritis odio omnibus homintbut , jj t 
^trBius.atque hedera procera a flrin jropter nomen menni . Dice il Rc- 
g/tur ile x, lentie adbarens brachi/' s , dentore a i Cuoi A portoli, che faran- 
Pcrche barai maggior ventura del- no in odio a tutto il mondo , per il 
l’ellera , qual’abbracciando , non è Tuo nome, però v* aggionge quél- 
abbracciata a ma tu abbracciando le parole, Tropter nomen meutn. 
Chetilo, Carrai abbracciato, onde di- T eodorcto , 7{on modicam eis con- Teed. 
ccua la Spofa , Letta eiusfub capite folationem dedtt , quia fcìlicet prop - 
meo,& dextera illiusamplexabttur ter eum erant pa/fun . Beueretcdi 
me. Etcome cllcra legni Chrifto, quel c.t lice , oue io ci ho pollo la 
non ti allontanàdo mai da lui.Vditc bocca, haucrcte quelle sferzate, che 
la bella fentenza di S.Lcone, Domi - fono bagnate dei mio Lingue , for- 
mo nobisfattns efl via, quia nonnifi montarece sii quella Croce , oue io 
pere bri fiuta, non itur ad Chriflum , dolcemente ho riposato, & in sòma 
per ipfum autem ad ipfim tendit,qui patirete per me , & quella farà non 
femitam pa'. tenti a , & humilitacis poca confolatione, patir per Chrirt» 
ci ut incedit . Bifogna feguir Chrt- qual pati per noi,& dal quale fi ipo- 
fio per l'irtcflà rtrada , che fa lui, rano premi) eterni, 7{pn modicam 
che è quella di patimenti , & della eis con/olationem dedit . 

Croce . Racconta Eliano ,-ehc piangenti 

Difle Chrirto à S. Pietro , Vaie do molti , quali doueuano morire 
pofl me , &fù vn volerci accennare con Focjonc, & in particolare Tu«* aliati. 
non lolo à lui, ma a tutta la Chiela , dippo,quello ci dille., Vjmne ò Tu ■ ^ 
che faceiTimo la llrada.fatta djlRc- dippe contentus es , mori cum Tbo- 
dentore della paflionc ; coli fpuga cioncì Et qualcofa ci trattene» à 
Haimone , Significabat Ecclefiawt-j non patire, a non fufiirire, a non ino- 
fequuturum q tidem, hoc efl imitata- rire con Chrifto ? Ci rinfaccia Cri- 
rum ■vcfligiapaffionis Domini . Si foftomo, Dominus tuus in crucem chjofl. 
come Cipriano , feriuendo à moki aSus efl ,& tu delitiansfbjtccine mi ho. t j. 
Cattolici^ondcnnati ài metalli, per litis genero/! ? Son cofe da loidati ad CoL 
confidarli, mentre erano battuti con di Chrifto? di quelli , che fono ar- , 
legnali ncordaua.ll.ilfcro di bona rollau lotto l’inkigna del Crucififfo? y 
voglia , & era buon legno , perche che feguono la fua miltcia f 
tutta la fperanza è nel legno , Tacque Quando Stefano era lapidato , 

cnim ad fuflat corpus expauit,cuius li dice , che quelle pietre , che fc gli 
eflfpes omnis in tigno ad vitam ater auucntauano, erano dolci, Lapide s 
tiam , ligntim prof c3ut efl ad coro- torrenti s illi dulcesfuerunt . Onde 
rum . Non fgomcntauano i marti- intinfcro il miele, & i fiali zucchero* 
ri le pcrcofie con baflonipricordan- fi ? lo dir > con SJgnatio , Stepha • S. Ign. 
doli, che il kgno li trafportaua alla nus à Domini interfirBonbus Iudais 
riua della gloria . ex Sin Ci ut efl , Quelli iftcftì, che toc- 

mco. 
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BJentaron» a Chrifio, che toccaro - 
no la carne del Redentore , lapida* 
rono Stefano, toccarono con le ma- 
ni le pietre, le quali h lueuano tocco 
il Redentore, & gufate: da Stefano , 
gli paruero tónto dolci, che lì dice,- 
Lapidei torr etiti t itti dnlcesfuernnt, 
anco i tormenti , quali tormentano 
li ferui di Dio , hanno tocco quella 
carne, le sferze, le Dine, li chio.f , 1 1 
fiele , la Croce , che merauiglia , fe 
dopp i d’hauer toccato il corpo di 
ui,fijno tanto d. lci a quelli, eh : p.i- 
^tifeono per lui . 

M i notate , dtC b*fogn.\ fc|iiir 
Chrifio , per patir con Car do , & 
amarlo, perche altramente farcfli 
cacciato da lui , anco feguendolo . 
Coli lentiretc vua Scrittura difficile. 
Nella Cantica dille lo Spofi;, Egre- 
dere , & abi pofl redigi* gregum. 
Se la Spofa fegutua il tuo diletto, 
perche è trattata cofi malamente, 
perche è cacciata, &c cacciata die- 
tro le bcfRe, priuata di tanto tiene , 
quanto è l’alluntanarfe da C brillo , 
& refu tata, & che vadi, quali priua 
di ragione, tra gli animali irragjone- 
uoli . R'éfpónde Bernsfdo al dubio, 
cherhauclTe cacciata dietro le be- 
flie , perche non feg iiua lui , per 
amarlo, pero non mentaua nome d’- 
homo.non amaado Chrifio . Reue- 
ra , dice Bernardo , ita fit,homofi- 
d us in bonore , cum honorem ipftyn 
non imelligit . Chi noncnnolcc I*- 
h onore, che fà IdJio ad Wanima , 
clic patifee per lui , non turrita no- 
me d’ho.uo.Però S. Paolo, tutto che 
folle fiato folleunto al terz > Cielo , 
&haueflc riccu ito fauori cotanto 
Angolari, non volcua gloriarfi, che 
nella Croce del Redentore , nulla 
filmando tutte l’altrc cole. Mibi 


.A 


delle 'Palme . o f % j 

antem ab/ìt gloriati , nifi in Cmce ttd Cdi 
Domini no flri le fu Cbrijii . Et mera- -• 
uigliato grandemente Bernardo di- f ern ’ 
ceua ; -Audi ipf um de hac tam alti. 
indine ita fc gloriantem . Perche le ^ 
non fegui Iddio per amarlo, & pa- 
tire per lui , non menti nome d’ho- 
rao. Reitera , ita fit homo faSut in 
Vanire , cum honorem iufnm non in - 
telhgit . 

Felice Dauid , che per il fuo Dio 
non haucua core, gli era venuto - 
meli ) , Dcfecit cor menni , fr caro ^ 
me a . Et come viui lenza cuore in 
petto? Et come fei cofi grande ama- 
dorc , priuo della reggia dell’amo, 
re ? Ec come ti vantaut fenzj core , 
che eri apparecchiato ad ogni gran 
cola? Varatum cormeum Dei s, pa- 
rar um cor meum . Ma ecco la re* 
fpofta. Non haueua core per en- 
trami terreno affetto , ma haueua 
cuore per il defidcrio grandcdel 
Ciclo , non haueua core per amor 
di quella vita terrena > ma haueua 
Core anhelante per Palchi , non ha- 
ueu& core per rimondo, mal’ha- 
ueua per Dio , Non haueua core , 
perche \f’Bffcua,chc Iddio folle il fuo 
core . Et come leggiadramente di- y 
chiara Vgonc Cardinale , Vtnec ** 
carnalis afftSns , ncc cordi s nei 
[enfiti refpiret ,/ed tu Deus cordi t 
ma pais. Non palpita il Chrifiia- 
no per il ienfo , bolle per Dio . Ma 
come è parte del core t quello, che 
ri tutto empie ? Et fe l’ht mo deue 
dl;r ti.tt > di Dio, perche Iddio non 
l'ara tutto Jcll’homo ? Et fe Iddio 
è parte del tuo core , a chi fi riferba 
per empirli , elìcndo cofi 2cfolo 
quello Dio , che altri non fuffrira 
mai con elfo lui? Et pure, Deut 
corda me i p«is . Non fi làtiaua il 
Tt Rc- 
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Regio; Profeta Dauid d l vn Dio . te,& di tutto core l ‘amianto , fug* 
che amaua, tanto l’amaua ; gli pa- giamo l’ filiera fallace ; St gli veri 
reua coli poco amarlo» che lo beni (periamoli da Chriftp , non 
chiamaua parte del fuo core» Deus abbandonandolo .odia Croce » per 
cordi t nei pm , perche quanto poterlo poi feguire odia gloria dd 

S iù s’ama, & fi patifee per que- Paradifo . I)lcl nome del Padre» 
oDio, tanto più fi drce Dio del del Figlio, & dolio Sparito Sanca, 
noflro cuore . Ma per veramen* Amen, 
tc poterli dire, che perfettamen- 
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IL TRIONFO DEL CROCIFISSO. 


Per il Venerdì Santo. 


PRE DI C A XX I- 

*Pange lingua glori ofi laurcam certaminis , tf 
fuper Crucis trcpheum die triumfhum no~ 
bilem : quali ter Redemptor Orbis im- 
mola tus viceri t. 

I N G R E S S O. 




di raggio* 
n.irc, con dilui- 
ta maniera v’in- 


cori doglienti ,& per fpoglie opime 
nella Croce l'anime tormentate, lì 
vada per denoto diletto a ricono-» 
feer tutti luoghi, oue è flato vinto* 
l’inimico, & fi fono riportate le vit- 
torie con il fanguc fparfo di Chri- 
flo . Tante hvaua riorio fi laureami 



uito , oue fiano parole le lacrime, certaminis. . . ’ 

gridi gli fingulti, plaufei fofpiri ,& Brillino, ma piangenti, fefleggt- 
per honorare cotanto pietofo trio* no, ma addolorati, fi rallegrino, ma 
fo .pieghi le palide infegne la me- tormentati tutti quei arrollati nella 
ftitia , fi tocchi il tamburro del do- foldatefca del Redentore , & com- 
lorc » s’odanle trombe di gemiti, paiano con le vefli porporeggiami 
•pange lingua glorio fi laurearti cer- nel fangue dell’agnello , pcrcele- 
t amims . Si chiamino à raccolta le brar le glorie di lui , come quella • 
ivitlitic, per ripofarfi con profondo che vidde Giacob del fuo figlio a- 
fonno di meditatione , s’alzi sii le mato Giofeffo , con il capo lparfo 
muraglie di Santa Chiefa loften- di cenere , come quello di Dauid, 
dardo della Croce , fifofpendano celebrando l’cfcquie d’Abner,& CQ 
per veti nel facro tempio della Cai li pianti incongelabili diGicrcmi^ 
uaria » quali feudi infranti gli nortri gittatosù la nuda rerra,u»ori lc^por 
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tc di Gierufalemme , Vange lingua con efl'o lui tutti ciconduflè al bea* 


gl or lofi laure am certaminis. 

Quello è quel giorno infelice 
pieno di tutte le felicità, nclquale fi 
vidde Ifaac fotto il cortello del pa- 


co Capidoglio della gloria. Ochia- 
uè d'oro, che bagnata col fangue 
del Re lettore, non trouando iinpe 
dimetto d'Angeli con la fpa da ver* 
dro , Gjo(effo pollo in vna cilferna, fatile, 4; il foco,c’apri il Iqt , 

Mósti gittate ncll’onde correnti del to ingemmato, oue languido^ eh» » 
Nilo , Sanfonc dato in preda à fuoi riti lo fpofo, dolcemente ri pofaua, 
inimici , per cflor fchernito , Giob non tra rufe, egigli.ma tra chiodi , 
impiagato. & in liuidito.T'ange Un- & fpine.O nauc gloriofa carca del- 
gua gloriofi lauream certaminis. le merci della gratia, & de gli meri- 
Hdggi appunto fi ferma il Cie- ti infiniti del preciofofangue,t he ci 
Jo , che con regolati errori non hà meni al porto» della gloria . O guar- 
cefTato infaticabile il corfo, rimira- darobba del Cielo,c T eforcria d’ItP 
do fermato sii la Croce il primo dio, oiie fono reconditi gli prcciofi 
motore . Si nafeonde confofo il So- tefori per la falute vniuerfale.O dpl- 
lc nel palaggio dcll*priente , & ve- ce caro,& amato nido/>ue il dolce, 
Aito di mcftitia , s’ofcura , contali- & bianco cigno cantando morfe , 
piando tenebrofa la luce eterna . Si- cantando morfe , cantando morfe, 
ìinorzano le focofe lumiere del eie- per liberarci dall'eterno pianto , e 


lo delle Selle, al vedere efiinta la lo 
ro lucevi mette le mani à i capegli, 
<5^fi graffia il volto la Luna alla feo 
lorita faccia del fuo Dio, confonde 
le poco prima diftmte, & annodate 
chiome l’aurora aH’cllinta bellezza 
del Facitor fourano ,Tar,ge lir.gta 
gloriofi lauream certaminis . 

Ma ouc cl’m legna, tettola qua- 


darci vita . 


PRIMA PARTE. 

N' 


f On è dubio alcuno, che la paf- 
fione del Redentore fia fiata 
vii crudeli (Timo combattimento , e 
dopò vane battaglie, reftando feni- 
le deuono comparire gli guerrieri prc vincitore Chrifio, meriti glorio 
di Chrifio , per celebrar le fue glo- fo trionfo , Ma trionferà vn morto, 
rie,& honorar quello trionfo ? Ec- & le di lui lodi fi edebrerino? Si, ne 
cola appunto, che da lungi compa- vi paia cofa firana. Fìi antico cofiu 
rifee,piu luminofa del Sol e, alla qua me, lodar fi i morti, ed il primo, che 
le riucrente m’inchino, deuoto ado- loda Uè coloro, che honorciiclmcn- 
ro,& dólcemente faluto. O facri le- tc moricro con le fpade nelle ma- 

f ni aromatici, raccolti dall’vnica ni,fù Pericle inalzando gli fatti illu- 
enice.non già nella felice Arabia, firi di quei, che reftarono morti nel 
ma ncll’aucnturofo monte Calua- la Morca,ò forfè fu Solone, Jodao- 
rio, ouc s’accefe il foco della cari- do i Greci, come raccoma Alcftàii- 
tà, & diede il fglioldi Dio con la dro di Alefiandro, TrimusTerhlrs ^ 
fua morte, à mortali la vita . O car- fiùffe, qui tarmine, tir laudibus ees, yandr. 
ro trionfale fopra ilquale, regnante qui in hello Tonnetto fro patria Lbr. j. 
l’amore, arte di foco,& fianune,.& occubuerhnt s f>ro/equutus efi , «ih} «AP-7* 
- : ■ Sclo~ 
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feloni» 1 Creeis fune bri m or ottoni 
_ frtmam iuucnifle feruta . Et Elio 
in vita Spartano dice ,che Traiano trion- 
jlofa. f l,taorto » 'H.epoflmortem ejuidem 
triumpbi amitteret dignitatem. On- 
de non è da marauigliarfi , le anco 
noi celebriamo le glorie di Chriflo 
morto, qual morendo coli gloriofa- 
mentc vmfe.vccidcndo la morte, & 

, ^ il peccato. E fe il trionfo permete- 

uafi all’vccifor de gli inimici , come 
anco referilce Alclfandro deAlef- 
fandro , e ch’hauefle terminato la 
guerra . Trullo manente bello ìm~ 
peratores hoftes profiltgajjent , <Jr 
yicijjent. Coli à C.hriflo fl deue per 
hauer tolto à fatto la guerra ,ed’vc- 
cilo l’inimico. Però il titolo dei Sal- 
tpr 7ì tuo vigefimo primo,oue fl trattala 
' palEone del Redentore, conforme 
jltpttl. legge Aquila, è Vittori* autton . O 
come legge Simaco, jd rilloriam 
prò fufeeptione . Perche morendo 
$tmac. chriflo è vincitore, e la iua vittoria 
c degna di trionfo, & gloria . 

; Ed 'acciò fapiate, per poterli ac- 
quifere quel grande honore , che à 
trionfanti ficonucniua , bi fognaria 
gareggiare ,e vincer l’inimico, era- 
no puòliche le allegrezze del vinci- 
tore, fi drizzaua il Trofeo, fi gli in- 
gierlandaua 1 1 capo d’mgemata co- 
| tona , fi vefliua pompofameate di 
porpora,era motteggiato da folda- 
* ti, quali accotnpagnaua no il trion- 

fo , faliua fopra vn carro , nobil- 
mente portato , fplendcua la di lui 
liberalità con tutti , e dietro mcna- 
ua vergognofamente legati li luoi i- 
nimici ; cd’ecco Chriflo combatte 
Bcll’hortc,feflcggia ligato.e mena- 
to a tribunali, drizza nella colóna il 
trofeo, riceuc la corona di oro, qua- 
dra con pungenti fpine gli è trafitto 


il capo, & motteggiato nel Preto- 
rio con unti (corale oprobrij, làle 
il carro, portando l’acerbo legno 
sii le fpalle.fopra il quale poi è acer 
biffimamcntc trafitto , colà moflra 
la fua immenfa liberalità , & fi ve- 
gono dietro à lui condoti i’inimici , 
pieni di confufione il Demonio e 
la morte . 

Volete vederlo combattete nel- 
l’horto?oue frotegiando cód’inimi- 
co , moflrò la fua carne gagliarda » 
come diamante conforme l’oraco- 
lo in Efàa.'lTojMi faticm meam,yt 
petram dtinffìmam . Come era il 
volto di C hriflo di pietra ? Moflra 
che’colà valorofamente combattè, 

& a Annodi S. AntoniodiPadua , 

Vetba illa funt Chrifli in certamine $ 
pop ti. Il vederlo ncll’horto proflra- 
to in terra, balciar la commune ma- 
drc,che figl’aprono le vene,& ver fi 
globi di langue,chc gridi all’eterno 
Padre,& vi giunga lacrime, c gemi- 
ti, che fe gli raprefenti l’amarezza, 
di quanto doueua patire, nó flima- 
retevn’battagliarc ? 

Vede Chriflo la carne, che fi ri- 
tira vn paflò , che aborre la morte , 
che non fi rende gcnerofa all’in- 
contro dell’inimico , cornee debito 
di animo nobile , fi fa inanzi la ra- >. 
gionc.la trattiene,e la sferza ; onde 
ben preflo refoluta , afpettu uccue 
colpi di amore , ereflando impia- 
gato il core, verfa fanguedaogni 
parte, di maniera che F adusiti an- * 

gonio proli xus orabat . Notò lanic- 
nio dal Greco, che Angonia Certa - imf, 
men luclam ftgnificat . Perche 
quell’horto di Getlcmani fu campo 
guerriero , oue combattendo con- 
tro Chriflo l’amore , lo ferì con vn 
colpo acerbo nell'animo, oue reflò 
vinto. 
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vinto ,e vincitore, & incontratoli có firuans eosfeamtys antem qtmfi 
il demonio,chevoleua impedirgli la firmiores adduxit. R citando per re- : 
gloria della lo a pafT»one,éj con ver* troguardia Pietro,Giacomo,e Gìò- 
gogna cacciato . - uaune. Egli difponendo l'eferàto i A y 

'Sogliono li guerrieri prima di a* dkuoraua imeazo,qua fi core d'ateo. i 
ztifarfi,vdir da loro capitani , quali - Non. mancano ftrattagéme mi- > 
con parole graui&honoreuolil*ef- lkarral nobilCapiuno nel campo: 
fonano^ combatter gcnerofi, à nó di Getfetnani , e fù quando fi mo- . 
voltar vergognofamente le fpalle , 1 Irò infermo, c che grido al Padre . 
all'acquifto della gloria, anco C hri- Tacer ft poffìbile cfl , tronfbat i me 
Ilo fa l’oratione militare à fooi có- eoli x< i/le. Oue è il defiderio di pati- ^ 
Man.” battenti quando dille à gli A portoli, re?l'cccefso di amoreH'abifso della ; 

16 . Omnf s quidem ros fcandalum pa- elianti ? Mò che fiamo arriuati alla ' 

tienimi in me in ncBe i fla . E volcua pietra del tocco,e che fi hi da efpe- 
dirgli , (late auertiri a non fgomen- rimentare ildiuin effetto , fi, tratta 
tanti, voi vederete fangue fparfo, & di ritirarli, di voltar le fpalle, di non* 
fpade minacieuoli.fono fecuro,che voler pigliar partito alla mortehn- 
tremarete a gi’affalti , ma ad ogni felice natura humana,che faru’che 
maniera non confidate in voi , ma dtratoue anderà per aiuto? fe da chi 
procurate la forza dal padre Eter- lo fperauamo , fi è pentito, recufa , : 
oo,però Omnes quidem no sfionda- nbn vole.Quictatcui/lice Atanafio, ^ta-- 
lum patiemini in me in noSe ifla. Et è vna rtrattageroa militare. Vedeua naf. de 
. voleuali auertirc della debolezza eglt^he ftaua per fuggire Saranno, pa/s. 
della carnefice Remigio, Vt quan- quando haueua fpcnmcntato à pri- 
mi» confidimi s de ardore fi dei, tan- mo incontro, gcnerofo il Redento- 
rum iimtamvtde carnis infirmiate, reallimprefa . Vditclc parole del 
Coli parlò il gencrofo Capitano à; Santo , Oecertanii imbecìllent fefin- 
fuoi ioldati, quando gli paruc tem- gir, quo illuni aliciat ad pugtum . Si 
$hj di difponcre il campo . acorieChrifto , che il demonio vo- 

Vi veggio bracnofi à voler fetv lena fuggire , c per non partirli, lì 
t -Ma- tire ordinato il campo guerriere? mortra debole di forze ,c languido 
ebab. Voglio compiacere, polc per vali- per fronteggiare . . 

c -9 m guardia li più prodi , che furono Se n'jcorle il demonio , & rertò 
Pietro, Giacomo, eGiouanne. Tri- fofpefo, ne fapeua quello , che fare 
* miei i omini s ennespotentes . Egli ireioluto , fe doucua fuggire ceni 
quali cuore dcll’cfercito,fe ne ftaua vergogna , ò Combattere con peri- 
imenfo , e gl’vjtimi per rctroguar- colo.faceua i fuotconti,& penfaua, 
dia .furono gl’altri A portoli , cfù che fe in quello primo afsalto non 
A/4rc .Sedete bic,donecorc. gli riulciuano li fuoi difsegni , ha- 

, ' Còli parmi intenda Origene, fpicgà- rebbe perfo ogni riputatione , e fin 

Orig. <4° quello palio , qua fiche haueffe rebbe rimaflo pieno di Jfcorno , per 
detto quanto di fopra hautmo ra- ellcr poi da tutti fpreggiato , e vin- 
gionato . Cateros quide dixit fidete to, coli fogionge Atanafio. ^ttqui l™' 
ibò,qua/ìinfimioret ab agone i fio, hoc et etti fini proferiste pus io quo 
. • ■ • ai . ■ . 1 bo- 
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bofht ìpfe agmfccbat , fore vt ab 
omnibus J upìantaretur ,ft ab ifla vi- 
lloria excederet Fa par quanto voi, 
e quanto fai , che ne la tua fuperbia 
ti latterà parti re, ne la debolezza fu- 
perarc , ne la virtù di ChriAo vince- 
re, partirai dal campo confufo , e 
vinto dal gran Capiuno del Cielo 
ChriAo . 

Et ecco,che dopò di haucr Chri 
floordinato il campo,& trattenuto 
con Arattageme l'inimico lo sfida 
alla battaglia , & guerreggi andò, lo 
fuper;: /td abbate . Sentite anco A- 
Jbid. ranafio. Sttb f peci e bumana infirmi- 

taus prouocjiis aduerfirtum, homi- 
nem, quem induerat fuis vinbus ad- 
uerfus inimicum coroborawt.Sì fece 
veder debole , per infiachir l’inimi- 
co , fi malfarò timido, per empir di 
fpauento l’auerfario, lece moAra di 
haucre [il timor ikll'ho/no , acciò 
poi con le forze date all homo , re- 
ttane (confitto il publico danneg- 
giator dcli'homo . 

lnc.ii Ma ecco il feritor di Satanno,fe- 
' rito di a mole , verùndo rufcelli di 

fanguc dalla diurna caro e.Falìus ejl 
fudor eiusficut gatta fanguinis de- 
currentis in terram . E volte far co- 
nofcere,che qui non ama, ma c cb- 
, .. brodi amore, riferifcc Plinio, di al- 

~ l ' cune vuc poAc nel vino inebriarli 
nel proprio (angue. Ipfaquefuo sa- 
grine inebriantur . Hor ChriAo è 
Cant.i. chiamato dalla fpofa grafpo divua. 
Botrus cipri diletta* meus in vineis 
Engadi . Ed eccolo Ebro nel pro- 
prio Ùngile, mentre F alias efi fu- 
dor eins , fi cut gatta fanguinis de- 
currentis in terram . 

Ma che vuol dir Ebro nel pro- 
prio sàgue?lapcte chcpil patire dolo 
<r^di morte, è più, che la morte ìllcf- 


fa,& ule Fu ChriAo nell’horto ver» 
landò il lingue, mentre (egli rapre- 
fcntauanogl’acerbilTìmi patimenti, 
che doueua i offri re. 11 pcn fiero c di 
lanfeniocócemplando ChriAo nel- Ian f- 
l’horto.vditelo. Quia angor, qui co- 
ripere folet contuentes animo mor- 
tem mine nt e, folet efie grauior ipfa 
morte . Di maniera che, ChriAo fu 
Ebro di amore, ’oue hebbe le mag 
gior pene , quali furono nell’horto, 
più acerbe dell'iAclfa morte . 

Sudaua fanguc , ferito dall’amo- 
rc,dice S.Protpero , per moArarc il Vrolp. 
fonte perenne , donde doueua fca- in fiat. 
turirei! fanguc de Tuoi martiri, cioè ^ 

dal fuo corpo,che è la Chicli. Oras 
cavi /udore fanguineo , fignificabat 
de torpore fuo foto , quod efi Eccle- 
fìa.manatura martiria . O pure con 
Beda il venerabile, che vedendo im- 
perfeti gli funi dilcepoli nella fede , , 
pregò il padre per elfi, e moArando 
l’efficacia dcll’orationc , (parie il 
lingue, per purgarli .Vtfidcm difci- 
pnlorum,quam terrena adbuc fragi- 
li tas arguebat ,fuo fanguine purga* 
ret. Ma fe fra puoco tempo doueua 
verfarc il lingue, per lauare tutto il 
mondo , come prima, che entrane i 
gli tormenti, carnefice, e tormenta- 
tor di (c Adii), lo fparge . O immen- 
fa charita di queAo Dio , li pareua 
foucrchio lungo quel puoco fpacio 
di tempo, non polca (offrirlo, le l’al- 
truijmani non aprono queAe fon- 
tane vitali , aprale l’amore , e quali 
vuagrnuida del frutto, prima che 
vada al torchio della Croce guc* 
cioli l’amato liquore fu la terra. Fa- 
Bus efi fudor eius ficut gatta fau- 
guinis decurrentis in terram . 

Ma pattiamo ad vn’altro miAe- 
rio,& confideriamo gli luci con- 
/ tenti. 
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tenti , quando che è ligatn fieramé- Qual giubilo doueu* fonar 1! figlio! 
tc , & vergi gnofa mente menato ne di Dio , incontratoli all’infame tar- 
ga tribunali . Era anticho coflume ba, per efier menato alla morte , c 
ne gli trionfi moitrarfi tutti lieti , e come fogionge Filone. Erat qui vf- ... . 
contenti , fo bene che gli Germani ferebatur paratus , & qui oferebat ( 

Ta . fa co. ne referilTe Tacito, prima di bat gaudens, Noncoamiuorgrandez- ^ ‘ 

morib. {a ^ ure ’ l> ca cantano . h uri rn pra- za di animo era pròto Ornilo, àpi- 
Cfr/». cauunt . fiche anco fii ofl'cruato giiar la Croce,e lieto à fuoiicormen- 
da Ornilo , ilquale prima che en- tatori fi ofFeriua . 
traile alla Zuffa» colmo di gioia » Cola viene legato Chrifio con 
^ latt. cane» , come fi legge in S. Matteo . corde, c catene empia méte da fpié- 
l! ** lltmno diSo exierunt in monte m 0- tati miniftri , quali erano ciechi , & 

-iiutti. ' non penetravano , che era tiretto 

£ r 0 . 11 teda Greco legge ■ Himnocan- con maggiori nodi dada duina ca- 

grcc.* tato. E chi è coftui.che entrando in rita . Mticri dice Ruperto Abbate , 

vn inare di dolori , e patimenti giu- che mentre, Comprebeadr.unt , & [g _ 

bili, c fellcggi ? Eil figliolo di Dio, ligauerunt /è/uw.Che a lor danno, 
au citando va a incontrato con la Saturem,& mifcncordiam hgaue- 
•morte . Ma in particolare era cofi rum -Et ad og.ù manierami in potè*. 

; grande l’allegtezza nd giorno del rono far fi, che le mani di Cimilo 
~*iefs- trionfo, che comedifle Aletf. de A- non piouelfero grane d» pietà, itfà- 
f r il Couceptam latitiam can- nus illa. Soggiunge Ruberto, Su ft- 

£'*'Ìr' tu, & carmine ,ac letis acclamatili. gat{,velexpan/c m Croce piusopt- 
' C ' 6 ‘ mbus ftgnificabant > Et talee il gnu rata funt . Non occorre legar que- 
bilodiChnfio in quello triófo . Ha- fio Chrilto, q lai cofi lieto vola alla 
ueua fatto , Lette Capitano de gl'E- morte. .• re.i i 

brei,votu folennc, che fi folle ncor- Ligato il figlio Idi Dio harebbe 

nato vincitor de tuoi inimici, haue- voltolo volare all a Croce, che cofi 
•rebbe Eterificato , chi prima gli ve- ci fc demolirà neUc Sacrecanzooi, 

Ind-i& Dina incontrala. Eh holotanflutpof- - Lampade s r i« r v lampade s. tgms. at- 

feram domino . Portò la forte , che que fLmmarum. Altri leggono,^- lek. 
hauendo hauuto vittoria nel ritor- la cius ala ignis, atque fiamnarum. 
no, l'infelice figlia prima di tutti al- Pareua poco à quello Chrilto co- 
' la di lui prefenza comparuc ; onde patire amante fi non haueffe pofto 
amareggiatala dolcezza del trton- le piume per il gran defiderio delia 
fo , douende far morire l’amata fi- morte , raccóta Crilòfiomo di Fla-.^ta 
glia, fi dolfe, chiamò tnfau Ila la for- uiano Vefcouo vecchio , e canuto, i J0)n .j. 
te, versò lacrime, pianfe a marameo- che andando a pacificar il populo a d pop . 
te. Sta pur contento, di (fé la figlia ò ribelle con l'Imperatore , ringiouc- 
Padre, e chi non morirà volentieri, ni,meflè l'alea volò, Tamquamìu- 
hauédotii liberato il popolo di Dio ucaisfjftusfenex, mncalatut pii- N 
cofi dille Filane . Et dixit ei Stila fi- ptitudiue fiSt-s. Così pareua Chri- 
lia eius.t jr quia e fi, qui triflcturmo fio haucr pofto l’ale, per recòciliar 
aietit, videa s popitlum hbt (attimi .quctVliomoconDio,^/;* fiutala 
■ ■ ignis 
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Trouauafi nell’horto, quando al- (baci vultumfuu alift conte xerunt, 
l’arriuo delle turbe, Pietro mette le Cherubini mtbrono fub ruta abfco- 
mani al corredo. Et percuciens fe- dcrunt,Serapbìm infe mutuò ala: in 
ruum pr incipit facerdotum , ampu- illa bora concufferunt , quando il le 
tauit auriculam eiui. Diipiacque , impiccai ts ,ac tenebra rum mini fi er 
quello fatto a Chnfto , e con paro» alapam deiit Domino m aie fiati t,gr 
le auttoreuoii prohtjbt Pietro,altr» g/or/f.Comela dmina giufìicia tan- 
danneggiafle, Contimi gladium tuu to lotti i > come lì pu. > icntire lenza 
in locumfuum.Ma fé poco prima li calligo?che ; A , ^wr a{fi/lentmtniflro~ 
era uilcorfo , che chi non haucua rum dedit alapam lefu. Chi può ra- 
cortelio,fi haueflè domito vender la inentar calo tanto mh umano fen- 
vefte,pcr comprarlclo , Ètqui non za lacnmc?vdirio lenza lingulti?có. 
babtt ,vèdat tunicam )uam,& emat tèplat lo lenza cordoglio? He le vo- 
gladium. Come addio prohibilce i’ k te cò quello grane delitto accop» 
vlo dcll'armr? Vedeua Cimilo, che piare tutti gl’akri , c farne falcio, 
fe gl’unpediua il corto deila lua pafc uoè vederlo tradito da Giuda, liga- 
fionc -, però tratti, clic li deponga, to da minillri , lprc ggiato da Sacer- 
no l'arme , che gii minillri efegui- dottjpercolJo nel Sacro vulto,mag» 
fcano gli comroandameutide Prin- gionnente ìllupirete, che non fi a- 
eipi, acciò egli polfa volare alia prino gl’argini della terra, che non 
Cioce.Colì dice S. Leone, Dai ergo mandili Cielo fornaci di fiamme, 
infe furentibus Uccnuamfxu tendi , cheuonfi lchierino gl* Angeli per 
ne dilato glorie/* Crucis tnumpbo, diroccare il mòdo , ciienonjfi apra 
& damnatio diabolica longìor , <jr dalia giullitu la diuina armena , e 
captiuitas Humana diuturnior.E vo- che Dio dorma, e non ci penli, che 
lena dirgli. Pietro non tu' impedire habbu lerrato gl' occhi . Anzi, clic 
la gloria del mio trionfo » alquale nò» il tutto vede, il tutto su, il tutto 
con canto dcfidcrio , ca'allcgre2za fopportajma c tanta l ailegrezza di 
nc volo . Cimilo , che non volc intorbidarla 

Hor mentre Chriflo è tradito da con c allighi. Co li penta, il Piume d* 

Giuda ,ligato dagl' Ebrei condotto oro,vdudo per volìra t'à , Quemai- cnfofl. 
con catene, prefentato da vn tribù- tr.ùdum rex,qui publicum feflum ce~ hom.de 
naie all’altro, vedo la diuinafaccia, l<brat,eo i quidtmqui fune in cane ^ nm . 
percolìà da quella mano mainata al re libera! jllcs autem tempere uni* 
mondo ; oue comparue fubito por- lnm , qui inipfum ah quid amati t. 
poreggiante il candido aluballro morte affi ctt, ita Ci/rifius tu pub- 

della carne, veilirfi di i ole L guati- U<um feftum pajfionis perageret , 
eie, vfeir per pietà alcune Itilie da & mundo impatibiliiatem procu - 
gi ucchi, fatto cotanto empio, che rartt,non folum ncs abfoltut , fei 
fono forzato, .1 farui lentire icpa- et, am coseni ip/o tempere pecca* 
roledi S.Efifrem, Cvtremmrunt c*~ bant , non perdi li ! . Non poceua 
li, inbonuerunt fondamenta orbi* dir più Crtlollomo, facendoci co- 
tcrrarum , Angeli ,& ^ircbangcli nolterè l’ allegrezza del crionfan- 
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te, andando alla morte . numero gl’oiù.cheAtbertO'Magna 

Driezauafi dal vincitore iltro- à i7<5.1i riduce, e furono tati li flagcl 
\Alex. feo, e come dice Alefiandro di A- li di Chn(la,che, fi poteuanonume- 
ab t e f 4 5dro,Pi» vi flores ducei prò mo- rare tutti gHofli Legge Cipéfc. Tre 

lex.li.i numet)t0 kudis rum ampia inferi- Batusfumab eis tjm inbumamter, 
( ' 22 ” ptionc tropbaum ponere ,& farti» vt numerare potuennt facile ornai# 
fettorum po/i eri s memorìam dare . offa mea , ipfi autetn po/l omnè cru- 
E Chrifto vincitore , & trionfante ciatwn ternà ajpiciebaat,^ cotcm- 
alza il trofeo della colóna, allaqua- plabantur me. Et fi inoltrarono co- 
le ligato, «liutne bcrfiglio alla cru* tanto crudcli.che fecero vna empia 
litui, deità . Vi porta A tana fio per vdir- notomia numerando gi’ofTì.e come 
depajj. lo,Cnm exueretur Dominus, eo ipfo aggionfe Lorczo Giuihotano, Vul- 
inuifibiliter engebàtur de diabolo nera vutnenbus ,plagis plaga! re- 
tropbfum. Spogliano quello , che centibus addurti, bine Uuor tumens , 
velie il mondo, ligano quello , che inde /angui s eru«tpét,variatum cu- 
tiene impreggionati gl’abuTi, sfer- te detonata redit corpus , adeo vt 
zano colui, che h.i perceflò la terra membrorum compages vifibiles fic- 
cati dilluuij-, c mentre gii Ebrei con rent . Era tutto (corticato il diurno 
le loro mani ci cauano le vcfti , gli agnello, fi mirauano gl’oflì,e le cò- 
Angeli drizzano il trofeo, Inuifibili- giunture del corpo, reflando anco 
ttr erigebatur de diabolo tropbfi . pcrcolfi da flagelli , quali nò cllèn- 
Hoimc , e pofib foffnre tanfim- do priui di fenili come fi difeorre da 
pietà, e che la bellezza del Cielo Medici, & accenna Rodig no , Offa 
foggiacela à gli tormenti , e flagel-' non effe fenfus expertia . Era acer- 
li ? Lo rimira pietofo , a riceucr gli biiTìmo il dolore . 
jluo colpi Ago fi ino, e dice, Ecce Demi- Se ne lamentaóa per Dauid il 
fe i. de nmaptatur ad vulnererete iam ce- Redentore, e diccua, Sopra dorfum 
paff. ditur, rupit fan & am cutem violen- meum fabricautrunt peccatore!, Al- 
ila flageltoru repetitn iStbus , cru- tri leggono dall’Ebreo, o irauerunt . 
delia verbera fcapularum terga co- E come dice Agellio,^*!/? terram 
fcindunt.Mz fentitc,c contemplate, aratro j etnderunt . Mai hcbòe pietà 
che^A ptatur ad vulnera. Io secche il crudele bifolco dcMa terra , tutto 
gli colpi vanno à ricrouarcn berfa- che la vedefie recamata di Fiori , di 
g!io,non già il berfaglio fi parte per non ferirla , ed’ impiagarla , anzi 
eflèr colpito; ma Chrifto alla colò- quanto più profondamente pene- 
na non afpetta gli co!pi,ma và à ri- tra, egli fi mofira lieto , fi efafpcra, 
trouarli. ^iptatur ad vulnera. quando l'adunco aratro, quali pie- 
Per mano della crudeltà fi vuol tofo fi trattiene profondante itn- 
far fpietata notomia , & dalla ditti- piagare.Cofi gl’Empi Ebrei più có- 
na gmftitia ci i dato il corpo di tenti fi mofirauano, vedendo aper* 
Chrifio , conforme all’ oracolo di tala diuina carne, (corticata la pel- 
Tf. 2 1 . Dauid, Dinumerauerunt omnia offa le, apparenti gli olfi ,c che appena 
mea. Ma in che maniera fìi quello? haueua figura di homo quello, che 
Soooinvn’corpohumanointanto era venuto à patire per l’homo, e 
■ * fi- 
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ricomprarlo dalla cattiuita del pcc- pudiar gl’Ebrei, feflmttisfms n»- 
, cito. - ; • datur lefus , idefl ludais, purpura 

4 Tutta quella carne SSrìflìma era induttur, tdcfi gentili ecclefia . Di 

acerbamente addolorata, tutto il Alcfiàndro Magno, dice Giuftino , lufl.li 
' corpo empiamente percoflo, ma in che vittoriofo laiciò la verte Ma- ix. 
i particolare colpiuano il peno , per cedonka , e fi copri della Perfica , 
tormentare il core, e per poter fare Tofl b*c lexandtr babtiumregu 
difalloggrare l'anima, che Colà qua- Terfarum affumit . Cofi Chrifto fi 
fi in rocca ficura , s’era ritirata , & fpoglia dell» Ebrei , e fi velie della 
furono tanti li colpi, che parue ha- gétilità, e fi Pompeio Magno com> 
udlèro feccatoil diuin petto, cosi parue con la diadema nel fronte» 
l}ier diflfe Gieroftimo,r raditi/r lefus mi per coprir vna piaga , Vulneri s *e- 
exCat. litibus vcrberSdus , <&■ tlMfau&i/*- (ondi caufa . Racconta Alelfandro ab *A- 
fimum corpus Dei cafax freutiunt. de Aleffandro . Gofi Chrifto riccut lex.li.i 
Ma in vano trauagliate per feparar la vede roffa delle noftre colpe, per c. 8 . 
l’amor diChrifto,& Vi dirùcoriGi- coprirle , ecome volle S. Gieroni- Hier. 
Gilib. liberto, *{ 0 * languet amorjei tati XùO, Opera gentik cruenta fu ftentat. 
fcr. 4 6 . guet amane. Non fi fiancarà quello Cosi anco per medicar le noftre 1 

Caut ‘ amore di patire > farete voi fianchi colpe, Chrifio fi velie di porpora, fi 
di tormentare . come ferito Lifimaco à cafo da A- t 

• 1 J Con ricche manto di porpora fi leflandro Magno» fri con la porpo- 
ammiraua il trionfante, tome di radi colui infardato, difle Aleflan- 
Liu. li. Paulo Emilio, Liuio racconta, vin- drodi Alefiandro , che fb prefag- jbifl, 
4 J. citor di Perfeo Rè di Macedonia , gio,che doucua elfer Rè, Omen tl- 
VitftrTaulus auro, purpuraq; fui- lud futurum Regem defìgnauit . E . 

M gens, Coli à Chrifio . Exuentes eu, Chrifto li verte di porpora per pre- 
a _ *' clamidem tòccinem circumdrderut faggirc noi reggi di corona . Pèfie- 

ei . E pàruc miracolo , che quello , ro di’Tcodoreto,vi porto le fue pi- Teoi. 
che per difpreggio,vefiironodi por rolc ,lnduamusnos purpura, & fi»- 
pòra,che l'adoraffero per vero Rè, lam regalem , quia vt reges ambu- 
. (an coli afferma Atanafio, Omiraculu laredebcmvs . Et fe li reggi di Per- 
de pai]'. n ° uum » & inauditum ,vt ei , qaem fia nella loro cofonationc tra l’ al- 
‘ ' per lud bruna , & Jubfannationem tre ceremonie vna era , che fi ve- 

pfallebant , tnumphalia appcnerZt flirterò la porpora di Ciro, VetuflS, • 1 

ornamela, coccineam clamyiem, co- quarti ge flauti Cirus primampndue- 
Tonam,& calamum.Ma nonglifat- rct. Ed* Alefiandro di quella di Da- 
ti ingiuria Ebrei , perche è propria rio, Darij diadema fuit pur putenti*, 

Rupe*, verte di lui, dice Ruperto. 'U^ftquid albo difhnBum.quod mowAlexak- 
noncongruit illi , qui propter ncsin der vfntpaUitXx Pompeio trionfo* 
paflione fua fnngebatur mini fieri» Clamide Magni ^ilexandri. Ad ogni 
tbaritatis. 1 ' maniera fara più gloriofa quella di 

E veflico di porpora,^ fpogliato Chrifto > della quale noi fi douemo 
delle fue vefii,aice Geronimo, per- coprire, Induamus, & nospurpu- 
W r> «he douca riccuer gh gentili, ótre- rum , (lolatn regalem , quia rt r#- 
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neam circumdederunt ci . Acciò re- 
Jlaflcro fpogliati di pietà. Dice Giu- 
lio neil’hiflonad'Hcliano , che il 
•bue fi incrudelifce à colui,che fcgl’ 
auicina velino di rollò, e l'Elefante 
à. colui, che fe gl'apprefià velli to di 
bianco, Qui ad bouesaccedunt,ru- 
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jrx ambulare debemus . ta,hai trautio il capò àChrifio, ed‘- 

* Con due vtìli è couerto Chriflo, egli ti benedice, cofi penfa Geroni- 
fchcrnito da gl’Hebrei , con vna mo,J» corona fpinca maledilli fol- * 
bianca da Herod c,lllufìt, indutum kit antiquu. Ti poi più gloriare del 
vefle alba. E có vna di porpora nel le (pine, che delle role, c gigli, ed'è. 
Pretorio di Pilato, cocci- più nobile la corona delie tue fpi- 

• - . . - ne, che quella delle perla. 

Sete curiofi iapere , oue fi colle- 
ro quefte fpine>Lo dii oselle (patio*- 
fe campagne dell'anima , & coinè 
dille Ruperto, Spina namque pecca 
radefignant, qua animar» pungimi, 

& /«ccrant. Voli? egli di quelle co- 
irai» rejìem ideino uonferunt, ne- ronarfi,per romperle (pine delle 
que item candidar n , qui ad elephatt- colpe n olire nella (ua carnea come 
tesappropinquant, quod certe ciuf- dice Vigerio, Qui omnes peccatori . 
modi colore eas beflias con flet effe- Spina* con fùnger e venie , Jpmas in co '^’ 
rari, Erano gli He brei dishumana- capite portai. Veramente nonrice- r c p t # l 
tiin fiere, chiamati da Dauid, Tori up Chriflo maggior feorno di quel - 1 ■ * J 
indomiti, Circumdederunt me vitul. lo delle fpine nel fuo capo; perche 
li triniti, taHripingues obfederit me. hauendo maledetto la terra, Male- Cen.y. 
Et anco Elefanti (piettaù per in- ditta terra in opere tuo. Ed'ciilndo 
crudelìrfi contro Cimilo , In curri - la peggior pianta , che produce,, fia - 

bus, & depiliti*, dr equitibus&c. ilata porta nella tefta del Redento» 

Hor per poter fi incrudelire contro re. Queliti volfedire Tertulliano, Tcrt. 
Chriflo, lo veftirono di bianco, c di Defptcitur ,- yulneratur ^deride t ni, dc f*" 
rodò, acciò fieri, e fpietatinó fi pie- fardi* ve flit Itr , fcsdtoribus corona,- tte d. 
gaficro , ma fetnpre diueni fiero più tur. Riferbò ntil'vltimp il maggior 
crudeli. oprobrio del figlio di Dio, ciocche 

Cinti di corona d’oro, tépertata il capti foflc ioga laudato del frutto 

di mulcditionc, come fono le lpine, 

Fttdioril’U* coronai ur . 

Ma quanto flimo egli quella co- 
rona oprobriola? fouengaui di qui- 
to fi hgge ncll’Elodo, che volendo 
Mose auicinarfi a Dio, mentre fc ne 
fiauasù'l Monte Orcb, gli dille , Sol Exod. 
ue caUramenium de pedibustni*. j. 

Mr Iti Rabbini limo di parere , che 
le (carpe di Mosè cran lauorate di 
giòchi marinile che di quelli lì fof- 


di gème,trióftrono gl’antichi Inope 
Hodig. radori,dice Rodigino, Pittore* coro 
tib.j. ni* inftgnes vijendum caput circum 
c.31. ferrcnt. Et anco 4 Chi irto dice Hi la 
Htlar. rio, Pittori# corona conti xitttr.ì'iu- 
drifìi empia terra , e daltuoieno 
jnandalli l’acute fpmc,per trafigcrc 
il capo del figliolo di Dio ; ina feli- 
ce te, che ottieni il perdono, c u ró- 
de beata, togliendo fi la maledi «io- 
ne antica, & ti fi rende bene per ma 

Je,tifei pur vendicata, ma accorge- fe tettata la corona di Chnfio , e 
ti , qual diScrcnza fi troua fra te ,c.cke non hauelie pofluto fopprta- 
Dio,chc tu per efler ilata maledct- re, eh? quelle ipiae,che doyeju egli 

•< ; ’ i \ “ ’ ~ portar 
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porttr nel capo fi vedciftro ne gli verità»cofi è , c qual'è la caggionc, 
piedi de gl’huommi . Dicono» che clic Cofi egli pana? Refponde San 
Rgbb. «ano quelle fpine,f>i<?éMr coronati- Bonauérura, Quoniam ratte inere- 

d»s erat meffias . Volendo dire, mi dibile videbatur , quoti tanta male- Rmau • 
tento offefo , che porti là corona fiat ad tatara vcnirctbumilitatem, 
del mio capo ne gli tuoi piedi , e fc ideo qua fi turando veri. Furono tà- 
ad eflb frale (pine di quello rubbo ti gli feorni, con li quali olfèlèro la 
,-j mi vedi ri polare, è fegno mani fedo fouraaa Maicfià , che penfe il Pro- 
quanto conto io tenghi di effe. E fe feta, douer giurare a gi'\\om\ri\.Ve- 
pure non Cete fodisfatti , ricordate- ri laguores nofiros ipfe tulit do- 
ui di quello fi legge in Giona, men- Urrs nofiros ipfe portauit . 
tre fi trouaua nel ventre dei pefee. Furono coli graui gl'oprobrij, 

< •• figura di Chrifio nella fua patitone. fatò à Chrifto.che poterono mouc 
Difle il Profeta , luncus marinus o- r e à pietà il più crudo moftro di 
job. 1. p eruit ea p ut rr.eum. Secondo la Jet- Auerno. Non fapete,chc Pilato ri- 
tionc di letcanta. E volata dire, che mirando trasformato il Redento - 
.s quando Uvaflo pefee per lo fpatio re à coloro, che faceuanoinfianza, 
fo feno del mare fcorrcua , ficinfc che Chrifto folle crucififiò,moftrà- 
il capodi giòchi marini, dalle tem- dolo àdito ditte, Ecce homo . Echi , 9 . 
pelle sbarbicati , e dalle fponde del non vede, che è homo?dice Agijfli- 
inare condotti , delle quali inficmc no è vero , è vn’homo , ma Vlenus -Aug. 
intricciate le ne ingiriandò , haué- opro brio . Il quale poteua mouerà 
do tèmpre Iddio tenuto c. nto,c tat compaiTione og>.i homo dishuma- 
to flima di quelle fpinc , dcilequali nato, c comeaggiunfe San Leone 
doueiueliér coronato. lo dimofirò Pilato acciò lo rimi- 

. Coftumauafincglitriófidifchcr ralfero con gl'occhi tanto afflitto, S-Leo. 
JflfX zar li ioldati , e motteggiare il loro e che non 111 mufferò douer lo più 
ab Jt- Duce , & come dice A le Sandro di pcrfcguitare/Ko" yhra iar* crede- W* 
Icx.hb. AJefi'andro, Cu ioeorum lajciuia,& rent projequen ium , quem totmo- 
6 .C. 6 . tarmine triunpbali ludibundi , & dis intuebantur afftiUum . Ma poco 
Jpoltjs ornati verba , & inconditos giouò la pietà crudele di Pilato.-per ) 
rerfus in triumpbantem militari che era infatiabile l’iniquità ciccha ; 
more iailantes^equebantur . Man- de gi’Hebrei. Se ne flaua il Sole nel 
«irono quelli nel trionfo diChri- trono della tiia bellezza, quando gu . 
fio ? fi oltrarono tanto gl’Hebrei randogl’ecchià torno, viddcotte 
Xchernendolo » che non fi potè più nebrarfi nel fuo globo quello,chcà 
inanzi arriuare,dice Cruo'loiuo E- lui accende la luce, e di ffe. Haime 
Crijoft. tenim , quodficbat inCbtifium viti dolente, dunque la luce della mia lu- 
mus termino* contumelia erat. Coli cc,dlinta?fi vede di pajlor di morte 
lentirete , che volendo llaia predi- nelle proprie fiamme , fi agiaccia, 
jr a care al mondo cfclamò , Veri lan - fparge in vece di raggi (oprala ter- 
ra. 5}. < g* 0Tes nofiros ipfetuht, & doloret ra hmnon ruggiadofi,G copre di tc- 
noftros ipfe portane . Comincia có nebre , e di daeftiri&nel dilpreggio, 
vn’giur amento ,cdicc, vigiuroin ehe fi faceuaal figliol di Dio . Coli 
. vole 
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j- 4 a llT, rionfo del Crocifìjf il 

voi- San Effrem, Sic quoque Sol lu- ua lattare . V e delti mai vn’huotao 
ciius ex fublimi axe cali contarne- auido de cibi, che douendo partir- 
liam domini, pendenti s in Ugno cru - ( 5 , ed'andar’a luogo Iterile, e penu- 
tis centrar, immurata fack contro- riofo, che prima fi parta vuol bé pi 
xit ferenitatis fate raiios , rniurian tteggiare,c fatollarfi. Douea Cbri- 
d orni ni cotueri non fu flinens,fed lu - fio partirli, ed adare alla gloriarne 
fi» fe,ac tenebri! indmt . Si velie di ne lacrime,ne patimenti fi trouano, 
tenebre fi Sole.fparge amare Iteri- tacque latita, ncque clamor, ftd *e~ \xpoc. 
me, fi copre di h orrore, non poteri- que vllutdolor.Voìk fare vna buo u. 
do foff tre tanti feorni nella foura- na mangiata di patimenti, e di lcor- 
na lucerna a che faceua il Redento- ni.Come dille Giercmia,e volle par 
re in tanti oprobrij ? Tacque il ver- ttrfi gradò di oprobrij, e d’ingiurie, * 
bo,e nel gran filentio trattene le la- dice il Profeta , Saturabitur oppro- Tren. $ 
b,*a , perche nel fodro della pietà fi brijr. Ecco il grà pafto,chc piglia, 
trattene il c alligo . Fù m:r.iuiglia è che h abbi a volfuto partir nó ma- 
noo più intefo, dice Bernardo , che cilcnto . Voglio mi fia maleuadore 
Tfec ad tantas blafpbemiai , nec 4 d Tertulliano .Tfunquid fubeida mor yerU 
fai fi fimi, qua obijciebantur,refpÌ- tii , etiam coutumelijs opus fueritf fa 
deret. Ma , che bifo^naua dar Signori sì, e per qual caggione? Per tieni. 
rifpofìedc tutte quelle ingiurie era- partirli graffò , e (atollo . Sagi nari 
no glorie di Chinilo ? e per confon- volnptatc paventi* dtfctffuruj vo* 
der l’huoraojfcce conofccr all’huo- lebat. Volle pigliare vn gran patto» 
mo, che da quelle non rcftaua dan- per morir fatto di opprobrij, tanto 
neggiato , anzi amirato come cofa a lui cari per queft’homo . 
diuina . II penfiero è del Fiume d’ Ma ecco il carro in ordine , fo- 
■ Oro, m pofiquam.& orando, & pra il quale foleua (ali re i) trionfan- 

refpondendo hominem fe effe demo - te , come di Paolo Emilio racconti Liuto 
flraurtjfublimen rurfns,& vltra bo- Liuio, Ipfc poliremo Taulus ir! cur- bb.q$. 
minem tam filendo,quam defpicitn - ru. Eia Croce è il carro di Chrtfto, 
do, qua ditebatur,ofleniit. Parlando fecondo l’Oracolo d’Efaià , Ibi mo- jyi, S f. 
Chrifto, ed’operando Io (limarono rieris, & ibi erit currus gloria tua , 
hunmo, tacendo , c foportando,lo Sia per voftro auifo , che la Qoce è 
giudicarono Dio, è Tettarono gl’of- Hata il carro del Redentore . Era- 
fcnJitorigrauemcncc fpreggiatt. no i carnefici chiamati , Ctuciantes 
Non retto ofifefo il Sole oltrag- e qui, dot caualli, che tormètauano, 
dato, ma eglino confufi,fpregiàdo- è la Croce doppio cauallo.dice Ro- 
to, procurarono gl’ vltimi oprobrij, diginojma quelli caualli (lima Chri- 
fpregiando Chritto gl'Hebrei, per do il fuo trionfò, e la fua gloria . Sa- 
tutto lchemiti, per rutto fchiaui,có petc, che hauendo quella Croce sii 
la catena a i piedi, per tutti ricono- le fpalle , riuolto alle donne, gli dif- 
feiuti la feccia del mòdo, la fentina fe , Tfolite fiere fuper me ,&c. Co- 
de gl’huomini . me Dio mio volete fi ferri il varco 

Ma quanto furono dolci ì Giri- al pianto , piouendo voi fanguc per 
(lo quelli oprobrij/ Non fe nepote. tutto il corpo ? Eh, dice Chrifto, iti 

giorno. 
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giorno, che osi trouo sù‘l carro trio- bre de’ dolori , & in tanti patini cn- 
fante,vedo lacrime? Il penficro,è di ti fpargeua lumi di maicfli reale , & crifofi 
Ambre fio, che per fatti rio, è forza come conchiufe Chrifoflomo, Tea- r^f ' 
— 11 — debat CbriflusintHedio,^r tanquamj e ^ 

Hex fukgebat in calo . Qual gloria f ur . 
farà nel cielo , tra gli Aogeli.fe tan- 
to tphende nella Croce tra i ladri? 

Non pollo non marauigliaraai - 
del ladro, mentre ad vno tra tanti 
opprobri j lo chiama padrone , Me- Luc.i] 
mento mei Domine , dum venerii in 
regnum tuum . Oue c il trono della 
maiefla?oue èil corteggio de’Preri- 
cipi? oue i popoli foggetti ? vi feio- 

! ;lic il dubto Agoftino, Iefum appel~ ji u a, 
o,quem video crucifixum. Balìa j cr ^ 
dunque eflèr crucififlò à (limarlo de tép. 
Rè ? Sì dice Chrifoflomo, che tutto Crifcfl- 

boni, i 


vi ricordiate di quello , vi dille Gio- 
JtpoQ. uann i nell* Apociiiflc, fi .come poco 
fà vi s’accenno , che nella gloria , 
Mors vltra *ou erit , & c. Entra raò 
*Amb. $.Ambrofio,& dice.di che vi mera- 
Vf.il* uigliate? ^iblaturus omnes lacrimai 
fu a beneficio crudi in paffione pro- 
pria, futura inflar beatitudini! lati « 
tiam exbiheret . Era giorno di glo- 
ria per diri (lo , abbracciato à quel 
u : carro della croce , che merauiglia , 
che godendo , non polla veder la- 
crime ? 

O felici noi, vedendo Chriflo con 
la croce in fpalla per Gcrufalemme, 
quella è la ragione, che il pallore 
tremando la pecorella fmarrita,non 
là portò sii le braccia, non l’appog- 
Luc. 15 gioal petto , ma Impofuitfuper bu- 
meros eius gaudens. Il penfieroè 
d’Ambrofio, notatelo per cortelìa, 
jlgnofdi vtique mifltrium,quomo- 
doouit lapfareficiatur,quia no> tj 
potè fi aliter bumana condi tio lapfa 
recreari ,nifi facramento Dominica 
f affienii , & fanguine le/u Cbrifli . 
Piglia la Croce , la mette’sù k {pal- 
le, acciò fiamonoi per eflcr liberati 
per mezzo di quella. 

*4 Arriua poi alla Caluaria , oue ef- 
fondo croci fiffo , moftrò tanta ma- 
iefta , che diuennero tormentati gli 
tormentatori, dìccuano pieni di rab- 
Maec. bia, Defctndat mine db Ovre.Eco- 
1 f • me dice Teofilato , Ipfi crucifixum 

Teof. jnuidtbat . E quando farete fati), fe 
vi tormenta patendo, ed in coli infa- 
me fupplicio,hauete inuidia alla fua 
gloriaPMa haueuano raggione di re 


quello conferma . Vidct in crucca , 

Or rogai quaft in calis fedentem^j , ^J H f’ 
vìdei condemnatum,& Regem inuo- & Jt ’ 
cat. Dice illadro;Vcggio veneran- 
do il volto , maieftofa la taccia , lu- 
mi 00 fi gli occhi, liberali le mani, pa- 
llente la lingua, & verlò li foi cruci- 
fiflòri benefico . Non volete >| che 
lo chiami padrone? 

Contempliamolo mò Copra il 
carro della croce con le mani aper- 
te, moftrandofi liberale, ficome era 1 

coftume dc’trionfanti ,come raccó- , 
taAlefl'andro d*Aleflàndro,S/<?«i a y^j m 

milita donismihtaribus,t or quibuf- [ $ ca 
que, & armillis donati effent , pul- x -j. 
iherrtmo cctrutatu pracedebat. Ma 
non fi può auanzarc quella di Chri- 
flo per arricchire tutti , conofcete- 
lo, che egli teneua le braccicaperr 
te ; & come dice S.Paolo , T ota die 
expandi manus meai,&c.ll che era 
per abbracciar gli Hebrci . Pestila 
Brìi none . Ex pan fio man«um Cbn- 
fli in cruce fignificauit dtlefftonem, 


Sarconfufi ne i patimenti di Chri- 
flo , qual fiammrggiaua nelle tene- qua femper ampltxari robot lu 
* dxos , 


Bruno 
ca- 15 . 
ad Ro- 
man. 
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ciaos , qua ctiam in cruce, fi pinne- vna liberalità ecccfTiua del Dittine 
• tent, paratut erat omnia dimi nere. Amore ? 
ed anco erano le mani di lmnon Gli chiede il ladro la gloria ,t 
foto aperte , ma perforate, acciò gli dice ; Donine , memento mei ,• lucxì 
niente gli rctlafle , che non ci ha- dmn Tenerti in l{egnum tuim . Non tj, » 
P%‘Pf ueffe dato, come vole VgoneCar- ha appena finito di ferrarla bocca, 
dinalc , Largitate babuit marni che ode la ri f porta ; anzi nonèn- 
perforatas ,vt nibil eiremaneret, fporta , ma grafia p non grafia , 

<juod daret . O liberalità non più ma gloria infinita» Hodie mecum 
vdita dal trionfante Chrilto nel pa- erit in TaradifoSi mcrauiglia gran- 
tire . demente Giouanni Chriiortomo, e 

Chi non godi ? chi non flette dice , "Paradtfum tam facili polli- „ 

bene ? moflrandofi cosi liberale terii ? yolo (inquit ) vt in Cntce ^ 

Chrifto nella croce? Dice San Lu- pofftnt omnes meam inuenire vir- J iat r , 
ca , che ritornando il figlici Pro- tutem , >r in Ugno me a iargitatde- 
digo , il padre fece vccidere il vi- monfirareiur. E’ giorno di trionfcy 
Lnc.ii telto,& ne flette in graflbtuttala dice Chrilto , voglio fi conolca Ja 
famiglia» Occidue v it ultori fagi- mia liberalità da tutti, e chele do- 
nano*» . E che iè n'ha da fare ? Go- no ad vn ladro la gloria , fia anco 
Crifol ^ ano tutc ' • Sentite Volentieri q icl- pronto per non negarla ad alcuno. 
ferrn.) lodiccGrilbtogo, Mortimi filini Ed ècofi immenfa qucftalibera- 
’ vitali, jufeitatur ex morte, & lità del lìgio di Dio pendete in cro- 
t nui vitulns totiui fami lice fundi- ce, chegli panie di haucr vendu- 
tur in faginam . Tutta la famiglia to,& non dato il fuo regno alia- 
ne fta benc.p.rchc non è creatura , dro,ed’io (limo, che coftui più pre- 
che non goda . fio i’habbia rubbato , hauctidof.it- - • 

Si mollra liberale primicramen- to violenza alla diuina Maiella per 
te con gli Hebrci , che Io crocitìf- impadroniKenc. Mi (palleggia que- 
Luc.c. fero, mentre riuolto al Padre eter- Ilo pcnficro Griiortoiuo per prò- 
no, gli dille, Vater (brr.it te Uhi, non uar tutto quello, dice egli, l(ie latro 
enimfeiunt ,quid fucinai . Ecccn de Ugno mercatur falutem,bic latro 
tanta cflicacia dille quelle parole , furatur calefie impennai, vim facit 
che non foto ertinfe lo fdeguo, che maiejìati . Se lo compra» come to 
diuampaua nel petto del Padre , rubba ? & fe logli vende, come fi 
per rouinar la Citta Deicida, e che violenza ? Pare a Dio, che qucilo tu 
gli minacciatia l’vltima rouina , ina chiedi da lui.cJVgii ti dona có ma- 
anco ottenne, ciie molti migliaia ni liberali per lo dcfulcrio, ciH, 

Bcd. quelle genti, fi conuertiflèro à ha, che lo venda , cd'è coli poco il 
fenno del Venerabile Bcda . Vdi- prezzolandolo a chi lo domanda, 
tclefuc parole per cortefia . clic par, die fi rubbaflè;fi come cò- 

que pHtandnm efl , rvm hic frufira prandofi vna gioia di prezzoinefti- 
orafle , jedin eis , qui pofl aus paf - inabile per vna bagatella.fi dice cf- 
fionem crediderunt , qnol orabat, fer rubba ta ,& perche il regno del 
impetrale. Non lUonretc quello Ciclo acquirtò il ladro lolamcte có 

il do» 
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il domSdarìofi woftra hauerlo rub- /li me{ Oae penfa Origene fia pietà Orig'. 
bato.rimféteit maieflati . ’ < di Chri fioco il popolo Hcbreo ab- 

Si fece conoscer liberale con la bandoiuto, Tahbus exinanitum ca- 
°^9' madre raccomandandola a Gio- lamitatibus.E come aggionge Tco feod. 
uanne , e dicendogli > Rete mater doreto.voleua dire,*'* quid tìebrtt - 
, tua. E filino tanto Chri (lo la pietà cum populum dereti quijli ,ut tuum 
della madre , quanto la gloria, che cruci figtret filiutn. Non fi feordan- 
alEcuraua à gli homini. Non mi la- do tra tante crudeltà fparger le fue 
wt. fcia mcntircS. Amb: olio, Pl»m pu mii'ericordic (opra quel popolo n- 
tauir,quod viQor fuppliciorum pie- belle. 

ferii officia mani exbibebat, quam, Gridando poi vltimaméte fi rac- 
qt tod regnum catorun ionabatur cuinmanda all'eterno padre, fn ma* 
vits aterna. Non volt mancate d’- nus tuat c trami do Jpintum mernn . Lue. li 
efl'er liberale di pietacon cola, che Si duole dice Bario, ,c grida, che 
era cofi prodiga di lacrime al piè non porti fcco tutti gli peccati deà.jj//^. 
della Croce . . j . móndo, OoUns, nanfe omnia pecca- 

Che più ? à tempo che ceneua a- ta portare. Harebbe Voi luto partir- 
perti gli fonti della mifericordia , e fi,e lafciarci tutti fenza colpa. Rac- 
che (i erano retti gl’abilfi della pie. commanda io Ipirito dice Atanafio . 
tà,e che gridaua. Sitietes venite ad al padre, cd’anco tutti gl'huomini , 
aquas . L'Oceano indeficiente gri- ailiquali come fuoi membri haueua 
da, Sino. Ecco con le labra arcifce dato vita, Commendai patri vniuer- ^f ta , 
il mure, & era fitibondo volt Ago- /as mortale s per fé viuificatos , nam naf. de 
^ f/ti , fiino per il defiderio di patire , &i fumus membra cius.O pure còclùu- paffi 
" che fe amareggiane anco la lingua, diamo con Anfelino , raccommàdò 
che era rimalta franca di patimen- la lua fanti iTima Madre, qu.il c il tc- . 
ti, quali diccfle , Qttafi hoc minia e- foro della diuina gratiu , In bac co- 
giflis . Efc in ogni parte del corpo weHdatione,cum bofiia fangmnis co- “ 

hà gufiate la dolcezza dei turinoti, mciidabat Cbnflus Deo patri ma- 
pcrche fi deue negare al la li ngia? trm dulcilfìmà , qua febrinium e/l, 

Anco domanda il premio delle e7 pH-iffimum babiraculum Spiri- 
fatiche mentre dice , Confumatum ttts SanfftM on fono cucci quelli ef- 
lo. i <■). cfl. Et al parere di Ruperto Abbate feto della diuina liberalità di quello 
Hnvtr. voleua dire, è finita la battaglia, (i è trionfante? . 

•n lo-. arriuato al termine del qorlo, ehc Anzi per far l'vlrimo sforzo mo- 

auanza fuor che la corona ? Certa - rendonichina il capo , Inclinato ca- I°-iqi 
men obe dittiti* per attum efì^dsu- pitc.emifit fpiritum,.E cigiouò, 
nam cur/us peruentum e fi, n mie de- quanto ogn'ultra cofa,che egli ha- 
mum glori* , & honoris corona fu- nelle opcrnto,morCdo.Era la Cro- 
perefl.E qui fi mollrò liberale; per- ce di Chrilfo vna fiaterà, Stuferà»» Eutimì 
che chicdcua la mercede per lui ,e f-cia corporis . Si troùauanoinvna 
per noi,. „ , pane gli meriti di Chriftod infinito 

Matt. Dopò parlò al padre, e gli dille, valere. Nell'altra le colpe dei mor- 
17. Deus Lhms meni, vt quid Aerehqui- tali,quali pulci o in pericolo la for- 

X x za 
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Il *T rhnfodei Crocbfifio . 

C zadtqndH, e vacìlluua la (tatara in dice diPerfoaRèdi Macedonia. in Lin. 1 t, 
vn’carfotanro importante, quando catenis antoeaHum *&orì*-d*tis 45 * 
dottata fonsftUe à Iddìi) , quando per vrhcm boJHum ìh&hs. Ed 'anco 
eccd,che Chrifio inchina il capo, e Alefcmdrodi Alcilàndra*'/»#» ca- 
rende trabochcoole la parte , onde t ernia jn forni tv m tam pmccd#ba»t. i ex i l y^ 
eranogliioi meriti , cofi reftò fo- Ed’anco dietro il trionfo di Chrifio g >f 
disfattala diuina giuftitia clipeo- frvede.lrgatuilDcnionio ,e klicr*; 
fòro è difòrnardoconqnefic pn- mta la motte > ecco Atanafio qijel- 
Tdtio ro * c ‘ Cut* adibite tn Cruce Domimi s lo,chcvidicr.f un Ulnfiffct ****<51 „ 47 !*- 
bus di- mBhs fiaret, vacillare fiaterà ti- nobts eom concvlcartdam traditi* ^naj.de 
r ct p debatur V rito piani crignofccbatur, Et fi giunge poi del demonio, Tan- Tqj • 

qua Cadere deb eret , Cum inclinato to ludibrio , aedef peti ni cfì, rt qui, 
capite etmfitfpiritum . Accio ino- in canerna afpidi mar.u i rf'ndt , no 
gni cofrfi riconolceflè liberale que reformdent. Era mtrabilcofa vede- 
ri Dio-. >1 ’ ov r.“_ *. , re da tum calpcftrata la morte , 6 t 
Et •dOpiV morto gli panie d’b'd- fchernito il demonio agandietro il, 
uc'r fatto poco per queft’homo>Che trionfo.-. -■'■> < r 
frpuò fare di vantaggio ? che fi fc- C auò per forza dalle mani di Sa- 
nVflri qtieflo petto, che fi sbalanchi tanno Chriflo la l'crictura della no- 
ti luoco dcl core , che fi cerchi per (Ira dannatone, e firappatala,la la» 
tutto, fé v ! è ri ma fio fanguc . Viene fciò con tanta vergogna , che tutti 
.vflfoldatb, ed'aprendolo.efceac- gli dauano la burla.Ecco Aranafio, 

/#: 1 9. fanguc, Vnus mtlitum iancea che non mi lalcia mentire . Tequc - 

latus cius aperuit . Che fc hà da fa- capiente ab ilio cbnograpbum , affi ^ 
re di quefio fanguc , &di queft’ac- genleque iliud Cruci, orane a in itlum 
Ianfcn, qua?DicéI‘unfenio,cheè vicito,/« cenuicia iadanr . 1 encua puhlido 
~ pur catione in terrenorum bomimm. in (Ironie nto delia nofiraicluauttlt* 

Per purgarci! biondo. Ma feC'hri- dmc , e lo portami nc le manùpcf 
ftohà fpSrfo il fanguc ncll’horto 4 trofeo in difprcggio dell’hoino ?» 
nella cclóna,pcr le 11 rade /iella Oro quando ecco, che ligh-tdglfe,^/cà- 
cé,& per tutto, come adeflò fi cer- cella quanto in quella ‘fi -Conteneua 
ca fangue,pcr purgare il mondo? In có il (angue di Chrifio , ^quello fu, 
ftirgationem terrehorim bomir.um. diceGiiloftorrd quella,' 1 chediflc 
Per farui conofccrc, chedopó tanti S, Par lo . J-xpoliens principato a, &• a d efh. 
patiménti li paratili} non hauerpa- pdrefiattt ; Fonandoti:, dice Chrh 7 . 

•' • x ’ tifo , tanta fu la liberalità eh quefio lòftdmo della IcrWtwa , che tenera 
Dio trionfante * ' ' cantra l’huomo dimaniera che co- _ 

m e egli vole.T v t*WHf w*»W tantum tur > 

" ; ' pitudinem paffus e fi * Lafciandoli 

SECONDA PARTE. pieni di ver gogna, e coflfufione . 

Parlando Dauid d«ll’oratione<h 

N ’ E 1 fine del trionfo fi vedono Chrifio fatta nella fra pafi]one»$- 
ligatr vCrgognofimente gK ferrrn,the glidò. Logei/dlutettiea 
franici fnpcr.ni , c vinti cofi JJnfo ^firbxdchcio! rifu knorum . !>imatv> 

» - ~ lrrg • . 


Ter HV inerii "S*nto\ \\ 

Irggc.Ittfcui» m«où. La quinu e- dms,bonv/la mulier water ipfius tu- 
edit. ' dmone . Deprecationu mearum, & utntt morie tur pra dolore . Che fa- 
% é ^ ! •• àquila fremititi mei. Ouc vole £u- rebbe morta dolorataia madre (è fi 
CcUr ^>° Cdariéfe doucr fi legger qiic- folle tardato a darfegli negli bra*- 
lib. io. P aro * c P er intcrogatfoue , per za il corpo del morto figlio. 

àtmoiu e ® sr ^ ato Chrirto Tempre claudito Che retiamo celebrato il trionfo 
flr. dal Padre , come fi legge inS. Gio- del r cderxoic? tìindfuperefit.Uice 
vanni. Scio, quia femper me audts . Bernardo , Uffii benedifiie. Che ri- 
Ma fe Chriftopregma, come fre- ceucr la beneditioneda queftoDio. 
maia? pregaua,c piangala per noi, Eccolo,'ma morto , baccia quelle 
fremeua contro il demonio, fupcra- mani ad elfo, fe non hai po!luto ba- 
to da lui, lnfciandolo pieno di ver- ciargeli.ellendo viuo?ehiedegli per- 
gogna.che peròdixyj ^4pn<j jfi&OTW di Ulta indulgen- 

mitus nei . tiarO dolcezza, ò amore della anima 

Horsù celebriamo anco noi le mia?criófa pure di quello mio cno- 
gloric,& trionfi di Chriflo nella Cro re , rompendo la di lui durezza con 
ce morendo , oue dolgiente il Sole li pianti, fparfi nell’horto da te vin- 
Argo del Cielo non potendo foffri- to>e luperato, mofira le tueallegrez 
re bramauafi ciecho, chiamaua la zefopra quell’anima , drizza il tro- 
tcrra,c l’aria, che con vapori, e nu- feo della colona nel mio petto , fia 
bi l’haueflèro ombreggiato. Il gior- la tua porpora la charità , per fan- 
no, che all'apanr,vide languir le pia pre amarti , porti la corona de tuoi 
te, e piegarli addolorati gli fiori, e patimenti fopra il mio capo, fiano 
fmorti tra le tenebre, il nafeofe, le gli lcorni tuoi documenti à me di 
dure pietre conobero pietà, & fi a- paticnza.uon abbandoni mai il car- 
molliu ano di condoglienza . ro trionfante della tua Qoce , cal- 
Hcime rompali il Diamante del peliti con la tua grgtia gli inimici 
tuo core a gli tormenti di Chrillo , da tc l;gati,e vinti,mof!ra la libera- 
a gli pianti di Maria , & fi intenerì hta de tuoi menti fopra di me , ac- 
fca l’anima alli dolori di lei cotanto ciò nel diluuio di tante gratie non 
Bem. acerbi, dice SJBcrnardino, che fe di ne refli priuo,& fe L’api nella mor- 
quelli fi facdfc vn ripartimcnto per tc dell’loro Rè per fentenza di Pli- 
tutte le creature, che'poflòno fen- nio non mangiano,non caminano, 
tir pena prcllamentc hauerebbono ma fono giacenti con flebile folTuro 
morto yt fi in omnes creatura}, qua vicino al corpo morto , 7{on cibot 
pati pojfunt , diuideretur , omnes conuebunt,nonproceduntjtri(letan- 
fubìto interirent . O mcrauiglia , tum murmurc glemerantur circa— > 
^fìif.d - ò liuporc, agionge Anfelmo , che corpus cius. Nonhaueròio da ri 
yjf, la coinpailìonc di Muaria molle à foluermi in pianto ? e fi l’Elefante 
pietà quel mofiro di Auerno di Pi- alla villa dell’Ariete lafciaia ferocità 
lato, quando Giofcflfo Abarimathia dille Eliano . Arieti s confpcdu 

gli chicfe il corpo del morto Giesù, manjucfcit . Cerne io non depone- 
gli antepofe gli tormenti della Ver rò l’odio, e perdonerò, chi m’offen- 
ginc. Domine nifi corpus citò tradì- de , e fc il cane di Gcronc tiran- 
~ Xx i no 
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Di 
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lib. 
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Jbid. 


) 4$ ll^rtrìfo ddCffàìfiffò 

no mori al- fepolcro del padrone, morto per me , qyi {aedo fìkntity 
come dice Eliano, che “H ee vi, nec cuoia bocca, per non ccflàr mai di 
vllis blandimenti! abfetffit. O quel- piangere con gl’occhi, (penando io 
lodi Dario , che da tutti Jaiciato.e quella vita lagratia , nell'altra la 
ferito non t'abbandonò difleJ’iftef- gloria. Nel nome del Padre, del 
fo , Svini pcnkanfit fìlelis . Come tiglio , & dello Spirito Sante . 
-pottfr io aiiótananm dal mio Dio ? Amen. 

* t\ ' > ^ \ A - * ^ # £ * -> ■ >1 t »«* p '.r-, > 
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Per la Domenica di Reftirrettione. 

P R EDI C A XX II- 

Maria Magdalcn* fU Maria Jacob i t ct Salome y 
abeunt cs,cmcrunt aromata ì e vt f venicntes vn- 
gcrent hfum . Marc. 16. 


I N G R E SS O. 


Afce.anzirlnafce, 
(s'è vera relatrice 
la fama) dalla cu* 
na, ofepolcurala 
mortale , non sò 
le la chiami ,òim 
mortale Fenice 
del tempo, il dell’età trionfante, 
dopò d'hauer raccolto i legni aro- 
matici , il con dibatter l’ale , acce** 
ione il fòco , morendo per non mo- 
rire , alla quale poi, qua fi al carteg- 
gio regale , vengono à rallegrarli 
tutti volatili, & quali à Reina ren- 
dergli homaggio . Tale appunto 
mi raflèmbra l’Incarnato Verbo, 
qual doppò d'hauer raccolto gli le- 
gni vitali della Croce nella Calua- 
ria , il acccfo il fbcofo incendiò 
deH’imroenfa fua charìtà, crionfator 
del la morte) e di Satanno^iTorge im- 
mortale , aguale colmi di gioia có- 
paiono fellcggianti tutte le creature 
, Fu chi fi valle per corpo d’ira* 



prefa J’vna Fenice , con il motto , 
che diceoa , Vt Vivam» per . 
moftrar d'unmortalarlè per le lue L ™ ~ 
virtuofe fatiche, anco dopò la mor- J 
te, quali Rinafcentc Fenice, per pili 
no morire ; Et così lo chiamò Giob, 

In radalo meo moriar, & fi tuffali , , 

ma muìiiflicabo dits. Leggono li 10 **** 
Settanta, Sictit Tunix , perche, _ 
fi come morendo, riforge la Feni- 
nice morta , il di nuooo diuicne Fe- 
nice, come racconta Pieno ,Wc*> vier.Jf 
femetipfam fune rara renouat fata'* ia 
lifinedettdens , etauejìttceder.s ite- 
rum Vanig . Cofi ChriQo moren- 
do, l’jfiefiò rdUfcitò , & colmò d’al- 
legrezza il mondo , ii il Fiume d’o* 
ro di Chnfoftomo , come Fenice 
contempla il Redentore . Vd itele 
fue parole . Surre xit de fua funere Crififl » 
carouoflra rediuiua Titanici f,quanr fi err.'i. 
vlt.mus JolyiSr Ci nn«mr coxer.it pie- R r f wr • 
tatis . O noi beati , ehe erauamo 
nelle folte tenebre della morte (c- 

polti 
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3jo La Rinafcente Fenice . 

polii , pofci.tchc nforgcndo Chn- ma Herodc con le fpade minac- 


fto rifufcita la carne nofira, & ci dà 
fpcranza di vita . Ma fc gli occhi 
parlano, vagheggiandole bellezze, 
fiamo put'hcggi intenti à rimirare 
quelle , quali nel candido alabaftro 
mefchió con il purpureo delle pia- 
ghe del Redentore , fi godono, 
non abbagliati da fourani fplcn- 
dori , che da quei fuminoli piropi 
fiammeggiano . ma dagli meddt 


cicuoli per ferire . Manda torren- 
ti di miele , predicando l’incar- 
nato Verbo', ma tparge tepidi 
rofcelli di fudòri , fatigando . E’ 
giórno di, allegrezza quello dell* 
Paflione, cue fi vede il pacifico Sa- 
lomone , coronato dalla fua ma- 
dre, ma s’inabifiàrono tutte le crea- 
ture nel dolore . Che più ? formon- 
ta il cièlo , per cfler’ èuui cato de' 


mi, p?r goderli, dolcemente inui- peccatori alladdlra del Padre, ma 


gonti , 


PRIMA PARTE. 

T (lEerta diboggiè.fefla , che 
Av auinza tinte felle , perchei'- 
allegrezza d’hoggi auanza tutte 1- 
. , .aUcgrezze ; & è , le non m’ingan- 

* no, fella (ingoiare. Racconta Pie- 
rio, che (e cole rare fogliono chia- 
marli JFcnici , Tbaiiicet appellare 
folemus . Et con raggione quello 
giorno lo chiamarcmo , La Rina- 
tecele penice , la cui allegrezza è 


zo- 


lalcni noi orfani , & piangenti ,ma 
huggi è giorno d’allegrezza, &è 
tutto allegrezza, Solemnitatis i*- 
<lyt* gauiimn . 

Sogliono gli miferi mortali , che 
pef le folte tenebre della nottpfo- 
nq (lati feppjti nella meflitia ,• dc- 
flarfi dalle morbide piume , eden- 
dò feriti gli occhi 4a quei fplcndo» 
ri , che fono forieri velociffiiri del- 
la luce , & bramofi riuolgerfi alla 
dorata Reggia del nafeente Sole , 
falutarlo giuliui,& feflofi. Et fu 
antico coftume , riferifee Pompo- -p 0 mp. 
nio Mela , sù l’altczze di maggiori Mela 
monti , fpiarfi da mojti la nateita ex Ro- 


imuanzabilc . Vdite per correda , , , 

Cipr.de Cipriano , qual vuole fia , Sollem- di quello, & quali dalla mezza not- dtg.Ub. 
Rcfitr. nitatn inclyta gau'itim . Tutte le te contemplar nelle ipatiole canv >6.c-4- 


fede fono piene di gioia , e di dol- 
cezza, ma ci è melcolato non s » 
che di mefiitia amarezza , on- 
de fi polla dire, Du Ice , amarum. 
Nafce Chrilìoi & lccnde la muli- 
ca dal paUggio del Paradifo.a ral- 
legrarefe, ma odo vagiti pietà fi del 
pargoletta Giesù , ferito dall’acu- 
tc fpade dalla paglia , & dalle frec- 
cie erudii della naie . Si circon- 
cide , fpjrgoodo vermigli rubbini 
di l'angue, ma anco candide perle 
di lacrime . .Compaiono gli Mag- 
gi , con gli ricchi doni nelle mani , 


pagne dell’ aria , fparfe fiamme , 
quai pofeia vnkc insieme, a forni. 
glianza di focofo globo, & vnito 
alla fine /maggiormente compari* 
(ce nella grati (cena di quella ma- 
china mondiale l’inc fi ingui bile lu- 
miera del Sole , & come riferilcp 
Rodigino, Fugat rtuiffime neelem, 
tir c firn die tam Sai faftus atto Ili- 
tur . Ma non fa mefiieri in quello 
giorno, che c giorno, qual non efee 
dall’Oriente, ma dal fepclcro rimt- 
rar'altroue , che nella felice tomba 
non per vagheggiare il Sole crea-, 


Ter la T) otite nk* di Tefatrettion e . J J t 

co » ma queifc» di cui fantina è quc- gmistis tu». Cofi fi tropi vn giorno, 
fto, diegira il nwndn ,»& i’ilkftra, fi chiami Rè de gli giorni, èc 
euftb. v'apporto Eufebio Emiffeno, ra**L che da gl’ahri come dayaffàlli ne 
ta ccelum , gr lutare terra , dies tfl* fedi ammirato . Ecco le parole dì 
dep’ am &‘* s fxfepuUBre,tjutm dicalo Oiloftomo, Din regali s , in qma- 
r s ij' refulfit. Et quando fi viddcro tatoti feeuditabinferit. Ma Dauidcqm- 

1 ' fpkndori, pcoiaronogl'auidiipct“i panke anco lai, & dice; fermateli), 
latori , haueilc mutato palaggio il foglio cfiof’irucfo . Quefio giorno 
fotirano Pianeta, rcfiato ccnebrolo è giorno di Dio. Hacdios quarn fe- Tfii-- 
^Oriente. 't •* tu Doéims/xultmus,gr Utmu* 


■ Come chiamarono per voflrà 
, quello giorno? giorno felice* 
giorno di Dio.Pciaua Hefiodotfo- 
uarfi alcuni giorni felici, & infoulti, 
& io particolare eficr ■quello auen- 
turofò,ch» è l’vliimo del mefe 4 ouft 
„ . è congióta laLutìa condì Sok?,riei- 
cx Ko- E lìa ' c latcìauafi da gl’antichi l’ope- 
dv^.hj. s'b a oifetuato in quello, neri 

faticar la formica, & alla famiglia fi 
delitibuiua il vitto,chiamato da La* 
mijDemtnfam. Ma cheranserwolk 
vanita dell'antichità iìtpcrftitiofo ? 
Ecco il giorno felice detto da Gre- 
Grer. g or * 0 Magoo , nobile , Mane rette 
uobilitatem follemnitatis dud,qma 
fo llemnitates cete ras antecedit . Et 
poi foggi unge, SmM Sanila Sanilo- 
rum , <Sr cantica cantnonm prò fui 
magnitudine dicuntur , ita hac ftfli- 
iiitas rette dici potefi , foilcmnicat 
follemmtatum . Si come anco Sarai 
p Le °. Leone volfe,douerfe d\(e,Fefiortm 
a omnium maximum feflum. La mag» 
^ r 'gior fella di tutte k felle è quella 
d’hoggi. Et la vok pubìicare Oriiò- 
Crtfoji. Homo per giorno regale, ft che me 
bom.$. rita la porpora,& la corona tra tut* 
Hcjiir. q gjj gi or ni dell’anno , & fi troua 
vn’anno ingirlandato fra tatti gli 
fccolijchcc qucllo.nclqualecópar- 
ue velìito di ipoglia mortale l’-eter- 
-, no Verbo, coni or me l'oracolo di 
Tf,6f , Dauid, Beliediti i corone anni beni - 


in ea. Stiamo attéti qucllo,che dice 
quello Rè, quello Profeta>qael!o fe 
«retano di Dio , qual s’c lcordato, 
che haUtmf detto, t*8»J efl dies,gr ‘Pf-7x 
Ma tfl nex.Cht fior» è giorno, ò not 
fe, che non dadi Dio, & addio fà 
frinire , che quella è la giornata di 
Dio. Ha raggi cne, lafciatilo dire,& 
io vi fpìc guro ta taggìone.Negl’al* 
tri giorni conciari Ice il Sole, tratto 
da veloci fi uni dcflrieri , pompofà* 
niente vellito di cento, Ile va- 
ri) colu i , ma à primi albori fi na* 
feondeno le fcintillami lumiere del 
cielo, & l’ingemmate corone di lui, 
che loro le Stelle . Ma in quello 
giorno comparifcc il Sok,& có cf- 

10 lui le Stelle colme di gioia, feOcg 
giantì per honorarkr.Sono fpalfeg- 
gato in quello pender oda CrìlO* c r n 
Homo, Hodie Sol inflitta Chrifius * 
afeendit , Eudngeli^atit Santtortiiè 
anhnis ab irferisjecum elenans toh- 
pora S antttrumjanqnam cbotUsfy*- 
dentri fpiritna lium . Era mirato! 
nono à vedere il Sole frale lidie, 6fc 

11 Sole notiofferdcrie.Sfkftdléint 
tòmo al Sole fsrtalkgcettz3f, ! 8t br'ifc 
lare di gioia . 

Parlando di quello mifierio . Di- , 
t±G\baimt,Vna’aut? SabbatiMa- i0 c * 
fià 'Magdaletiv renft inatte , EtSan 
Matteo , Vefftre autrm Saldi iti . Matt. 
qua lutejcit ili prima Gabbati . C)i e 
ta r.on 
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polti , pofci.iche riforgendo C,hn- ma Herodc con le fpade minac- 
fio rifufcita la carne nòftra, & ci dà cicuoli per ferire . Manda torren- v 
fperanza di vita . Ma le gli occhi ti di miele , predicando l’incar- 
parlano, vagheggiandole bellezze, nato Verbo , ma fpaige tepidi 
fiamo put’hcggi intenti à rimirare rofcelli' di fudòri , ’fatigando. E' 
quelle , quali nel candido alabaftro giorno di allegrezza quello dell# 
mcfchió con il purpureo delle pia- Paffione, cue fi vede il pacifico Sa- 
ghe del Redentore, fi godono, lomonc, coronato dalla fua ma- 
non abbagliati da fourani fplcn- dre.mas’inabiflTarono tutte le crca- 
dori , che da quei luminofi piropi -ture nel dolore .Che più? lormon- 
fiammeggiano » ma da gli medefi- ta il cielo , per cfler’ auui cato de* 
mi, p?r goderli, dolcemente inui- peccatori alladertra del Padre, raa 
goriti, ■ lafcio nói orfani , & piangenti ; mi 

■ hqggi è giorno d’allegrezza , & è 

tutto allegrezza, Solemnitatis »»- 

PRIMA P ARTE. 

Sogliono gli miferi mortali , che 

L ucila diboggiè fella , che pe* Jc folte tenebre della nott^fo- 
' auiinza tutte fede , perdici’- nq flati Ceppiti nella meflicia >fde- 
allcgrczza d’hoggi auanza tutte 1- ftarfi dalle morbide piume , eflen- 
Vicr l ; & è , fe non m’ingao- do feriti gli qcchi da quei fplcndo» 

^ ‘ ’ no , Fetta (ingoiare. Racconta Pie- ri , che fono forieri velocitimi dei- 
rio, che le cole rare Cogliono chia- la luce ,& bramofi riuolgerfi alla 
marfi [Fenici , Thenicet appellare dorata Reggia del nafeente Sole, 
folemns. Et con raggione quello falut.irlo giuliui,& fefiofi. Et fu 
giorno lo chiamarono , La Rina- antico coftume , riferifee Pompo- j> ow p. 
icone Fenice , la cui allegrezza è nio Mela , sii l’altezze di maggiori Mela 
inauanzabile . VJite per cortcfia monti , fpiarfi da mojti la nateita c.r Ro- 
Cipr.de Cipriano , qual vuole fia , Sollem- di quello, & quali dalla mezza noti- dig.ltb. 
H c f*r. nitatii inclyu g.iu'iunj . Tutte le te contemplar nelle fpatiole cara- l6,c -4* 
fette fono piene di gioia , e di doU pagne dell’aria, fparfe fiamme, 
cczza.ma ci q melcolato nons > quai pofeia vnitc inlìcme , a Ioni- 
che di mcttttia , & amarezza ,on- glianza di focofo globo, & vnito 
de fi polPa dire , Duke , amaruvt. alla fine , maggiormente compari- 
Nafce diritto, & fccnde la muli- Ice nella gran leena di quella mi- 
ca dal palaggio del Paradifo, arai- china mondiale i’incfiinguibilc lu- 
legrarefc, ma odo vagiti pictofi del miera del Sole, Ór come riferifep 
pargoletto» Gicsù , ferito dall’acu- Rodigino, Fugai reuiffime nc eleni, 
tefpade della paglia , & dalle frec- tir cnétdic iam Sei faSus atto Ili - 
. i.cie crudeli della neuc . Si circon- tur . Ma non fa meflieri in quello 
cidc , fpargendo vermigli rubbini giorno, che c giorno, qual non efee 
di l'angue, ma anco candide perle dall’Oriente, ma dal fcpclcro rimi- 
di lacrime . Compaiono gli Mag- rar’altrouc, che nella felice tomba 
gi , con gli ricchi doni nelle maui , non per vagheggiare il Sole crea-. 
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W% ma qucMo di «ni fcindlìa è que- gmratis tM.Coft fìcroutvn giomò, 
fio, chegira il mondo qqri fi chiami Rè de gli giomt , èt 

V’apporto Èufcbio Emiflèno,!**/- che da gl’ahfi come da vaflilli ne 
fa calum , ir Iettate terra f die s i/la felli ammirato . Ècco k parole «fi 
ampliti ex fepulc&ro, quam dicalo Oiloflortio, Dfìrs regali t , in quo «*- 
rr/W/Jf.Et quando fi viddeco tanti fcevdit ab inferii . Ma DaukJ com- 
fpl enduri , pcofarono gl'auidì (per- parilce anco lui , &dice, fcfrtiateirt'i 
lettori , haueliè aiutato palaggio il foglio eflefintefo . Quello giorno 
fpiirano pianeta, reflato tencbrolo è giorno di Dio. Hacdies quatti f e- Tfù~- 
L’priente. ' e« DoMmsfxuUernm^ Utm*P 

Come chiamarcrao per voflrà in <a. Stiamo atteti quello, che dice 
fè , queflo giorno ? giorno felice, quello R è, quello Profeta .queflo-fe 
giorno di Dio.PèlaiiaHefiodot#o- «retano di Dio , qual s'è (cordato, 
uarfi alcuni giorni felici, & intani ii, che haUt uà- detto , Tutti cft dits,& TJ- i ì • 
fic in particolare eflér quello .ìuen- Iti a tfl boa'. Che non è giorno, ò not 
turofo£hn è l’vltiroo del rock , caie fe, che noci fia di Dio , & addio fà 
è congióta la Luna con il $ole,riek fentirc , che quella è la giornata di 
quale latciauafi da gl’aotichi Pope- D o.Ha raggiere, lafciatilo «hre,& 
rare,& s’baoflcrmto in quello, non k> vi fpù g.irù la caggione.Ne gl’al* 
faticar la forraica>& aHa famiglia fi tri giorni compari ice il Sole, trat to 
delkibuiua il vittojchiamatoda La-* da velóci (Timi de Oneri , pompofa* 
tini,Dewr»yh»i. Ma che ratr.en» te mente veftitodi cento, firm ile va* 
vanita dell'antichità fitpcrflitiofa ? rij coleri , ma ì primi albori li na* 

Ecco il giorno felice detto da Gre- (condono te fcintillartti lumiere del 
gorio Magno , nobile , liane re8e cielo, fit l'ingemmate corone «ti h i, 
Htbilitattmfolkmnitatìsdici,qnia che fono le Stelle . Ma in quello 
follemnitatei cctcras anteceda . Et giorno cotr. parilce il Sok>fircó cf* 
poi foggi unge, S/c«f Sanila Sanilo - fo lui le Stelle Coline di gioia, fefleg 
rum , &■ cantra canthorut n prò fui ginnó per honorarlo.Sono fpalleg- 
magnitudinc dicuntitr , ita baeffii- g : atO in quello peri fiero da ( rilo- (- rt r 0 ji t 
lutai recedici potejì , folle mattai fiottio, Hodìe Soliuflitix ChriJìUs 
follemmtatum . Si comcancoSan qfeendit , Euangeti^atis San&orttdà 
Leone volte, doutrfe dire, fsfierom anhnis ab inferii Jecum dettati! rcK 
omnium maximum ftjìum. Là rtfàg- porti Sanlhrum,tanqnam chotusfy- 
'gior fella di tutte le fefte è quella derubi fpiritnalium . Hràmiracol 
d’hoggi. Et la vole pubUcare Orilo- nono à vedere il Sole fra le (Ielle , & 
ftomo per giorno regale, 6t che me il Sole non cfftndcrie : &rk iklleiw- 
rita la porpora, & la cotona tra tut- tomo al Sole ftr’allegrcirza&brlk 
u gli giorni dell'anno , &fttroua lare di gioia. iayh-..nty. 

vn’anno ingirlattdato fra tutti gli Parlando di quello mifk-no. Di- fca „ ^ 
fecoli;chec qv«:llQ,nelcptale cópar- tfe GiOanne ,Vr&>utc SabbaìiMa- 2Q 
uc veflito di tpoglta mortale l'cter- rià Magi alene it'nit mane , EtSnn 
no Verbo, cottìorme J 'oracolo di Matteo ,p'efpere auttm ioléèti , Matt. 
.Dauid, Benedilli corone anni beni - qua luctjctt in prima Sablr-m . Ot e l8 - 
' la r.ua 
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fc non m'inganno» trouo non poca & odoriferi in quello giorno, ai cut 
difficoltà ndl’vno.St l'aitro Euàge- paragone languiuano gli altri , il 
lilla. Perche Gioanne dice vna Sab- Cielo » che ha il manto temperato 
bati, & non dice prima Sabbati . Et di Stelle ^ii noua porpora comparì- 
Matteo dice , che fù vna notte ve- fee abbellito, gli Angeliche di can- 
nuadiluce, yefpere autem Sabba- didezza . Stiantiti fono couerti , 

Ruper. d , qua lucefcit . Ruperto Abbate hoggi có più ricchi freggi fi lafcia- 
fi fa innanzi per feioglier la prima no vedere, & gli homim , che per 
diìficulca,& volle che giorno per la tanti migliaia d'anni non conobbe- 
ft>a gràdezza,5i dignità» viencchia- ro mai allegrezza, & hebbero fem- 
inato vn giorno (ingoiare , ecco le prc le guancie bagnate di lacrime 
fue parole. Quare hic Enaugelifla tono ridenti, & giubilano . 
r um poffet prima S abbati dicere , Onde meritò quello giorno,che 
maini r vna Sabbati dicere, nifi prò- folle giorno fenza notte a lui pre- 
pter fingularcm, et vnicam gloriata cedente , che però dice S. Matteo , 
bum s dici i Et che giorno c quello? yefpere autem Sabbati , ffrVe luce- 
braniatetapcrlu?vi fi dirà/oggiun- fin tn prima Sabbati, Perche fu 
gc, £/} enim veri fcfladics , veri giorno di tantaietitia colmo, è tra-- 
beata diet,nobiluas anni mtnfisde- bochcuolc, che fu la notte fpogba- 
cnt,arma dierum.Giorao veramen- ta di tenebre . Il pen fiero è di Re- ^ 
te da fclleggiarcjSt beato , la nobi- migio, Qfleniitur hit verbiv, tj*od 
lezzi dcll'anng,l'honor del mcie,& Dcminus banc «offri» luce fus. \e- 
l'arme de gli giorni • Se l’unno vo- furredionis fefliuam , & cor ufi am 
Ielle far le proue della fua nobiltà , reddtdit . O giorno beato lenza not- 
bifognarebbe ricorrer à quello gior te , o notte auuentlirofa arricchita 
no,& le il mefe voi elle far cooolce* di l'plendori , & allegrezza per fa 
re d’clfcr degno d’honore , e forza- Reiùrrettione del Redentore, 
to faccia conoiccrc la grandezza Ne ha merauigiia l'attédcr la lu- 
di quello giòrno,ma perche fi chia- ce dalSepolcro , dalqualc anco na- 
ma, Ama dìerù. Arme de gli gior- tee lavita. Della Fenice dice Ta- 
ni. Voglio pur dillo, perche con la cico»che volendo morire , doppo il 
grandezza.^ gloria di quello gior- fuo cocfo fatale , come fi douellc 
no, fi può defendere il Chrilliano naicere.la cuna fi fabrica, ybt mors Ti: 6 
contro il Demonio, Sai peccato, appropmquat fuis in tirtis flruere 
eflendo giorno, che in tutti li gioì- nidum . Et il SepolcrodiChriOoè 
ni ci defende clfendo malaggeuolc, cuna , ouc nafee la vita , che però 
che penando i l Chrifliano a quello Maddalena frettoiola corre al Se* 
gran giorno, polla offendere Iddio , pokro,pcr rubhar la vita, flt ricor- 
„ 4rma dicrunt. Et cóchiude Ruper- dandole ddi’jntico furto , rubban- 
ibid. to , Vulcbnt udine buius dici Tara - do la morte, chtito a noi pernitio- 
difis re f larutt , Calum purpuratum fa , & danneuole , viene a rubbar la 
efl, ,/ingeh candidati JiQinines exbi- vita, così felice, e beata per gli ho- 
ì arali Junt. Il f' ielo che èrccamato mini . Così vuole Crifologo (piega- (- rt r a i 
d* etcrn fiori , fi vede di più vaghi , do le parole di S. Matteo , yefpere j- cr ^ y 

Mi* 


Perla 'Domenica dì Rcfurrettìonc . 353 ’ 


autvm Sabbati. Ecco le Tue paiole, 
2 %***' Contendit raperc de morte vitam , 
qua de vita repuerat tnortem . Vie- 
ne pur ladra felice, viene veloce- 
mente, ò donna alla fepultura , per 
rubbar dalla morte la vita»che rub- 
batti dalla vita la morte. 

Naufragò la vita, fi ruppe la na- 
ne sii lo fcoglio dell* inubedienza , 
toccato da primi nofìn parenti il 
vietato frutto; Hoggi appòco fi ve- 
de s iuiuata la vita nel Sepolcro, 
& dopp • d* hauer folcato topra la 
Croce il mare del fanguc di Chri- 
tto , è ridotta ficura in porto , oue 
corre la donna non già a ferri ve- 
da e il fetido Sepolcro di Lazzaro , 
ma la rinafecnte Fenice , & quella , 
che fu caggionc di morte , viene à 
trouarc la vita . E anco il penfiero 
di Crifologolc cui parole lonoque- 
ibid i Veuit Maria ed frpulcbrum ve- 

hit ad I{ffutre{Jicnts vterum,ad vi- 
ta portum: Andiamo al porto della 
vita ridotta in ficuro perche anco 
faremo ficuri di ritrouarla , & iin- 
mortalarfe. 

Non poflcuar.o comparir le don- 
ne , portauano la mafehern in fac- 
cia, tutti le motteggiavano per rna- 
X dre ccmmuncdi morte , era piena 
di vergogna , conofcendofc donna 
danno . Hoggi fono degne di riue- 
renza , & homre hauendoct ritro- 
uato la vitali rallegrano però, pre- 
dicano , dicono ellcr (‘cancellata la 
colpa, & diuengono a gli Apoftoli, 
A portole annuntiàdogli (diritto re- 
iòicitato . Coli dice Enicbio Emil- 
Eu , c y Ceno.Ecce mulieres,’i»f vjq;ad baite 
Emti's er,, l ,e J Cf ba”t , bodie Utantur, 

J ’ bodie pradicàt, beòte originale pec- 
ca tur» delettm affhmint , ipfis 
.Apoflohi B^futuSionit gloria an- 


ni*. nant . Qjal predica giouo mai 
tanto al mondo , quanto predican- 
do quette donne a gl'Apoftoli, qua- 
li doucuano poi predicare a tutti 
gli homini per il mondo . 

Non pollò rimoucr gl’occhi, an- 
zi il core da quella pictofa tomba , 
oncia vitarilòrge . lo riuerentc t’- 
adoro, tic meritando con le mie im- 
pure labra libar mille , & mille ba- 
ci di diuotiunc ,da lungi con caldi 
faluti ti riuenlco . E paragonato 
quel Sacro nido al ventre virginale, 

6c led’vno li à\cc,Beatus verter qui iue.ii 
te portauit . Dell’altro non fi tace , ifa. i ti 
Et erit fepulchrum eius gioriefnm. 

Et per capire meglio quci'o. Sa be- 
ne ciafcheduno, che la V ergine , e 
detta quella pietra profetata da 
ifeia , Emitte agniim Domine domi- 
natort m terra de potrà deferto ai 
montimfilia Sion . Perche fu inte- 
gra nell’amore, ftahile nel propofw 
to, immobile contro la colpa .1 Sen- 
nodiGuerrico Abbate,^» noure- Cuerr. 
tic vccatur petra , qua , C' marno- firma- 
re integritatit prvpc/ito firma , 
affi fin /elida, JtrJu quoque tpfo ai - 
uerjus illecebrà peccati tota inferi- 
fihilis erar,& lapidea. Tutto bene. 

Ma naiccChrilto dalla Vergine,(5i 
efee dà quel candido alabattro , per 
ettcr collocato nella 1 mpida pietra 
del Setolerò, onde lòggifige Guvr- 
rico, Emiditur agni- s de petra de. 
ftrii,condenóus in petra monumrn- 
1 1 . Che honore merita quetta pic- 
tra?t he retti illcfa,& Vergine. Pc- . , 

rò conchiudc , Sic mt (gritatctn pe- 
tra, c uni de eatmiEit retur , non im- 
mmuens ,fu ut ncc fignatam J'epuU r 
lina pttram , cum de <a iggredeee- 
tur,aper et Che mcrauigha li veg- 
gia nalceme nel sepolcro la vita , 

Y y tan- 
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tanto fauoreggiato dalia vita i conofccmo il Sepolcro del Figlio 
Per comandamento di Dio dif- di Dio , ouc fi troua la morte della 


fe il Santo Profèta Ifaia ai fuperbo 
Rè Achaz , che chicdcflè qualche 
prodigio , ò dal profondo abiflò , ò 
pure dall’altezza del Cielo, & men- 
tre l'empio fi rifoluc , voler prillare 
il fourano Monarcha di quella glo- 
ria , fi compiace , a noi fi fueli la 
grandezza di quello miflcrio , dille 
Ifx. 7. >1 Profeta, Tele libi fignum à Domi- 
no Deotuo in prvftndum inferni , fi- 
tte in excelfum fupra.Mcntcc qui 1- 
lo ricufà,a noi fi manifefia, che il fi- 
glio di Maria ferrato nel Sepolcro , 
riforgentc ci libera dalla morte, & 
ci perdona lecolpe.Nonvi difpiac- 
Guerr. eia fentir di nouo Guerrico, 7 ^or fi- 
tbid. fa piena , & veneratione denota fu. 

feipimus ,agnofcentes filinm quem 
concipit virgo in profundo inferni > 
/igni* nobis effe liberationis , & ve- 
nia. . Che merauiglia fi efee la vita 
dal Sepolcro, oue fi ritroua il li- 
berator dalla morte , il perdomtor 
delle colpe ? onde non deue filmar- 
li minor gloria di Chrifio fedente 
alla delira del padre, che donnean- 
te nel gloriofo Sepolcro, per lenté- 
za di Guerrico , 'Hec minor, aut in- 
Jkid. f eT i oy nobis e fi filine bommis in cor- 
èe terra , qnam in confefiu paterna 
dextera . O Se polcro,chc non rac- 
cogli nel tuo grembo gli morti , ma 
dai vita a morti , per più non mo- 
rire . 

Chiamò San Paulo buggiardi,& 
ad Tit- menzogneri quei di Creta, Crcten- 
*• fes mendaces . Non per altro , per 
, Temenza di Teodoreto,che per ha- 
nerfe vantato cola fbffe il Sepolcro 
di Gioite , Tropter Ionie fepulcbrn , 
Cretenfes appellauit mendaces. Ma 
mille volte auucnturofi noi, ebe ri- 


mia morte, come ci mofira Bernar- 
do, Mori Cbrifii,mors e(l me* mor- Ber. ai 
tis,moTt»us e fi, vt cr ego viw-rem, tnilites 
Ouc giunti gli pelegrini doppò fa t f-it. 
ticolo viaggio , lieti libano infatiar 
bili baci, Abbracciano con l'alma , 

& cola vonebbono felicemf tc ter- 
minar la vita, oue già eque la vita 3 
6 1 morto fu riccuuto , per darci vi- 
ta . Et (Aggiunge Bernardo , Qjam lbid. 
dulce e fi peregrini s pofi muliù lon- 
gi ttmporis defezione m , pop pluri- 
ma terra, marifq; pencola, ibi tan- 
dem qntefccre,vbi ognofciturfunm 
Domtnum quieuijje. Hanno raggio- 
uctrouar 1 ipoio, ouc tutù hanno 
riti ouato la vita . 

Dubita Plinio /e fia degno di più 
lode Virgilio Rufo, quairenuntià- 
do l’Imperio, volle , fi facefle veder 
fcolpito alla fua tomba, H/e funse fi Vlin. 

I{ttfus pulfo,qui vindice concia, Im~ c P’ft- 
perium a(]ernir,non fibifed patria. 

O pure Fratino fpreggiator del Se- 
polcro, dicendo, Impen/a monnne- 
ti fnperuacuacfi , memoria noftra 
dura bit, fi vitam mammut . Ma V 
inalzi pure la grandezza del glorio- 
fo Maufoleo delRcdentoie, qual 
feopriru la gloria del morto, & da- 
rà vita a gli morti. Però fubito Chri- 
fio , che liberò gli padri lène ritor- 
nò al Sepolcro con quelli , a fargli 
vedere, ouc fù il fuo primo ripolo « 
mofirandoci fjuel corpo , che libe- 
rò il mondo, & a contemplar quel- 
le piaghe , roflcggianti nella dolce 
falda della viua ncue della fua facra 
carne , & pieni di merauiglia , pie- 
gando le ginocchia , l’adorarono s.ybt- 
dolcemente cantando vn’ ninno di ci. fcr. 
lodi ecco San Vincentio, Stani fu- i.pofi- 
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pnt fé pule brìi cftendit corpus gl*- no dd Sole, che gli gomiti, & brac- 
riofum, vulnera,# piagai omnibus c.a haucfll* carrichi di quei fiari.Gli 
fanflis p.ttnbus , qui geaibus ftexis Poeti la depingono inghirlàdata di 
adorando éixerit, gloria tibi Domi- rofe ,& fù chi diflc.L’ Aurea te Ila, Di 


ne quifurrexifìi à mortisi s-, Ritor- 
nò la vita al Sepolcro, per moflrar, 
che da quello era vfeita la vita . 

Ma lattiamo hormai le grandez- 
ze della cuna della rinafcentc Peni- 
ce, & le rare bellezze di lei vagheg- 
giamo. Racconta Plinio dìcr coli 
vago quello vcccllo, che, Aurif '*/- 
gor ci'cacotla , calerà pirpureus , 
rofts cau iam peknis , difiiagtenti- 
bus injtis facirm , caputq-, plitmeo 
apice boni ftatur . Comparilcecon 
vna collana doro nel collo, veflito 
di porpora regale, fparfo di rofe, a 
villa del -nascente Sole , lenza pun- 
to languire, 6 iiftpaHiJirfe , anzi più 
vermiglie fiammeggiano. Di Fauo- 
na fauolcggiano , diucmico belli!- 
fimo, per elici le vntocon l’vnguen- 
to , datogli in dono dalla Dea J’ A- 
more, racconta Rodigino, Dea ho - 
mini alabaflrnm vnguenti obntlit . 
Et Alefiàndro Magno Rimato bel- 
lo, ma Iprcggiato dalla Regina dell' 
Amazzone, non era però lodcuole, 
per haucr’ hauutoeon la bellezza , 
accoppiato il terrore , Formidabile 
quitta formainerat eius . Ma la bel- 
cz 2 a della rinalccnte Penice, e pie- 
na di merauig!ie,& dolcezze . Vdi- 
te,fe Dio vi lalui,il titolo del Salmo 
vigefimoprimo , E prò cerna Auro- 
ra. Secondo gli Ebrei , & quello el- 
ler dice Galattno, perche ritòrgen- 
JoC hrifto.fù luegliata l’Aurora, & 
legge, Excitare gloria mea, exeita- 
re p/altetit m , ir citbara , excitabo 
Auroram . Sappiate, che Homero 
dille 9 chehaucflcle diti piene di 
vermiglie rofe l’Aurora, & ncU'hin- 


role colte in Paradifo, infiora . Hot 
ella fi della luegliataà godimenti 
di più rare bellezze , & acciò cono- 
sca quanto , quelle di Ornilo ecce- 
dano le lue. Et chi andò à fuegl ur- 
la , gli dille , lafctafle ejfier torrero 
dd Sole creato, di vagheggiar quel- 
lo, d’a (ridere al corteggio di lui, ma 
che ad ammirarle leggiadrie dell’ 
eterno lume.correflc frcctolofa^he 
ranfrefeafie l’aria , Se fpruzzalTe h 
terra di ruggiadofe brine, & gli fio- 
ri inargétaflc per comparir più leg- 
giadri , venendo à ritrouar nell’ O- 
ricrne del Sepolcro il nouo nascen- 
te Sole, Excitabo.Auroram . 

Ma ecco.ò merauiglie del Cielo, 
comparire infieme il Sole , & l’au- 
rora, cioè Chrilto,& quella che vie- 
ne chiamata foriera del lourano pia 
ncta,ambi adornati di purpuree ro- 
fe. Perche anco di C'hriflo dice Cri 
follo mo , Tamquim rofeum iubar 
afeendit . Ma con quella differenza, 
vele Bernardo ,che la bellezza del 
Redentore eflinfc le bellezze dell’* 
Aurora, fent itelo per cortefia, Sola- 
ris fua prafentia lumine cU riori fk 
gakit Auroram . Ma comc?fe man*' 
da à fuegliarla , Fxcitabo Auroram. 
Parche poi la caccia via ? Fugauit 
Auroram. Forleche ellèndo venir- 
ta, lia di nouo mandata a fuegliar il 
Sole me (leggiera, che vcnghi colui 
al nouo oriente del fcpoJero?quc#r» 
nò . Ma fugauit Auroram . Perche 
eflcndolci comparfn, pompo Ih mé- 
te adobbata,ma rimirando Chrifio, 
che Tamquam rofeum iubar afeet K 
dit . Et che erano di tanto maggior 
Y y x vantag- 


Crifofl. 

Jcrm 

liejhrr. 

Rrm. 

Ser.ji, 

Cani. 


3,56 La Rin afe ente Ferme 

vantagg io le bellezze di colui , co* il pen fiero d’Eufebio Cefarienfe»tl- Eujéfc 
nobbe efiferfi ofeurate Je fucpche pe quale dice , che il Padre non l'hab- fy wr ‘ 
rò ,Fugauit jiuroram . bia volfuto afcoltare, conforme i’o- bb.io. 

Racconta Liuio, che dopo gra- racolo di Dauid, clamabo per dii m 
ue,& pcrighofo infermit i , guarito & non cxaudiei. Riferbando di fen- ’ 

Scipione gran conduttiero , fattoli ,tirlo in quello giorno : quelle fono 
vedere da Ibi guerrieri con la riccu- le parole di lui , lite auttm buie an- 
tiwo rata falutc,chc Tlemus,nitidiu/q ue ditntiam ad Idoncum exaudiendi te- 
tib.)8. ex morbo vclut renouatus flosiu- puireftruauit. Hoc vero fuitfufct- 


uenta . Ccmparue a guifa di vago 
fiore rinouato.Pictufe infermità fu- 
rono quelle di Chrifio,& erme di» 
lf«-53- ce il Profeta, 1 n firminole tnojìrai ip 
ft portanti . Ma eccolo guarito da 
quelle nella fua Rclurrettic ne, & fi 
fa vederc,quafi rinomato fiore, fpi- 
raodo odore d'immortalità . Scnti- 
Max. te San Maflìn o, l{tf tornii caro Do- 
Jir.Rc. mini , dir redimita de fifa Uhm gtr 
Jurrcft. minati it, & in fiorii candore ni can- 
tili bomimbni immortalitath tffla- 
nit tdorem . Si come anco San Bafi- 
lio.ct fa vedere Giobbe, guarito dal 
le piaghe crudeli , rinouato con la 
Bafiljo carne di pargoletto fanciullo, dicc- 
orat.de do Ejfloruu ad fecnnàam f uberi atc 
pana. taro. Coli di Chrifto guarito dilli - 
infermiti, & mal trattamenti della 
carne eller coroparfo con bellezze,, 
le più rare fi poteflero ammirare. 

Sapcti ,chegl’Ambafciadori nel 
ritorno , ehe fanno a loro Prencipi 
con felici, & profperofi fucccflì fac- 
ciooo pomatamente l’entrata , & 
alla publica vdienza comparilco- 
no,tutti di perle adorni , & di gioie 
tempelìati . Era venuto nel mondo 
il figliolo di Dio per grauilfimi af- 
fari, & erano la rclloraticnc dell'hu 
Diana natura ,& la libcratii nccom- 
mune dalla fchiauitudinc eterna, ri- 
durti* gli neg tija fiue gloriofamcn- 
te,le nc ritorna al i’adrc,& hoggi è 
r*ceuutoà publica vdienza da lui. E 


ptiomt matutine excitatio.Hor da» 
teuiad imagmare qual drappo fino 
l’hauaflc coucrto, che Dauid dcj ò 
d’hauerlorimirato , ron lo parago- 
nò alla porpora , ò altro , ma dilfc, 
clic ua di bellezza coucrto, che da 
mano mortale ne fi sa, lc fi p uò la- 
uorarc, & difie, Decere induiu ufi. 

Et come vole Eutimie, Zicrcri»! no Eut. 
babebat , ntcfpeciem iuxtaTropbe- TJ-9 2 * 
tx tefiimoniutn , vnum refutger.i 
deccrem , tjutm artica ntn babibat, 
itidutut <fi . Et più chiaro nella fa- 
pienza fi dice, che fù bellezza di lu- 
ce, ( andar efi ludi atirna/pe culum Sap.j. 
fine macula . Et voli ua mofirarci, 
che fù la vede di C brillo di bcllcz- 
23 , ma bellezza di luce . Piatene di- 
ce,!**/! btrnmutu lux. Non fi troua Tlat- 
maggior bellezza della luce, che l'a- 
ra la bellezza della li.ee, non bafià- 
do alla bellezza di Chriflola fola 
luce fù mefiicri , comparine vefiito 
con i n drappo, non di luce , ma di 
bellezza di luce conferme dice Sa- Dom. 
to Antonio^ Condor lucri aterna in 'V-Pofl 
fiefurreSiont. Hauendo compai lo Turni. 
in qudlo’giorno all vdicnza pubii» 
ca del Padre , vefiito di bellezza di 
luce . 

Ma come bello impiagato ? Piu- Tlut. 
tarco raccontando gli fatti illufiri , defort. 
&gencrofi d’AldTàndro dice , che tA’ ux - 
le- pieghe riccuute da colui, valoro- 
famente combattendo > punto non 

lecc- 
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Iccehua.godeua fi vedeffero, qùafi sde reponit. Et l.i nollra fenice ri* 
(colpite imagini delle fue glorie , & nafeente alla fepolta madre tra do- 


no gioiua,£«o patto ipjum mox ar- 
bitramur proprijs exultaffe vulne- 
ribus flngillatim,dnm vittarum ge- 
ttarti remmifeeretur , yt captarum 
yrbium , & in deditionem accepto- 
rum regum cm cicatrice! band qua- 
qttam occultarti ,fed yt virtutis in 
fculptascircnmferret imagi ne s. Et fi 
quello b gìoriaua delle piaghe, Ca- 
pate nella propria carne da Ibi ini- 
•ibìci filmandole à grandezza . Cofi 
Chrifto per haucr per mezzo d 
quelle fuperato il mondo ,lc!afciò 
pergràdezza della fua dignità. Cofi 
. penla Augnino , 7 'ion enim defor- 
it.' de ”>‘ tas ’ n cit.fed dignitas erit . Et fo- 
ciuit. no prctioic margarite della gloria 
del vincitore, (li ma Ruperto,& pó- 
Ruper- pofi ornamenti della pace acqnilla- 
taci, Margarita vittori s,& Jplendi - 
da nofir.t , quam attuili pacis orna- 
menta . Di maniera, che le piaghe 
non lo rendono difforme , ma fono 
freggi della bellezza . 

Ma palliamo alle noffre allegre z 
ae, contempliamo li noftri contenti 
nelle creature , & primieramente 
quelle della Santi ilima madre , che 
n farebbe ingiuria à lci,& nò fi cor- 
refponderebbe alla voftra deuotio- 
ne, quando fi trabfciaflero.E pie- 
tofala Fenice, racconta Adamantio 
. referito da Pierio , poiché il figlio 
ulTio P oru ^nido > & d corpo del morto 
Padre , per dargli vita alla città del 
Sole , & che 'bfjdum é ramis attol- 
latjuaquc cunabula JfpnhhrH 
Quid, patris in Heliopbd m drferat. Et il 
M ct - poeta dille . Fertque pìus, cunafque 
V" fuas,palriumqurfepulcbr:>m ,1 er- 
que leues attrai Hipcrionis yrbe po- 
lii tts , ,/ nte fora facras Hiptrtoois 


lori, prima di tutti compariice. Pen- 
fa S. Antonio, non fi folte mai allon- ^ 
tanata la Vergine dal fcpolcro, ouc p cr7tlm 
nella carne del figlio fentiua l'epol- pajch. 
ta l’anima lamencaudofi , O fallò a- 
mato,& honoratocanto,Chedétro 
hai le mie fiamme è fuori’l pianto . 

Le cui lacrime erano accompa- 
gnate da freddi humori dell’otcura 
notte, & ruggi.ìdofc brine della na- 
feente Aurora , quali infieme con la 
madre faceuano pietofi lamenti’, 
quandoché Cubito fi vidde fepolta 
la notte nella lucc,& ceder il pianto 
al canto , la mefiitia all’allagrezza ; 
ificc S.Antonio. ^ i Monumèto nun- 
quam difcejflt , fed continue ibidem 
lacrimani eiiigilanit,donec refurgè- 
tem prima viderct , Ma fia come fi 
vogl:a,lei la prima hebbe le dolcez- 
ze deil’aikgrezza, & come afferma 
S. Bernardino, che il figlio. Trino, 
tir ante omnes retti ani s fui. Ber* 

glorioja latina confoiatus efl tam . t0Tn - 
La prima tra tutti dolenti meritò có i er ‘ 5»' 
raggione d’ser la prima confolata. 

O fiimando con altri padri , che 
b Vergine fi fofse retirata alla fua 
habitauone có ragg iale dòse l’An- 
gelo alle donne , Iejum 7 '{agarenu 
Crutifixun quanti!, non efl bic . O 
Angelo dite almeno, ouc fi ritroua , 1 
per poter cfser ritraila to da quefìe 
afflitte donne, cconiòlarlc in tanti 
amarori . rrouauafi Chriffu con la 
madre, non volc l’Angelo, che fijno 
intorbidate le dolcezze di lei da al- 
tri , pero folo dice , che colà non fi 
trou.iua , ma tacque il luogho ouc 
era, cofi penfa Eiifcbio Enifseno. , 
Fortajfe ad matrem iuerat , qua eius 
amoris deflierio , plus omnibus affi. m '*’ 

citla- 
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eìebatur . Non vi lagnati donne , fi na luce ornato , qual riucrf te fi pie^ 
nó trouati Chrifio al fepolcro, per- gha à Maria , l’adora, & ci parta di 
che è andato a confolar la più af- modo, che non fi turba, mala raflc- 
- Bitta donna , che fc ritrouaua nel rena, non la perfuade ad cflèr Ma- 
mondo , per reftar la più confolata dre d’vn Dio morule , ma che af- 
di tutte . petti vederlo prefio gloriole , ché 

Andana Chri fio con li difcepoli nonvadia vificar’Elilàbetta graut- 
in Nain,& s'inconn ò con vna don- da , ma che a lei Verrà per riucrirlà 
na piangente, & diflegh, T^oli fiere, la lacra corona di Padri, che non fi 
Qual cordoglio potè fentir , il Re- tratta di Sacra mèto nafeofto. Se ce* 
dentore , quando al pie della Croce lato ma di mificrio pufalico , Se pa- 
vidde lacrimante la Madre, ma era lefe. Se però come fù reuelato à Saa 
tempo di pianti . Ma (òbito rcfulci- Oregono proruppe Ir Angelo in qt- s.Cre. 
landò corfe, voi ) frettolofoad a- te parole. Regina tali lutare *A Ile. 
fciugar le lacrime .alla Vergine, & luta. Arriuò iubito il figlio, &ligato 
come contempla S.Bern.irdo fi po- al collo della Vergine, gl'afciugò le 
Lrrn. Ka3 »e fletterti riera loan- lacrime, anzi fi cambiarono gli p àti 

pJl'cb. wfs f > & ttt n °b f^ ere Maria . di dolore in pianti d'amore , diflègli 

' J ’ Non fopportando il figlio veder trà dice S.VincenzO.Afafrr meagaude, 
l'allegrezze lacnmofa la Madre, quiadeceteronen habtbis nifi gau- 
An»i lei (upplico il figlio che andaf dtum,& Ut ir tatti. Plutarco raccon- j>i ut j 
S. vie. feà confolar Madalena, dice S.Vin- ta, che AlcfcàdroMagn® vinto Da-> f 0l[ . 
Jer.t. ccntio, dopò J’hauerfe goduto la rio , & arricchito delle ricchezze ^lc. 
pafeb. prefenza di quello , & ripiena l’ani- della fua guardarobba,quafi tutta I* 
ma d’allegrezza. Vt etiam digitare - riccha preda mando ad Olimpiade 
tur tonfo Uri dtleElrteem fnam Ma- tiiaimdrc]Tocula,purpuram,atqiiè 
riam Magdalenam , qua tantum do - eius getter s Ter [team pradam, pau- 
luit in pi (fio ne fua . Et andò volen- eh ixceptis, mairi cunela mifit. 
ikriChrifto, perno poter vederla- Et Chrifio fuperato l'inferno , St 
crimarc la Madre , ne meno quelli , vincitor trionfante, porU lui iflcffo 
che portanano il nome di ella,& al- l'acquifio deH’aflegrezze . V^on ba- 
l’Vna,& all'altra, è credibile habbia bebts nifi gaudhm, tr latitiam . 
detto per conciarli, & rimirarli pia- Et fe intorno alla risorgente Fé- 
genti . fiere . nice vengono tutti/ Volatili à ralc- 

Pcr fpiegareanco le dolcezze dì grarfe, & come referifee Tacito, TaeJL 
quefio mificrio dirò, che era intcn- Multo ceterarum ami comitatu no. 
cala Vergine, & con profondo fi- ttam fteiem mrranttum , Coli fono 
tentio gridaua con le vifeere dell’a- prima à ralegrarfc gl’Angdi, vedcli 
Tf. j8. ntma,& diccua, /referifee S.Vincen- fedenti al fepolcro, come fi legge in 
S.yic. rio. Ex urge dentine in oeturfum^ San Matteo per allegrezza, fi come M 
nteum , Quando ncH’ofcure tenebre dopò la vittoria del Rèripofa il fol- 
della notte , Se della mefiitia fi vid- dato,cofi volc Haimone . Sedei rex 
dero gli primi fplendori di Gabri- in trono gloria , milesavtrm qui e- f cr . pò- 
cllo/iccamcnte vifiito, & di làura- fùt . Compaiono con noua liurea . Jcb. 

, yefti- 
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Veftimeutum eius fiicut nix. Dice terra? sì, perche farà commune i’al* 

. , l'tfteffo Ha «none, mentre Fefttuita- lcgrczza , riempicndofe le fedic vo- 
1 ' ter* dominici fieJurreBienis fé ce- tejonde per proprio intere fle anco 
lebrare efìtndit . Dicono alle D<?n- s’affaticano . Coli con raggionc nel 
ne . lcfum,qui Cruci fixus efl quari. Cielo le fchiere Angeliche celebra- 
• tis . Non ii arrcfltndo chiamarlo no quefta follennità nel tempio del 
crucifiiio , anzi drizzano il trofeo Paradifo.colafabricanoaltari.fpar- 
dclle glorie di Chnflo, come era fo- gono fiori , bruggiano aromati , fi 
litodopò gli trionfi di vincitori > & (cotono noue lodi có fuauiiTimi có- 
Tncid. lo demolirà Tucidide nella vittoria centi,onde dille Cipriano. ^Agunt in 
l‘b- 7. di Siracusani contro gl'Ateniefi che csleflibusbitc pafebahagaudia ipfi 
FjucBt ad yrbem,tropbntm fleto e angelici fpiritus,& rejurgentis do- 
runt , Et tu coli grande l’allegrezza mini glorimi admirantur, Utantur , 
de gl’Angeli, che eglino drizzarono & deb Bantur . Si merauigliano, fi 
il trofeo del Rcdentorc,che però lo ralegrano giubilano, perche fanno, 
_ rj chiamarono cmcififlb, dice Teofìla- cheg>’importa l’cffer refufeitato il 
^ ' tc. Cloriantur Croce, ramquam tro- figlio di Dio . 

pbeo . Inlomma intorno alla noua Anco gl’ Apofioli fefieggiano in- 
fenice fi ralegrano . torno alla rinafccnte fenice , a quali 

An2Ì in giorno di tanta allegrez- ricorda Dauid . Buccinate in 7 ^eo- 
za,non pedono rimirar lacrimofe menta tuba, Che lieti cantò oa ten- 
ie donne , onde fi dice a Madalcna, no d'Eutirnio.Sjuffor iubttsfpofio- 
Jo. io. Quid plora s <? Non voleti,chc pian Ics tuba cancre , tuba ni mi rum Un- 
ga l’addolorata Jifcepcia , per effer guet, & vocis inde [effe Spirito, ebri 
fiato cotàto tormentato il tuo Dio , ftum refiurrexiffe^tqiie hoc in T^eo- 
mentre non lo trcua,ne gli vien det- menta fieri iubet , hoc efl in die I\e- 
CrifoR. to » oue fi3,nò dice Crifollomo. * 4 n- forre ftionis, in qua die creatura re- 
geli lacry mas prohibi bant , & /«ri»- nettata efl^it lieti cantati, fgombra- 
rum quodammodo gaudiutn annua- ti gli dolori dal petto in giorno di 
tiabant. Et voleua dire, che raggio- tanto giubilo, gu vedeti con gl’oc- 
ne hai di pianto? io t’annuntio l’al- chi.Chc’l Sol cadete, anconnatce. 
legrczza nofira , & infieme quella , & che quello ,chc voi abandonafie 
de gl’hotnini , anzi la commune, & viene à trouaruc,& vi fa conofcerc, 
di tigli d'Adamo , & de gl’Angeli , che con effetti godeti quello tante 
j Quid ploras ì volte v’haueua pred;cato,ccco Eur 

Che però vedi,che eglino abano febio Ccfaricnlc, comparile à gii 
la pietra del fepolcro, &’ per noi, & Apofioli. Ft finis familianbus,ac di - 
per elfi trauagliano , mentre predi- fcipulis vita pofi mortem apud Diù 
cauano , &gittauano i fondamenti futuram fipcm,non oratione , ncque 
CriloL fede, ecco Crifologo, Tonebat verbis.aut vocìbut, Jed fiaChs.ac re 
r c) . j àngelus fuper petram fundamenta ipfia reprrfirntans , & quad verbts 
J fidei , fuper quem Cbrifluserat Ec- pollicitusfucrat,oculisip/ìs mtuenr 
clefiam f indaturusfi'.hi; \'impona, dura fubtjciens,coi.fiienuores ecs , 
ò habttanti del Cido,fabricar nella atque alecricrts pr after et . S’è ve- 
lluto 
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nuto .1 gl’cflfetti , e fattogli vedere , Et perche anco non hauerebbe ha- 
comc quello gl’haueua predicato mito ardire di comparire con gli ai- 
era verità, onde doueflcro viuere tri Apofioli.fi farebbe nafcoftoncl- 


più lieti, & più confidenti . 

Haucua promeflò Chrifio la glo 
ria della l'uà Refurrcttione , doueua 
mantenerla, però pregando l’etcr- 
Viireb n!J ^ a ‘* rc difle, Tfarrabo nomen tuu 
Cerar f Jtri bns meis. Et non fi parlaua 
MB. io. d’a ltro , che di farli vedere refufei- 
ticmon. tato da lui Apolidi , dice Eulebio 
Jlrat. Cela nenie . Vrimis erim fu rs iifei- 
pulii, & poflolis qux ad fuam h t- 
tinam,<£r exultationem pertineret, 
pollicttur fe narraturam. Ma come 
chiama fratelli gli A portoli, trouàdo 
fc i tata gloria? & pure neli'humilrà 
di quella vita c’haueua detto fcrui , 
&difcepoIi. Gl’ammi nobili nelle 
grandezze non fi fcordano, & fono 
tempre gl’iftelfi . Quello volle far 
conofcere Chrifio, 5/dil'se alle dó- 
Matt nc ' ,te> n ' ,nt ' ate fratrihmmeis, rt 
' cani in Gallicani , EtBeda lofpiega 
Bedé. iì ni diro l'cnfo. Vt & ciufdcm fc hu- 
ptanit citi f, quarti antea babucrat ha- 
bttum rcfnrgendo, reccpiffe offende- 
rei, & tllis quoque ai prcmcrcuda, 
fpcrandarnque tnfua carne coronam 
immorta il tatis, qua ipfe iam prxmi- 
nebat, erigerci . E quello iftefso A- 
mantcniaertronò i’è (cordato nel- 
le grandezze dell’amore, & viene 
à ti ouarle , per folleiiarJi alia l'perà- 
za dcll’iraiiiortalita gloriola . 

Ma gran penderò tiene Clirirto 
di Pietro , & dilTerogli Angeli alle 
Donne, Btcite Difcipulis,dr tro . 
Et in vero importuna alla Chicli 
tutta quello, che era fiato nominato 
capo di fedeli. Et Agortino dilli*, 
Hrfurrexit Dominus , fimauìt co - 
Tf ài- iumnam . F.ra ncgotio.che gli pre- 
mala , Diate Difcipulis, ó' Pel i o . 


le vifcerc della terra , & fepolto vi- 
uo , per la confufione delia colpa, 
cofi vole Gregorio . Sed fi ampline Gre &‘ 
nominatiti! non exprimerit , venire 
inter ^Ipoflolos non aulerit. Coli 
comparile il Redctore prima à Pie- 
tro degli altri Difccpoli, vole Ber- ^em. 
nardo, per afticurarlo ,confufo per fem.j. 
hauer negato il msertro, Quem prg Rcfiir . 
n eteri} de negatione cita rea con- 
Jcientia cor.fundebat . O pure coti 
Cri (òf Ionie; Si come Pietro fu il pri- 
mo à confeflarlo per figl o di Dio > 
fòrte anco il primo à vcderlorefu- 
fcitato , b’t qui primo confejfus e fi, Crifhft. 
primus f{fJurre{honem ridere me- 
lerei ur. Pietro temetia venir’ à Cim- 
ilo, & Chrifto viene a troua rio, Dici- 
re Difcipulis, & Tetro. 

Ma o Angeli , per qual cagione 
mandate le donne a gli Aportoli? 
perche non vi compiacete voi d’an- 
dare à trouarli? che anco farete for- 
zati imparar molte colè da erti , yt 
innotefcatVrinciptbns , & Tot e fi a- 
tibits,&c. Volete fa pere la cagione plref j. 
è per honorarfe la gran Donna del- 
le Donne , & per fàrconolccre le 
grandezze di Maria , Se acciò fap- 
piano tutti, fappia il mondo, che s'- 
vna donna fu caufa di colpa , l’altra 
fia fiata di grana . felice te Madda- 
lena , che portando anco in fronte 
il l'acro nome di Maria,mcriri in no- 
me di quella , che fii madre di Dio, 
elici Metlaggiera , Prcdicatricc , & 
Aportola degli Apoftoli . Sentite 
S. Vincenzo, Trini a mulier fiat me- 'w. 

dia inter ferpent cm,& hominem—) , 
traitene ad pi nlitìonem ;Sccunda fei - 
licei yiigo Maria fuit media inter 
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Df«m,e3r hominem, fiaci.ns noflram inai e , nel quale doueiia fccndere il 
rcconciliationem ■ Maria Ma Jdale- Figlio di Dio,& fpianarlo, & réder- 
na figura della Vergine , porta la lo habi cabile, conforme l’Oracolo 
noucila della vita agii Apolloli, per- diGiob, Tfiunquidin^reffuscs pro~ 
che vna donna fu cagione di vita > fundam maris,gr in nouiffìmis ahyf 1°°}$' 
però vada vna donna da parte della fi deamlulaftì? Ouc gli harebbe fat- 
gran Donna, vadi vna Maria da par to vna firada (alleata , per poterle- 
tedi quella, ch’è il fonte delle gratic, gli ficuramctc caulinare, come pro- 
vada vna ramificata a gli piedi di tetizòlfaia, ToJUifli , profitti 
Chrifio da parte di quella , clic non maris riam, vt tranfircnt, liberati . 
hebbe colpa alcuna , agii Apolloli , li pcnficro è di Gregorio, qual’ affec 
& fappiano, che è viua la vita , clic ma, efler 'entrato Chrifio ntlle pro- 
è dclirutta la morte , che è confutò fonde voragini del mare. &t lallrica- 
l’inferno. telo, andando a (ciogltcr’i Padri» 

Penetriamo finalmente nel prò- Trofundum maris Dcminus pei qt^ 
fondo abi fio, otie erano priggionic- rum inferni noutjfima eleftorum^» 
ri i Padri Santi, eficndo in quefioli- fuor uni anmas erepturus intrauit . 
borati da Chrifio, & eglino a gioire Et ne fece firada publica,diroccan- 
intornoalla Fenice. Racconta Pii- do il carcere, poiché come loggiun- 
nio edere volata vna Fenice nell'- gc Gregorio , 7{cn via , Jed career 
Egitto, & da cola trafportata in Ro- fuit . Ouc giorno che fu Chrifio, al- 
ma, Thanicem denoUflein ^tegyp zorno coloro le voci,bchedicendo- 
tum , aliata», que effe in rrbem . Et lo,confiderando efler fclicitati.& da 
Ja nofira Fenice fccnde nel Limbo vn mar di mcfiitia pallài ’ad vn pe- 
deVadri, chiamato daGiacob Egit- lago di dolcezze , & come dilsc Lo- 
to . Et fu quando dille , Fadam , eJr reuzo Giufiimano , 7 Julius profe- 
videbo filu-tn meum , antequam tno- Bò tllorum dc/uit cleBon m-, quitto 
l* iar. Dice Gala tino peri ntenza di prò maiefiate, prò triumfbo,prorc- 
ivolti Rabbini , efler profeti;! dell’- d nt pi ione , prò pra'fentia immen- 
andnta di Chrifio nel Limbo, per li- fin Dei fi Ho perfolueret lauies . Si 
ber.u’i Padri dalle tenebre dcll’ofcu mutano i pianti in allegrezze , i for- 
ra prigionia, & Iccfe, dice Calati- ipiri in canti , & il carcere in Pa- 
no, Vt cos in Taradifum delucar , radifo. 

fintque Un in f lotta Dii. Venti- Andò per incelare la priggionia 
candofi la pronte ila di Chrifio, qua- l*e terno Sole, mandata prima la lu- 
do dille, Ceni ixaltati s finirò a tir- ce creata per foriero , che ha per 
ra omnia trabarri adtneiffi m . Et m aggirile l’Oiàcntc , quali à para- 
cune (piega Gregorio , Orni la tra- in aitar quel paleggio con lui lplé- 
a/r , qui de elrBis Jr.is apud irfcros dori, & con il fuo lume arricchirlo, 
mdlumrthquit . Tutti lì colmaro- mà Cubito comparile Chrifio, a dil- 
no di gioia, & fcrto i viddero il bene, luuiargli dali’aperte catarattc delle 
per goderlo eternamente, & non lue piaghe, mari bigi atic,clkndo 
allontanar fé piti da lui. fluoriti quelli, che mai viddero luce 

Quello era l’..bilìo profondo del da doppio Sole, dal creato, per 
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adornàr quel loco ,dal)'mcuat>, per allalioerta della patria, gli feri fièro» 
liberarli , orde diflc San Maftìmo , Brute dormii , & Brut ut non et . L' ^ uf 
Quid mirum , fi sputi Supera funt ifìcfiò fi potala dire a Chrifto , Re- m 
S. .'Ma- tenebra, curri lux defccndit ad jnfe- qui f fi et aciubuifìt vt leo. Ondege- 
x ,' m ' tos ? Lafciati noi tra le tenebre del nero lo fi defla , & alla liberacione 
eli'jjir. j^iore, & di quelle, che ci lafcioil di quclì'aniroes'accingc , & cona- 
lole allontanatole, & godedo quelli rumo generalo diroccando quella 
la luce increata ,& qucfto lume fen- priggione, (eco li mena , per arric- 
fibile . chirli di gloria , & fi era lotico can- 

Rcfli eterna la rimembranza di tarfi il Peana nel ritorno, che face- 


cofi auucnturo fo giorno , drizzate 
Piramidi per eterna memoria, (col- 
pite in bronzi, c marmi le felicità di 
quello giorno, & che quello, che 
era prigionia, fìa fatto Paradifc , 
& fauonto con la diuina Maie- 
lla del fuo Corpo , prima deli* Em- 
pireo . 

Si viddero vediti nrriuando Chri- 
fto trionfante gli beati Spiriti di 
purpurea luce , & dei dorato drap- 
po del Sole pempofamente ador- 
nato qud Senato illuftrc di padri, 
coli dilcorre Ein flèno , 0 pulebra 
lux, qua de candido cali f.-fl già pro- 
ti i.afli , & mter fluir, ta purpurea 
/edentei in tenebri & imbra mor- 
ti i fubita ciarliate rifitafli .vel ve- 
flifli . Ecco fpogliato l’Oriente del- 
la luce, qual mai conobbe teuebic , 
eccoveftitodi luce l’ inferno , qual 
mai conobbe fplendori, & velimi di 
purpurea luce quelli , che doueua- 
no goder Tempre la luce eterna. 

Se ne (latta dormendo Chrifto 
nella tomba con profondo Tonno 
conforme 1* oracolo di Dauid , igo 
PJ - 1 - dormivi, & Jomnnni capi . Quando 
fatti vna voce , dell’Eterno padre , 
che lo Tat gliò , definii, corte , volò 
per lib rar gli Padri del limbo. Rac- 
conta Plutarco , che nella Tedia di 
Bruto in Senato.pcr renderlo gene- 
-rofo alla glona di loi antenati , &t 


uanol’anime al Cielo dice Redigi- Rodig. 
r.o, animai retucantei in calum Lp.ca. 
pbaana , idefl trinmpbalem cantile- 1 *• 
nam 7'babo canere . Ancol’ anime 
fatte gloriofc alla prefenza di Chri- 
fto, cantano quella trionfale carzo» 
ne, dice Eufebio Ccfarienfe , che £ k f c b. 
giunto Chrifto al limbo, gli padri, cefar- 
Hymnum pronunciati . Et che con- hb. io. 
tcneua? De menu in fi ri acci pia ecs, demon- 
Cjr à morte hherabo eorum animai , fa 
ubi meri tua vitioriaìvbi tuus mori 
fi in. uluiè Godete felici in giorno di 
tanta allegrezza, che m. ggiorc vn- 
qua ne vidde il mondo . Nilqualc à 
Maria fi gli rii mpe il corc di g : oia , 
che nel mare di dolori pcnaua , gl’ 

Angeli folleggiano, che amaramen- 
te piar, fero, gl’Apijfloli , che erano 
dilperfi A fugiuccì, radunati godo- 
no le bellezze di Chrifto , gli padri 
Tono liberati dalle tenebre , & Te- 
gnenti l'eterna luce. 

Guai à noi , fc in vn mare d’ alle- 
grezza ncn partici piamo tanto be- 
ne , & non coir. manichiamo tatua 
dolcczzaA che quefìo giorno non 
(la per condcnr.arci,nclqualc Chri- 
fto ri forge per liberarcc. Dirò le 
parole di Bernardo , Timendum e fi ^ 

Tolde, ne diri ijlafpquidem , & ip- ,* 
fapofitaefl inr»inam,& re fune- 
fiionemmultotutn in Jfrael Jrepro r 
bit voi, vii tanquam maniffle alie- 
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*et à' chnflo , veltamqutm focits La terra non può contenere 1’- 
lnda,in qutm introinit Satanas poft allegrerà nella, Rcfurrettione di 
baccelloni . Sii a noi per refulcitar- Chrifto,& tutto che ìpfenfata, T er- 
ci , & non in rouina . Sia giorno di remotys fiittus t(l magnus . Poiché ** att 
vita » & non di morte, d’allegreaaa, fi come nella di lui morte addolo- “• 


non di dolore, ci renda cottami nel 
bene , non infiacchiti per il male . 
Refpinamo. 

SECONDA PARTE. 

F Orfe pesati ^allegrezza di que- 
llo giorno fia particolare ?.v’» 
ingannali, percheègiub lodituttc 
le creaturc.Mai fi vidde giorno più 
ferino, ò notte più felice , di manie 
ra , chci! giorno s’arroffifcc chia 
marfi giorno , & la notte fi vergo-- 
gna chiamarli notte. Chilodice? 
Zmc. Zaccharia, Et eri 1 dles vna quei »*. 
ta efì Domino non dies , ncque nox . 
Chi vuol dire giorno , che non farà 
giorno, & notte, chcnon farà notte, 
pere he non farà giorno limile a gli 
altri giorni, nc meno notte, che con 
l’aitre potrà parag marie. 11 penfie- 
r Kjfi c ~ ro,è di Nilftoo , 7fe quidem effe dir 
*‘°j l * cit tpnpbeta dìebus ali) s, ncque no- 
liehi- *^ S n0 &ibnt fimi lem .Si vidde 

J r ' fa notte più luminofa del giorno, il 
giorno qua fi di più Soli illuftrato. 
Che non h abbia comparii) con la 
luce ordinaria, ci lo Hcmortra Bcr- 
Ee,T ' nardo , jtttnkr de R/farrctitone 
t j-i/ 5 ? fp^ en '^ ortm » ■& ftremorem frbuo 
luctm . Non folok illumino il So- 
ie , e he efce potnpofo dall’Oriente, 
ma quello anco , chedal Sepolcro 
rinacque, &per lafciarfe in quel 
giorno vedere il felice giorno, fac- 
cetterò none fiamme , fi raccolfero 
altri fpknJori , & livelli di lume 
fii.iggiore. 


rata fifeofle, riforgcndopoi,brilli 
fcfiofa.come i ucle San Vincer.tic, ' 

V‘ de f\c/nrrtttione UtitUtn mon- s.rtn- 
fìraret- funi autem in palone Chn- C c. jer. 
fi t mot a c/l in fig num trifìitia, fic i» de i{c- 
Rcfurrettione melo t/l in fignum fnrr. 
lentia . Perche anco il mio duro 
core non fi icuotc alla penitenza, 
non fi inouc a gli contenti. 

Quello è quel giorno nclquale fi 
rinòua il mondo,& il tutto alla pri- 
miera bellezza (e riforma, confor- 
me l’oracolo d’Ifaia , Ecce ego erra 
calos notiQS,**r terrai n naum,& t o ‘j*’ Cd ’ 
tram in memoria priora, & non a- ** 
feendent fuper cor.Wn. che noui cic- 
liche noua terrarvplcuadite il Pro 
feta , firiformarà lo fiato dell’hò- 
mo,pcr perdere tutto quello ha uc- 
ua dell’homo antico v’addurrò le 
parole di Niflcno in con firma tieni: jqjp, 
di tutto queflo, tentitelo , Ecquid 
calumi fidei/immtntuvi . Ecquid 
tenahorbonunt' Sohsluxefl rii* 
mun4itia,rcr perfpipua , & precla- 
ra viuendi injlituuo , Stella vinti- 
ti s, more dìuins japienlia cegnitia- 
tus altitudo t herba,& germina bona 
dottrina diuina documenta. Non fi 
rinoua il mondo, quafi curuo,& ca- 
nuto, ma il piccolo mondo delfhp- 
mo,in cui cielo è la fede, terra il co- 
re bono.ia luce del Sole la vita dal,. 

}e lordidczzc aliena, Primauera l’a- 
nima dalle culpe lontana, Stelle le 
vjrtù,marc i'aitczza della dilùvi. £|- 
pienza,k piante gioucuoli^lidiui- 
nì precetti, & in quetto giorno rmp 
nato l’homoideuc lafciarla vita d’- 
Z z x ho- 
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homo, pirr menar quella illibata de cìTi noi gl .iromati,diee Beda f & fo 
gl’ A rigidi-, no l’odore delle bonejopere , & la 

Q (indo fi rinouaua la Feni- fuauità dell'oracone , Olorembo- 
ce, retèrifee Plinio , finiua hanno rembanorum operum,£r orationum 
. vecchio, & fi Haua principio al no- fuauitatm {ludeamtes afferro . Tre- 
Tì m, ° «o, &’ dicenalè Anno Magno, Cum mar con la terra , inoltrando per la 
* ' I0 ' huiMt obitus vita magni conutrfio- pcnitcnzvfouerfi coramouece,fog 
. ' nem anni fieri. Et nel nforger della giunge l’ificfi a, Terrena corda, pet 

noflra Fenice , cominci la nouita fidempaffìonispnus,sc E^furreflio 
della vita nel Chriftiano, per più nò nit ad panitentiam concutienda fil- 
etto- de * rwccc h' ar fe » & coinè dice Cipria- labri panare perniata . Impariamo 
Jiefur. 1,0 > Txclufio frumento preteeptutn dalla terra quai’haucmo tempre 
efl , vt borum dierum celebrità s a- prefente, che come commune ma- 
geretur in agimis , ne fiollemoitatis dre ci ricorda . 
buius.gaudiaferuitib’is openb’ts fn- M ìnchanoicufc à quegli che fo 

ficaretur , ncc omnino ali qua fianHet no inefcufabili ? che dite ? Qnis re. 
fincentatis gloriata malignità s in- uoluetnob s lapiderà aboflio monu- 
quinarrt. Hai da rinouatc nella fan mmtfDall’anime di pietra altra dif 
cicà della vita, di maniera. che nien- ficolti non li potcua mouere . Non 
te rimanga dd vecchio, come et co dubitati, verate^rorreti, volati al sà- 
éUepf). man( fo FA portolo. Ex purgate ve - to fepokbro per trovar Iddiorifu- 
^ tus fermentata, vt fitis nouaconjper fatato , & fertcggiare con la rinata 

fio . He come dechiara Alcuioo non Fcnice.E tolta la pietra non con le 
-4 lem- fi difk, Targate, ma < xpargate . Et mani, ma con la lingua , dice Santo 
perche? Pt ncque reliquia , ncque Antonio di Padua, & è fi laici il pec- 
minima Ulna vmbra fuptrfiit . Vn catti A’ cófertì la colpa, che all’hora 
Dio, che tanti beni c'ha recato^’of fi toglie il duro fallo , che (limi vn 
fende anco con vn’ombra di male . gran monte , Lapis lune reuolutus 
, Hoggi vi fi mettono sù Forcò- r/2.Dicc San Antonio , Cnm pergra- 
* ^ chic le parole di San Paolo, 'No » re tiara pondus peccati toUitur. Et ag- 

gnet peccatum in veflro mortali cer gionge , che tremerai anco l’Ange- 
pore. EtafennodiTeodoretorc- lo/rbc è la grafia dello Spirito San- 
leua dire , che eflendo flati fepolti, io. ^Angelus eflgratia Spiritai San- 
ti rcfiifcitati conChrdlo , non ci Sifótexlapidem aborto monumenti 
falciamo padroneggiare dalla tira- remateci, fragilitatem confortar , omi- 
nide del peccato, ne cerchiamo al- nem af perii arem mollificai , & en- 
tra vita, che quella, con laqualc fia- né amarituiinem hai [amo dulcificat. 
mo riforgenti con Chrirto,C 8 f bri- Tremerai chi faccia quefiovfRtio 
fio fepulti efiis , & conjuruxiflis, di torre la dura pietra del tuo corc, 
peccato itaque morteci eflis, & alia pure che vcnghi,che vogli.Et fi pu- 
lirai» quanti* ? Non cercati vita re fei giorno alla felice tomba , non 
fuori della vita, perche vi trouarcti ti feordar verfare alcune lacrime, 
pritii d’ogni vita . Lacrime in tant’a Negrezza ? si , & 

Ma che fi deue fare ? portar con perche i per addolcire le piaghe di 

Chri- 
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Chrirto come addolcire ì chi è nel- nouo all’Infelice vita , il fappi co- 
J'immenfìta di gloria ? fentemi,qud me dille Tacito , Intolcrabilicrfer. 
Dio 1 ifufcitato , che non può elfer uitus iterum viftis . E mal’infuffri- 
/ ferito da fpada o lancia , può cfTer bile ritornar di nouo alla feruithà 
impiagato dal cortcllo deli’ingrati- quello, che vna volta ne fu liberato. 
Loren fJ^inc . V’apporto LorenzoGiufli- Miferi noi fe fi vedrà la Pafqua in 
Ciuf}, niano , Ibi ùebrimas deuotionis rf. noi,come dice Bernardo , che Sit 
Ser.de fonde , nec vnquaw diuertas , donee magis in reditum,quam in trafitum. 
Refor. refujcitato Domino ve/ligia teneas , Di nouo aH'offcfe dd Creatore?alla 
(omraflfs mm u, & lenias ofculis vita fenza freno del diuin timore ? 
gloriofa for amina. Piaghe gloriofc, alla carriera di viti; ? ti venghi in 
& pure hanno da effer medicate da mente deffer flato parteggiato del- 
noi,& addolcite , Et lenias ofculis la diuina carne, rinouato nello Spi- 
gloriofa forami na . Et come?con 1 - rito con la candidezza, liberato dall' 
olio delle nortre lacrime con cenci empia tirannide di Saranno, & che 
di noftri cori , con fomenti di nortri lntolerabilior feruitus iterum vi- 
fofpiri, Lenias ofculis gloriofa fora ftis.G ode l’amata libertà, le dolcez 
mina. . zc della gratia , & Jafciati vincere 

Finifco con racordarte.che s’hai dalla raggione , per nceuer gli pre» 
celebrato la Pafqua, che non ti feor mij di quelli, che viuono conforme 
di, che fia chiamata tranrtto,& che alla raggione, & hauerc la gloria e- 
fi fei pallate dalla fchiauitudine del tema . Nel nome del Padre, del Fi- 
la colpa alla gratia , non ritorni di glio,& dello Spirito Santo , Amen. 


Tacito 

libr.j* 

<Ann. 
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Fece drago magnus rufui , ba- 
bau capita feptem.16}. 171 
Cap. 19. Vide nefeccris ,conferuus 
tumfum. 97 

cap. io. Vidi Jtgelum defcendeitr 
leni de calo babeotem clauem 

^tbyffi • ?5 

cap . z 1 .Mori Vltra non erit , ncque 
luffus,neq,clamor.z6.f4i. jqg. 


Fine della Tauola delle fcritture . 


Digitized by Google 


TAVOLA 

DE LL E CO S E N OT A B I L I. 

Che fi conte ngono nell’Opera . 


A bramo . 

D Oforc grande di lui , douendo 
cacciare il figlio da cafa 59. 
One fìi pollo da Dio , Quando gli 
diire fi parti (Te ?8. Perche non £ìll'e 
poi faenficafie lfaac 97. Per il con- 
uito.chc feci à Dio, qual premio ri- 
ceucflc.pp. 

Agatotle. 

Ingiuriato, che rifponde 179. 
^ugn/ìo . 

Cherifpofe .1 Tiberio intorno à 
Coloro die die -uano male di lui . 
1 7$.Et a Romani nella penuria del 
vino i79.Chfc cofarchiclc da gli dij, 
mandando Caio in Armenia 1 66. 
Feci comprar vna coltra d’vn mor- 
to, che haucua molti debiti 18?. 
Notauadifuo pugno tutti gi’affari 
dèllTmperio 199- Faceua faticar le 
figlie 168. Aborriua gli defettuofi . 

ZlX, 

• Y Mefonito Magno. 
Sacrificando, il paggio abbrug- 
giandofi h carne , taceua Car- 
te ì. Riprcib da Leonide , che 
bruggialle copiofamcnte gli Aro- 
Diati. 10. Fu auertito da Andro 
cidc adefler fobfio. 1 $. Eforta Fi- 
lippo filo Padre ferito a non vergo- 
gnar fi di có par ire, ioi. Sti-.n ito per 
li fuperbia inrolerab:le.84 Gloria- 
uafi delle piaghe ri .euute nella Ina 
càine.356. Mandò la preda della 
Vittoria di Dario ad Olimpiade (ha 
madre. 35 8. Si copre della velie 


Per fica. 339. Copre con la fua por- 
pora Dario morto, ijj. Medica có- 
la fua fafeia Lifimaco. J39. 
altare . 

Altare di terra deue drizzar fi dal 
penitente à Dio.? .V 11 tale ne chic- 
fe à Mosè il Creatore, ibid. Di terra 
era quello della Dea Giunone, ibid. 
Altari prctiofi prohibiti a gl’Hc- 
brei , per non idolatrare. 4. Sopra 
quello della Dea Pafia non fi fpar- 
geua lingue. 1 1 .Nc meno Copra vn’ 
altro in Atcncùbid. 

Amalefunta. 

Pietofa con Ibi popoli, tutto che 
afHitta per la morte del Rè fuo fi- 
glio.}^. 

^mbitione . 

Ti mette in pericolo della fede . 
zoó. E male infatiabile.185. E cro- 
ce, qual tormenta , è pure s’abbrac- 
cia ibid. Non fi iafcia, che fare per 
arriiureà gl’honori. ibid. sono no- 
tati alcuni ccclellallici di quello 
brutto vitio.x86- E male, che nnn fi 
chnolce ,;&camina per le tenebre, 
ibid Penfaho alcuni d'efler eh lanu- 
ti da Dioalle dignità, & s’mganna- 
no.18A.Feci l'antico làccrdocio ve- 
ualc.185. 

Angeli. 

^Protetti dallo Spirito Santo diué- 
ncro impeccabili. jj.Dati in cullo- 
dia all’homo 117. Fauori.chcfi ri- 
ceuono da quei fublimi Prencipi. 
1 1 1 . & infra. Non ci lalciano fi non 

ci 
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ci mettono f a luo orila Qtoru 
139. Chiedono da noi in mercede 
l’opere bone. 1 4 1 . Non ifprcgginno 
impiegarli in aggiuto di defunti . 
Ì34. Si. veggiono ledenti rifepolr 
cro.358. Drizzano il trofeoin ho- 
noredel Rcfufcitato Chciilo . 358- 
Non portòno vedere piangenti le 
donne.ibid.Alzauo la pietra del $e- 
polcro.ibid.Mandano le donne à gl’ 
Aportoli, & perche.jóo. 

minima. 

Refta ferita , & fparge (angue , 
piangendo ìo.Vefttta di piume dal 
fao na(ciraento,per volare al Cielo, 
anima di pietra qual fia . 6 J. 

Antigono. 

Chiamato brutto che rifpofe. 1 39. 

„ Ipofloli . 

Futqno partecipi dell’alkgrczza 
della Refurtettione del Redentore. 
359. Ci màriene Chrirto la promef- 
fain fargli vedere la maiclta Rcfu- 
(citata. 3<5o. Sono chiamoti fratelli 
di Chrirto . ibid. Sono mandate le 
donne à publicarfegli ['allegrezza 
della Rcfiirrettionc.ibid. 

S..Anna Madre dell * Vergine. 

Santità grande di lci.40. furono 
in guardia nel (uo ventre nella conr 
cettione della figlia tre mila Che? 
cubini.41. 

^Anna Maire di Samuele. 

Orante nei tempio , qpan lo gli 
altri rcpofauano. 141. Viene chia- 
mata padre , & madre del figlio, ot- 
tenuto per k lue preghiere. 303 . 

Api. 

Stanco il loro Re , lo follcuano 
-194. Morto fi molìrano addolorati, 
4 1 mefti.347. 

.Ann. 

Perche di 30o.cubiti 98. 


U peccajo^dl'll ktria fu porto 
sii le fuc (palle. 3x1. Jafciòatfigh 

perriqcfrc^ze k^irty.xop-,, - T 

Afiiologp. | \ .. 

Gran peccato il peniarè, che u 

Oi 5 lgcifcr?U«7- 

menre gl'H-brcl per tifa «Un ali 
Artrologia. ibid-Chiamati pazzi da 
Dauid ibid. Per mezzo di q^dteva- 
nità c’inganna il demonio.167. v ©- 
ra Artrologia è legger la (cottura 

facra.?.<59- 

Atlante. 

Fauolcgeiano (olienti con gl nu- 
meri il Cielo ,èlaterra 1 8 z. t u glo- 
ria di Romani hauer penetrato m- 

fin à quello monte. 1 34 - E VA B° e 
dclitiofo à goderle. 18 d. Produce 
piate medicinali » & hi pai ticolaie 
l’Euforbia 1 91. Genera horrore per 
efferdishabitato . 1 $9^ Aggiunta 
da Hcrculen^U^ fatica del pelo . ^ 


l9h 


:n 


r ri ut’ * ( 

. Juart. . 

Sono i lacci del Demonio . 5 3 * 
(danno non poca djtficak.i per lai; 
ualfiibid.Sono lerui di (crai del de- 
monio ibid. Sonò pa^ 4..^3 • 

Auocati 

Sono l’ara> del. Demonio con il 
quale danneggia 51. vendono la lin- 
gSa/ ifiid. Confondono 1 GiuJici 
COI) le loro importunità . ib> d * 
Sono 1 mali mioca.i pernitmh nel- 
le Rcpubliche è rcgm,ibid. 

B eati. 

Si potdlero fentir dolore, ia r eb- 
bc, perche non operarono, piu vi- 

uendo iti quella vita. 141. 

Bruto . , 

Infcrittionc porta alla ("a feuia . 

ì6i. 

* ' " Civili 
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. fhtgia Bugiardi . ^ tato di virtù, lì ftimf 1 

.'liberano port^r’tl latte 'in boc* Cecità • 

ca»<5o. dmengon fecondi Oratori, Cicchi proli ibiti à chieder elc- 

per inganare.ibid. ‘ , moline per le fra 

Cacci* . ' tutto tenebre. ar^Gran roifcrtf éfc 

, Stimata opera feruile.^d. Ma fer cieco, nò. Gran éaiftigò di pio. 
fi inette tra gl’cfcrcitij libcraìi.ibid. iij. Siamo purè ciechi/ per Dio. 
Cacciatore deferitto da Senofòn- zjo. Copriamoli glioccliì con la 
te, ibid. In che maniera deue vedi- terra.per vedere. ibtd. 
re, 5I*>; i - ■ . .. .Céneri. , A • > „ ■ 

Cayt. Spafgèuarili ih fegno di njdlfc 

- SaCTthcandojhenche bruggiaflc tia.4. >v . j0 

aromati,puzzaua Pania» io. Era di 
annir : ” ' - ’ " Ar ‘ >i 

ttD*. 


gente, 

nifcttecentotrent-i.ibid. 

. CaUb. i, 

Ihterpetrato tutto core» 8, 

Càmbi fe . . ^ t 
Teneua legati i fot prigionieri 
coniatene d'oro. 5 3. 


U>. r 

16.75. Piante tutto, che ViitótOTe’. 
ibid. Sì Vantò nella battaglià di Paf- 
faglia d’.haucr perdonato à vinti . 
17 8 - . 

Cleopatra. 

Va incontro fopra vili nhue di- 
camelo. pcrbamcntc a Marc’A'ntonio. 31. 

Animale digran fatica. icjg.Sta MoiìrÒ, che potcuaauèknarlo . 
onaranta giorni con il pelo fu le jio. 
fpaflefen2a cibo. ibid. ijiiilta'-ro 

' : fa#*. n.Mnv.i. Sempre ttauaghò per lnomo. 

Odore mirabili dfefli.48. Hono- 1 8 < 5 .& infra. Nò fi (lancò mai. 188. 
rano gPhoraiòi, & li ddeùdono.49. Anco patifee ne gl’cletti. 185?. pi 
Come deuono efercitarfi , per la iyo. .Fatica per dare lai tua gre- 
cacela, ibid. Quelli duella Scitia grà- .tia.ibid. Cacciatpnon ilpartc.ipj, 
di corne a fini. 50, Cape di Cerone S,'alleggcriicc .riceuend^ n<* làgtja 
tiranno mori al fepolcro del padro- tia. 194. Pregha per gl’Hcòrei in 
ne.348. 11 cslned.1 JEJario nonio la- Croce j ?4.Jhp,inettcjl ( itelo àm- 
ido raaì, tuttoché gh altri Tabban- drpib^, Allegrezza nella fua Jle- 
donaffcro.ibid. Cani fepulcraii qua /yVcjtipn^si. Veftitòdt>elfe^ 


li fijno.z45- 

. Cor ut a '>,? . -[ 3 

• Cauallo del demonio,5Q, Abor- 
ita da Dii), ibid. Il peccato d’vua 
donna refe. vnà citta infettai i.Sa- 
. rebbe per macchiar ogjn cofa gri- 
de, ibid. E peccato, che puzza fo- 
uerchio.ibid.Niffuno,tutto che do- 


di luce.350.Lc piaghe rimafle nella 
fua carne, lo tendono più bcllo.357 

cb, ¥°- ^ ;t :. 

Pollo nel frenò dì Conantinp, 
per domar la fuperbia di regnào- 
ti.iìi. . -a,,. -■> 

*. . -i :#n.rvy, DO*.* 

Quei, che aroaua nc conuiti , fa- 
ceta 
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ceua federe alla finifira quafi vicini Gioueuoli anco .1 quelli , che (anno 
al core ? ix. xo*.Q»li fono i boni confegL xoj 

Cififio. . Quali fi dcuono riceucré x8x.Lere- 

Cóuertito in Ellera tripudiando, folùtiòfti in effì dcuono e (Ter à glo- 
- ' ria di Dio 184. •' . -1 

Commodo lmperator. 3 v x 

Voleua i foi peccati per tutto fi Deue facrificarfi per vittima a 
fapclIcrod 4 . Dio 8.SÌ transfcrtfce alMlare del 

Cretenfi. Cielo 9. Cola arde & fpira fuauifiì- 

Chiamati buggiardi , perchefi mo odore ibid. Li trauagli lo fan no 
vàtauano haueic il fepoicro di Gio- fuanircibid. Iddio ci tira icori pff 
uc . ?$4 . portarli nclCiete ibid. Non fi deue 

Croco . mangiare il ccrethomo per fenté- 

Chiamata doppio cauallo , & i za di Pitagora, & Homero ibid. 
carnefici Crvciantes. ? 4 i. Fùcaro David. 

•* r « '/i _ :L . 1 n 


gloriófo di Chriflo ibid. Pii (intera, 
che vacillando, per farla trabocca- 
re Chnfto chinò il capo $4*5. 

Confezione . /' • " 

Confclfandofi dluenimo giudi- 
ci di noi ftefli,& fiaroo liberati 1 49. 
& infra. Si Iena la cau(a dalle mani 
di Dio 1 5 o.La confcfiìone ci rende 


(.'Si 

Gran perdonatore xx. & infra . 
Chiamò Iddio padrone » & non pa» 
reme 17. S’ateaua di notte per giu- 
dicare le carde di Coi popoli x5J. 
Quanto àmaflc il figlio»tuito che ri- 
belle J04- 

Demonio. 

Defcritto cacciatore 47. Si (eroe 


honoreuoli, 1 5 1 . PcreflTa firiccue de gl’homini vitiofi per rouina del- 
la fchiauc per aprirli il Cielo 1 51. l’anime 48. Si transfigura in varie 
Come deue 1 (Ter la bona confe (fio- forme ? x.Con li boni la vote Jd. 57. 
ne ibid.Si tu manchi confc(Tarti,Id- Debolezza diluì 5 9.S1 fupera faol- 
diopubhca le tue colpe ì^.Serrila mente con gl’aggiuti del Cielo do. 
bocca al demonio,intento ad aceti- Vinto da Chnfio Vitupcrofamente 
farti 155. Lo fai partire confidò nella pafiìone 554. Reftò.iui lega- 
156. Dopò la confcfiìone deuitc- to,& prigioniero $4 6. Ci lolle la 
mere non reciduare 1 5 d. Segni d’- fcrittrra dalie mani della noftta 
vna bona confefiìone quali fono dannatone , qualportaua perire* 
«58.&159. fco^4 d. ‘ 

Confidenza. dignità,? > '■ .1 .e.vrc 

Confidandoli ne gl’homini , ci "Pion hanno dureuolczza J17. 
viene negata la diuina prò te tt io- Sono cofeda gioco 3 19. Appena 
ne. 325 datc,fecitoglionoibid. Sono cofe 

Confidenza . chimcrice ibid. Haftno i foi contra- 

Grande autorità tiene con Dio peli yi^.Si ci donano ad vfura $xt. 
145. La mala ò vna sferìa 148. E il Tutti mali piouono Copra li lupe- 
più feuero tribunale lìtroui 148. riori jxx. Stanno il velchn nalcorto 

Conferii . • 1 ’ ibid.’ Si ricordino lo firmo conto, 

Sof o neeelfarij ne i gouerni xox. dcuono rcndcr’a Dio ibid. E gran 

* - * - ’ • ma- 
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m achina il regger popoli ibid. Subito «ile filmarli ineuvtabili noti fe gK delie ^ \ t_ 

foftidifcon ix j. Nelle tragedie li log- dar credenza } 16. 

- - -*-- 1 — n — : Feciali. 


geti fi pigliano da quei , che iono flati 
grandi 314. Stato pericolofo di poffe- 
ditori ji5- 

Difpreggia di Religióne. 

Fà vn falcio di tutte et le zpi. Non 
ne tengono conto, ne la conofcono i 
potenti ibid. 

Ceti. •; 

• Checofa ita dito infame, & dito fa- 
lutare td$. ! ; - ‘ 0, ' ' • 

Donna , 

Sono reti 'del demonio 54, Oue effe 
fi trouano,non lì può fare cofa di bono 
54. Ci tacciono perdere la conofcenza 
di Dio ibid. Se ne ferue il demonio per 
abbatcre i maggiori Santi.ibid. 

Ecdrftaflici . • 

Dati à negorij gran peccato 5 < 5 . 

Elefanti . 

Piangono di notte la loro feruitìi 6j 
S*in feroci fcc contro ehi è veflito di bià- 
co j^o. Diuicnc màfiieto alla villa del- 
l’Ariete 147. • 

7 ' ' Entropio. 

Pianta amica del Sole j io. 

EUera 


Gittàdo l’hafta intimauano la guer- 
ra à gl’inimici 70. Toccando l’EQera» 
era lacrikgio jz?. • '* - it - i 

Fenice. ; ; : "r; ' • 
c jCoferare dette fenici ^Jo.Dooendò 
morire fi fabrica il nido js ^'Bellezza 
rara di quello vcccllo 55y.il figlio fk>r- 
ta il fepokro aUa città del Sole j 5<5. 
Quando rinafce'vengono 1 volati!: a ra- 
legrai li 558. Vna volo in Egitto, & fti 
portata in Roma $6 1. 

Figli.'. d. 

Cafiigati per maggior tormento di 
padri jo 5.S1 lcutono più li tormenti di 
figli, che li propri) J04. Quanto s’ama- 
no ibid. 

Filippo Ré di Macedonia. 

Donni un fecuro, combattendo A tv- 
tip atro 60. Vergognauafi cóparirc.lm- 
pi agate toi. 

Fonone . 

EfortaTudippo a morir lieto, mo- 
rendo con effo lui 31.8. Studiaua la bre- 
uità nel parlare 1^4. 

Giacob . 

cull „ . Che dille rimafto il figlio nell’Egita 

Guarifcei Cignali 315. $i coronaria- to pi. Lamenti di lui,riceucdola ve- 
no d'effa i poeti eiegi gì 6. Si cingeuano fte inlanguinata del figlio gop- 


con quella in henore di Baccho 31 1 . 
Toccata dal facerdote Diale flimauafe 
ticri legìó 313. Era anco aborrita 515. 
Toglici gl’alberi la vita U 5 - ,: ' in ■ 

• - : > ' Epaminonda T ebano 1 . 

-, Quello che feci per inanimire i foi 
alla battaglia do. 

Fato,& fortuna ■ 

Sono pazzie il cbnfidar’in effì »df. 
Se nc bmentaua Gioue introdotto da 
HomcroibiJ. Li firmò Ai-gufto poten- 


Gige. 

Fauola deli’anelio,che lo rédeua in- 
uifibileil7. " • 

' -v • " Gloria . 

E bene tnefpiicabile 107. Facilmen- 
te ci viene data da Dio ioo.Sì date ae- 
quifiarcoii le fatiche 108. 1 foli cruci- 
fidi armano àgi derla 107. 

Gtob . 

Come facrifico nclli trattagli . 4. 
Quello gli portaua le nouelle delle, fue 


tiidd. C refe nc rinfaccia la Fitia'che dilgratiecra vn demonio 57- Perche fi 
fòlle fiato il gannat0xd7.fi curi fcrai- fparie Jc cenere ibpra il capo 58. Sua 
„ C c c lor- 
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f< rteaa à virtù 171. Lamenti per la 
morte di figli tf6. 

Giofcffo. 

Fatto viceré dell’Egitto ( la prima 
cofe che feci. zoo. Da foi fratelli inhiv 
manamente trattato 14 j. Come giudi- 
ca bene i popoli -3.5 8.La collana al col- 
to datagliela. Faraone, che ùgnifica^ip 
’ - .11 Giudici , e*r Giudity .> 

Sono corrotti (pedo per ligaoran- 
za Z49.& xjo. Sdente attendono alla 
vendetta zy », Non ci vogliono pacio- 
ni humanc ibid. Si fa vedere come Id-, 
dio giudico Adamo ibid.Quando cali- 
gò il mondo con il dilluuio , volfe dar 
Ibdisfattionc, perche lo puniua xyx. 
Dauid eleggala il miglior tempo 25$. 
Iddio ci liberi di giudice di mala coo- 
fcienzazyj. Deuono hauer bonu di 
vita iyy. Eller fpoglia ti d’intcrefli 256. 
& * y /.Non deuono mirare in faccia di 
potenti 258.259. 

Giuflitia . 

A gli pcruerfi non occorre trattar di 
giufiiua 24P. Chil’amminiflrancn de- 
ue cfiér’ignorante 150. Il fapere accó- 
pagnato con la raggione ibid.Qual dif- 
ferenza è tra chi caltiga per corregere, 
& il tiranno iy 1. Mo.ti vogliono la giu 
fùria, ma che non ci palli dmanzixyp. 
Che farai , quando in quella 'vita non 
troui Giuftitia i<S j. 

Gouerno . 

Quelli che mal gouernano fono pre- 
datori ipp. Deuono faticare rpp. & 
ipfrà. In che maniera deuono trat- 
tare i fudditi xoi. Li deuono com- 
patire ibid. & infrà. Deuono 1 gouerni 
pigliarli perThonór di Dio 20?. Per- 
che Iddio permette i mali miniflri zio. 
Che. farai , vedendo il mondo foffopra 
perii mali gouernatori x : 3. 

, Homo . 

Creato di terra luiuinofa Della 


più nobile cauata dalle vifccre d'effa 
iX7.Fùbeucriudlata i8x. Non vi pò- 
fe le mani altri che Dio.ibid.E dclitie di 
lui 1 ip. Sempre faticò Dio per lui «a* 
Tcforo di Dio c (limato ibid» Quanto 
gli colla caro 1-84. Maggiori fatiche 
-hcbbeDio in ricomprarlo 185. 

; , ,'J . Hebtei . 1 

Scomunicati per hauer dato morte 
al Figlio di Dio x<Sf. Sj refponde alla 
loro vanità circa la loro deperitone , 
ibid.Sono la feccia del mondo 1 96. 

Iddio . 

Guerreggiò Tempre per acquiflar 
quefl’homodx. Non hà intcrefli còli 
luip8.pp. Ci riefct bene il trattar con 
elfo joo.Nulla può mancare .1 polfcdi 
tori di lui icy. ioi 5 .Parchedia poco, li 
non da predo 1 p E fole del Iòle x 1 5. 
lette capitano lltbrco . 

E confidato dalla figlia doucndola 
confecrare_jx8. 

Ignoranza. 

E male immortale 249. E caggione 
di gran danno xyq. 

Imperio. 

Chiamato vna gran beflia $xi. Vn 
mare pericolofo ibid. 

Incudini . 

Geroglifico d’animo collante 6%. 

.Ingratitudine. ■■ ■ 

Ci tormenta 5 44.0* $64. 

Inimici. 

Amor d’dTi ci rende tanti Di; ty. E 
perfettione nella noua legge il perdo- 
nare 19. Facemo bene à noi ideili per- 
donando zx. Acquisiamo Diopartig- 
gianoibid. E fegno d’eflcr veri amici i 
perdonatori ibid. Iddio piglia la ven- 
detta per eflì ibid. I beni di quella vita 
non fono proportionati per cflì 
uengono gioì ioli ibid. Acquinola fi- 
gliolanza di Dio 27. Anco le Jiuine 
perfetrionixp. S aD gue diChnllo gar 

reggia 
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reggi a có quello di perdonatori, ibid. lingua . 

Si mottra perdonando le gràdezza del Deue riter otiofa, ?q.E inflromém 
la noftra federo. datoci da Dio per lodario^bid. Data 

Interejpt. , dalli natura p noftra defefa,ibid.Clii 

Si fentono i particolari, & non i pu sì dom irla è veroTapiète.ibi J.Pcr l'eft 
filici, 187. Qtefto feci determinar la tcnzad’Homeroè nel petto, tócche 
morte contro Chrirto da g'.'Hcbrci, cofa fia lingua lenza porte, ibid. ? 

287. Ha fatto tanta dmerfitadi leggi San Lorenzo . >' 

fiel mòdo, ibidem. Rouina le Monat* Bruggiaua la carne nei foco , & il 

chie,ì88. -. y tire eri in Chriflo, 10. 

Ipoplrfìa. loto. 

Come caggionata, & quanto peri- Al rinate? te Sole fi f v vedere, & al- 

colol'1,174. 1 ! i *•’* l'occafòfi nafconde.jio. 

Lacrime , ' •”* •'*•* . ben*, *n r -.i 

Licrimcue-sàgue fario l'ifieffa cofa, ' Clic cofa fia Luna fi lente , Si 
io. Dcfiderio di piSto èrkeunto per produce effetti co ìgioota con il Sole, 
fang ie, 1 1 . Sorto lingue del core feri- ibid. Efficace congionta con il Soie ,& 
to.ibid.Par Ultimi Ab il pianto, che ri il capodcl Drago, ibid. 
fanguc,ibi l. Chrifto al piè della Cro- * Madalena. 

ce volle le donne piangenti, 12. E Quando fi fparfè l’odore, brtiggiò 
Tango,-, che biancheggia l’aniniadbid. il core di lei 9.Diede à bere-à Chrift© 

Sono le lacrime beuàda di Dio,» 4. So le lacrime, piangendo ì Ibi piedi, •ij’. 
no liquore iùr.irffimo ,q tal fi tc pera, È confolata da Chrifio rilorgcntfc a 
& perche, ibid.IoebnanoDto, per fcor preghiere della Vergine ? 58. Diuert- 
darfe delle noflre colpe, 14. ne predicatrice de gl'Apo Idoli per ha 

La tro beato . nerbi nome di Maria j6e. 

Par'honoraflè il Gelo co i fot pie- •*,; Malitia. 

di, 88.SÌ itroffrò fautori. Ci vie dato Non filalcia pervadere 70. 1 

ben préft 6 fl<tìel 0 ,ii?f.Chiàmv< 5 hri Mini . 

Ito Vignorc tra graui patùnerici 1 ,'" Gfan dono della natura mani ny. 
Conobbe tri l’opprobrijdelln Paffio Maria Vergine . ' 

ne cllcr là gloria, 1 oj.Rubba il Qelo, Più bella del Sole. A tutti feo- 
i 77. v . ; • * nlfciuta, $ > *,Ricourata,& fhnores* 

■" Lifcìuia. - giket dallo Spifko Santo. jj.Fùqnw- 

Ci rende cicchi è pazzìa 1 .8 ? infra, fa d >nn»generófa bramata da Sai». 
Cauallri sboccato, & lenza freno, che tnone.j 5. La grafia di lei copiolh per 
non coiiofcc pericoli, 82. NV*» andar nofiro giouainento. jd. Concetta ftn- 
per conlcglio ad bornio» lafciui , ibid. za colpa originale fi prona per tutto 
Menano vita beffiate, ibid. rj.àt infra. Defefa tempre ka Dio 44, 

• ' Liberà drQ'bcmo. ratta dalle i'ue proprie mania fiiogtt 

Noi fiaihò fabei di m ftri ma!i,2f58. fio, ibid. Miracolo tempre nouo, 45. 

Nó potre'ffimo cllcr puniti, ne lareb- Dctefa , & fiimata lenza colpa ofigi- 
bono giudi premij , e pene s'opraffi- naie da gl’antichi Rabbini, ibid,QuÌ*. 
mo foriwfa me ute, ibidem. ' to folte fiata amica ddfiientio, 164. 

Ccc 2 Non 
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Non ilpreggia aggiutarc Punirne pur 
ganri, tj;. Redo tratta nella Croce 
da] figl 10,2.97. Se infra. Fìi martire, & 
Regina di martiri, 298. Vinfc le forze 
Immane patendo, 299. Fu rinforzata 
dalla virtù diuina per fuffrir l’acerbi- 
tà di dolori al piè della Croce , jco. 
Grandezza di foi patimenti, ibid.L'a- 
nima dei figlio chiamata anima di 
lei , 301. Onde fi caggionaua il fuo 
martirio, patendo il figlio, 202. Se in- 
fra . Baciatia i piedi al figlio crucifif- 
foj^oy.Lainentuche facciia fi deferi- 
uoho,307.Fù più lungo il martirio di 
.lei,che quello di Chnfio,jio. Pianfe 
lacrime di fangue , 3 1 1 . Era coofola- 
tricc di tormenti del figlio,ibid.Staua 
alia finifira per ioucnirc a i peccato- 
ri , 311. E raccomandata dal figlio à 
Gioannc>345.Si difeorrt anco dell'a- 
cerbità di foi dolori al piè della Cro- 
ce, 547. Non fi parte dal monumen- 
to al parere d'alcuni padri, 35 7. Fù la 
prima a riccuer l’allegrezza della Re 
*urrertione,358.Peramor di lei Chri 
fio lafciò folo cinque piaghe nella iua 
carne, 3 io. A fua richieda andò Chri 
fio à confidar Madalena, 35 8, 

Mare. 

Quauta acqua ci mandano i fiumi, 
è confumato dal Solerò. 

Mer cadami . 

.. Sono infirumcnti per ingannare, 
di quali fi ferue il Demonio , 5 5, La 
mcrcantia è negotio,che camma tra 
le tenebre, ibid. Rare volte fi croua 
fenza inganno,ibid.Fra mcrcadanti è 
ladri poca diflfcrenza.ibid.Sono limi- 
li a i corui,ibid.Difficultà per faluarfii 
ìbidem . 

, -, Mi/ericcrdìe dittine . 

• Si moflracopiolamente l’imcnfità 
« 4 ’eflc, 75.7^ 87.85. 8 < 5 . 87. 88.89. E* 
anco 176.& intra. - , 

■ • X s . ■ 


. Vl Mormorati* ut. 

Mormoratori fono cani del De- 
montoni;. Mangiano carne hutnana, 
ibid. E più ficuro vn’homo tra Leoni 
è fiamme, eh e tra mormoratori, ibid. 
Peggio dell'Idolatria, 50. Paragonati 
all’Hidra,!^. La vogliono coni bo- 
ni in particolare,idd. Non la perdo- 
nano a Chrido , \ 6 j. Pcrviadelhi 
mormorationc fi diradarono gl’Hc- 
brei per dar morte à Chrido,i d^.Of- 
fcruano l’altrui vita.per poter dir ma 
le , ‘ibid. Sono pieni d’inganni le loro 
lingue, 1 d9.La reuma del mondo vé- 
ne da quello peccato,! ya.Graucroen 
te danneggia, 171. Diuicnc la bocca 
di mormoratori vn’Infcruo,! ì.Nuo 
cono à loro medefimi, 1 75 . Mettono 
in pericolo i giudi,t7J.Danncggior- 
no ilCiclo,& gl’ .Angeli, 173. Ci vele 
aggiuto di Dio à fopportarli, 1 7d.P1> 
chi fono non infetti di quefìo morbo, 
ibid. Non fi deue mormorare anco di 
peccatori, ibtd. Si vincono con il fi- 
lentio, 178. Puoi defenderti modella- 
mente parlando, 179. foco ti poflo- 
no danneggiare, ibid. 

-, j Morte,# mprti* t 
Morte per Dio c dolce, 8JN0Ì1 jba- 
fla ad vno amante di lui morire vna 
fola volta , ibid. Muoiono i fcrui di 
Dio cantaudu, ibid. Morir cò chi s’a- 
ma c gran coniolatione , 308. Morti 
lodati per i fatti illuftri, 332. Moiri fi 
gittauano nel rogo ouc li bruggiawa- 
no i morti , 243 . Ci gittauano alcune 
lettere, ibidem . 

Moié. 

Menandola moglie per andai ’à 
Faraone è minacciato dall’Angelo , 
J4* Bramò veder la faccia di Dio , 

1 io. Non ifprcggió i confegli del So. 
cero, io2.Pen fiero di lui folo in folle- 
uarc i popoli, 199. Scpclito dalle ma- 
ni di 
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B' di Dio i x jd. Suo gouerno fincerc, "Padri Santi del Limbo . 

2.54. Refolutamentc imprende l’arme 


Hi 


pcrl'h onor di Dio x8$.Sua bellezza 
304. TJjaman Siro . 

, Chiede ad Elifeo vna Coma di terra, 
A perche,?. 

Tratte. 

Naui diuerfedi merauiglianell’hi- 
florie , ? 1. Geroglifico di fallite, è feli- 
cità, xj. Naue,è donna infatiabiD ,35. 
Hiftoria della Naue Agrigentina, 79. 
perone . 

Tolta la benda della vergogna fi 
dona alle difhonefià , 64. Non tenne 
molto conto di maldicenti , 1 78. Mo- 
rendo, doleuafi perdette il mondo , vn 
grande arti, ficc/d. 

Acque d’eflò graderete ftimate, 1 2. 
T^uma Tompili 0 . 


Viddero quel kiogho fatto liberò « 
qual prima era flato pnggionc , j6i. 
Timi rtngratiarono il Redentore, jdi, 
Viddero quel luogo pici» di luce, jdi. 
Cantarono vn'hmno di ringratiamcn- 
to, ibidem . Taffione . 

Solo remedio della noftra fallite, pj. 
& infra . Fu gloria di Chriflo , non op- 
probrio,ioi. Anoimoltogioueuolc, 
I ex. & infra. Per mezzo d’etla femo re- 
conciliati al Padre eterno, 1C9.& infra. 
Douemo feguir Chriflo ne gli {. atimé- 
ti.jiS. Pula Paffione vn conflitto nel- 
l’horto di (jetfemani , ouej trionfo 
Chriflo, 3 j j & infra. Sudore nell’hor- 
to , $$4. PercolTione nelle guancie del 
Redentore, Flagellato, Vcfli- 
to di porpora, $79. Coronato di (pine, 
>4o.Schernito, $4 i.C rucififlo,} 4 j . Li- 


Dcll’humanc , èdiuine leggidottif- bcralità di Chriflo nella Croce, j J4. 


fimo, 250. 

• Occhi . 

Quelli di Dio penetrano per tut- 
to,! 18. Deuon; temerti , ibid. Cib - 
neficano, X19. D uono temerti , ibidi 
Confcrifcono grafici, xxi. Miferi no, 
feci manca ladiuinaluce,nj. 

Odore. 

Solleua gl’homini ifueniti,9. 

0} ftfa di D • . 

Con l’offeta di Dio non potemo cf- 
fer grandi, ma femprc miferi, X94. 

Opere bone. 

Sono nccetTarie di continuo f 14 1. 
Douemo faticar f. mpre, 145. 

Offì. 

Sono in vn corpo humano doi cento 
fettanta fei, jj8. Non fono priui di do- 
lore, ibidem . 

Otio . 

Contrario à quelli , che profetfano 
efler Chrifliani , ipj. Deue fuggirti, 
107.& xo8. 


7 auto Emilio. 

Veftito di porpora, 8.T rionfa n?l 
carro, 341. rottone . 

Bellezza di queflo vccclIo,xi9.$ila- 
feia volentieri depingcrc,ixo. Amante 
d’vna Vergine more, morendo quella, 
xxi.Ammirato in Atencàbid. 
ra^ia . 

Ce n’è abondanza di pazzi nel mon- 
do, perche non mancano peccatori, 8o. 
Caggionc naturale della pazzia ntll’ho 
mo.ibkl. Penfano anco i pazzi efler fa- 
uij, ibid. Douemo pregar Dio ci faccia 
faui; ,91. Remedij di guarir da queflo 
malc.px. Pena corrifpondentc à pazzi, 
ibidem . Teccatore . 

Si ribella da Dio,d$. Pi rdc la vergo- 
gna , ibid. Stima peccando, ofl'eruar le 
leggi jrf-j.Penfa Dio efler debile per pu 
nirlo, ibid. Se gl’indurifce il core come 
vnfaffo , 6$. Anzi diuicne vn'incudme, 
ibid.Pcnfa il peccare fia vngioco,ibid. 
Par non polla vigere fcnx.i rofTcfad. 

Dio, 
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Dio>ibi J< Ama pièii pecco;o,che la co* da gi’cfupii»^ .;. Più cheli perfuadi, fin 
fa, per laquale pecca, ibid. Peggio delle peggio per ta toro mainiamo, 
berne, & Dcn onij, <57. & infra . Non fi PreJeflinatione . 

cenarne vedendo Dio irato, 70. Cre- E opra ci 1 ilio , 170. E vn grande 
fcono i calighi, & erelce la malitia,7 1 . Abifli>,»bid,E itromefla x rrfalHbi le, ibi<i. 
& infra. Non fi fgomcrwa delle diurne None pencolo poffa vn predeftinatì» 
rnerauiglie,74. Trauaglia pcrl'infcr- elìèr Coito dalle mani di Dio,i7i.Non 
no, 196 ifg. Voluntartamrnte fiprc- fi deoe .irgumeotare , che non debbia 
cipita ned’Abiflò , 179. Non fi vergò- farli bene, 171. Quello argu ncntonon 
gna di peccati > di quaìi i’arioflìfcc il lofi 1! Demonio, ibid.G vogliono bo- 
Dcmonió/fy. Prceato. oc opere per godere il fine drlla preJo- 

Stiirato dal pcccàiore come il pane fiinatione, 171. Le diuine promefienó 
che magia, 66. Come i proprij tigli, ibiJ preiudicano la fua giudi ci. 1/17J. & in- 
Pcccato è pazzia, 7#.& infra . lira . Tremi j di qnrfla vita . 

San Tictro . Sono vili , & di tenerne poco eoa- 

. Non cooofceChrillorefufcitato « to,i7. “Prelati , 

74. Dineggiato per hauer parlato con Deuono effer pictofi,aoi. Senza iq- 

vna donna, ibid. In particolare a lui li tercfic,xo5. 

inaniiéila la Rdurrcttion?.j6o. Purgatorio. 

Pertinace impcradorc . Sono Angeli quelli s'impiegano io 

Cedeuaad altri l’imperio,; 19. aggiuto dcìl’anime Purganti, tu. 

Piatone. E’ grand’honorc impiegarfi in folla** 

Qual terra Voleuas'elcgcfic per la fc uamento di quelle. iji. Li Santi non 
poltura,! j8. itprcggiano agguatarle . 233. Gii An- 

Pornpeio Magno. geli t/tedi ci viàno pietà. 154. La Veri- 

Notato fi fcordailc u’df*r Magno guie vi cola per cófolarle. 2.35. Citri- 
nella ren na di Parlagli*, 1 1 S.Motteg, ilo, & viue.ite, & morto aggiuto quei * 
gìató d’efler fiato Mug io con fruiti 1*- Ir anime . ibi J. Iddio ideilo ha mamfè- 
regl’alcri.zsd.Trtonfò con la porpora fiato la lua picca con quelle . ibid. Le 
d’Alillard o, 339, Comparile con la loro Ipcranze fono collocate ih noi. 
diademi nel fronte, per oprir’vna pia 238. Perche fi. chiamano anime de' 
ga,3Jp. Poro i{d Indiano . dcfouti/ijp. Perche nell’OiKfio loro 

Chicle ad Aldi miro la trattaiic da non fi dice Compieta , ne tr.cno .’Htvì 
Rè, 39. Tcneua in contimi > dirci. io 1 re. ibid. AceròiiTìmc tòno le pene del 
loi guerrieri, 58. Tauri., fcnfo. 140. Maggiori quelle del danno 

Sono 1 magazzeni per conferuark 141. Che cola li coniolq ucb’accrbif 
nofirc ricchezze,^, in e li fi mettono ta de’ dolori . 241. Il loro flato è più 
in fedirò i nollri tcfori.to .Mangia IJ felice d’ogni altro in qutfia x‘ita. ibid. 
dio il pane dato ai' poderi, ij. Sono tormentate dall’ ingratitudine 

Predicatoti. dt’viucmi. io’d. Ne chidono vendete 

Vedendo il j ocofri:tto,tralafciano ta a Dio. ibid. Con quali fnffragij de- 
di predicare , < 58 . Gli pere rticfttrlc uono aggiitnifi. 245,&mfra. Non 
Margherite inanzi i porci , non profit- Riamo noi a fpcranzc d’altri, per non 
rando.ibid. Sono fpreggiati , & baiati patir l’acerbità di quelle pctic-ird- 
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Ufiggna di Stato. doie abbandonaci) tutto per fui, ibid. " ^ 

Ci fa v fette dalia raggiane. 284. Chi Io legno abbonda d'agni bene , 
Quefla dcftruflè gli Hcbrei.ibid. jió. Sepolcro. 

fondini . Honcratoda Chrifto,2j<5. EVi- 

Mangiano nell’aria'. 179, pofo il coprirò con la terrari. Ch» 

Bagnare , & I \eggi . hauelìc procuralo follerò bruggiati i 

Stimato cofa bcililfima.3j0.Reg- corpi, Sportele ceneri alla fepoltu- 
gi detti Dij . ibid. Chiamati pallori. ra,ibid. 
a 00. Portano v na croce d’affani. 7 19 Sepolcro di Cbriflo . 

Suanifconoben predo. 31 8. Chiamati Diucnne cuna» oue nacque la vita, 
mentitori coloro, che promettono a* 3<fi.Colà andorno iq Donne à rub- 
Regnanti la perpetuità da Ago/lino . barda vita , 353. Honorata come il 
319- ì{e/urfettione. ; ventre di Marta, 3 34.C0I1 giorni iPc- 

Chiamata la maggior follcnniia rcgrir.i, vorrebbono morire, ibid. 
di tutte te fede. ??c. Giorno regale . Serpente di Bronco . 

JV- Giorno di Dio^bid. Quello do- Fatto daMosè, 187. 11 morficato. 

ucmonoi fare per godere il frutto d‘- dal ferpcnte subito fi more , 188. 
<flà.i/53& infr. Servitù . 

Sabbei . Scroi chiamati inimici fàlariati,5 j. 

Cttccono le bcuande ccn legni d'- L* ritimo di tutti mali c la ieruitù, 53. 
inc«nfo,& mirra. 225. Iterata è infopportabilc, jó*. 

Sacerdoti. Silcrtio. 

Tutti li Chi iftiani ft no chiamati Sa E* la refpofìa dc’Sauij ,x6i. Il Tuo 
cerdoti.i. Hanno ceiuffiJa vittima. premio è rtcum,iój. Rompendo/? t- 
ibid. Sono eglino medefimi quello, homo,non parla, ma Iparla, ibid. Or- 
che deuono offerire. 8. dinaro da Hierone tiranno a' foi Cie- 

• Sacrifici/. ladini, 164. Re tnpenck.fi fi commct- 

Quelli dell’antica l egge fatico/i . tono molti errori, ibid. Le parole vo 
i.Non più graditi à Dio. 1.2.7. Soro tono , però non iì conofcono moki 
i Sacrifici) medicamenti per fcntcrma defctti,ibid. Se di tutte le parole fi di- 
d’Eraclito.4.V ero Sacrificio è ricor- cono fe ne faceflcvn libro.fi thiama- 
darfil'homo eficr mortale, 5. Sacri- rebbcilKbrodifpropofiti 
fkandofi il penitente acquifta miglior Sole . 

vita , id. Acquifla l’antica Innocen- Oflcruato,comcvfciffedal)*Or»cn* 
zadbid. Scipione ^Africano . ' te, 750. sprfe Jamnbie . 

Chiedala da fot folcati il pentirne Rouinano i Regni, 205. Rendono 

to per cafligò , 1 89. Fece conc/ccrc mifera btii le famiglie. 108. 
quanto importaua v n bnen capo ne- Spirito Santo . 

gli cflèrciti,2J4. Parue nngiouenito. L’acqua, fopra la quale ritroratia- 
guaritoda vn’mfcrmitàjj^d. fi nella crearionc,era lumino fa, jj. 

i Sebafiiano I\c di Tortugallo . S. Stefano . 

Stimò più l’honorc,chc la vita, 17. Perdonando.gli venne incontro 11 
S eguir Cbriflo. . Piglio di Dio, & fe gli alaaron 1 c cor 

Deuc da tutti cflèr feguito, 325 . Si tuie dciParadifo, 1 9. Pregando, gua- 

dfigoò 


Digitized by Google 



T aiiola delle colè Notabili . 

dagnò Paolo per il ciclo , *4. Al eoe- Trionfo . 7 

c.ir delle fue vedi fi conucrtì Paolo » A chi fi promettala nell’antica età 
iy. Prima d’cntrar’in paradifo è Bea- 3 jj. Q uello fi cofiumaua ne’ trionfan- 
te,!^ L’altare in Atene del feono- ti , ibid. & infra, 
feiuto Dio.dcdicato a lui, xg. Le pie- Trofeo . ’ . 

tre con le quali era percolo , erano Drizzato da' Siracofani , Vittorio!! 
dolci, & pcrche,n8. degli Atcniefi. 33 9. 

Vergogna . 

Guancic.fedc della Vergogna ,€j, 
Giouane, che fi vergogno (limato lai 


Stimolatici. 
Quali fono detti . 187. 
Superbia . 


Sono pazzi i iuperbi, 8 £rCi fa fpreg- uo^bid. E parte di giufiitia, <54. Tol- 
giarda 11110,84. Elmalc quali incura- ta quefta, l’homo fi precipua ne’ vi: 
bile.ibid.Non c’era facrificio ncll’an- tij,ib'd. W^rttà . 

tica legge per qudlo peccato . 84. Calpcftrata nelle piazze, 184, Abor- 
Tiberio . rita.ido.Deue fumar fi più chela co- 

Tolta la vergogna fi diede à’ vitij, rona Regale, ido. Bandita dalle corti 
<55. Suo cauallo pareua buttar fiam- de'Grandi, 160. Porta l’abbondanza 
me, 50. Diceua nelle Citta libere do- dc’bcni. idi. Honorata da’Giudici, 
ucr’anco cfser Ubere le lingue, 178. Egizzianl.ibid.Dal Sommo Sacerdo- 
Non tenne conto de’maldicenti,ibid. te,ibid.Iddio in efsa repofa,ibid- Se la 
Occhi Ibi iuminofi anco di notte,* id voi defendere, mettiti inordmeadc£ 
Timor di Dio. fer martire, idi. 

Se manca quello , Iddio c oflfefo, Violenta 

*88. E’ vn gran teforo,i84. Ci mau- Stimata legge di giufiitia da gli cm 
tiene allegri, ibid. Non ci laida teme- pi j, 190. Quella s’armo contro Chri- 
re,ibid. Iddio folo deue temerli, ibid. fio, ibidem. Ci procurò la morte,ibid. 
Timore /rumino . . Di quella li vagliono i potenti, *91. 

Chi teme l’ho no , non si fare la . " yitcilio 

giufiitia, - e8. Quello non fece feguir , Mai lafciò i diletti .66. 

Chrillo,& riccucrlo per Mefiia dagli . . Volgo. 


Non balla mai fodisfarfi , 

, Polarità propria. 
Difpiace grauemente a Dio, 193. 
yfura. ,< ,, 

Chccofa fia ,c quanto fia danne- 


Hebrei,t88. Ttmo'eo. 

Fortunato con la rete, 166. 

Tribuìationr. 

Felicemente ci vengono le difgra- 

tie in quefta vit.1,1 1 1& inf.Sono 1 tri- 

bulati per Dio lieti, 1 1 5. Godono, 1 1 6 uole,*c>9 
Ci facciono grandi, ibid.fit infra. Mi- Ztufi .dmbafeiador a’^intioco . 

feri coloro , che non iono trauagliati Perfiiade i Romani alla mifericor- 
in quefta \ ita,t 10.& infra . Non tut- dia , *;. 
ti tribulati fono telici, i**.Molti uclli Za* fi famrfo Vittore. 

tramigli diuengono peggiori, i*j. Non lafciaua veder la fuaElena 
& infra. fenza mercede. 


IL FINE. 
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